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Pff  la  difpoJÌTjone  de  E^ami . « 

L’Antiporta,  che  rapprefen- 
ta  r Ambafciata  * di  Dan- 
te .a’ Veneziani,  fi  ponga 
in  /accia  il  Frontjfpizio, 
Il  Ritratto  deir  Imperatrice 
delle  RufiÌQ  dopo.il  Fron- 
• tifoizio,  e in  faccia  ad 
elio  il  Sonetto. 

Le  quattro  Medaglie  dopo  la 
Prefazione . 

Il  Ritràtto  di  Dante  in  fac- 
cia la  Prefazione. 

Il  Sepolcro  di  Dante  nel  fi- 
ne della  Vita. 

La  pianta,  e le  mifure  dell* 
Inferno  nel  fine , prima  del 
. Catalogo  degli  AlTociati. 
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ALLA  SAGRA  IMPERLALE  MAESTÀ 


ELISABETTA  PETROWNA 

IMPERATRICE  DI  TUTTE  LE  RUSSIE  ec.ec. 

1 . SONETTO. 


Odio  /ì^enJo  Ji  cruJel  Ctthidir, 

Di  it&ttiii  ornar  pronto  atitr  jue  /^cne^ 

L' Etnuco  vate  a VOI  umil  jeti  l’iene^ 
AUGUSTA  DONNA  implorar  pietà Jc 

Lutwa  otq^ion  per  non  battute  otrtule 
lu'orse  ai  Stùje  le  cocenti  arene  ; 

Ne'  a^Lut  vietoMi  dellEtemo  Dette 
Le  Lieleo ti  qirar  alme  contraile  . 


j avverrà^  eh  et  pur  pia  duiiojo 
Al  metro  tioato  ili  torrtare . ttilraosi 
JlK.altro  jtil  di  VOSTRE  Lodi  l jiuma 
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Coloro  che  appieno  coftc^cono  i pregi 

golari  e la  fomma  eccellenza  deUa  Z>/- 
>vina  Commedia- ài  Dante  poco  fi  mara- 
viglieranno di  vederla  dopo  tante  e tane  altre  Edi- 
zioni, ora  di  bel  nuovo  riftampata , e meno 
ancora  di  vederla  ricomparire  in  luce,  ador- 
na di  tutta  quella  pompa  e nobiltà  che  fino- 
ra certamente  non  ebbe . Lo  Stampatore , cui  ven- 
ne in  penfiero  di  porvi  mano , in  facendola  qua- 
le ora  vedefi  ufeire , due  cofe  principalmente  eb- 
be in  animo  :^La  prima  di  ridonare  alla  Italia- 
na Letteraria  Repubblica  il  maggiore,  il  più  fa- 
piente  , e di  leggieri  anche  il  padre  de  luoi  Poe- 
ti in  modo  che  gli  ornamenti  di  fuori  defleio 
in  certa  guila  indizio  a chiunque  vegga  quefta 
Edizione,  degl’infiniti  pregj  che  in  se  racchiude 
quefia  celebratiCfima  opera , e veniflè  con , quefto 
ancora  a mofirarfi  qual  conto  abbia  a farlène,  e 
fe  ne  faccia  di  vero  da’  coltivatori  delle  Tofeane 

Mule,  che  cercano  di  procacciarfi  onore  c 
Tmol.  * 3 


1 


PREFAZIONE; 
nel!’  IuliaiM>  Pari^allp  . Xa  feqanda  poi  il  £i  di 
agevolare  quanto  più  fi  poceflè  , e di  appianare 
la  via  a’Leggitori  d’intenderla  perfettamente , poi-  . 
che  quando  non  fieno  di  lunga  mano  addomefti- 
cati  cogli  ^anjichi  modi  > colle  vecchie  ypci  « e 
co’ profondi  penfieri  di  quello  Poeta  , non  ver- 
rebbero. certamente . a capo  di  olirepal^urne . la 

fcorza  e giungerne,  per  aflaggiarla  interamente  , 
al  midollo. 

r ^ 

Con  quefto  doppio  fine  adunque  s’è  polla  ma- 
no alla  prelènte  Edizione  , intorno  alla  quale 
rendefi  necelEirio  avvertire  di  alcune  colè  notabili 
que  che  vorranno  farne  ufo»  le  quali  fono  le  fo- 
gnentì . 

I.  A cialcheduno  de’ Canti  che  formano  le  tre 
parti  del  Poema  , s’ è polla  in  fronte , ficcome 
vedefi , una  tavola  in  rame  , nella  quale  coit| 
quella  maggior  chiarezza  ed  eleganza  che  fi  è 
potuto  , s c tentato  di  fpiegare  1‘  azione  princi- 
pale efprcflà  dal  Poeta  nel  Canto  , cui  precede  . 
Oltre  alia  nobiltà  e magnificenza  che  quelle  ta- 
vole recano  all’Edizione,  oltre  al  diletto  che  per 
la  bellezza  del  dilegno  e dell’  intaglio  porgono  a 
chi  le  vede  , giovar  poflbno  ancora  non  poco  a 

bit 
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far  cot&prendos.i’L^gitsciy'.qtaiì  in  «a  ]v^er 
d’occhio  le  cofe.cU  ma|^icur  imp^rtwa. 

U i«  ttfttx)  il  Poema  .-.ielle  r«  aoB  ia  «irte.»  e 
Ipeziaimente  ia  quelle  preoacllc  a’  Canti  ;[dd  Pa- 
radilò  , non  sfi-',  pot^;^talvq^  ^^per  :^)a,!q^aIici 
deir  argomefico  ^ e pel  .^odo  dialogìAicQ  * con 
cui  dalF<xca  è;  trattato , (piegate  cosi  bene  ogni 
colà,  come  avmbmS  velato,)  o^  diletto  l^ettore 
potrà  d4  jSCiCoadeere,  che  piii^  non  poma  farli  < 

Il  fàcco . rappcelèntato  nella  Tavola  che  precede 
il;  froneel^?:»,  fi.c  «na  delle  inaibalciate  di  Dan- 
^ alla  Sereiii&ma  itoda^aRepubblica , quando  in- 
torno agli  anni  di  noftra  Salute  x 3 ao.  fpedito 
venne,  (avente  a Yine^ia  da  Guido  da  Polenta 
Signor  di  Ravenna  .mtnere  onorevolmenie  accol- 
to c ben  tratta^  foggiornava  a,  quella  Corte  ; 
(àccocne^.alFeilma  , Girolamo  R.ofli  ^fUe  Stor.  Rav. 
lib.,  VI.,  pag.;44.,,  ' • i-  L 

- Il  Ritratto  del  Poeu  s’è  tatto  da  quello,  non 
ha  guari  pabbllcato  in  Livorno,  che  dicefi  cava- 
to da  mt’  antico  originale  elìftente  nella  Tofea-* 
na-,*  e'-’lrf  quattro  'Mèdaglie  rapprefentanti  ' il  Poe- 
ta ci  furono  graziolàmence  (bmminiftrate  dal  Ch» 

Sfg^  Cdj  Giammaria  Mazztfchelli,  il  quale  fra  «non 
-l ‘ì'n  - • A ere- 


p:rv^<F  Z-'i  o':K«7 

credibfl  «tépla  d’a4*rc<d’uofniiii  letterati  , le  guar-^ 
dA  ncHa^-  ffla  ■ doyisàdfe  ^Raccolta . oì  ? j o 

' U.'Oitì-fr' t ^«ftéiTavdlc  ;i;inttjrno  alle  ^alt 
hanno  ideato  valenti  Difegnatbri  e'  rritagliato^- 
ri  V‘'fiPfono'''j}rcitìÌ6ffi'  àd‘J<agnÌ  Canto  '^li  ‘Argo-’ 
menti'  in  Tcrzarftnk  , "don ‘ 'rara  ma'eftnà  e per- 
fctiiflìma- imitaiione-  deIlo''^R?fe’^Dahtelcò'  com- 
pòfH  dal®  eh.  ' Sfgl'^  CoV-Gti/paró  e que- 

lli fonolì 'ionoltre-’ai^ornati /.'icoime  fi' può  age- 
volmente conofeere  ,•  eoo  fimboli  tratti  dalle 
immagini'  elpreflc  • dal  PóetÀ  in  cialcuno  d’  elfi 
Canti  ; lo -che  s’  è fiitto  anche  negli  altri  fregi 
polli  alla  fine,-  •>  ....  ...  i,,  .\  r.  t.  . ; 

■ilU.  Non  s’c  tralalciato.di'poire-altrésl  a Ilio 
luogo  la  tavola  del'  Pròfiló»,  ^Pianta';  o mifure 
dell’.  Inferno  immaginato  dal'  Poeta  , • fecondo  la 
defcrizionc  di  A ikoimo  Manetti®,  }>»lltimtìitè  in- 
tagliata , e qual  fi  vede  in  altrcf  precedenti^  Edi* 
«ionù/  e a quella  .-s!ò  uggiamo  iuh  dlligcirie  ' di- 
fegno  del  fepolcroj  cretto!  già  «cDàhte  dii  i Raven- 
na con  Un^i  bieye;>iJliilV*azii^^i,di,  rincpljKoi  che 
può  'ditfi,,unajgiunta  ^teramente  nuoya  e.par|i- 
•tolacc- di. quella.  noftra_,,..,,, ^ 

■ _1V-  Ma  yeàendó'.flM(ftJl<ì  !cp/è;.dif.i»{t?g.W 
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mento,  e che  più  dapprcflo  appartengono  alla 
ioAanza  della  prefente  Edizione  , era  noftro 
penfìero  di  porle  in  ftonte  una  compiuta  e di- 
ligente Vita  del  Poeta  , che  dopo  unte  e ranC 
altre'  che  fino  a di  nollri  qe  fono  ufcite  alla 
luce  , niente  lafciallè  a bramare  in  quefia  par- 
te' a’  fuoi  ammiratori  . Ma  ficcome  poi  riflet- 
cemmo  che  di  prefente  il  mentovato  Ch.  Let- 
terato Co. , Mazzuchelli , cui  tasto  dee , e dovrà 
vieppiù  in  avveEùre  l’ Italiana  Letteraria  Ifioria  , 
fta  faticando  fra  le  infinite  altre  che  ha  full* 
incudine,  intorno  ad  una. Vita  dÙ. Dante  quale 
appunto  andavafi  da  noi  divifando  , pet  inne- 
ftarla  nella  fua  immortai  Opera  de’ Letterati  Ita- 
liani , cosi  ben  conofcendo  edèc  molto  malage- 
vole , per  non  dire  impoifibil  colà  , 1’  aggiunge- 
re alla  pienezza  , con  cui  ufcirà.  eùà  , non  an- 
drà guari,  dalle  mani  di  si  dottò,  avveduto  , e 
^rimentatilTimo  artefice  , volgemmo  . ad^  altro 
fl'  penfiero-i' Pochi  o niuno,  e con  ragi0n%,  po- 
Wà  'dUeggieri  trovarli  che  gareggiar  vqlelTe  <:on 
tanto’ , il  quale  del  rimanente  con  fingo- 
lare  ' ùmanifàr  ha' favorito  quella  nqftra  Edizii^> 
è ^iù  ancora' favori»  1’ avtebbe  altresì  in  quefta 


PREyA2lONE, 
ie«più  conceduto  gli  a^%ilè  il  coAveaiefit« 
ipazio  di  tempo  che  gli  era  neceflario  per 
nate  la  eoj^olàinnia  ferie  de’  fatti  acteneod  > 
Dante , e agli  Scrìtti  di  lui  : f^zio  cui  certamen- 
te non  potevano  accomodar^  molte  gravi  circo- 
danze  , per  le  quali  era  d’  uopo  condurre  a fine 
la  ftampa  già  da  noi  mcomincia»  . Attendendo 
adunque  che  quello  sì  benemerito  Scrittore  doni 
all’Italia  eflà  Vita  nel  profeguimento  della  men- 
tovata fùa  Opera  , penlàmmo  di  ridampare  le 
due  Vke  di  Dante  ferittc  già  anticamente  1’  una 
da  Ltonardo  ^ pretino  , e modernamente , 1’ altra  e 
quafi  a’  nodrì  giorni  dal  celebre  Catmtico  Gi9j- 
•vammat'n  Cufcimhtnt  ne  fiioi  Commentar)  della 
Volga r Pocfia,  dalle  quali  per  nodro  avvilo  aver 
fi  può  badevol  contezza  dc’fatti  e delle  altre  co- 
lè al  nodro  Poeta  appartenenti  . Nella  ridampa 
della  priima  abbiamo  appuntino  feguito  , ficCo- 
me  vedofi  , i’ Edizione  Cominiana  de  Sigg.  Vol- 
pi } »c  là  feconda  abbiam  tratta  dall’  Edizione 
dell*  accennata  Opera  del  Crefùmbini  fattafenf 
in  Vinegk  • nel  173»-  ficcome  corredata  di 
utili  e copiofe  Annotazioni  che  in  quella  di 

Roma  non  fono.  Colla  prima  di  quede  due  Vi- 
te 

\ , , 
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te  ci  pare  pienamente  adempiuto  alla  pine  ii^>- 
rica.  I e colia,  feconda  alla  critica  , e panico* 
larmeate  intorno  alla  DivinaL  Commedia  . In 
«joefio  modo  accoppiandole  infieme  con  lie^ 
£itica  y potranno  i ooftzi  Leggitori  avere  car- 
te quelle  notizie  che  più  li  rendono  oeccfiàne 
a làpere  T iftoria  di  quella  infììj^rabil’ Opera 
e del  fuo  Autore  . Altri  lumi  innokre  aver 
potranno  dalle  tellimonianze  di  parecchj  Scrit- 
tori intorno  a Dante  ^ che  abbiam  ripolle  a 
lùo  luogo  , accrefcendo  di  non  poche  quelle 
che  già  leggevanfi  nella  mentovata  Edizione  Co- 

mtniana . ( 

V.  Nel  Tello  del  Poema  e nelle  Varie  Le- 
zioni , .non  dipartendoci  noi  dal  comune  giudi» 
zio  di  tutti  gli  amatori  delle  Tofcane  Mufe  > ci 
lìamo  interamente  attenuti  ad  effà  Cominiana 
diligentiUìma  Edizione  , dalla  quale  altresì  ab- 
biam tratte  e difpolle  ( cambiandone  alcun  po- 
co l’ordine  nel  modo  che  agevolmente  può  rav- 
vilariì  ) le  colè  tutte  che  ad  illullrare  » e a ren- 
dere più  acconcia  ad  eflèr  ietta  ed  incela  I Ope* 
ra  di  Dante  concorrer  potevano  : certillìnìi  c^^ 

le  altramente  fatto  avellimo  , non  ci  farcblW 

man»  - 


P R.  E F A 2 I O RE. 
mancato  il  giufto  biafimo  de’  buoni  conofcitori  * 
di  si  fatte  cofe  . Deelì  ad  ogni  modo  oflervare 
intorno  a quello  , che  lìccome  le  Annotazioni 
che  lì  leggono  nella  mentovata  Edizione  Comi» 
Diana  , veggonfi  ivi  ordinate  a modo  di  Voca» 
boiario  ne’ tre  Indici  a quella  appolli , e polle  j per 
dir  così,  a rinfulo  e lènza  connellìone  fra  loro  di 
Canti,  o verlì;  cosi  abbiamo  Rimato  di  recare 
non  lieve  facilità  e comodo  agli  Studioll  divi- 
dendole acconciamente,  e collocandole  (che  non 
fu'  breve  nc  leggera  fatica  ) alla  fine  di  ogni 
Canto  , per  modo  , che  coll’ufato  ajuto  de’ nu- 
meri da  noi  con  molta  pazienza  diligentemente 
corretti,  ove  negl’indici  Cominiani  lì  fono  in- 
contrati fallaci , può  ognuno  prontamente  aver- 
le prefenti  ove  gli  accada  averne  d' uopo . 

VI.  Lo  Refib  a un  di  predo  abbiam  fatto  di 
quelle  ancora  del  P.  Pompeo  Venturi , le  quali  per 
altro  nell’Edizione  di  Verona , Ranno  partitamen- 
tedilpofte  appiè  di  cialcun  Canto  i diftinguendoda 
queRe  le  Cominiane  coll’apporre  e a quefte,  e a 
quelle  il  nome  dell’ Autor  loro  in  ogni  Canto,  e in- 
dicando nel  Tefto  i luoghi  in  elle  Annotazioni  rit 

chiarati  colle  due  lineette  " per  guida  de’ leggitori . 

VII. 
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VII.  Nè  psighf  di  tutto  quello,  abbùm  fatto 
ancor'  più  . . Mentre  innoltravafi  il  lavoro  dilla 
prefente  Edizione  , ci  vennero  alle  mani  alcune 
ingegnolè  e dotte  illullrazioni  del  Signor  F'dif- 
fo  Rjofa  Morando  gentiluomo  Veronelc  da  lui 
flclTo  gentilmente  fomminiftrateci,  intorno  a pa. 
recchj  luoghi  della  Divina  Commedia  ; e per- 
chè avanzata  già  l’opera,  più  non  era  in  nollro 
potere  il  collocarle  a’  lùoi  luoghi , ci  (ìamo  av- 
vifati  di  accrefeere  un  novello  pregio  alla  nc- 
ftta  Edizione  , aggiungendole  alla  fine  del  Terzo 
Volume . 

Quefto  rinomato  ingegno  fu  negli  anni  fuoi  an-- 
cor  teneri  maraviglia  de’  Letterati  -,  poiché  giun, 
to  appena  ai  dodicefimo  anno  dell’età  fila  , det- 
tava verfi  Italiani  con  tutto  il  fapore  de’ più  col- 
ti Scrittori  . E giunto  ora  appena  alla  giovinez- 
za , ha  dato  più  volte  faggio  a' pubblici  Teatri 
del  fuo  fquifito  gufto  nelle  materie  Tragiche 
diportandòfi  in  modo  nelle  fue  Tragedie  che 
ci  fi  vede  tutto  lo  Audio  del  Teatro  Greco  ad- 
domefticato  all’ufanza  moderna  , e veftito  con 
uno  ftile  pieno  di  gravità  , maeftà  , ed  elo-  • 


quenza 


Dante  non  fu  una  delle  fue  minori 


occu. 


PREFAZIONE, 
occupazioni  , onde  avendo  egli  nell’  efaminar 
più  volte  cfl'o  Poeta , c i Commentatori  di  lui  ^ 
trovato  divcril  paifi  che  meritavano  nubve  di- 
chiarazioni , adoperò  l’ intelletto  fuo  in  alquan- 
* te  annotazioni  , nelle  quali  fopra  ogni  colà  fo- 
no lodabili  la  l'ua  aggiuHatezza  nel  toccare  il 
vero,  c la  chiarezza  deirefprimerlo  . Tali  fuc 
fatiche  da  lui  conceduteci  per  1’  amore  che  por- 
ta ad  eflb  Poeta  , riufciranno  certamente  gratif- 
lime  a’Leggitori , llccome  ancora  di  molto  vàn- 
taggio  il  vedere  con  profonda  erudizione  Greca 
e Latina,  e con  vera  intelligenza  molti  luoghi 
difficili  interpretati,  molti  de’ Commentatori  giu- 
diziofamente  rifiutati , e finalmente  per  opra  di 
fui  in  alcuni  palli  , dove  era  maggiore  il  bujo, 
{'velata  la  verità  c fparfa  la  luce. 

Vili.  Ora  però  innanzi  di  chiudere  quelta 
Prefezione  , ci  c d’  uopo  Icolparci  di  un’  accu- 
la che  ci  potrebbe  venir  data  intorno  al  non 
vedere-  in  quefti  Volumi  alcuna  colà  apparte- 
nente a quello  Poema  finora  non  pubblicata 
colle  llampe  , liccome  era  ftato  • promellò  nel 
Manifello  pubblicatone  nell’  anno  paflàto  . La 
nollra  dilcolpa  lu  quello  punto  agevolmente 


^ prefazione: 

può  farfi  e piò  àgcvoljaente  rflcrci  creduta  fic- 
come  * fondata  (òpra  un  fatto , la  cui  prova  c 
per  le  mani  di  tutti  . Sì  il  Capitolo  ftefo  già 
fopra  il  Poema  di  Dante  dal  fuo  amico’  e con- 
temporaneo  Meflèr  Bofone  da  Gubbio  t come  1’ 
Epitome  o Compendio  dell’  Opera  medeflma  at- 
tribuito a Jacopo  , terzo  figliuolo  de!  Poeta  , 
che  da  noi  credevanll  inediti  , in  full'  mebmin- 
ciarfi  appunto  di  quella  Edizione  videro  la  pub- 
blica luce  colle  ftampe  del  Paperini  di  Firenze  nel 
Tomo  XVII.  delle  DelicU  Eruditorum  , che  fi 
raccolgono  dal  Ch.  Signor  D.  Giovanni  Lami  ; in- 
fieme  con  tutte  le  altre  Rime  d’  ellb  Bofone  , e 
colla  vita  di  lui,  compilate  quelle,  e ftefa  que-’ 
fta  dal  Ch.  Signor  Francefeo-Maria  RjaffatUi 
Patrizio  di  Gubbio  e di  Cingoli,  c difeendente 
digniflirao  di  eflb  Bofone  . Male  adunqu?  fatto 
avremmo,  fe  come  inedite  damate  avelGmo  le 
poc’  anzi  mentovate  colè  di  Bofone  ,*  e peggio 
ancora  fe  riftampate  come  già  pubblicate  i po. 
tendofi  con  leggiera  fpefa  e minor  fatica  vedere 
nel  Tomo  precitato  che  ufoi  da’  torchj  .del  Pa- 
perini nel  17JJ.  Quello  bel  lavoro  per  altro 
del  diligentilTimo  Signor  Bjiffaelli  merita  per 
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<^ni  Conto  d’ cflèr  letto  , jc  parcifolvinente  ia 

quella  parte  della  Vita  d’  ellò  BofciK , in  cui 

raccontali  che , avendo  dovuto  Dante  flid^r  eiìile 

di  i^ireiize  • fua  patria  , e ricoverarli  prff  Xofea- 

^ Romagna , e Lombardia  , fu  accol^  dall’ 

amico  Bofonc  nel  fuo  Cartello  di  Colmoliaro 

ed  ivi  amorevolmente  albergato.  Ieri- 
vendo  poi  in  Gubbio  , lòtto  gli  occhi  di”^  Bo- 

oflc  , parte  dal  luo  Poema  , llccome  porta  la' 
tradizion  popolare  . Ma  di  ciò  non  altro. 

<^efta  adtìnque  fi  c la  nortra  Edi- 

zione , quelle  le  cofe  in  efl^  contenute  , e 1' 

ordine  da  noi  oflervato  . Di  tutt<x  il  rimanente 

^ y. 

loM^ger  potremmo come  a dire  intorno 
>rS»-aip2.''SHu  CQrtezione  y alla  ^^ulitezza 
^ della  rtampa  iglianti  altre  òìile  noi 

I ^lentieri  ne  lafceremo  il  giudizio  agli  oci^ 

I dd^eggitori  , acciocché  , llccome  ad  al- 

tro propofito^  contò  il  nortro  Poeta  : 

^i%a  'yetith  nulla  menzogna  fvoìiK 
ne  paja  che  innarzar  vogliamo  fovercliiamente 
1*  opera  nortra  pel  corfo  d’oltre  due  interi  anni 
prertata  nel  condurla  a fine  » come  fi  vede  . 
Vivete  felici . 

VI. 
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VITA  DI  DANTE 

s c / r r ^ 

DA  LIONARDO  BRUNI  ARETINO. 


IMag(iori  di  Dante  furono  in  Firenze  di  molto  antica  Stirpe»  in- 
lantocliè  lui  pare  volere  in  (a)  alcuni  luophi  i Tuoi  Antichi  eàère 
flati  di  (b)  quelli  Romani,  che  pelerò  Firenze.  Ma  quella  è co- 
fa  molto  incerta»  e,  fecondo  mio  parere,  niente  è altro  che  indo- 
vinare. (r)  Di  quelli  che  (d)  io  ho  iiDciaia)  il  (e)  trìtavole  Tuo 
fu  Mellèr  Cacciaguìda  , Cavalier  Fiorentino  , il  quale  militò  fotto 
rimperador  Currado  . Quello  Meflfèr  Cacciaguida  ebbe  due  (/')  fra- 
telli , l’uno  chiamato  Moronto,  l’altro  Elifeo.  Di  Moronto  non  ft 
legge  alcuna  fucceflione ma  da  Elilèo  nacque  (g)  quella  famiglia 
(6)  nominata  gli  Elifeìi  e forfè  anche  prima  aveano  quello  nome . Di 
Mefler  Cacciaguida  nacquero  gli  (i)  Aidighieri , cosi  (k)  nominati  da 
un  fuo  figliuolo,  il  quale  per  flìrpe  materna  ebbe  nome  Aidighieri. 
Mcller  CScciaguida,  e i Fratelli,  e i loro  Antichi  abitarono  quafi  in 
fui  canto  diporta  S.  Piero,  dove  prima  vi  s’entra  (/)  da  Mercato  Vec- 
chio nelle  cafe  che  ancora  oggi  fi  chiamano  delii  Elifei  ; perchè  a lo- 
ro rimafe  l’antìehiti.  Quelli  di  Mefler  Cacciazuida,  detti  (m)  Aidi- 
ghieri, abitarono  in  fu  Ta  piazza  dietro  a San  Marcino  del  Vefeovo, 
dirimpetto  alla  via  , che  va  a cala  i Sacchetti;  e dall’altra  parte  li 
flendono  (n)  verfo  le  cafe  de’Oonati,  e de’ Giuochi.  M Nacque  Dan- 
te nelli  anni  Domini  taè;.  poco  dopo  la  cornata  de’Guelli  in  Firen- 
ze , flati  in  efilio  per  la  fconficta  di  (p)  Montaperti . Nella  puerizia 
(g)  fua  nutrito  liberalmente,  e dato  a’Precrtcori  delle  Lettere,  fubt- 
to  api'arve  in  lui  ingegno  grandifllmo,  e actiirimo  a cofe  eccellenti. 
Il  Padre  fuo  Aidighieri  perdè  nella  fua  puerizia  ; nientedimanco  con- 
fortato da’Propinqui , e da  Brunetto  Latini,  valentilTimo  uomo  fe- 
condo quel  tempo,  non  folamente  a litteraturz,  ma  (r)  a degli  altri 
Audi  liberali  fi  diede;,  niente  lafciando  (/)  indietro,  che  appartenga  a 
fir  ruomo  eccellemd:  nè  per  tutto  quello  fi  racchiufe  in  ozio,  nè 
ptivelli  del  fecolo,  ma,  vivendo  e converlàndo  con  li  altri  giovani  di 
fua  etì,  colltimato,  ed  accono,  e valorofo,  ad  ogni  rfercizio  giova- 
nile fi  trovava;  intantochè  in  quella  battaglia  memorabile,  e gran- 
difllma,  che  fu  a Campaldino,  lui  giovane,  ebeneftJmato  fi  trovò  nell’ 
armi  combattendo  vigorofamente  a cavallo  nella  prima  fchiera , dove 
portò  graviflìmo  pericolo:  perocché  la  prima  battaglia  fu  delle  fchie- 
re  equellri,  (t)  cioè  de’ Cavalieri , nella  quale  i Cavalieri  che  erano 
dalla  parte  delli  Aretini , con  tanta  tempefla  vinfero  c fuperchiarono 
la  fchiera  de’Cavalieri  Fiorentini,  che,  sbaraccati,  e rotti,  bilognò 
Tem»  /.  a fug- 

(a)  rf/run/uege.  (b}fire’.  (c)  Uadi.  ^d)  j'ubbia.  (e)  tritavo.  Abavo 
Paiad.C.XV.  {Q  figliuoli.  Altrove  dice  fratelli . {%)la.  (W)  nominata  EU- 
fti.  (t)  Aìle^bieri . (\c)vocati.  (I)  d/.  (m)  Alle^bieri . (n)  vicino  allo. 

(o)  Dante  nacque,  (p)  Monte  afterto.  (q)  nutrito.  lt)agli.  (f)  a die- 
tro. (t)  manca  chi  de' Cavalieri . 
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fuggire  alU  fchier*  pedeflre.  QueRa  rotta  fu  quella,  che  fé  perdere 
la  battaglia  alli  Aretini,  («)  perchè  i loro  Cavalieri  vincitori , perfegui- 
tando  quelli  che  lligaivano,  per  grande  diOanza,  lafciarono  addietro 
la  (è)  loro  pedeflre  falera  ; licchè  da  quindi  innanzi  in  niuo  luogo  in- 
teri combatterono,  ma  i Cavalieri  foli,  e dipersè  fenza  fuflidio  di 
Pedoni;  e i Pedoni  poi  di[vrsè  fenza  fullidio  de’Cavalieri . (r)  Ma  dal- 
la parte  de’ Fiorentini  addivenne  il  contrario;  che,  per  effer  fuggiti  i 
loro  Cavalieri  alla  fchiera  pedeftre,  fi  ferono  tutti  un  corpo,  e age- 
volmente vinfero  prima  i Cavalieri , e roi  i Pedoni.  Quella  Battaglie 
racconta  Dame  in  una  fua  epiflola,  e dice  elTervi  flato  a combattere, 
e difegna  la  forma  della  battaglia  . E per  notizia  della  cofa  , fapere 
dobbiamo,  cheUbrrti,  Lamberti,  A^ti , eautti  li  altri  Ufeiti  (d)  di 
Firenze  erano  con  li  Aretini^  e tutti  li  Ufciii  d’ Arezzo  Gentiluomi- 
ni, e Popolani,  (r)  eGuelfi , che  in  quel  tempo  tutti  erano  (/)  feae- 
ciati,  (g)  erano  co’Fiorentini  in  quella  battaglia.  E per  quella  ra- 
gione le  parole  fcritte  in  Palagio  dirono;  Sctnftti  i Giiiellim  a Ctr- 
tomùndo,  e non  dicono:  (è)  Sconfitti  gli  Aretini;  acciocché  quella  par- 
te delli  Aretini,  che  fu  col  Comune  a vincere,  non  fi  potcITe  dole- 
re;. Tornando  dunque  al  nollro  propofito , dico,  che  Dante  virtuofa- 
mente  fi  trovò  a combattere  per  la  Patria  in  quella  battaglia.  Svor- 
rei, che  il  Boccaccio  nollro  diquefla  virtù  (i)  avellè  fatto  menzio- 
ne, {k)  più  che  dell’amore  di  nove  anni,  c di  limili  leggierezte, 
che  per  lui  fi  raccontano  di  tanto  uomo.  Ma  che  giova  a dire  ì La 
lingua  pur  va  dove  il  dente  duole;  e a (/)  chi  piace  il  bere.  Tem- 
pre ragiona  di  vini.  Dopo  quella  battaglia  (m)  tornatoli  Dante  ara- 
la, alli  llud)  più  (ir)  ferventemente  che  prima  fi  diede;  e («).  n'on- 
dimanco  niente  tralafciò  delle  converfazioni  urbane  e civili,  (p)  E 
era  mirabii  cofa,  che  lludiando  continuamente,  a nìuna  perfona  fa- 
rebbe paruto  che  egli  lludiallé  , per  l’ ufanza  lieta , e converfazione 
giovanile,  (f)  Per  la  qual  cofa  mi  giova  riprendere  l’errore  di  molti 
inoranti,  i quali  credono,  niuno  elTere  lliidiante,  fe  non  quelli^e 
Il  nafeondono  in  folitudine  ed  in  ozio:  ed  io  non  vidi  mai  niunTdi 
quelli  camulfati,  e rimolli  dalla  converfazione  delli  uomini,  che  fa- 

rlTc  tre  lettere . L’ ingegno  ( r ) grande  e alto  non  ha  bifogno  di  ta- 
lormenti;  anziè  (/')  verifiimaconclufioneeceriillima,che  (r)  quel- 
li che  non  (v)  apparano  rollo,  non  (x)  apparano  mai:  licchè  llra- 
narfi,  e levarli  dalla  converfazione,  è al  tutto  di  quelli  chè  niente 
fon’aiti  col  loro  ballb  ingegno  ad  imprendere.  Nè  folamente  conver- 
sò civilmente  (y)  Dante  con  li  uomini,  ma  ancora  tolle  moglie  in 
fua  ( z)  giovanezza;  e la  moglie  fua  fu  Gentildonna  della  Famiglia  de’Do- 
naii  , chiamata  per  nome  (an)  Madonna  Gemma,  della  quale  ebb^iù 
figliuoli,  come  in  altra  parte  di  quell’opera  (èè)dimollerremo.  Qui  il  Koc- 
caccio  non  ha  pazienza , e dice,  le  mogli  ellere  contrarie  alli  lludj;  e non 
fi  ricorda,  che  (cc)  Socrate,  il  più  (dJ)  nobile  Filofofo  che  mai  fulTe, 

ebbe 

(a)  perocché,  (b)  fun . (c)  E della,  (d)  da.  Je)  Guelfi. 

(f)  cacciati , (g)  furono,  [it)  gli  Aretini . (\)  più  tofio.  {\c)  che 

(I)  cui.  (m)  tornò,  (n)  che  prima,  (o)  nientedi  manco . (p)  eofa 
tniracolofa.  (q  ) Nella  guai  cofa.  (r)  alto,  e nande.  (f)  vera. 

(t)  quello,  (u)  appara,  (x)  appara,  (y)  con  gli  uomini  Dante, 
(z)  gioventù.  (ia)Mona.  (hb ) dimojlreremo,  (cc)  Jjocraie . 

\dd)  fommo . 
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«bbc  moglie,  e figliuoli,  cufici  nella  Repubblica  d^a  fiit  Cittì  > e Ari^ 
fiotile,  che  noa  fi  pud  dir  più  lì  dì  fapienza  e didocitrina,  ebbe  due 
mogli  in  (a)  varj  tempi,  e ebbe  figliuoli,  e ricchezze  aliai.  EMat** 
co  Tullio,  e Catone,  e (b)  Varrone,  eSeneca,  Latini  fummi  Filo- 
foli  tutti,  ebbero  moglie,  (c^  ulici , eenverni  nella  Repubblica.  Sic* 
cbè  perdonimi  il  Boccaccio;  i Tuoi  giuaici  lòno  molto  (d)  fievoli  in 
Quella  pane,  e molto  dillanii  dalla  vera  opinione.  L'uomo  è ani* 
ma.le  civile,  feconda  piace  a tutti  iFilotbfi.  La  prima  congiunzione» 
(e)  dalla  quale  multìplicata  naice  la  Cittì,  è marito  e moglie;  nè 
cofa  pud  elier  perfetta , dove  (/)  quello  non  fia  ; e folo  quefto  amo- 
re è naturale,  legittimo,  e permelTo.  Dante  adunque,  tolto  Don- 
na, e vivendo  (g)  civilmente,  ed  onefla  e fiudiofa  vita,  fu  adopera* 
tè.  nella  Repubblica  alTai,  e finalmente,  (d)  pervenuto  alTétà  debi- 
ta; fu  creato  de’ Priori,  non  per  forte,  come  s’ufa  al  prefente,  ma 
per  elezione,  come  in  quel  tempo  fi  coHumava  (i)  di  fare.  Furono 
ncll’uficio  del  Priorato  con  lui  Mellcr  Palmieri  (k)  degli  Altoviti , 
e Neri  di  MefiTer  Jacopo  degli  Alberti,  ed  altri  Colleghi;  e fu  que- 
ilo  fuo  Priorato  nel  milletrecento.  Da  quello  Priorato  nacque  la  cac- 
ciata fua,  e tutte lecofe  avverfe  che  egli  ebbe  nella  (/}  vita,  fecondo 
(m)  lui  medelimo  fcrive  in  una  fua  Epiltola , della  ^uale  le  parole  fon 
quelle:  Tulli  li  mali,  (n)  e tulli  T iacoaviniemi  miti  tlalli  tnfaufli  c»- 
miij  del  mio  Prieraio  ebbero  cagione  e principio;  del  quale  Priorato  ben-' 
cbi  per  ^udema  io  non  fujfi  degno , nientedimeno  per  fede  e per  età  non 
nf  era  mdegno perocché  dieci  anni  erano  |fà  paffati  dopo  la  battaglia  di 
Campaldino , nella  quale  la  parte  Ghibellina  fu  quafi  (o)  al  tutta  mor- 
ta e dijfatta , dove  mi  trovai  non  fanciullo  nell'  armi , (p)  e dove  ebbi 
temenza  molta,  e nella  fine  {q)  grandi ffima  allfgrezza  per  li  vari  enfi, 
di  quella  battaglia , ^ueiXe  fono  le  parole  fue*wra  la  cagione  di  fila 
cacciata  voglio  particularmente  raccontare  ; perocché  è cofa  notabile  , 
e il  Boccaccio  le  ne  palla  (r)  così  afeiuttamente , che  forfè  non  li 
era  cosi  nota  , come  a noi  , per  cagione  della  Storia  che  abbiamo 
fcritra  . Avendo  prima  avuto  la  Città  di  Firenze  divifionì  aliai  tra 
Guelfi  e Ghibellini,  finalmente  era  rìmafa  nelle  mani  de’ Guelfi;  e 
Hata  allài  lungo  fpazio  (H  di  tempo  in  quella  forma , fopravvenne 
(r)  di  nuovo  un’altra  maladizìone  di  Parte  (u)  intra  Guelfi  medefi- 
mi,  i quali  reggevano  la  Repubblica,  e fu  il  nome  delle  Parti , Bian- 
chi, e Neri.  Nacquequella  pervertiti  (x)  prima  ne’Pillolefi , e maf- 
fime  nella  famiglia  de’ Cancellieri  ; ed  efifendo  gii  divìfa  tutta  Pifio- 
ja,  per  porvi  rimedio,  fu  ordinato  da'Fiorentini , che  i Capi  di  que- 
lle Sette  (j)  venilfero  a Firenze,  acciocché  li  non  facelTero  mag-' 
gior  turbazione.  Quello  rimedio  fu  tale,  che  non  tanto  di  bene 
ce  a’  Pillolefi  , per  ( z ) levar  loro  i Capi  ,.  quanto  di  male  fe-_ 
ce  a’ Fiorentini , per  tirare  a le  quella  pellilenza.  Perocché  avendo! 
Capi  in  Firenze  parentadi  e amicizie  allài , fubito  accefero  il  fuoco 
con  maggiore  incendio , per  (aa)  diverfi  favori  che  aveano  da’  paren- 

a a ti  e 

(a)  diverg,  (a)  Seneca , e Varrone.  (c)  figliuoli,  ed  uffici,  {à)  frivoli. 

(e)  della,  (f)  quefla.  (g)  civile,  (h)  venuto.  (ì)fàre. 

(k)  Alleviti,  (I)  vita  fua.  (m)  effe,  (n)  e gli . (o)  del. 

( p)  dove,  (q)  allegrezza  grandiffima  . (t)  piede  afeiutto. 

» (0  I»  quefia  ec.  (t)  un' altra  ec.  (u)  infra,  (x)  ne'  Pifiolefi  ito 
prima . [y)  ne  venijfono.  ( z ) levarli.  ( aa  ) gli . 
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ti  e dalli  afflici  , che  non  era  quello  che  laTciato  ayeano  a Pìftoja» 
E cratiandoli  di  quella  maceria  (a)  pablice  & privalim,  mirabilmen-' 
te  s’apprefe  il  mal  feffle,  e divifen  (fr)  la  Città  tutta  in  modo,  che 

nfi  non  vi  fu  famiglia  nobile,  né  plebea,  che  in  fc  medelinu  non 
ivìdelTei  (c)  nè  vi  fu  uomo  particolare  di  {lima  alcuna,  che  non 
fulTe  dell’ una  delle  Sette.  £ trovolii  M)  la  divìlione  elTere  tra’ fra- 
telli carnali  che  l’uno  di  quà,  e l’altro  di  là  teneva  . Eflendo  già 
durata  la  contefa  più  meli,  e multiplicatì  gl’inconvenienti  non  fola- 
mente  per  parole,  ma  ancora  per  fatti  difpetton  e acerbi,  comincia- 
ti tra’ giovani,  e (e)  difceii  tra  gli  uomini  di  matura  età,  (/)  la 
Città  flava  tutta  follevata  e fofpeia.  (i)  Avvenne  che  eflendo  Dante 
de’ Priori , certa  ragunata  li  fé  per  la  Parte  de’ Neri  nella  Chiefa  di 
Santa  Trinità.  Quello  che  trattalTero  fu  cofa  molto  fegreta,  ma 
l'etto  fu  di  far  opera  con  Papa  Bonifazio  Ottavo,  il  quale  allora  fede^ 
va,  che  mandafle  a Firenze  Meflér  Carlo  di  Valois  , de’  Reali  di 
Francia,  a pacificare  e a riformare  la  (è)  Città.  Quella  ragunata  fea- 
lendoG  per  l’altra  (»)  Parte  de’ Bianchi,  fubito  fe  ne  prefe  fulpizio- 
ne  grandiflima , intantochè  prefero  Tarmi,  e Ibrnironfl  d’affliflà,  e 
andarono  a’ Priori,  aggravando  la  ragunata  fatta,  e l’avere  con  pri- 
vato conliglìo  prelà  deliberazione  dello  flato  della  Città:  e tutto  ef- 
ier  latto,  dicevano,  per  cacciarli  di  Firenze;  e pertanto  domanda* 
vano  a’  Priori , che  faceflero  punire  tanto  profontuofo  eccelToWJriel- 
11  che  avcano  fatta  la  ragunata,  temendo  (k)  ancora  efli , finiro- 
no Tarmi,  e appreflò  a’Priori  fi  dolevanodelli  avverfarj,  chffì^nza 
deliberazione  pubblica , s’erano  armati , e fortificati  ; affermando  che  fotto 
vari  colori  li  volevano  cacciare;  e domandavano  a Priori,  che  li  fa- 
cefTero  punire,  si  cooK  (/)  turbatori  della  quiete  pubblica.  L’una 
Parte,  e l'altra,  di  * d'amillà  (ni)  fornite  s’erano.  La  paura, 

e il  terrore,  e il  pericolo  era  grandiflirao.  EITèndo  adunque  la  Cit- 
tà in  armi  e iit  travagli,  i Priori  per  configlio  di  Dante  provvidero 
di  fortificarli  (»)  della  moltitudine  del  Popolo;  e quando  luronnTor- 
tificati,  ne  mandarono  a’confiw  gli  uomini  (o)  principali  delle^ue 
Sette,  (p)  i quali  furono  quelli:  Meller  Oirfo  Donati,  MelTerGeti 
Spini,  MelTer  Giacehinotto  de’ Pazzi , MelTer  Roflb  della  Tofa,  e 
altri  con  loro;  tutti  quelli  erano  (f)  per  la  Parte  Nera,  e furono 
mandati  a' confini  al  Caflello  dellaPieve  inquel  di  Perugia,  (r)  Dal- 
la Parte  de’ Bianchi  furon  mandati  a’ confini  a Serezzaaa  McflèrGen- 
tile,  e MelTer  Torrigianode'Cerchi , Guido  Cavalcanti,  BafcbieradcT 
la  Tofa,  Baldinaccio  Adimari , Naido  di  MeflTer  Lottino Gberardi ni , 
ed  altri.  Quello  diede  gravezza  affai  a Dante,  c contuttoché  (f)  lui 
fi  feuG,  come  uomo  fenza  Parte,  nientedimanco  fu  riputato  che  pen- 
delfe  in  Parte  Bianca,  echegli  difpiacelTe  il  Coufiglio  tenuto  (r)  in  San- 
ta Trinità  di  chiamar  Carlo  di  Valois  a Firenze,  come  materia  di 
fcandolo  e di  guai  alla  Città:  e accrebbe  l’invidia,  perchéquella  par- 
te di  Cittadini  che  fu  confinata  a Serezzana,  fubito  ritornò  a Firen- 
ze, 


(a)  r»  pubìict  e privato,  (b)  tutta  la  Città,  (c)  uè  uomo. 

(d)  in  molti,  (e)  ilifttfi . (f)  la  Città  tutta,  (g)  Adivennt . 

(h)  Terra.  (ì)  parte , Juiito  ec.  {k  ) ancit  loro . {ì)  perturbatori . 
. ( m ) forniti . ( n ) dalla . ( o ) più  principali . ( p ) rie . ( q } della  „ 
(r)  Vtlla.  (f)  ejfo-,  (t)  di  chiamar  ec. 
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le,  e l’ altra  {«)  ch’era  confiiutta  a Caflello  della  Pieve,  fi  rimafe 
di  fuori.  A quello  tifponde  Dante , che  quando  quelli  (6)  daSerezza- 
na  furono  rivocatì  , effo  era  fuori  dell’uficio  del  Priorato,  e che  a 
lui  non  fi  debba  imputare.  Più  dice,  che  la  ritornata  loro  fa  per 
r infirroità  e morte  di  Guido  Cavalcanti , il  quale  ammalò  a Sem- 
zana  per  l’aere  cattiva,  e poco  apprelTo  morì.  Quefla  difagguaEliaif 
za  moire  il  Papa  a mandar  Carlo  (r)  a Firenze,  il  quale  ellcndoper 
riverenza  del  Papa  e della  Cafa  di  Francia,  (d)  onorevolmente  ri- 
cevuto nella  Città,  (e)  di  fubito  rimife  dentro  i Cittadini  contina- 
ti , e appreflo  cacciò  la  Parte  Bianca . (/)  La  cagione  fu  per  rivela- 
zione di  certo  trattato  (g)  fatto  i«r  Mefler  Piero  Ferranti  fuo  Ba- , 
rone,  il  quale  dille  elTèrC' fiato  richiefio  da  tre  Gentiluomini  deila ‘ 
Parte  Bianca , cioè  da  Naido  di  Meller  Lottino  Ghérardini , da  Ba- 
fchiera  (i)  della  Tofa,  e da  Baldinaccio  Adirazri , ( i)  di  ad^erar 
fi  con  Mellèr  Carlo  di  Valois»  che  (*)  la  loro  Parte  rimanelle  fu- 
periore  nella  Terra  ; e che  gli  aveano  promelTo  di  dargli  Prato  in 
governo,  fe  facelle  quello:  e produlTe  (/)  la  fcrittura  di  quella  ri- 
chiefia  e promellà  co’fuggelli  di  colloro.  La  quale  firrittura  originale 
(m)  io  ho  veduta;  perocché  ancor’ oggi  è io  Palagio  (»)  con  altre 
fcritture  pubbliche;  ma  quanto  a me  ella  rni  pare  («}  forfè  fofpet- 
ta,  e credo  (p)  certo  che  ella  (?)  fia  fittizia.  Pure  quello  che  fi 
fufle,la  cacciata  feguitò  di  tutta  la  Parte  Bianca,  mollraodo  (r)  Car- 
lo grande  Idegno  di  quella  richiefia  e promellà  da  loro  fatta.  Dante 
in  quello  tempo  non  era  in  Firenze , ma  era  a Roma , mandato  po- 
co avanti  (/)  Ambafeiadore  al  Papa , per  offerire  la  concordia  e la 
race  de’Cìttadini  ; ( t)  nondimanco  per  ildegno  di  (n)  coloro  che  nel 
fuo  Priorato  confinati  lurono  (a)  della  Parte  Negali  Iti  corfoa  cafa , e ru- 
bata ogni  lua  cola,  edatoil  gualloalle  file  poflèttnii  ; e a lui,  e a Meller 
Palmieri  Altoviti  dato  bando  della  perfona  , per  contumacia  di  non 
comparire  , non  per  verità  d’ alcun  fallo  commello  . La  via  del  dar 
bando  fu  quella  ; che  legge  fecero  iniqua  e perverta , la  quale  fi  guar- 
dava in  dietro,  che  il  Podefià  di  Firenze  potellè  e dovelle  conofee- 
re  (a)  i falli  commeffi  per  l' addietro  nell'uficio  del  Priorato  , con- 
tuttoché aflbluzione  fufiTe  feguita  . Per  quella  legge  citato  Dante  per 
Mellér  Conte  de'Gabbrielli  , allora  Podellà  (z)  di  Firenze  , ellendo 
aliente,  e non  comparendo,  fu  condannato,  e sbandito,  e pubblicati 
i (««)  fuoi  beni  , contuttoché  prima  rubati  e guaiti.  Abbiamo  detto 
come  pafsd  la  cacciata  di  Dante,  e (tt)  per  che  cagione,  e per  che 
modo  : ora  diremo  qual  luffe  la  vita  fua  neU’efilio  . Sentita  Dante 
la  (rr)  fua  ruina,  lubico  partì  (dd)  di  Roma,  dove  era  Ambafeiado^ 
re,  e camminando  con  (te)  gran  celerità,  ne  venne  a Siena.  Quivi 
intefa  (fi)  più  chiaramente  la  fua  calamità,  non  vedendo  alcun  ripa- 
ro, delìlxrò  accozzarli  con  gli  altrj  Ulcitì,  e il  primo  accozzamento 
fu  in  una  congregazione  degli  Ufeiti,  la  quale  fi  lé  a (gg)  Gorgon- 

za. 


{ a ) parte  cenfinata  ec.  (b)  di . (c)  di  Valeis . ( d ) ricevute  . 

(e)  rimife  deatro.  ({)  per  rivetaiiene . (g)  fatta,  (h)  dalla. 

( \ ) tTadeòerarfi.  (k)/er.  ())  fcrittura.  ( m ) ie  ie  veduto . 

(n)  tra  r,  (o)  forte,  (p)  per  certe.  (q)/effir.  (x)  f degne  Car- 
lo di  ec.  (()  imbafeiadere . (t)  nientedimance.  (u)  quelli,  (x)  dah 

la.  (y)  de' falli,  (z)  in.  (ii)  beni  fuei . (bb)prr.  (cc)  ruina  fito. 
(dd)  da.  (et)  celerità,  netc.  (IT)  chiaramente ta  . (gg)  Gargenam 
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za , Jove  trattice  molte  cofe , finalmente  (a)  fermarono  la  Tedia  loro* 
ad  Arezzo , e quivi  férono  (t)  campo  groflb  , e crearono  loro  Capi- 
uno ( e)  il  Conte  AlelTandro  da  Romena  ; (J)  feron  dodici  Confi* 
clieri  ; del  numero  de* quali  fu  Dante  : e di  fperanza  in  fperanza 
llcttero  (e)  infino  alcuno  millettcceatoquauro  v (/)  e allora  fatto 
sforzo  gnndiflimo  d’ogni  loro  amillà  ne  vennero  per  (g)  rientrare 
in  Firenze  con  grandiHima  moltitudinev  la  quale  non  (blamente  (i) 
da  Arezzo  , ma  da  Bologna  , e da  Pifioja  con  loro  fi'  co^lunfe  , e 
giugnendo  (i)  improvvifi  (A)  fubito  prefero  una  porta  di  Firenze  , e 
violerò  parte  della  Terra;  ma  finalmente  bifognòife  n’andalfero  feo- 
za  frutto  alcuno.  Fallita  dunque  quella  tanta  (peranza,  non  parendo 
aTJante  più  da  jperdet  tempo,  parti  d’ Arcato  , e andolTene  a Vero- 
na , dove  ricevnio  molto  coriefemente  da’ Signori  della  Scala  , (/} 
con  loro  fece  dimora  alcun  tempo  ; e ridulTeli  tutto  (m)  a umiltl,' 
cercando  con  buone  opere  e con  buoni  portamenti  riacquillare  la  gra- 
zia di  poter  tornare  in  Firenze  per  irpontanea  rivocazione  di  chi  re^ 
geva  la  Terra;  e forra  quella  parte  s'aflaticd  affai,  efcriflè  più  vol- 
te non  folamente  a'f>articular  Cittadini  (ir)  del  Reggimento  , ma 
ancora  al  Popolo;  e intra  l’ altre  un’Epillola  aliai  lunga  , (a)  che 
incomincia  : Ptfuhi,p)  ”<r»  , quid  ftci  tiii  ? Eflendo  in  qtiefia  fpe- 
ranza (f  ) di  ritornare  per  via  di  perdono  , fopravvenne  reiezione  A\ 
Arrigo  di  (r)  Luzinborgo  Impera^re  ; per  la  cui  elezione  prima  , e' 
poi  if)  la  pallata  fua  , elTendo  tutta  Italia  follevata  in  fpeuBZa  di' 
grandtllime  novttà  , Dante  non  potè  tenere  il  pro|m(ito  fuo  dell’al- 
fpettare  (r)  grazia,  ma  levatoli  coll' animo  (a)  altiero,  cominciò  a 
dir  male  di  quelli  che  reggevano  la  Terra  , appellandoli  fcellerati  e 
cattivi  , e minacciando  (Jt)  loro  la  debita  vendetta  per  la  potenza 
dell’Imperadore  ; contro  la  quale,  diceva,  elTer  manifella  , (z)  che 
eflì  non  avrebboo  potuto  avere  fcampo  alcuno . Pure , il  tenne  tanto 
la  riverenza  della  Patria,  eir,  venendo  l'imperadore  contro  a Firen- 
ze, e ponendoli  a campo  prelfo  alla  Porta  , non-  vi  volle  edere  , fe- 
condo ( z ) lui  fcrive  , contuttoché  confortatore  fullè  (lato  di  fua  ve- 
nuta . Morto  ( <>«  ) poi  rimperadore  Arrigo  , il  quale  nella  frguente 
(late  moti  a Buonconvento  , ogni  fperanza  al  tutto  fu  perduta  da 
l^nte:  perocché  di-  grazia  (éé).  lui  medefimo  (iavea  tolto  la  vìa  (re) 
per  lo  fparlare  e fcrìvere  contro  a'Qtiadini  che  governavano  la  Re- 
pubblica; e forza  non  ci  reflava  perlaquale  (dd)  più  fperar  porcile. 
Sicché  depolla  ogni  fperanza  , povero  affai  trapafsò  il  redo  (re)  della 
(ua  vita,  dimorando  in  vatj  luoghi  per  E.omMrdia  , per  Tolcana  , e 
per  Romagna,  fotto  il  fudidio  dì  vari  Signori  ; per  ìnfino  che  final- 
mente li  riduife  a Ravenna  ; dove  fini  fua  vita.  Poiché  detto  abbia- 
mo delli  affanni  fuoi  pubblici  , ed  in  quella  parte  moflrato  il  corfo 
di  fua  vita,  diremo  ora  dei  fuo  (lato  domellico  , e de’ fuoi  coflumi, 
e (ludi  • Dame  inrunzi  la  cacciata  fua  di  Firenze  , contuttoché  di 
gran- 

(a)  jet  mar»  la  fediaia,  (b)  Cap^.  (c)  Gmctalc.  (d)  tfertna. 

• (e)  per  infine,  {f)  allora,  (g)  entrare,  (h)  di . (i)  improv- 
vido, (k)  e jubiti . (\)  jece  dimora  ec.  (m)  umiltà,  (n)  ma  aa- 
torà  ec.  (o)  U quale  eomincia,  (p)  mi.  (q)  Dante  di  tornare- 
( r ) Luzeiniurgo.  {{)perla.  (i)  Ingrazia,  (u)  altero,  (x)  Ite 
debita . ( y ) loro  non  avere  alcuno  fcampo . (z)  e fio.  (tz)  di  poi. 

- (hh)rg/r.  (k)  parlare . fperar . {ee)  di  fua. 
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Crandifllma  riccbezzi  non  fulTe  , nientedimeno  non  fa  povero  , ma 
ebbe  patrimonio  mediocre,  e Sufficiente  (»)  al  vivere  onoratamente . 
Ebbe  un  fratello  chiamalo  Francefco  Alighieri  ; ebbe  moglie  , come 
di  fopra  dicemmo,  e (t)  più  figliuoli,  de’quali  (r)  rella  ancor’  oggi 
fucceffione  , e ftirpe  , come  di  fono  faremo  menzione . Cafe  io  Fi- 
renze ebbe  affai  decenti  , congiunte  con  le  calè  di  Ceri  di  MefTer 
Bello  fuo  conforto  t poffeffiooi  in  Camerata,  e nella  Piacentina  , e 
in  Piano  di  Ripoji  fuppellettile  abbondante  e (d)  perziofa  , fe- 
condo (f)  lui  fcrive.  Fu  uomo  molto  pulito;  di  llatura  decente, 
e di  grato  afpeito,  e pieno  di  graviti  : parlatore  rado,  e tardo, 
ma  nelle  fue  rirpofte  molto  fonile.  L’effigie  fua  propria  fi  vede 
nella  Chiefa  di  Santa  Croce  , quafi  al  mezzo  della^Chiefa  , dalla 
mano  finillra  andando  verfo  1'  altare  maggiore  , e ritratu  al 
naturale  ottimamente  per  dipintore  perfetto  (g)  di  quel  tempo.  Di- 
lettolli  di  mufica  , e di  filoni  ; e di  fua  mano  egregiamente  difegna- 
va.  Fu  ancora  fcrittore  perfetto,  ed  era  la  lettera  Uia  magra,  e lun- 
ga, e molto  corretta , fecondo  io  ho  veduto  in  alcune  ( ^ ) Pillole  di 
fua  propria  mano  ferine  . Fu  ufanie  in  giovanezza  fua  con  giovani 
inoamorati  ; e (i)  lui  ancora  di  limile  paflìone  occupato,  non  per 
libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore  : e ne’fuoi  teneri  anni  verfi  d’ 
amore  a fcrivere  cominciò , come  vedere  fi  può  in  una  fua  Operetta 
vulgate,  che  fi  chiama  yita  Nurva.  Lo  Audio  fuo  principale  fu  Poe- 
fia;  ^k)  non  Aerile,  nò  povera,  nò  fantafiica,  ma  fecondata  , e ir- 
ricchita  , e Aabilìta  da  vera  feienza  , e da  (/)  molte  difcipline.  £, 
per  (m)dare  ad  intendere  meglio  a chi  legge,,  dico,  che  in  due  mo- 
di diviene  alcuno  Poeta.  Un  modo  fi  ò,  per  ingegno  proprio,  agita- 
to, e commoAò  da  alcun  vigore  interno  e lufcofo  ; il  quale  fi  chia- 
ma furore,  e occupazione  di  mente.  Darò  una  fimilitudine  di  quello 
che  io  (a)  vo’dire.  («)  Il  Beato  Francefco,  non  per  ifeienza  , nè 
per  difciplina  fcolaAica  , ma  per  occupazione  e aflrazione  di  mente , 
sì  forte  applicava  l'animo  fuo  a Dio  , che  quafi  fi  trasfigurava  oltre 
al  fenfo  umano,  e conofceya  d’iddio  più,  che  nè  per  ifiudio,  nè  per 
lettere  conofeono  i Teologi  . Cosi  nella  Poefia  , alcuno  per  interna 
agitazione,  e applicazione  di  mente  Poeta  diviene:  e queAa  (fi)  fi  è 
la  fomma  e la  più  perfetta  fpezie  di  Poefia;  (f)  onde  alcuni  dicono, 
i Poeti  effer  Divini  ; e alcuni  li  chiamano  Sacri  , e alcuni  li  chia- 
mano Vati . Da  quella  aArazione  , e furore  , eh’  io  dico  , prendono 
l’appellazione.  Gli  efempli  (r)  abbiamo  d’ Orfeo  , e d’Efiodo  , de’ 
quali  l’uno  e l'altro  fu  tale  , quale  di  fopra  (/)  da  me  è fiato  rac- 
contato. E fu  di  tanta  efficacia  Orfeo,  che  (t)  fallì  , e felve  movea 
con  la  fua  lira  : e Efiodo , efiendo  paAore  rozzo  e indotto  , (u)  be- 
vuta folamente  l’acqua  della  fonte  Cafialia  , fenz' alcun’ altro  Audio, 
Poeta  fommo  divenne  ; del -quale  abbiamo  l' Opere  ancora  oggi  , e 
fono  tali  , che  niuno  de’ Poeti  litterati  e fcientifici  (»)  le  vantag- 
gia . Una  fpezie  dunque  di  Poeti  è per  interna  aflrazione  (/)di 

men- 

(a)  « vivfrt.  (b)  figliueli.  (c)  ancora  oggi  rt/ìa.  (d)  frezioja , 
(e)  egli,  (f)  eJ  è.  (g)  Je!  tempo  fuo,  ( h)  Efii/ole  di  fua  malto 
frofiria  <!'  •?  J ... 


(■)  egli,  (It)  ma  non.  (I)  mollijfimt. 
(n)  voglio,  (o)  Beato,  (p)èìa. 


( m ) darmi , 

(o)  Beato,  (p)èìa,  (q)  e fualunjue  così  in  tutti 
e tre  i lui.ghi . Ir)  gli  abbiamo . ( f ) è fiato  da  me . ( t ) e fajfi,  e le, 
• (\i)  folamente  bevuta . (x)  lo,  (y)  ed  agitazione. 
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mente  : l’altr»  fpeiie  è per  ifcienza  , per  iftudio  , per  dirciplini  e 
arte , ( « ) e per  prudenza  ; e di  quefta  feconda  fpezie  fu  Dante  : pe- 
rocché per  iftudio  di  Filofofia  , (é)  di  Teologia  , Aftrologia  (c) 
Arifmetica,  (d)  e Geometria;  per  lezioni  di  ftorie  , per  rivoluzione 
di  molli  e vari  llbn  ; vigilando  e Ridando  nell!  «udj  , acquiftd  la 
fcienza  , la  quale  <km«  ornare  , ed  efrlicare  co’fuoi  verfi.  E perchè' 
della  qualità  de’ Poeti  abbiamo  detto , diremo  ora  del  nome;  pel  qua- 
le ancora  fi  comprenderà  la  fuftanza  ; contuttoché  quelle  (e)  fieni 
cofe  , che  (/)  male  dir  fi  poflano  in  volgare  idioma  ; pure  m’inee- 
gnerò  di  darle  ad  intendere;  perché,  al  parer  afe,  quelli  nollritf) 
Poeti  moderni  non  1 hanno  bene  fé)  intefe  . ne  é maraviglia  • Of- 
fendo ignari  lingua  Greca  . Dico  adunque  , che  quello  nome 
Poeta  é nome  Greco,  e tanto  viene  a dire,  quanto  Facitore  . Per 
aver  detto  infino  a qui,  conofco,  che  non  larebbe  intefo  il  dir  mio- 
ficché  più  oltre  bifogna  aprire  l’intelletto.  Dico  adunque  de’ libri  é 
deU’^re  poetiche  : Alcuni  uomini  fono  leggitori  dell’Opere  altrui 
e n^e  faimo  d*  fe  ; come  ( i)  avviene  al  più  delle  genti  . Altri 
uomini  fon  facitori  d’elTe  Opere  ; wme  Virgilio  fece  il  libro  dell’ 
Eneida  , Stazio  fece  il  libro  della  Tebaida  , e Ovvidio  fece  il  lihrn 
Metamorfofeos,  e Omero  fece  rOdilTea,  e l’Iliade.  Quelli  adunoue 
che  feron  l’ Opere,  furon  Poeti  , cioè  facitori  di  detS  Opere  ^chè 
noi  (*)  altri  leggiamo;  e noi  jiamo  i leggitori,  (/)  e loro  fu  ino  i 
facitori.  E quando  fentiamo  lodare  un  valente  uomo  di  Studi  ' o di 
Lettere,  ufiamo  (m)  dimandare  : Fa  «li  alcuna  cofa  da  fef  Lafce- 
rà  egli  (n)  alcuna  Oppra  da  fe  compolU,  e fatta?  Poeta  è adunque 
colui  , che  fa  alcuna  Opera  (a)  . Potreb^  (/> ) qui  alcuno  dire,  cL, 
fecondo  il  parlare  mio  , il  Mercatante  che  icrive  le  fue  ragioni  , è 
ftnne  libro,  farebbe  Poeta,  e (c)  che  Tito  Livio  , e Saluto  fareb- 
bono  Poeti,  perocché  cufeuno  di  loro  fcriflTc  Libri,  (r)  c fece  Odo- 
re  da  leggere,  A quefto  rifpondo  , che  br  Opere  (/)  Poetiche  nw 
fi  dice  fe  non  in  verfi  . E quellp  avviene  per  eccellenza  dello  fr) 
Alle  ; perocché  le  fillabe  , la.  mifura  , e ’l  fuono  è folamente  di  chi 
dice  in  verfi  : e ufiamo  (u)  di  dire  in  nollro  volgare  : Coflui  fa 
Canzone  , e Sonetti  ; ma  per  iferivere  una  lettera  a’fuoi  amici 
non  diremmo,  che  (*)  lui  abbia  fatto  alcuna  Opera  . Ih  nome  del 
Poeta  fignifica  eccellente,  e ammirabile  liile  in  verfi,  coperto  e f *) 
aombrato  di  leggiadra,  e alta  finzione.  E come  ogni  Prefiden te  co- 
manda, e iinpera,  ma  folo  colui  (z)  è Imperadore,  che  è fommo 
di  tutti:  COSI  chi  compone  Opere  io  verfi,  ed  è fommo  e eccellen- 
tiflimo  nel  comporre  tali  Opere,  fi  chiama  Poeta.  (««)  Quefla  è la 
verità  certa  e afibluta  del  nome,  e dell’ effetto  de’ Poeti  feri  ve- 
re in  ifiile  litrerato,  o volgare  non  ha  a fare(W)al  fatto,  nè  altra 
differenza  e,  fe  non  come  fcrivere  in  Greco,  o in  Latino.  Ciafeuna 
lingua  ha  fiia  perfezione,  e fuo  fuono,  e fuo  parlare  limato  e feien- 

Clfi- 


(z)  * prudtmi a . fb)  Teohfia.  ( c)  lU  Arumtlica . (d)  p(r  U- 
\e)  fon»,  (i)  ma!  fi  pcnono  dire . ( g)  mederni  Petti. 

(i)  Mdivioie.  le^iam».  (\)  cd  tffi  juten^  t.  ' 

• (n  ) Opera  aìeuna*  (o)  cioè  autore , e compo* 
nitore  i%  qullo^  che  altri  /erge,  (p)  dire  tfut  alcuno,  (q)  Tito. 
f r ) eif  Opnt . ( f ) «cn  fi  dice  . ( t ) ftudio . ( u ) dire.  ( x ) crii . 
t.y)  adombrateth.  {z)  fi  chiama . (aa)Or.  ( bb)  i7/«/;a. 
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•Tifico.  Pure  chi  mi  dimandefiM  per  («J  quìi  n^ione  feinte  piutto- 
■Bo  elefse  fcrivere  ia  vulvare , che  in  Latino  e licteraco  ftile  ; rifpoa* 
derei  quello  che  i la  verità i cioè,  che  Dante  conofceva  Te  medefi- 
mo  molto  più  ateo  a quello  (iile  Vulgate  ^ù.>Jn «ima,  che  a quello 
Latino,  o litterato.  £ certo  molte  cole  rono||É0  da  lui  leggiadra- 
swate  in  quefla  rima  vulgate , «he  ni  arei^e^ipiCiputo , nè  arebbe 
potuto  dire  iu  lingua  Latina,  e in  verfi  erotcìv  Xa  pruova  fono 
rEglo^edalui  fatte  in  verfi  efametti , le  quali  póllo  fieno  belle , nien* 
tedimancomolte  ne  abbiamo  vedute  (d)più  vantaggiamente  Icritte.  £ 
dire  il  varo,  lavirtÌM|yiefto  noftro  Poeta  fu  nella  rima  vulgate,  nella 
quale  è eccellentiiOlRfopra  ogni  altroi  ma  in  verfiX^itioì,  e in  pro- 
la, non  (e)  aggiunte  a quelli  appena,  che  mezzaoamgte  hanno  fcrit- 
to.  La  cagiooe  di  queflo  è,  che  il  liecolo  fuo  era  d^|Pa  dire  ia  ri- 
ma ; e di  pentìlezza  di  dire  in  profa , o in  verfi  Latini  niente  intefero 
gli  uomini  di  quel  fecolo,tna  furono  rozzi  e groflì,e  lenza  perizia  di 

Intere;  dotti  nientedimeno  in  quelle  difcipline  al  modo  (/) e 

fcolallico.  CominciolTi  a dire  in  rima,  fecondo  fcrìve  Dante, 


zi  a lui  (g)  circa  anni  centocinquanta  ; e fé)  i primi  furono  inlca- 
lia  Guido  fi)  Guinizielli  Bolognefe,  e uuittone  Cavaliere  Gauden- 
te d’ Arezzo,  e Bonagiunu  da  Lucca,  e^ttido  da  AtelTina:  i quali 
tutti  Dante  di  pran  1ung|4foverehiddi  feienze,  edi  pulitezza  , e 
d’eleganza,  e di  leggiadria;  intanto  (I)  che  egli  ù opinione  di  chi 
intende,  che  non  farà  mai  uomo  che  Dante  vantaggi  in  dire  in  ri- 
ma. E veramente  eli’ è mirabil  colà  la  grandezza,  e la  dolcezza  del 
dire  fuo  prudente  , fentenziofo',  e er|pe,  con  varietà  e copia  mirabi- 
le, con  Icienza  di  Filofofia,  con  jiotizoi.di  (lorie  antiche,  con  tanta 
cognizione  delle  (m)llorie  moderne,  che  pare  ad  ogni  atto  .efsere  flato 
prelènte . Quelle  wlle  cofe  con  -gentilezza  di  rima  erpGcate , prendo- 
no la  mente  di  ciafeuno  che  legge , e molto  più  di  quelli  che  più  in- 
tendono. La  finzione  fua  fu  mirabile,  -e  con  grande  ingegno  trova- 
ta: nella  ^ale  concorre  deferizione  del  Mondo,  defcrizione  de’ Cie- 
li, e de’  Pianeti , deferizione  degli  uomini , meriti , e pene  della  vi- 
ta umana,  felicità,  miferia,  e mediocrità  di  vita  intra  due  eliremi. 
Nè  credo  che  mai  fulTe  chi  ( n } imprendefle  più  ampia  c fertile  ma- 
teria dapoyre  efplicare  la  mente  (Togni  fuo  concetto,  per  la  varietà 
delti  Spiriti  loquenti  di  diverfe  ragioni  di  cole,  di  diverfi  paefi,  edi 
varj  cali  di  fortuna  - Quella  fua  principale  Opera  cominciò  Dante 
avanti  la  cacciata  fiu , e di  poi  io  efilio  la  finì  ; come  per  elTa  Ope- 
ra li  può  vedere  apertamente  . ScrilTe  ancora  ( a ) Canzone  morali , e 
Sonetti.  Le  Canzone  fuefogo  perfette,  e limate,  e leggiadre  , e pie- 
ne d'alte  feotenze  ; e tutte  hanno  generoG  cqminciamenii  ; ficcome 
quella  Canzona  che  comincia: 

^mtr , tbt  mun>i  tua  virtù  dal  Citi» , 

Carne  il  S»t  h fpltndtre. 

dóve  (p)  è comparazione  filofofica  e lottile  intra  gli  effetti  del  Sole, 
e gli  effetti  di  Amore.  E l’altra  che  comincia: 

T’ama  I.  b Tre 

’",{a)  rèe.  (b)  ed  >».  (c)  potute,  tii  alrebbe  f apule,  (d)  vautai- 

tiatamtute.  <e)  agnungue  appena  a quelli.  {{)  fratefee  fcelaf  ice . 
(g)  ami..  (bX^inaai  principi,  ii)  Guinezeli . (k}/me»ze« 

(\)  che  è.  tm)  et/è,  (a)  prtndefe.  (o)  C«»za*i  e ^#-1 


I-  ftmpre- 


1 


X ; V 1 rT  A ^ ^ 

I Tr(  iomt  ìnlarM  al  ttr  mi  fan  venute.  • ■ ' . 

E l’altra  che  comincia: 

Donne,  eie  avete  intelletto  d' Amore, 

E cosi  in  molte  altre  Canzone  è fottile,  e limato,  efeiendik».  Ne’So» 
netti  nonèditaniavirtCk.  QucHe  fono  rapere  Tue  vulvari.  In  Latino 
fcriflTe  in  profa  , e in  (a)  verfi  . In  profa  (i)  è un  libro  chiamato. 
UontTchia,  (r)  il  qual  libro  è ferino  a modo  disadorno,  fenza  niuna 
gentilezza  di  dire.  iicriiTe  ancora  un’altro  libro  intitolato  De  vulgati 
doquentia.  Ancora  fcriflé  molte  Epiftole  in  profa.  In  verfi  fcrifiè  al-. 
cune  Egloghe,  e’I  principio  del  libro  Aio  in  verfi  eroici;  ma,  non  gli 
riufeendo  lo  flile  , non  (if)  lo  fegui  . Mori  dante  (e)  negli  anni 
MCCCXXI.  a Ravenna . Ebbe  Dante  (/)  un  figliuolo  tra  ^i  altri 
chiamato  Piero,  il  quale  fludiò  in  Legge  , e divenne  valente;  e per 
propria  virtù,  e (e)  per  favore  della  memoria  del  Padre,  fi  &ce 
grand'uomo  , e guadagnò  alTai;  e fermò  Aio  flato  a Verona  con  af- 
fai buone  facultì . (^efio  MefTèr  Piero  ebbe  un  figliuolo  chiamato 
LHnte , e di  quello  Dante  nacque  Lionardo , il  quale  oggi  vive , ed 
ha  più  figliuoli.  Nè  è molto  tempo,  che  Lionardo  antedetto  venne 
a Firenze  con  altri  giovani  Veronefi  bene  in  punto  , e onoratamen- 
te; e (è)  me  venne  a vifitare,  come  amico  della  memoria  (f)  del  Aio 
Proavo  Dante.  E io  li  moArai  le  cafe  di  Dante  , e de’ fuoi  Antichi  : 
. e dirgli  notizia  di  molte  cofe  a lui  incognite,  per  elTèrfi  (i)  firana- 
to  lui,  e i fuoi  (/)  dalla  Patria.  E cosi  la  fortuna  quelto  mondo  gira, 
e permuta  li  abitatori  col  volgere  di  fue  rote. 


IL  FINE. 


1 


r < VI- 


( a ) ver/i . { b ) «»  fière . ( c ) i7  aua/e  i . ( d ) non  fegui . 

(e)  «ef  ijzl.  (f)  tra  gli  altri  un  fuo  figliuolo,  (i)  per  lo.  (h)  ma’, 
(i)  rfi  fuo.  (k)  (Jlranato.  (1)  dtlla. 
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VITA  DI  DANTE 

$ c R i t:  t ^ 

DA  GI.OVAN  MARIO 

' cr’escimbeni. 

L’Anno  MCCLXV>  mi^ne  Dante,  o fìa  Durante  in  Firenze  della 
Famiglia  degli  Alighieri,  la  quale  in  prima  fu  detta  df  Frangipani , 
c poi  degli  Elilei,  e anche  del  Belio.  Tollemoglie  della  famiglia  de'Oo- 
nati  aliai  riguardevole  nella  fle0à  città  di  Firenze;  ed  ebbe  figliuoli . Ado* 
però  molto  per  benefizio  della  fua  patrra,  efercitando  lodevolmente  le 
piò  nobili  cariche,  iofino  ad  efiere  Ambafciadore  di  quella  apprello  Pa- 
pa Bonifàzip  Vili,  ma  alla  fine  cacciato  in  efiHo,  ricovrò  appo  Guido 
Polentano Signor  di  Ravenna;  a prò  dellacui  Signoria,  finché  ville,  im- 
piegò la  fua  molta dellrezza , e folficenza  ne’  politici  afTari  ; di  modoche 
aliai  vantaggi  la  Cafa  di  Polenta  da  lui  ricevette.  Ma  molti  più  fuien 
ouelli,  che  ne  ritralTerole  buone  lettere,  e particolarmente  la  noflra  To- 
fana Poelia;  impercioccbè , non  pure  Tacerebbe  coll’ invenzione  delle 
Terze  Rime  ; ma  colla  fua  divina  Qimmedia , nel  tempo  del  mentovato 
cGlio  compolla,  e cui  fue  nobililllmo  Canzoniere  ridulTe'e  quella,  e la 
volpar  Lingua  a fegno  , che  per  pora  da  lui  non  ebbe  ja  total  perfezione-* 
Scrillé  oltre  a ciò  varie  altre  nobililfime Opere  sì  Latine,  come  Tolgane, 
nelle  quali  acuto,  lottile,  robiiAo,  Iplendido,  profondo,  evidente,  e iti 
fomma  grande,  Tingegno  fuo  palesò.  A gli  Itud)  d’Apollo  accoppiò  quei 
d' Amore,  ne’ quali  fu  faldiIGmo:  mentre,  avendo  ìmprefo  ad  amare  nel- 
la fua  giovanezza  una  tal  Bice , lo  Hello  amore  profeguì  fino  alta  fua 
morte , ( a ) che  accadde  in  Ravenna  Tanno  MCCCXXI.  n(i  mefe  di  Lu- 
glio: ma  non  però  egli  morì  nella  memoria  de’Polleri;  anzi,  morendo 
fece  acquilìo  di  doppia  vita,  ricevendo  Tuna  da  ì fuoi  fcritti,  e l’altra 
dal  famofilOmo  Boccaccio , chelìimò  lìia  gloria  di  fcrivere  i fatti  di  lui.  (b) 

b s AN- 

la)  Bice  peti  premtrì  a Dante,  and  ella  era  già  matta,  guancia  ineemincii  Vanta 
m aettare  la  Jita  Camme  dia.  Uari  la  Bice  effenda  d’anni  14.  carne  natttfil  Beccaccia 
nella  fua  vita  delCediudi  Fit.  pag.16.  e Dante  letta  d'anni  paca  allora  di fcafie , ef- 
fenda incominciata  nella  fanciulletxa  tfentrambi  d lata  innameramenta . Pare  tut- 
tavia cbe’l  Boccaccia  avermi , che  qualche  tempo  dopa  la  morte  di  Bice  di  molta  an- 
dajfe  intiepidende/i l'amare  di  Dante.  And  Jacopo  Corbinellì  in  una  vita  affai  cam- 
pendiafa,  che /lampi  appreffo  Papera  di  Dante  de  Vulgati  Eloquentia  dice  che  egli 
innamarej/i  ia  feconda  volta,  dimorando  in  Lucca , d'una  giovane  che  egli  chiamava 
Pargoletta  ; e la  terza  volta,  nelPAlpi  di  Cafentino,  d’una  ch’era  gozzuta , ec. 

(b)  La  Vita  diDante  fcritta  dalBaccaccia  fu  la  prima  valtafiampata  innand  al- 
la Commedia  delmedcfima  col  coment  a attrihuitoa  Benvenute  da  Imola  in  Ven.appr. 
Vendelino  da  Spira  dii  1477.  inJogl.La  feconda  volta  in  Roma  da  per  fe , per  Fran- 
ctfeo  Prifciqfltfe  1 544.1'ag.  t la  terza  volta  in  Firenze  nella ftamperia  di  Bartolom- 
tnee  Sermartelli  i j 7 «.  pure  ini. inferni  colla  Vita  Nuova.Nr//»  prima  di  quefe  tre 
imprejftoni  ella  i divi  fa  in  capitoti:  le  due  prime  fono  edidoni  intere  ima  la  terirtviem 
riputata  più  corrtlta  riguardo  alla  lingua . 
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ALTRA  VITA 
A.  N N a T . A Z I O N I. 


XIU 


r.  Dimle,ter  diritte  nome  Durante,  feeenJe  il  V»lateriAntrtpelif^ag,t9i,fii  f£H~' 
ueleJi  Aligoieridi  Belle  degli  Aligiieti  ^eeme'avverte  fatcuratiJJimeCefime  della 
Rena,Udre6^Tefc.Iatreduz.pag.iS,  H gualtafate  vegHerte , ebe  derivajje  da  quell»  * 
di' Frangi paai  di  Rema , e tra-ifefieniteri  di  quefia  efimene  v't  il  Laudine,  nella  Vi'- 
ta  di  ejje  Dante  ,Niccelì!Granucci  da  Lucca  (a)  ne!  Trattate  Merale  intitelatel^ 
piacevol  notte,  e lieto  gìotDO'y  il  quale  feguita  a Jire,.  che  da  Dante  difceft  pei 
quelle  de  i Danti--  . 1 

II.  Circa  gli  anni  della  fua  nafeiia  (h)  da  nei /labilità  nel  laSf  .(c)  v'i  anche  epi- 
mene , che  fegui/fe  nel  i i<o.  nel  che  veggaji  Den  Inneeentio  BarciUini  nette  InduJIrtt 
Filelegicòe  InSdtr,  x .cat^S.  e il  C aferro  ni’  Fieri  d’Jfierie pag.iqt.  e circa  la  mette 
il  Beccaccie  ntniriffla  di  effe  Dante  fcrit>e,cht  egli  nacque  nelxi6t.  e meri  ne!  ijii. 

4*1 4;  di  Settemién  d’anni  feffdutafer,  majeveramente  nacque  nel tuSf.  dovette me^ 
tire  d'anni  cinquantafei,  e netr  feffdntafei',  (d)  cem’i  la  più  eemune  epiniene . I 

III.  Bice  daini  amata  fi  chiami  Beatrice^  fu  nobile  zittella  figliuola  diFelcePor- 
linari  Fiorentine-,  e la  moglie  di  quefie  Fetta  fu  Madonna  Gemma  de'Denati . 

IV . L’anno  ttqq,cemineii  egli  la  fua  Cenane  dia  in  ver  fi  Eroici  Latini-,  ed  il priitf 
eipie  era. 

Ultima  Regna  canam  flùido  contermina  mundó.-  * ' 

Ma,  come  dice  Uonardo  Aretine  netta  Vita  di  lui  pag.  40.  e il  Batcettini  lee.eit.  e.u- 
non  gli  riufeendo  ìefiile,  muticenfiglie.  Centuttociiil  Bulgarini  Antidifcerf.  centra  il 
dif.attrib.  a Sperone  Speroni  pag.^t.  affegna  di  tal  mutamente  altraragiene,  dicen- 
do eell’auterità  del  Boccaccio , parimente  netta  Vita  di  effe  Dante  , che  egli  rifelvè  di 
Jaiverla  inTefcane  per  giovar  maggiormente  a’fueì,  e agridiett:  nei  aggiungbiame  , 
tajjeria  deUalingua  Tefcana  - ■ 

V.  Inpropefite  di  tal  fua  nebiliffima  fatica  avvertiremo , che  Vincenzio  Armanni 
litter.  tem.  ì-pag.  a.  ferine,  cIk  efiindo  Dante  fiate-ibandito dalla  Patria,  ricovrò  in 
Gubbie,e  quivi  tranquUlaueeute  vivendo,nt  compie  buona  parte  : il  che  concorda  ceti  ' 
tiò,che  abbiamo  ferine  nt’Comentarj,  parlando  di  Befeneda  Gubbio . 

V J .fiuantunfipt  dello flile  di  Dante  a rimpette  di  quello  del  Petrarca  pien  fià  ffra- 

va- 

(a)  E prima  di  tutti  Giovanni  Boccaccio  netta  Vita  di  Dance  dell’edizien  di  Firi- 
a pag.  f. 

{0}  E Boccaccio  l.c.dictejjir  nate  nel  laSf.  e morto  nel  lìuf,  nel  che  perivi  baer-- 
rort  nella  fiampa . Netta  vita  medefima  -,  che  hggefi  innanzi  atta  Commedia  cemen- 
tata,ceme  velgarmente  fi dice,daBenvenute  dalmela,naerafi ejfer  lui  metto  deh  }a  r. 
ne!  Settembre,il  di  delttefaltazion  dellaCrece  nel  cinquantèflmo  fello  fuo  anno.  Giex 
Villani  lib.q.  cap.x^^.  mette  la  morte  di  Dante  atto/leffo  anno  1 iti.  in  etì  circa  jd. 
anni , ma  difcotvieae  nel  giorno , dicendolo  morte  àt\  mefedi  Luglio.  E quefie  due 
autorità,  come  d’uomini  l’uno  centemperanee,  e l’altro  quafi  contemporaneo;  le  giudi- 
co da  anteporli  in  tutte  a quelle  del  Laudi  ne  jt  de!  Vettutetto  pt  Adotti  dall*  Ahi.  Barcel- 
lini.Ma  (opra  ogni  altro  è l'argomento  che  cavafi daU’Epitafio  chefnein  ver  fi  e fame- 
tri  Latini-itaefiroGiovanni  del  Virgilie.Biletneftpe  ifianza  di  Giddo  Novello  da  Po- 
lenta-, Sig.  di-Ràvenna,pei‘porre  fovea  il futfepelcro,  dove  leggefi  zz  ad  fydera  ten- 
dens  DominicisannisterreptenABilletrecentiSjSirTEMBais  loiBUS.  zz  ed  i ri- 
-fioite  da!  Boccaccio  Le.  ^ 

(c)  LionardoAretine  netta  vita  diDante  delPeettz.de! Redi,  effo pure  mette  a/.t  ). 
lamafcita  di  Dante  nel  iz6t. e la  fua  morte  del  i^ii.a pag.-jx. 

(à)OU  Crefeimbeni  mai  non  vide  la  Vita  di  Dunte  jeritta  da!  Boccaccio  ,o  tra- 
vide; mentre  quivi  e/pre/famentt  in  tutte  Pedizioni  fi  legge  lui  effer  merlo  nel  mezza 
e apprellò  del  cinquant  efuno  fedo  fuo  anno 
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DI  D A N-  T XII# 

tarante  il giuilizio , eie  ne  dieJeatul  Dipi  mere  riferite  da  GietBatifla  Ghaldi  Re- 
$nan.p.t  J }•*  ' fnfi  ambedtu  in  un  verde  peate  fu!  celle  d'Elicena,pel 

auale  Dante  menava  a eeeeoie  una  faice^  tagfiande  ^ni  erba , e tl  Petrarca  andava 
(eegjiende  quelle  nebilire  i gentili  fieni  nendtaeene  nei  nen  piarne  non  maravigliarci 
di  Paele  Beni,  Venie  per  altregiudivele  y tic  nel  Cernente jepra  il  Tafie  pag.ss  di- 
' chiara  quefie  divine-Peeia  per  ptggieee  anche  della  feccia  de'  Kimàteri,  celle  feguen- 
ti  parale.  Vero  è,  cKe  come  lu  di  àoilÌMO  giudizio  {intende  de!  Tajje)  e purgatif- 
linia  orecchia , non  H Ulciò  mai  traviare  in  modo,  che  invurrelle  in  alcunadi 
quelle  vanità,ebalTezze,per  non  dir  lciocciuzK,^ciii  fon  pieni  oiohi  altri  Ita- 
liani Poeti,  e fopra ogni  altro  e Dante  1 Alighieri,.  Poetaper  cento  colpe,  e baf- 
fezzCiOia  fopra  tutto  per  le  fconce,  e tforwe  rinae  da  abi>orrirli,e  fuegird  a pih 
potere.  Ma  di  ten  fa  cen  quantapajfieee  fctivejje  il  Beni  de’Fiereniinil  la  quale  an- 
che verfe  i meni  fiendendefi , certarneme  il  fece  travederti  allercit  diede  il  [addet- 
te giuchve  : percieccbi  ni  egli  era  ceti  dece , eie  nen  vedefft , de  era  tante  il  buene 
deìtOpera  di  Dante,  ami  l’eitime  ,de  afierbiva  quel  pece  di  cattive , devi  fi  pui 
tinvergare  da'Critici  appajfienaii , per  nen  dire  igneranti  del  carattere  preprie  del 
Petnea,  eie  inielt  diferiver  Dante;  ni  ceiìfciecee,  de fetefje  entrare  in  penfiere,  che 
ilTafie fcrivende un  Poema  Ereice,e [ctivendele quafi trtJeeeU  depe'Dante,  t quan- 
dela  Liugua,e  la  Peefia  Tefcana  era  nelfue  maggior  pttgte,  e culto,  fefie potute  cade- 
re ne'éjetti  de'primi  Padri , ami  nel  manegaare  l’ereice  celle  ferme  cemide , Ma 
quande  mai, da  tutte  di  prefcindende,egli  anche  ajanguefreddeféffeflate  di  quelpare- 
ttytinearrtbbe  egli  difavercUe  cenfutate  dall'epiniene  cemraria,de  univerfalmente 
in  egnifecdefiè  ienuta,e  fi  terrà  fine  alla  fine  delMende;nen  de  dall’autoritàdelMena. 
gie,Prefazjill'k  minta,rAe  le  dichiara  ammirabile , e di  mille  altri  nebilijfimi  Scrit- 
tori ycbe  col  litele  di  DivineP  acclamane, per  tutti  i quali  ci  giova  qui  trafirivere  le 
pareledi  Jacepe  Filippo  da  BergameCrtnic.lih.ij.fetto  l'annetti  f.Diuìtcdi  na» 
zione  FiorentinoTeologo,e  Poeu  Volgare  celeberrimo  fiori  in  quelli  medefimi 
tempi , Uomo  daellèr  veramente  tenuto  con  riverentia  ,e  caro  dallj  Tuoi  Cit- 
tadini , il  quale  advenga  perchè  molto  tempo  flette  confinato  di  t'unra,  non  luf- 
fe de  facolil  molto  ricco,  nientedimeno  fu  Tempre  nell!  fiud)  follecìto,  & efTen- 
do  confinato  dalla  Patria  fua  Cìtti  Forent  ina  dalla  parte  Neri,  cosi  allóra  chia- 
mata, fé  ne  andò  alla  Cittì  di  Patifi  per  poter  fare  delle  Tue  gran  virtù  in  tanto 
fiudio  experientia,  e pubblicamente  io  ogni  facoltì  mellè  conclnlìone,r>fiferen- 
doli  a’tutti  li  huomini  dotti  pronto  ^ e parato  alladifputatìone . Et  elTendo  eo- 
me  èdiflodottilfìmoicompofe  un’Opera  io  linguaVolgare  preclariflìma,e  quafi 
ibpra  le  forze  dell*  ingegno  umano , nellaquale  trattadel  Cielo  ,deirinferno, 
del  Purgatorio , edel  Limbo , e di  tutte  le  cole  create , e veramente  è piena  di 
Teologia,e  diFilófofia,diraoi}rando  le  forze  del  Tuo  ingegno  eccelléte,e  divino. 

VII.  Ned  fi  finalmente  , de  [ebbene  la  Patr  ia  efilii  Dante  ; e perla  potenza  della 
fazione  contraria  a quella  , de  egVt  feguitava',nen peli  mai  ritornarvi  ; nondimeno 
dopo  la  morte  di  lui  immantinente  il  ticenebbe  per  tue  degnifiime  figlie , e ne  fece  di- 
pimere, cerne  fcrive  ilBaldinucd  netiz.  prqfel.  dijegn.  pag.^6.ilRiiratie  nella  Cap-_ 
peUa  delPalazze  dtlPedefià  di  Firenze  daGiottediBindent  famofe  dipintore  di  quei 
tempi,  anzi  rifieratere  della  Pittura;  e d’altre  dimefirazieni  di  filma  fattegli  dalla 
Sepubblica,  parla  difiùfamentt  il  Migliore  nella  fua  Fierema  Ulufirata  pag.ji.  ri 
feg,  epag,^Uefeg.tpag,ì»f.  (a) 


Per 

(i)  Tuttavia  il  Sóeeaecie  {Vita  di  Dante  tdix-  di  Fir.  pag.zt .)  rimpreverar alla! 
Pàtria  la  fua  ingratitudine;  primatnelPaverle  cacciate  in  efiiti , e pei  di  nen  aver' 
procurate  almen  dopo  morti  di  riaver  le  fut  centri  per  dargli  degna  fepeUura  •• 
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» 

P£r  9«r//«  , rfc  4*  tellrna  arre 

SluarnU  a dtfìaTe  smor  va  rulla  mttttt , • 

Pajja  una  dama  baldanafamttitt , 

Ctwu  calti , cbt  tai  fi  trtdt  tarrt. 

£uaada  ttta  t ffonta  a pii  di  quella  tane, 

, eie  tace  , quanda  /*  ottima  aecenftnie, 

, . Ode  una  tace  dir  fiiiitameatt  : 

Levati  , bella  Deaaa  , e ttta  ti  parte  . 

Cbt  quello  Deaaa  » eie  di  (apra  fede , 
fi^uande  di  firaaria  cUeJe  la  ver^a  , 

Cam'  ella  valje  , Amar  ttfia  le  diede  : 

E quaade  quella  accammiatat  fi  vede 

Di  qutUa  parte  , deve  Amar  alberga  , 

Tutta  dipiata  di  verpaiaa  ritdt. 

DAnte  , che  glufla  il  parere  dell’  Accademico  Aldeaoo  Dlfc.  PoeC 
Giocof.  pag.  jj.  fu  forfè  il  primo,  che  telTelTè  un  giufto  Poema  di 
gravi  azioni  in  nollra  lingua  ; e che , lecondo  il  Giraldi  ne’  Romanzi  pag» 
6o.  introduceUè  il  collume  ne’  Poeti  Volgari  di  lodare  le  virtù  , e hi»" 
lunare  i vizj  de’tempi  correnti  , fu  anche  , ed  è tuttavia  il  più  venera- 
to, non  folo  dagli  Scrittori  , ma  da  tutti  gl’  Italiani  , di  maniera  che 
Vincenzio  Accaìuoli , riferito  dall’  Ammirato  nella  Prefazione  delle  Ri- 
me di  Benedetto  dell’Uva,  aggiunfe  a dire  , che  avrebbe  pagata  grolTa 
fomma  di  denaro,  fe  Dante  avelie  fatta  menzione  d’alcuno  della  fua  cv 
fa  nella  Commedia,  ancorché  raveflfe  cacciato  nella  più  cupa  bolgia  dell’ 
Inferno  imperciocché  la  fua  Commelia , come  i Poemi  del  Greco  Ome- 
ro, è fonte  inefaullo,  non  più  d’ogni  bellezaa  Poetica,  che  d’ogni  feien- 
za,  e d’agni  lume  per  qualunc[ue  fpczie  di  vita;  e febbene  alcuni  hanno 
fcritto  contro  dì  ella  ; nondimeno  i più  di  quelli  tali  l’hanno  fatto  per 
maggiormente  fare  apparire  la  fua  bellezza  ; e à-meno  fono  flati  quelli , 
che  fi  fieno  irmllì  per  ofeurarne  la  fama  , lltoprendnne  qualche  leggìer 
cTifetto.  Mohifiimi  fono  flati  quelli,  che  per  mettere  alla  pubblica  vili» 
le  bellezze  di  quella  divina  Opera,  hanno  fatte  nobiliflime  fatiche,  le  qua- 
li volendo  io  ora  riferire,  ed  elTendo  quafi  che  innumerabili , proccurerd 
per  quanto  pollò  di  camminare  con  ordine , e chiarezza , perebé  il  letto- 
re non  rimanga  confufo.  Primieramente  adunque  fopra  alcune  fue  Can- 
zoni fcrille  Dame  medelimo  nella  t'ita  Nuova,  e parecchie  altre  ne  co- 
mento  nel  Caavivie  Amorafa  . Ma  la  fua  Commedia  , verfo  la  quale  i 
guardi  de’ Letterati  tutti  furono,  e fono  indirizzati,  come  verfo  il  Prin- 
cipal fondamento  non  men  della  Poefia , che  della  Lingua  Tofeana  , fu 
crpolla  in  primo  luogo  da  Francefeo  Alighieri  figliuolo  d’elTo  Dant^  • 
dopo  lui  circa  il  1317.  da  Pietro  altro  figliuolo  dimorante  allora  in  Tre- 
vigi  , che  |a  comentò  in  lingua  Latina  , un  tetto  a penna  del  qual  co- 
mento  riferito  dal  Baldinucci  nelle  Notizie  de’ProfelTori  del  Difegno  fe- 
col.  r.  pag.  IO.  fi  conferva  M.  S.  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firen- 
Anche  Jacopo  figliuolo  altresì  di  Dante  vi  faticò  fopra  , facendone 
un  Epitome  in  terza  rima  , é feoprendone  l’ordine  , e la  condotta  ; il 
Me  fece  anche  Bofone  Novello  figliuolo  di  M.  Bofone  de’Caffarellì  da 
Gubbio,  parimente  in  terza  rima  : i quali  Capitoli  vanno  imprelfi  dopo 
il  fòttofcrittocomento  volgare  di  Benvenuto  da  Imola;  e nè  più  nèmenoCec- 
c.o  di  Meo  Mellone  Ugurgieri  Sanefe  , il  qua}  fiorì  circa  il  ifjo.  con 
un.  altro  Capitolo,  ogni  terzetto  del  quale  couiene  un  Canto  di  Dante, 
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«d  ogni  primo  verfo  del  tertetto  è l’iftedb  , che  il  primo  verfo  di  quel 
Orno;  e Mino  di  Venni,  che  le  aompendid  in  rentieinque  So«etti , un 
redo  a penna  della  qual  fatica  rerMTi  dall' eruditismo  Muratori  in  Mo- 
dena. Aprreflo  chiololla,  e nobilmente  comencolla  Benvenuto  de’Ram»r 
baldi  da  Imola  in  Latino  , un  redo  a penna  del  quale  fi  truova  neiP 
Ambrofiana  di  Milano,  (critto  ranno i4$j.  da  Uberto  Alamanno;  e v’è 
anche  tr^portato  in  buon  Volgare,  del  qual  tralrcrto  abbiam  noi  vedu- 
ta l’edizione  del  1477.  ma  il  Vocabolario  della  Crufca,  che  allega  que- 
do  trafporto,  come  fatica  anch'eda  di  Benvenuto,  fi  ferve  del  tedo  fcrit- 
<0  a penna,  nel  quale,  oltre  alPeflèr  più  corretto-,  fi  truova  in  alcune 
cofc  qualche  divertiti.  Nel  rimanente  il  Cafielvetro,  e ilTalToni,  come 
nota  il  poitìdimo  Monfignor  Fontanini  nell’ Aminta  Difefo  pag.  i6g. 
mettono  in  dubbio  l’Autore  di  quedo  trafporto;  e il  P.'Barcellini  nelle 
Indudrie  Filologcbe  Indudr.  a.  cap.  r.  pag.  99.  efcliide  affatto  , che  fia 
'di  Benvenuto.  Comentolla  altresì  Jacopo  Laneo,  o della  Lana  da  Bolo- 
gna in  Lingua^  di  fua  Patria  ; contuttocìò  i Deputati  del  75.  fopra  ‘il 
pecamerone , in  citando  codui  , fi  vagliono  d’ un  tedo  a penna  , che  è 
di  buona  Lingua  Tofcana  ; e chiaman  T Autore , ora  il  buono  , or  l’ an- 
tico Comentatore  ; e quedo  Comento  fu  trafportato  di  Volgare  in  Lati- 
na favella  da  Alberigo  di  Rofate  da  Bergamo  fitmofo  Dottore  nelle  Leg- 
gi. Incominciò  la  della  fatica  Giovanni  Boccaccio  con  molta  nobiltà  , e 
profondità  ; ma  non  gìunfe  più  avanti  , che  alla  metà  della  prima  Can- 
tica ; quantunque  il  Baldinucci  fopraccitato  dia  notìzia  d’una  copia  di 
tal  comento  con  gli  argomenti  dì  due  Cantiche  , fatto  circa  gli  anni 
1J70.  la  qual  copia  apparifce  fcritta  del  1417.  ( « ) La  medefima  fatica, 
e interamente  , la  fwero  anche  Paolo  Veneto  Eremitano  della  famìglia 
Niccoletti  adora  Udinefe,  ora  di  Cividal  del  Friuli,  il  quale  fcridè  cir- 
ca il  1410.  in  lingua  Latina  ; e tal  Comento  fi  truova  M$.  in  Padova 
nella  Libreria  de  Candì  ( il  Sanfovìno  nella  Venezia  lib.  t).  a car.  Z49. 
feri  ve  , che  Paolo  fu  dell’Ordine  de’ Servi  , e fiorì  nel  t47<.  facendo 
menzione  del  filo  Comesto  col  feguente  titolo:  Explicati»  Dumii  Aliierii 
Ptetxr  Phrentini  : ma  contra  lui  abbiamo  il  P.  Domenico  Antonio  Gan- 
dolfi  negli  Scrittori  Agodiniani  , e il  Caferro  Synth.  Vetud.  pag.  r7i. 
che  porta  la  fua  morte  a’ij.  di  Giugno  r4Z9.  ) Riccardo  Teologo  Frate 
Carmelitano  , Andrea  Na^itano  , Guiniforte  Barzizio  Giurida  Berga- 
mafeo  , e dopo  tutti  i fuddetti  Francefeo  da  Buti  Pifano  figliuolo  di  Bar- 
tolo, il  quale  lette  pubblicamente  queda  Opera  in  Pifa  circa  il  1400.  e 
non  meli , che  il  Boccaccio  , e più  che  gli  altri  , sforzodì  d’ aprirne  le 
profondidime  allegorìe;  e il  filo  comento  li  conferva  originale  nella  fud- 
detta  Libreria  di  S.  Lorenzo  , come  fcrive  il  Baldinucci  Notiz.  ProfetT. 
dìfegn.  fec.  1.  pag.  13.  Truovafi  in  oltre  comentata  circa  il  1478.  da 

Gni- 

( a ) Di'  qucjlo  Ccmrute  fe  hi  vlfirt  gli  Accademici  della  Crtfca  nel  eempilarr 
il  ler  yecaletario , e nella  tavola  ceti  il  regifirano  ; Comento  del  Boccaccio  fopra 
alquanti  capitoli  dell’ Inferno  di  Dante.  Tedo  a penna  del  già  Pier  Segni  Ac- 
cia. oggi  del  Sen.  Aledàndro  Segni  fuo  bifnipote , ed  Accad.  Ora  fi  vede  egli 
fiampata  col  titolo  fegtuntei  Delle  Opere  di  M.  Giovanni  Boccacci  Cit.  Fior,  it 
Comento  fopra  la  Commedia  di  Dante  Alighieri  con  le  annotazioni  dì  Anton 
Maria  Salvini  volume  V.  e VI.  Prima  Impredìone . in  Firenze  1 714.  in  i.tomi 
due.  Da  t/utfia  fiampa , cBe  fa  fatta  in  Napoli , benché  il  fronti fpicio  dica  in  Fi- 
renze , apparifce  che  il  Beccacelo  non  cementi  altro  che  i primi  fedtci  Canti  delP  In- 
ferno, e I primi  fj.verfi del  Canto  diciaffettefimot  . 


-JCVI  ALTRA  VITA 

'Guido  Teraigo  Infubro  , ( « ) il  quale  ili  gran  parte  copia  il  foddette 
del  Laneo,  ma  non  cammina  gUi  colla  putiti  della  lingua  diquello,  lo» 
data  nel  Tetto  detto  di  fopra  da  i Deputati  del  e tal  Comemo  ufc) 
in  Milano  lo  ttcifo  anno  I478>  dalle  ttampe  di  Lodovico  , ed  Alberto 
PiemonteG  « ad  ittanta  di  Martin  Paolo  Nidobeato  Novarefe  , il  quale, 
dedicando  l’Opera  a Guglielmo  Marcitele  di  Monferrato  , nella  lettera 
dedicatoria  afferma  d'avere  aggiunto  non  poche  cofe  al  Comeoto.  Circa 
. gl» 

^ tr)  1/  Tenag»  noi  ctnunti  ahrament*U  C»mm.  di  Dante , ma  la  fece  ferfe  a 
fut  fptfe,  per  le  perfuajiem  di  Martina  Paula  Nidobeata^ampare  tal  camenta  di  J ta- 
capa  della  Lana  : il  cbe  apertamente  a nafira  credere  fi  ricava  dalle  fegutnti  parale  , 
che  fi  leggane  nella  lettera  dedicataria  premejfa  daljuddettaNidaieata  all' aperat 
Miratusdeinde  vim  carmìnis,  vicem ejus  [ciae  di  Dante)  indolui: quod  in 
tanta  imprimemium copia,  quibus magna  Italia , Germanìaque , et  totus  pr» 
pèOrbis  exuberat,  nemo  itlius  accuratius  iMPaiMENoianimum,  curamvefu» 
fceperit:  cum  tamen  innumerabiles  libri  blattarum , ac  tinearum  futur^  epulp 
fintimprefli.  Itaque  PrincepsoptimeGuilielme  tuoetiam  rectittìmo  )udicio 
nephas  ratus , tam  celebrem  Poetam  ab  ingrata , aut  immemori  arte  detticn* 
tnm , •Tileniioteoebrifque  obrutum  pati  ultra  non  potui  : fed  Guido  Teraago 
nobili  ìnfubri  fummo  ingenio  ac  diligentia  viro  perlualì , uti  per  inoNroa  homi» 
NES  NEfiOTiUM  cooficeret  ; commentumqueapponeret:  utdoUi  pariterdciodo» 
fti  percipere  fructura  jufti  laboris  pofllnt . Indi  fi  ntnii nana  gli  atta  Camentatari , 
che  fina  a quel  tempa  aveva  avuti  Dante  \ dai  Francifeum  ìmprìmis  deinde  Pe» 
trum  Oahtis  mios  ; Jacobiim  Lanacum  Hononienfem  ; Benvenutum  Ymola» 
num;  Johannem  floccatium  ; Fratrem  Ricardum  Carmelitam;  Andream 
Parthenopejum  i et  noflra  ?tate  Guinifortum  BarziEÌum  Bergomenfem  ; e pai 
preferenda  ilLanet  agli  altri  ,faggiugnefi : pares  enim  fere  omnes  omnibus  inge» 
nio,  eloquio,  doUtina,  diligentia  videbantur.  Sed  Jacobos  Lanaeui  ma- 
terna eaaem,  etBononienfi  lingua  fuperare  eli  vifus  er.Equidem  haud  ab» 
auerimullaro  ette  fententiam , ullum  pairiòobfCTriu»verbum  ,<juod  noncora» 
mentator  noller(oW  il  Z.a»e«  ) infima  etiam  iirgenia  fortitis  intelligendum 
prebeat . Et  nos  aliquibus  locii  pleraqueconjunximus  aut  ufu  comperta , aut 
exdiveriàs  aulloribuset  annalibus  tanquam  ex  fluminibus  derivata  ; qup  cum 
iuvare  , tum  etiam  delegare  legentem  pofiint . Onde  nei  fiama  indetti  a credere 
ejfere  quefia  il  cementa fiejfa  del  Lanca  can  al  più  qualche  giunta  a del  Nidabeaie , a di 
quefia,  e delTeriageinfieme  intefi fer  quel  not , enea  un  nucvaeamente  del  Terza- 
ne , carne  dice  ilCrefcimbeni , a it  incerta,  cerne  mafira  di  credere  Lianarda  Salviarì 
ne'fuai  Avvertimenti  della  Lingua  [apra  il  Decamtrane  val.prime  lib.  i.  eap.  la. 
pag.  eoa.  della  rijlampa  fattafene  in  Napeii  nel  tu.  deve  dopa  aver  parlata  di 
quella  del  Lanca,  dice  ■.  Kpptcffo  fu  ttaitmato  in  Milanol’anno  1472.10  foglio 
grande  un’ altro  comentorr.  e;>tniene  viene  avvalarata  dalla  in- 

terpetravant , che  nei  cal parere  d"  uamini  datti  crediame , cbepaffa  camadamente 
darfi  alle  lettere  iniziali,  che  infieme  calla  data  della  imprejfitne  fi  veggena  nella 
penultima  carta  del  libre  carne  frgue  : 

DIVA.  BO.  MA.  cum  dulci  nato  lO.GZ.  ducibui  feliciss.  li- 
gurie  valida  pace  regnamibus . Operi  egregio  manum  fupremam. 
LUD.  et  ALBER.  pedemontani  amico  love  impofuerunt.  Me- 
diolani  urbe  illuttri.  Anno  gratic  • MCCCCLXXVIII.  V.  ID.  F. 

.MP.  N.  N.CUM.  GU.  T.  FA.  CU. dei  Martinus  Paulus  Nidobeatus No. 
varienGs  cum  Guido  Terzago  faciendum  curavit . Carne  banna  avuta  la  cura  di 
natare  chela  fiampafu  fatta  callafua  ajfifienza , edafua  ifianza , fe  avefiera  fatta 
anche  il  cementa , nenia  avrebberaptababilmettte  tacciuta . 


Digiiized  by  Ci  *OgIi 


DI  DANTE. 


xvir 


cVi  flefll  tempi  la  prima  Cantica  fii  efpona  anche  da  Niccolò  di  Gheri 
Bul|arini  Sanefe  , il  <]aale  fiorì  incorno  a^Ii  anni  1470.  Ma  negli  fidii 
anni  Crifioforo  Landino  alTai  meglio  vi  s’impiegò«  che  qualunque  akro, 
col  Tuo  pienillimo,  e dottilfimo  univerfalComemo,  quantunque  il  cavaf- 
fe  nella  maggior  i^rce  delle  cofe  da  quello  di  Benvenuto,  come  afièrm* 
il  citato  Barcellini  Indufir.  1.  cap.  r.  pag.  ioa.  e lO).  QmIIo  Comento 
la  prima  volta  fu  imprelTo  in  Firenze  nel  i4Sr.  da  Niccolò  di  Lorenzo 
della  Magna  , e poi  in  Vinegia  nel  1497.  la  qual’ impreirione  fi  dice  ti- 
veduta  , e ammendata  , e anche  rifiircita  di  diverfe  cofe  mancanti  da 
Maellro  Pietro  da  Fiehine  Teologo  de’ Frati  Minori  . Un’altra  fiampa 
ne  abbiam  veduta  di  Vinegia  , aluesi  fatta  ad  ifianza  di  Luca  Antonio 
Giunta  l'anno  1719.  ornata  dì  novìfiìme  pofiille,  e d’infiniti  errori  pur- 
gata; e finalmente  un’altra  , che  ne  fece,  efpurgatala  ( Gccome  egli  di- 
ce) da  ciò  che  poteva  ofièndere  il  buon  Lettore  , Francefco  Sanfovìno 

Crimenie  in  Vinegia  del  1554.  infieme  col  Comento  d’ Alellandro  Vel- 
tello  , che  , dopo  il  Landino  , per  poco  non  diede  l’ultima  mano  all' 
Opera  ; tanto  è copiofa  , e nobile  la  fatica  di  lui  ; e perché  eran  gii 
cominciati  ad  nfcire  de’ calunniatori  d’una  tanca  Opera,  lo  flefiò  Landi- 
no contra  le  lor  ragioni  rìfpofe  con  una  lettera  apologetica  , che  é im- 
nrelTa  innanzi  alta  tua  fpofizione.  Si  pubblicò  quindi  (<)  il  Comento  di 
Mrnardino  Daniello  , chiaro  Letterato  del  fecolo  XVI.  egOnlmente  de- 
gno di  riguardo  ; e finalmente  nel  i;7x.  Vincenzio  Buonanni  n’efpofe 
con  particolare  attenzione  la  prima  óntica , la  qual  fatica  fi  truova  im- 


fuddetca,  di  Pietro  Pietri  di  Danzica  Accademico  della  Oufca , che  morì  ha 
gii  parecchi  anni,  in  Padova,  elefue  Scritture  nella  maggior  parte  paf- 
farono  nelle  mani  del  Cardinal  Leopoldo  de’ Medici  , che  le  donò  alla 
fuddetta  Accademia  della  Crufca  . Pier  Francefco  Giambullari  anch’efiò 
prefe  ad  efporla  ; ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  compiere  la  fua 
fatica,  e fi  rimale  né  primi  canti  del  Purgatorio,  come  fcrive  il  Gelli 
Infern.  Dant.  Lettur.  3.  Lezìon.  r.  pag.  a6.  che  di  tal  Comento  fi  vaie 
fpelTo  nelle  fue Letture  fopra  lo  flelTb Dante,  chiamando  l’Autore,  efpo- 
fitore , e interpetre  moderno;  e di  quello  Comento  fi  fa  menzione  an- 
che nelle  Notizie  degli  Accademici  Fiorentini  par.  >-  pag.  ao.  ove  fi 
iuppone  finito,  e non  faperfi  in  man  di  chi  al  prefente  fi  truovi  il  ma- 
nufcritto  di  elio.  A’noflri  tempi  una  fimil  fatica  incominciò  Alfonlb 
Gioja  Ferratele  ; ma  anch’elTo  fopraggiunto  dalla  morte  l’anno  1687. 
non  potè  terminarla  : e ciò  ch’egli  fece,  fi  conferva  nella  Libreria  del 
Duca  dì  Modena,  come  fcrive  il  Barullaldi  de  Poet.  Ferrar,  pag.  ap.  e 
d' alcune  note  fopra  la  medelima  Commedia  fatte  da  Giacinto  Campana 
Reggiano  , ma  imperfette  , e ritrovate  Ms.  di  notizia  il  Guafco  nella 
Stola  Letteraria  pag.  a^8.  e feg.  ove  inferifce  l’allegoria  della  fielTa, 
lifcrìata  parimente  inedita  da  elio  Campana  . Sono  poi  giunti  a nofira 
notìzfa  vari  Comenti  anonimi  fdpra  quello  Autore,  due  de’quali  fi  truo- 
vano  Mr.  nella  Librerìa  di  S.  Antonio  in  Padova;  ma  d’un  d’efll,  che 
apparìfce  fcritto  nel  i47<.  perciocché  ha  in  principio  alcune  Rime  di 
Faullino  Oliva  Monaco  Benedettino,  polfiam  credere,  ch’egli  fia  l’Au- 
Tomo  I.  _ e tote. 

( a )In  Vtatii»  del  1 7 £8.  fa  4. 

(b)  InFìtr.  teli»  Stamperia  di  Bartclemnua  Stfnmrtelli 

( c ) Naa  interpreti  interamente  C «pera , ma  folamente  la  prima  Cantica,  Jicceme 
atte/ìa  USi^.ÀppofioleZene,  cte  dice  d"  averne  vedute  il  Mi. 
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tore.*^n’ litro  con  Chiofe  d’ incerto  «iMeme  con  un  fìmil  Petrarca  , & 
oonrerri  nella  Biblioteca  di  & Sofia  della  fielTa  cittì  . Due  altri  ne  ri- 
poni il  Baldinucci  nel  citato  luoco  pag.  ii.  e la.  fatti  , l’uno  circa 
1334.  il  quale  viene  anche  citato  dal  Vaìari  nella  Vita  di  Cimabue  , e 
da  efTo  lùidinucci  fu  veduto  minufcritto  appreflb  Vincenzio  Borghini 
Priore  degl* Innocenti  di  Firenze  ; e l’altro  intorno  al  1470.  che  póma 
fu  polTeduto  manufcritto  da  Antonio  di  M.  Palmieri  Alioviti  • e poi 
ntfponato  nella  fuddetta  Libreria  di  S.  Lorenzo  ; ove  fi  truova  anche 
un’altro  trfio  a penna  intitolato  Cbitle  Laiine  [epra  il  Pur^trri»,  t il  Pe- 
vujif*  a Dtnuc,  che  , fecondo  lo  fteflo  Baldinucci  , potè  ellére  fcritto 
circa  il  13S0.  D'un’ altro  antico  Cemento  manufcritto  altresì  dì  notizia 
il  CIrmentini  neli’lfioria  di  Rimino  par.  1.  lib.  4.  pag.  399.  dicendo,- 
che  al  fuo  tempo  era  in  potere  di  Dionigi  da  Moncecerignone  Notajo  3 
ma  non  porta  di_  chi  Ga  onera  ; ficoome  nè  meno  fi  fa  di  chi  fia  fatica 
quell’ altro  riferito  dal  Tommafini  Bibl.  Paiav.  pag.  S9.  col.  1.  ed  efi- 
flente  nella  Bibliote»  de’Candi  di  Padova  , il  quale  è intitolato  così: 
Cemmintarii  Anomnii  ia  Petmat»  Damij  Latine  Idiematt  ufyue  ad  CXIV, 
Ttliqua  Bmifce  , fefuimiiiT  Latini  in  Paradifum  . Monfignor  Fontanini 
ferbi  il  Cemento  originale  di  un'Anonimo  Fiorentino  fopra  il  Canto  I. 
dell’Inferno  , affai  efatto  , e letterale  . Serba  egli  anche  un  Codice  in 
cartapecora  di  alcuni  Canti  della  medefima  Commedia  con  ifpiegazioni 
parte  Latine  •,  e parte  Volgari , e con  alcuni  Canti  dell’Inferno  tradotti 
in  verfo  efametro  Latino  ( a ).  Finalmente  tra  quelli  Anonimi  annovere- 
remo anche  un  Frate  di  S.  Spirito ■ Poeta  antico,  che  riflrinfe  tutto  il 
^ntenuto  di  quella  Commedia  in  una  Canzone  , la  quale  , quantunque 
rozza,  è aliai  felice i e però  ci  flimiamo  in  obbligo  di  pubblicarla,  avei^ 
dola  noi  efiratta  dalla  Chifiana  Cod.  580.  a car.  177. 

Recita  di  Dante,  d’un  Frate  di  S.  Spirito. 

Natura  , h’igne  , ftudie  , ifperieitza 

Ditrone  il  prato  a /’  antico  giardino 

Al  itoHle  Poeta  Fiorentino 

Per  confervar  de'  frutti  i fiori  , e ’l  femt 

Onde  la  fcetfa  imperiai  potenza  (eccelfa) 

Vedendo  argomentar  tal  pellegrino 

Diede  per  grazia  allui  non  per  defiino 

Che  dimoflrajfe  a noi  /’  entrate  firemt 

E fi  come  cui  alto  penfier  preme 

Promette  il  fugo  del  fuo  intelletto 

Per  effer  ben  corretto  1 

Il  prò  e ’/  centra  per  figura  pofe 

Poetando  con  Rime  copile 

Mofirando  per  ragione  e per  confilio 

Il  cortefe  Virgilio 

E morti  , e tramortiti  , e vivi  parte 
Si  come  moflra  ifperienza  , e arte. 

Prima 

( a ) IlSig,  Lorenzo  Patarol  ha  un  Dante  tutto  ia  margine  poflillato  di  mano  eC 
AlefiandroTafioni , ma  le  note  fono  altre  in  rojfo  del  medefimo , altre  in  nero  di  Spe~ 
rene  Speroni . Untefiodei  CortiffeaodelCafiiglione  ideila  fiampa  di  Aldo  ini.  po^ 
fiillatonella  medefima  maniera,  e caratteri,  i pojfeduto  dal  P.D.  Pier  Caterino 
ZenoC.R.  S. 
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Prima  Jimejlra  prr  li  morti  iaftrm 
E figurami»  firn  a!  ctntt»  tema 
Diftrihutn^o  il  ptf»  ili  tal  fonut 
Secomio  il  fu»  peccar'  a fimil  pitta 
E per  giufiizia  in  calj»  e frttU»  etera» 

In  piaggia  in  gragnutU»  in  fangae  dama 
E fue'  Demani  , che  figurami»  ntma 
ìiinifiri  pme  à fuell'  ultima  cena 
Serpenti  , draghi  , tit^pi  , vermi  , e rena 
Pegole  , pece  , nature  torte , e [labbia 
Piombo  , fterfti  con  rabbia  > 

Piaghe  marette  , membra  mezze  , e fufia 
Cosi  in  più  modi  la  maefià  iufta 
Chi  muor  fenza  pentrrfi  , » perdonare 
Punifee  ittor  peccare 

Dentro  e di  fuori  a dite  , eh'  i diferr» 

E V Re  di  guel  reame  è Luciferto 
Fa  tramortiti  tjuelli  , che  [otto  i vizi) 

Tengono  ogni  virtù  addormentata 
E tutti  tjui'  che  per  la  lor  giornata 
Infine  al  fine  [tanno  volti  al  mondo 
E poichi  I’  alma  torna  a'  Sacrifici/ 

Convien  che  poi  che  P è di  la  paffuta 
Si  rappreftnti  à Pi»  purificata 
E per  tal  modo  [alga  a!  Ciel  giocondo 
S^fio  purgar  figura  in  monte  tondi 
E pone  per  hónefia  il  butti  Catene  " t»- 
Perocché  la  ragitm  r?  ^ 

Entra  per  honefiate  e per  virtute 
Mojìrando  che  l' huom  moia  per  [alure 
Di  pervenire  a vera  libertat; 

E dentro  a tal  Cittate 

Doppi  la  [otuzione  del  Sacerdote 

Entra  il  Crifiiane  a purgar  te  [ut  note. 

Purga  [uperbia  [otto  gravi  p^ 

Invidia  eieea  vefte  di  vi!  mante 
Ira  con  fumo  e etn  amare  piante 
Punipee,  il  pece  amer  con  fretta  [prona 
Nel  quinte  gir  P avari  ligati  fiann» 

Rivolti  à terra  con  piet»^  pianto  > ' 

Nel  [effe  gola  per  fame  Jd  [ante 
' Con  pufta  [et»  eom  7 dir  ragiona 
Nel  [ertimo  à luffuria  non  perdona 
Con  fuece  il  non  dovebile  appetito 
^ , Coti  fa  riftniito 

’’’  L’  anime  rationale  onde  felice  > . . 

'***'  ‘ E per  le  diliziare  cerca  Beatrice 
■'  * €en  gli  argomenti  della  fede  nofira 

Cerne  7 tefle  ne  moftra  ' 

9bHa  il  male  e 7 ben  fatto  ravviva 
Col  etmtmplare  e con  fa  mente  attiva. 

Per  vive  intende  htem  eh'  ha  vùtù  con  fede 
Che  [empie  [pera  di  venir  beat» 

c » B ptm 


Digilized  by  Google 


XX 


VITA 

E m*fira  c*me  P èutmt  è txaiut»  , 

Di  bene  in  met/i»  fin»  al  famma  Citta 
Ivi  t ctatlfa  Carte  tutta  vede 
Da  r angelica  turba  acrampagnata 
E chi  di  dietra  a Crifla  ha  navicata 
B perniata  d'  eterna  candela 
Vedefi  lì  feaperta  fina  vela  , 

Can  V alta  Trinità  lantemerata 
Da!  figlia  accampagnata 
Imperadrice  di  catanta  regna 
E queir  amar  , che  diede  fi  per  pe^na 
Can  glaria  vagheggia  fua  Jaltura. 

Al  bumana  natura 
Se  guardi  e chiaji  ben  carne  tu  dia 
Vedrai  che  li  di  Dia  la  dritta  via, 

Cantan  tu  puai  ficura  dir  che  Dante 
Fu  piamba  e vetta  dP  agni  cafiienza 
E puai  mafirar  che  tutta  fila  fintenza 
Efalla  la  virtù  e vizi  offènda 
Seguitanda  la  Chiefa  militante 
Maffra  giuflizia  in  fua  afpra  fintenza 
Majìra  mifiricarMa  t penitenza 
E vita  eterna  quanta  fui  giacanda 
E qui  il  fua  dir  fi  fenda 
Che  in  Maria  ffa  - beatitnda 
E di  lei  fi  fa  fenda 
Ver  dar  canjarta  alla  natura  bumana 
Fartificanda  la  fede  Crifiiana. 

Oltre  alle  narrate  pienillinie  fatiche , altre  fe  ne  fecero  intorno  alla  fte(^ 
fa  Commedia  di  minor  pelo  , ma  di  non  minore  utile,  mentre  tutte  fu- 
rono dirette  alla  migliore,  e i^ìù  piena  intelligenza  dell’ opera , e dì  molti 
tratti  ofeuri  de’medefìmi  Spolìtori,  e al  più  tacile  Hudio,  ed  imitazione 
di  quello  Poeta;  imperciocché  Antonio  Manetti  abbozzò  un  Dialogocir- 
ca  ii  lito,  la  forma,  e le  mifure  dell’ Inferno  dì  Dante,  il  quale  111  di- 
llefo  da  Girolamo  Benivieni,  come  fi  riconolce  dalla  prefazione  del  Libro 
imprelTo  in  Firenze  nel  itoS.infieme  colia  Commedia,  e con  un’altro  Dia- 
logo proprio  del  Benivieni,  il  qual  ferve  di  fupplimento  al  fuddetto;  e 
perchè  parve  a Pier  Francefeo  Giambullari  , che  il  Manetti  non  aveBè 
pienamente  foddisfaito  al  luo  obbligo,  pubblicò  egli  nel  i544<  in  Firen- 
ze un  fmil  Aio  Trattato  , nel  quale  crede  d’aver  fupplito  a tutti  i di- 
fetti di  quello-  Niccolò Liburnio  nella  prima  delle  Aie  Tre  Fontane , che 
diede  alle  flainpe  nel  ifz6.  in  4.  dimollrò  la  gramatica,  ed  eloquenza 
del  medefimo  Dante,  difponendo  per  indici  alfaKcici  tutti  ì verbi  , av- 
verbj,  intergezìoni , pronomi,  prepofizioni , congiunzioni,  relativi ,_  no- 
nni, e modi  figurati  della  Commedia  dì  lui,  col  rifeontro  de’verfi  inte- 
ri, ne’ quali  le  mentovate  cofe  fi  truovano.  Un’altra  fatica  fece  il  Li- 
burniu  intitolata  La  Spada  di  Dante  , e impreilà  in  Vinegia  nel  i(}4- 
nella  quale  A contiene  una  raccolta  de’ palli,  ove  fi  biafìmano  ì vizj , e 
fi  fanno  altre  falutevoli  ammonizioni:  alla  qual'Opera  va  annellb  un  Di- 
feorfo  dello  AeAb  Autore,  in  eui  li  dimolira  elfere  fiato  Virgilio  tanto 
lodato  da  Dante  , quanto  Enea  da  efib  Virgilio,  con  efempj  feambievo- 
li  d’ ambedue  quelli  Poeti.  Pellegrino  Moreto  Mantovano  maedò  alla  In- 
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ce  un  Rimario  di  tutte  le  cadenze  della  ftelTa  Commedia , unito  con  al* 
irò  Amile  del  Canzoniere  del  Petrarca;  della  qual’ Opera  noiabbiam  ve- 
duta l’edizione,  che  fi' fece  in  Ferrara  nel  ijxli.  naa  colla  giunta  fu  poi 
rifiampata  nel  tSìì-  Molto  migliore  però  i l’altro  Rimario  d’incerto 
Autore,  pubblicato  da  Carlo  Noci  in  Napoli  tdoa.  contenendoli  in  elfo  le 
definenze  tutte  di  Dance,  ordinate  ne’fuoi  verfi  interi,  co’ numeri  indi- 
canti i capitoti,  ove  fqno  collocate;  e fe  avelTe  veduta  la  pubblica  luce 
quella  fcritcura,  che  lafciò  a penna  il  Querengo,  nella  quale  fi  difcorre 
dell’allegoria  contenuta  nella  medefima  Commedia;  anch’efib  certamen- 
te anderebbe  tra  le  fatiche  più  cofpicue,  che  fieno  fiate  fatte  intorno  a 
quefiu  PtMma.  E finalnunte  Cofimo  Battoli  pubblicò  l’anno  ts6j.  un 
volume  di  Ragionamenti  Accademici  Ibpra  alcuni  luoghi  difficili  di  que> 
Ita  Opera , con  alcune  invenzioni , e fignificati  • ( « ) 

Nè  minore  olTcquio  iwllrarooo  verfo  un  tanto  Poeta  quei  buoni  Uo- 
mini , che  prima  della  fiampa  applicavano  a far  copie  a penna  di  quella 
divina  Opera,  perchè  lèmpre  più  fi  IpargefiTe  pel  mondo.  Noi  filmiamo, 
che  quafi  infiniti  fierx>  tali  tcfii  manufctiiti,  avendo  notizia  , che  nella 
lòia  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ve  ne  fieno  trenta  (è)  tra’quali 
n’c  uno,  che  copiollo  un  figliuolo  dello  fiefifo  Dance  dall’originale  del 
padre,  come  accenna  il  Menagio  Annot.  Rim.  Caf.pag.  ]5.  Parecchi  ne 
abbiam  veduti  anche  nella  Vaticana  , de*  quali  fa  catalogo  il  Fontanini 
Am.  Dif.  pag.  ]4}.  e tra  effi  uno  fcricto  di  mano  del  Boccaccio,  e da  lui 
dedicato  al  Petrarca.  Evvene  un'altro  nella  Libreria  di  S.Agoftino  dibie- 
na , fcricto  l’anno  14)9.  e ornato  dipofiille,  eancotazioni,  che  noi  ve- 
demmo l’anno  iè99.  mentre  coU  facevamo  dimora.  D’una  copia  di  ca- 
rattere ancicbifllmo  efiftente  nella  Biblioteca  di  Girolamo  Gualdi  in  Pa- 
dova, dì  notizia  il  TommaCni  Bibl.  Pacav.  car.  104.  col.  i.e  finalmente 
Gio:  Batilla  Amalteo  ne  pofledeva  un’altra,  cavata  da  quella  fatta,  co- 
me abbiam  detto,  da  un  figliuolo  di  Dante,  colla  quale  il  Dolce  con- 
frontò il  tefio,  che  fu  fiampato  dal  Farri  in  Vinegia  l’anno  ii;9.  intz. 
come  il  medefimo  Dolce  aflèrma  nella  lettera  dedicatoria  di  efio.  (c) 
Circa  i Tcfii  imprefii,  il  migliore,  fecondo  il  BulgariniA0tidifc.pzg.4o. 
è quello,  che  ufcì  dalle  fiampe  d’Aldo  il  vecchio  l’anno  1515.  col  tito- 
lo 1/  Daxttj  (d)  e era  i migliori  entra  anche  l'altro,  che  collo  fiefioti- 
tolo  diede  fuori  in  Lione  il  Rovillio  in  16,  con  nuove,  ed  utili  efpofi- 
aioni , e con  una  tavola  di  tutti  i vocaboli  più  degni  d*  ofiervazione , 
che  a' luoghi  loro  fono  dichiarati.  Buona  edizione  altresì  è quelladi  Gio- 
vanni di  Tournes  ImprelTor  di  Lione  nel  1547.  in  id.  con  argomenti,  e 
dichiatazionl  di  molti  luoghi . In  Vinegia  poi  ne  ufcì  rifiampa  non  difpre- 

ge- 
la) Anche  ultimamente  in  yen.  appr.  Girelam»  Alhritzi,  r 69S.  in  4.  ufei  un  K- 
btecen  quefie titeh:Qomptaàio delia  Commedia  di  Dante divifo  in  creparti,  In- 
ferno, Purgatorio,  e Paradifo  per  la  Filolofia  Morale . 

(b)  la/arae «quaranta, iftre/’i«/èr/gae,rèe  ve  n'etnnoi»  LibreTÌct.Vedi la  Lth- 

tera  al  Lettere  del  medefimo  nelfedizitne  di  Dante  di  Fir.del  i)qf, 

(c)  L' Inferigne,  oltre  a'tefii  della  Libreria  di  S,  Lorenz* , ite  annovera  altri  Ja. 
di'quali  fervironfi gli  Accademici  nelf edizione  del  t$qx, 

(d)  Pure  lo  Irferirno  nella  Lettera  a'Lettori  dell'edizione  fattanein  Ph.deltfq!» 
in  i.  affermaebe  gn  Accademici  della  Ctufea  per  farne  il  rifeontro , fierano  ferviti 
della  copia  d’ Aldo Jlampata  P anno  1501.  col  titolo  : Le  Terze  rime  di  Dante . It 
Cafielveiro  nel  Cemento  del  Petrarca  fi  fervi  cT  altra  edizione  di  Aldodcl  1313.  la 
^ale  fwta  queflo  titolo  Dante  col  Cto , èt  forma  deli  Inferno  tratta  dalla  ifleUa 
Deferittione  del  Poeta. 
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gevole  nel  tsSA’  in  fcrnu  ottava  per  Gio:  Antonio  MoraniKi , con  nuo- 
ve, tà  utililTime  annotazioni,  aggiuntovi  l’Indice  de' vocaboli  più  degni 
d’olTervazione,  i wali  a i lor  luoghi  fon  dichiarati,^  Nella  AelTa  cittì 
fc  ne  fece  altra  riltampa  nel  in  ii>  da  Domenico  Farri,  colla  di- 
chiarazione de’vocaboU  più  importanti  ufati  daU’Autore , di  M.  Lodovict> 
Dolce , e colle  pofìille  marginali , gli  argomenti , e le  allegorie  a cia- 
fcun  Canto.  1«)  La  comune  opinione  però  dichiara  elTcre  ottimo  il  teflo 
pubblicato  dall'Accademia  della  Crufca  1’  anno  i;95.  per  mezzo  delle 
flampe  di  Domenico  Manzani  ImprelTor  di  Firenze;  ma  egli  è fenza  no- 
ae.  (i) 

Né  fu  quefto  il  maggior  benefizio,  che  da  tale  Accademia  riceveffe  I» 
Commedia  di  Dante  ; mentre  a niun’  altra  cofa  ella  con  più  diligenza  ba- 
dò, che  all’ aumentamento  delle  glorie  di  quella,  nobifilTime  lezioni , e ra- 
gionamenti cavandone , e rec'itandone  nelle  fue  Adunanze  ; ficcome  pri- 
ma di  lei  aveva  fatto  l'Accademia  Fiorentina;  e poi  fecero  altre  Accade- 
mie, e altri  Letterati  d’Italia,  tra  i ^uali  noi  finora  confommo  diletto, 
ed  utile  abbiam  veduto  tre  lezioni  di  Francefeo  Verino  fopra  Amore, 
fondate  nel  terzetto:  NiCreator,  tiéCrearnnr  m-»/del  XVI.  Canto  del  Purg. 
Una  di  Gio:  BatiHa  da  Cerreto  fopra  il  pàfTo  del  XXXIV.  dell’ Inferno. 
Lo’mptraur  dtl  tkltrtfo  Re^m.  Una  di  Cofimo  èrtoli,  fopra  il  paflb  del 
XXVI.  del  Farad.  Fede  è fuftanzadi  coft  fperate.  Ed  una  di  Mario  Tan- 
ci , fopra  il  palio  del  XXVI.  dell’Infer.  Ma  fc  pzeffo  al  mattino  il  ver  fi 
f^na.  Le  quali  lezioni  furono  raccolte  da  Anton  Francefeo  Doni  iniieme 
con  altre , delle  quali  rendute  a'proprj  Autori  farem  menzione  appreflb  , 
ia  favellando  delle  loro  fatiche  intorno  a Dante;  e pubblicate  con  titolo- 

di 

(a)  ISÌ££-  Volpi,  ptr  U fiampt  dclCmtin»  diVadova  nel  tjzj, ne  Iranno  fatta 
Utt'edivont  affai  corretta  e illufirata  in  j.  voli,  int.e  O’cart.  xxxi  1 1 . e feg^.de'pro- 
kiomeni  annoveran  moltijflmt  edizioni  di  fuejl'opera . 

( b ) Vi  fon  peri  in  marpne  molte  varie  Lezioni,  e nel  principio  vi  fono  alquante 
hrevifftme , e ben  poche , ma  niente  difprefevoli  fatiche  intorno  quefto  Poema  c e nt! 
Paradifo  vi  fon  polle  alcune  poftilleKr  dichiarazione  di  falche  termine  ofeuro  , Il 
Tefto,  e le  poftille  di  quefta  edizione  fono  flati  ,per  quanto  fi  crede , efatt  amente  copiar 
ti  in  quella  fattafene  net  tqt  6.  col  titolo /cruente  : La  Divina  Commedia  di  Dan- 
te Alighieri  Nobile  Fiore  mino  ridotta  a miglior  lezione  dagli  Accademici  del- 
la Crufca  feconda  imprelTioneaccrefciuta  degli  argomenti,  allegorie  ,efpiega 
de’vocabolì  ofeuri.  In  Napoli  nella  Stamperia  di  Francefeo  Laino.  in  la.  di  car- 
ta affai  grande  ; ma  in  effa  mancano  la  Tavola  intagliata  in  rame  intitolata  : Pro- 
filo, Pianta , e Mifuredeirinferno  di  Dante  fecondo  la  Deferizione  d’Antonio 
Manetti  Fior. Balliano  de’RolTi  al  Sig.  LucaTorrigiani  : la 
Aeirerea’Lettori dello ’nferigno , Segrer.  e Accad. della  Crufca  {che è lofteff» 
Refft  : ) r Opinione  intorno  al  tempo  del  viario  di  Dante  : e tre  interi  fogli  ripieni 
quaft  affatto  di  foli  numeri, che  portano  quefto  titolo:  Nomi  de’Telii  per  via  di  nu- 
meri , dove  fi  cavano  le  varie  lezioni,  e le  differenze  ; le  quali  tutte  cofe  fi  leggono 
nella  fopraccitata  edizione  procurata  da  Sigg.  Volpi . In  propofito  delle  fpiegazioni 
de' vocaboli  ofeuri  aggiunte  in  quefta  napoletana  impreffione  , efferveremo  qui  di 
paffaggio  ciicbefileueapag.iytoceantetultimaparola  del  vtrje  }6,  delCanto 
1 1 . ditP Inferno  che  <wr  ; 

Se'  favio,  e'ntendi  me',  ch't  non  ragiono. 

RAGIONO,  in  quello  luogo  burlo,  gioco , o faccio  beffe  : la  quale  fpiegazione 
pare  a noi  anzi  ftravolta  che  no  ; perche  dal  mz'per  meglio  amecedenie  fi  raccoglie 
con  chiarezza,  che  quella /«rvùragiono  fi  de'imentUre  ne!  fuo proprio  lignificato,  ed 
equivale  a dico  , e parlò 
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dì  Ltvuri  f AuaJemici  Ficrtatini  lopr»  D*Kte  (a)  Altre  (juatcro  di  Pier 
Francefco  Giambullari  imprelfe  in  Firenze  nel  ijji.  la  prima  fopra  il  fit* 
del  Purgatorio:  la  feconda  della  Cariti,  nella  quale  s’efpongon  cinque 
terzetti  del  Canto  XXVI.  del  Parad.  da  quello  che  incomincia;  Non  fu 
Utente  U Uttn  intenvone',  la  terza  degrinfluOl  celelìi , fopra  il  palfodeU 
Canto  Vlll.dellamedefiina Cantica, incominciante;  Lo  ben , thè  tutto’l  re- 
gno, ebe  tu  ftnndi-,  e la  quarta  dell' ordine  dell’  Univerfo,  nella  quale  G 
dichiara  il  pa(To  del  X.  Canto  della  flellà,  che  incoreincia:  Quanto  per 
mente,  o per  occhio  fi  gira.  Un’altra  di  Lelio  Bonli,  fra  le  fue  imprelle; 
la  quinta,  fopra  que’verfi  del  VII.  Canto  dell’Inferno,  che  trattanodel- 
la  Fortuna.  Altre  due  di  Bernardetto  Buonromei  fopra  gli  lieflì  rerG 
del  VII.  Canto  dell’ Inferno,  imprelle  inFirenze  nel  1571.  Altre  due  di 
Benedetto  Varchi,  l’una  della  generazione  umana , fondata  fopra  il  XXV. 
Canto  del  Purgatorio,  e l’altra  intorno  all’Anima,  appoggiata  fopra  la 
feconda  parte  «I  medefimo  Cinto , ed  ambedue  flampate  nel  volume  del- 
le fue  Lezioni . Tre  altre  di  Jacopo  Mancini  fopra  alcuni  vcrii  circa  le 
macchie  della  Luna,  imprelfe  in  Genova  nel  i;po.  le  fette  Letture  di 
Gio:  Batilla  Gelli  fopra  varj  palli  deU'Inferno , da  noi  vedute  imprelfe 
in  altrettanti  tomi  di  forma  ottava  , in  diverfi  tempi  flampati  in  Firen- 
ze; e le  cinquaLezioni  del  medefimo,  cioè  una  fopra  un  palio  del  XXVI. 
del  Paradifo,  tre  fopra  un  luogo  del  XVI.  del  Purgatorio,  e un’altra  fo- 
pra un’altro  luogo  del  XXVII.  della  flelfa  Ontica,  imprelfe  parimente 
tra  le  altre  fue  in  Firenze  nei  1571.  in  S.  Oltre  a quelli  Annibaie  Ri- 
Buccini  efpolè  quel  palio  del  CantoIV.  dell’Inferno,  che  incomincia  : O 
tu  , che  onori  t^ni  feiema,  ed  arte,  come  fi  riconofee  dalla  prima  delle 
q^ttro  Lezioni  daini  recitate  nell’Accademia  Fiorentina,  e Rampate  in 
Firenze  nel  ij<i.  in  4.  Antonio  Querengo  fondò  fopra  alcuni  verfi  di 
quello  Poema  un  fuo  difeorfo  intitoMto  La  Radice  di  lutti  gli  afiettiUm»- 
ni-,  il  quale  non  è mai  flato  imprello.  Baccio  Baldini  fece  una  lezione, 
o difeorfo  deW’Efiema  del  Fato  , fopra  quel  palio  del  Canto  XVI.  del 
Purgatorio,  che  incomincia:  Lo  mondo  i ben  coi)  tutto  deferto',  la  quale 
fu  Rampata  in  Firenze  nel  1578.  in4.  Un’altra  ne  produlle  Jacopo  Maz- 
zoni intorno  al  primo  terzetto  del  Paradilb,  come  rifetifee  il  Bulgarini 
Chiof.  pag.zai.  Varie  fopra  varj  palli  ne  pubblicò  Giovanni  Strozzi  col 
mezzo  delle  llampe  in  Firenze  l’anno  1747.104.  Difeorfe  Giovanni  Talen- 
toni della  maraviglia,  appoggialo  al  principio  del  Canto  IV.  del  Porga- 
torio;  e quella  Lezione  fu  imprelfa  in  Milano  nel  >797.  in  4.  e final- 
mente de’nollri  tempi  v’è  fopra  il  primo  terzetto  del  Paradifo  La  C/a- 
ria  ire,  una  nobililfima  Lezione  del  Dottor  Giufeppe  Bianchini  Pratefe , 
che  dem  averla  recitata  nell’  Accademia  Fiorentina  nel  Confolato  del 
Conce  Gio:Baiifia  Fantoni , la  d'iede  alle  llampe  in  Firenze  l’anno  1710.104. 
infieroe  con  altre  fue  Lezioni , delle  quali  farem  menzione  a’ debiti  luo- 
ghi . Nè  taceremo , che  una  fpiegazione  affai  felice  di  varie  voci , e paf- 
li  di  Dante  fi  legge  in  una  lettera  di  Sertorio  Qiiattromani,  fcritta  ad 
Orazio  ^aria,  e imprelfa  tra  le  altre  fue  pag.  76.  e fopra  la  Poefia  di 
Dance  confiderata  nell’ Inferno,  ragionò  pienamente  Alellàndro  Sardi  in 
un  Difeorfo  inferito  tra  gli  altri  fuoi  imprelll  in  Vinegia  l’anno  1787. 


( a ) II»  Firenze  preffo  il  Doni  1747.  in  4.  Libro  primo  folamenle . 

1 b ) Ultimamente  ufcì  k»  libro  di  D,  Lmocentio  Barcellini,  da  Foffombrone , Ab, 
Ceìefiino,  te.conquefio  rirofa;  Induflrie  filologiche  per  dar  rifalco  alle  virtù  del 
fitntiGJ’òntefice  Ceìefiino  V.  e liberare  da  alcune  taccie  Dame  Alighieri  ere- 
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S’afTacicirono  oltre  a ciò  non  pochi  in  trafportare  io  altre  lingue  la 
medefima  Opera , perchè  più  univerlale  fe  ne  folTe  renduta  la  lezione  ; e 
noi  r abbiamo  veduta  in  lingua  , e rima  Franzefe , trafportaiavi  da  Bal- 
daifarie  Grangier  Canonico  di  Parigi,  e data  alle  Aampe  in  quella  cit- 
ati l’anno  1597.  con  varie  annotazioni  in  fine  d’ogni  canto  nella  mede- 
' {ima  lingua;  e fì  vedrebbe  anche  in  Latino,  fe  ulciflfe  al  pubblico  la  fa- 

tica di  qnel  Monaco  di  S.  Benedetto  riferito  dal  Bulgarini  Difer.  contea 
r Apoi.  e Palin.  del  Carrier,  pag.  74.  ovvero  Oliverano,  fecondo  Lilio 
Gregorio  Giraldi  de’Poet.  Dial.  7.  io  iin.il  quale  portolla  in  verfì  eroici 
Latini,  come  ti  vede  nel  fuo  originale  elìflenie  nella  Libreria  del  Con- 
vento di  Monte  Olivete  di  Chiufure  nel  Territorio  di  Siena;  o quella 
d’Antonio  della  Marca,  Frate  Minore,  che  anch'  cfTo  in  verli  Latini  la 
trafportò,  come  fcrive  Mariano  Fiorentino  nelle  Croniche  lib.f. cap. 41. 

$.  r.n.  )£.  il  quale  (i^giugne,  che  il  maniifcritto  di  quella  fatica  lo  le- 
vò dal  Convento  di  Fano , ove  fi  confervava , Macflro  Lorenza  Afiemio 
da  Macerata,  elo  ritenne  per  fe;  vedi  il  Vvadingo  tom.7.  an.i4S;.  Ma 
pure  non  è privo  il  pubblico  del  piacere  di  vederla  almeno  in  parte  la- 
tinizzata; elTendovi  le  fimiiitudini  per  entro  elTa  fparfe,  le  quali  furono  < 

gli  anni  pafTati  egregiamente  tradotte  in  verù  efametri  dal  dotiifllmo  P. 

Carlo  d' Aquino  della  Compagnia  di  Gesù , e date  alle  (lampe  in  Roma 
nel  >707.  in  L 

Nè  fono  da  ommetterC  tra  quei  , che  proccurarono  di  fare  onore  a 
' qiuello  gran  Poeta  colle  loro  fatiche , Bernardo  Orcagna  Pirior  Fioren- 

tino, il  quale  trovaodofi  circa  il  i}$o.  in  Pifa,  eondulTe  nelle  facciate 
del  CamM  Santo  un’Inferno,  fecondo  l’invenzione  della  Commedia  di 
Dante;  la  qual  nirtura  elTendo  guafta  dal  tempo,  fu  poi  l’anno  1750. 
racconcia  dal  Sollazzino  Pittore  anch’egli  rinomato.-  Giotto  diBindone, 
che  dipinfe  il  Ritratto  di  ella  Dante  al  naturale  nella  Cappella  del  Pa- 
lazzo del  Podeflì  di  Firenze,  iniieme  con  Ser  Brunetto  Latini (uo Mae- 
flro:  D.Lorenzo  Monaco  Camaldoleie  nelMonidero  degli  Angeli  di  Fi- 
renze, Pittore  della  fcuola  di  Taddeo  Gaddi,  che  fiorì  circa  il  1370.  il 
quale  nella  Captila  degli  Ardinghelli  nella  Chiefa  della  SS.  Trinità  il 
ritralTe  anch’egli  al  vivo,  unitamente  col  Petrarca;  intorno  alle  quali 
pitture  veggali  il  Baldinucci,  nelle  Notizie  de' ProfelTori  del  Difeeno  fe- 
col.  r.  pag.  4<.  e fecol.  a.  pag.  ^9.  e 94.  e finalmente  gli  Scrittori  della  Vi- 
ta di  lui,  de’ quali,  per  elTer  notidìmi,  non  farem  catalogo;  ma  fola- 
mente  avvertiremo,  che  la  Vita  fcritta  dal  Vellutello  è prefa  di  pianta 
da  quella  fcritta  da  Lionardo  Aretino,  come  afferma  il  Baldinucci  loc. 
cit.  pag.  47.  fecol.  I.  e che  nella  Libreria  di  Santa  Maria  in  Vanzio  di 
Padova  v’è  una  Vita  di  Dante  Ms.  fenza  nome  d’ Autore,  riferita  dal 
Tommaf.  Bibl.  Patav.  pag.  117.  col.  a.  e d’ un’altra  di  Giannozzo  Manetti 
Fiorentino,  figliuolo  di  Bernardo  , nato  a’ 7.  dì  Giugno  IJ9<.  e morto 
a'sf.  d' Ottobre  1470.  danno  notìzia  gli  eruditiffimi  Autori  del  Giorna- 
le de’Letteratì  d’Italia,  tom.7.  pag. ]<7. 

Ma  la  tanta  riputazione,  nellaquale  fall  quello  Poeta,  per  le  sì  copio- 
fe  fcritture,  e fatiche  fatte  fopra  la  fua  Commedia,  diede  motivo  a taluno 
d’ìnveUìgar  minutamente  il  valore,  e il  pefo  di  quella,  e d’accenarfi 

di 

dato  cenibre  della  celebre  Rinunzia  fatta  dal  medefimo  Saoto.In  Mìl.per  Giu- 
feppe  Pandolfo  Malatella,  1701.  iat.Di piùU Sig.Giuftppe  Bitncbini  ,da  Pra- 
ra,nr/Trattatodella  Satira  Italiana,  imprese  in  Mafia  per  Pellegrino  Fredia- 
ni , 1 7 1 4,  in  4,  prepcnt  ìa  C»»mtiia  di  Dsnte^  a pat.  7 }.  e /egg.  comt  u»  medtll» 
dtUa  Salita  feria  Unii  aita  ; e quivi  n'efamiua  i Canti  1 9.  e 3 }.  detl'lnfnne . 


t 
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’4i  tot»  errare , ogni  volta  che  full’  imitazione  di  efl&  tofcanamente  poe- 
tato avene i e ticonofciuco , che  la  cofa  in  pane  altramente  flava,  men- 
tre la  Commedia  di  Dante  a non  poche  note,  benché  leggiere,  può  »(- 
fer  fuggetia,  attendeva  opportuna  occalìone  di  palefare  al  Mondo  Amili 
eecità.  Or  circa  il  tsjo.  fe  ne  t|ul  largo  campo;  imperciocché,  aven- 
do Benedetto  Varchi  dato  fuori  il  Dialogo  deWEreoUm,  nel  «jual  fi 
tratta  delle  , in  fflò  giudicò  di  Dante  con  troppa  parzialità , an- 

riponendolo  ad  Omero . M.  Ridolfo  Caftravilla  ( feppure  altri  non  fu  , 
che  con  flmil  nome  volle  nfcire  in  raafchera  , del  che  fi  dubita  ) non 
potendo  loflèrire  una  jì  animola  fentenia,  e forte  maravigliando,  che 
Lodovico  Caflelvetro,  uomo  d’aflai  fine  e critico  giudizio;  aveffe  tra- 
lalciato  d* impugnarla  nella  rifpofla,  che  conira  il  prefato  Dialogo  pub- 
bhcò,-«oofutolla  con  breviflimo  , ma  el^ace,  e pefante  difcorfo,  nel 
quale  fi  sforza  di  dare  a conofcere,  che  la  Cemmediy  di  Dante , come 
piena  di  difetti,  non  pur  non  irapafiTa  l’Opere  dOmero,  ma  é incapa- 
ce d’ elTere  annoverata  fra  i poemi  ; e quando  anche  capace  folte , fra  i 
cattivi  poemi  dovrebbefi  collocare.  Da  quella  Scrittura , che  appiccò  gran 
fuoco  nella  Repubblica  Letteraria,  ebber  principio  le  famofe  concefe  in- 
torno a Dante,  le  quali  ducarono  non  poco,  e molto  utile,  e vantag- 
gio recarono  alle  cofe  della  Volgar  Poefia . Ufcl  adunque  eontra-  il  Ca- 
fcavilla  M.  Jacopo  Mazzoni,  n quale  l’anno  i;7j.  molto  acutamente 
' difefe  Dante , ribattendo  con  pari  difcorfo  flampato  nel  detto  anno  in 
Cefena  le  oppofizioni  dell’ Avverfario.  Ma  al  Mazzoni  fattoli  incontm 
lo  flelTo  anno  Bellifario  Bulgarini  con  alcune  Cmfidertzitm  fopra  il 
difcorfo  di  lui,  diedegli motivo  d’imprender  di propolìto la  Vififa  dlDam 
te  colla  dottilìfima  Opera  divifa  in  due  parti  ; la  prima  delle  quali  man- 
€Ìà  egli  medelìmo  alle  {lampe  l’anno  1587.  e la  feconda,  dopo  eflerefla- 
ta  lunghiflimo  tempo  fepolta,  alla  line,  iniieme  colla  riflampa  dellapri* 
ma  , fu  imprefla  parimente  in  Cefena  l’anno  1S88.  in  4.  (o)  Non  fi 
trattenne  il  Bulgarini:  ma  avvegnaché  buona  corrifpondenza  moflralTe  di 
paffar  col  Mazzoni , come  fi  cava  da  varie  lettere  tra  loro  corfe , chio- 
sò ne’fuoi  margini  la  detta  prima  patte  della  Difefa  ; e diede  alle  flam- 
pe  Panno  tÒo8.  tal  fua  nuova  fatica  fotto  titolo  i' Annatatioiti , 9 cUtfe 
margiuMÌi . Le  ConCderazioni  del  Bulgarini  fopra  il  Difcorlb  del  Maz- 
zoni procacciarono  a Dante  un  novello  difenfore,  che  fu  Orazio  Cap- 
poni Vefcovo  di  Ca^ntrat,  il  quale  rifpofe  l«ro;  né  a tal  rirpoftatra* 
lifeiò  il  Bulgarini  di  replicare;  e si  fatta  replica  ufcl  alla  luce  l’anno 
ij8j.  Intanto  avendo  Aleflandro  Carriero  nel  tfti,  dato  alle  Rampe  un 
Difcorfo  intitolato:  J/  treve  òr  integmfo  difctrfa  ctntra  ropem  di  Dante, 
pretcfe  il  Bulgarini  che  folle  flato  involato  a lui  , e fofle  lo  ftelTo, 
che  egli  aveva  fatto  contra  quel  del  Mazzoni,  rilpo^vo  al  CaHravilla*, 
o almeno  folle  un  rifitggimeneo  del  fuo;  e però  nel  1581.  fi  rifolvé 
di  fare  imprimere , come  fece  in  Siena , lo  ftelTo  fuo  Difcorfo  , che 
T*m»  I.  d pri- 

<a)  DMa fua  Dififa  inf^feuti'altri ferie  mverftri»  alMazteni,  ebe  èFrarf- 
cefee  Patrivé,  a cui  i»  quell'tpera  avende  addeffan  due  errori , n'etbe  in  rifpefla  H 
fegutme Hbrictiuelei  Rifpofla  di  Francefcò  Patrizio  a dueOp^iziohi  mtegl! 
dal  Sig.  facotòhfazzoni.In  Ferrara  tjtj.in  Rifpefe  U Mazzeni/efiefo  anno, 
e di  due  eppejmemft  ne  muHMiearene  cento  centro  il  Patrizie , il  quale  non  tardi 
molto  la  replica  c^  jet.  titolo;  Difefa  di  Fr.  Par  riti  dalie  cento  aecufe  dategli  dal 
Sig.  Jac.Mazzoni . In  Ferrara,  tjtj.inq.Oltre  alla  fopretceitata  Difefa  delMaz- 
xomImefipnreftampalatdtraSeritluradiTitecki  éalCnTnofmifmente  imitoa 
lata  iDilèradella  Commedia  di  Dante.  In  Cefena , ij8 1.  in  4. 
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etima  aveva  mandato  in  Ciro  fcritco  a penna  ; il  che  conduflè  il 
urrirro  a eiullificar  la  falricà  dell’  accufa  con  un’  Apok^ìa  , la  qua- 
le pubblicò  r iftelTo  anno  i;8j.  unita  colla  Palinodia  di  quanto  ave- 
va fcritto  in  prima  contea  Dante  , difendendo  in  ellà  , e magnifican- 
do il  medefimo  Dante  . e gatundofi  con  ciò  dalla  parte  rontraria  al 
Bulgarini  , al  quale  non  leggier  nauièa  recò  tal  cola  , e il  coiliinfe 
a difenderli  anche  da  quello  nimico  • ficcome  fece  , rUpondendo  all* 
antidetie  Apologia  , e Palinodia  Tanno  Hello  i{Ss-  benc^  le  rifpo- 
He  non  le  delTe  egli  alle  Hampe  , che  nel  I5t8.  ^plicò  il  Carriero 
con  piena  Apologia  ; nè  il  Bulgarini  ebbe  campo  di  maggiormente  im- 
brigarfi  con  lui  ; imperciocché  convennegli  difenderli  ne  più  nè  meno 
da  Girolamo  Zoppio  fuo  antico  emulo  , il  quale  aveva  mandati  alla 
pubblica  viHa  Tanno  i5<).  alcuni  Ragionamenti  in  difefa  dello  HeHo 
Dante  • A queHi  duiMue  Tanno  ifXj.  e^li  rifpole  ; alla  qual  rifpo- 
fla  aven^  replicato  il  Zoppio  ( ul  replica  è intitolata  Biffila  all* 
Op^/zimi  , è Hampata  io  Fermo  preflb  Sertorio  de*  Monti  « 

ifèi-  4*  ) ebbe  di  auovo  fopra  il  Bulgarini  con  altra  Replica  T an- 
no HÌ6.  E perchè  Io  Hellò  Zoppio,  oltre  alle  mentovate  difefe,  pub- 
blicò in  Bologna  colle  Rampe  di  AleHan^  Benacci  itSp.  in  4.  un  li- 
bro intitolato:  PariictlU Ptetiebe  {epra  Dante  Jifputate , anche  queflo  li- 
bro impugnò  il  Bulgarini , con  mandar  fuori  la  Riprtva  delle  mede- 
fune  particelle  , che  fu  imprellà  Tanno  lèoi.  Nè  tralafceremo  di  di- 
re , che  lotto  mentito  nome  di  Sperone  Speroni  ofcl  il  fuddetto  an- 
no ifitd.  un  Difeorfo  fcritto  a penna  in  lavar  di  Dante  , al  quale 
lo  Hello  Bulgarini  , a cui  capitò  ^po  molti  anni  , e lo  giudicò  ope- 
ra dello  HelTo  Carriero  foprannominato  , come  fi  cava  dal  fuo  Anti- 
di fc- pag-  4].  e 7t-  rifpofe  diffiifamente , intitolando  la  rifpoHa  AmiM- 
fc*rf* , che  mandò  alle  Hampe  Tanno  tStf.  Ma  al  Zoppio  non  pa- 
reva d'aver  Ibddisfiitto  appieno  alla  fua  venerazione  verfo  Dante  con 
tante  Scritture  dirizzate  centra  il  Bulgarini  , fe  non  riHrigneva  le 
oppofiaioni  , che  univerfalmente  venivan  fatte  al  medefimo  , e non 
le  ribatteva  tutte  in  un’ampiffimo  difeorfo  intitolato  La  Poetica  fa- 
pra  Dante  , e pubblicato  nel  11S9.  in  Bologrji  per  AleU.  Beoacct 
in  4.  nel  quale  della  maniera  del  poetar  di  Dante  forma  egli  una 
nuova  Ipezie  di  Poefia  , che  appella  Epicacomica  . Nel  rimanente  T 
origine  della  contefa  tra  il  Zoppio,  e il  Bulgarini  derivò,  come  fi 
cava  da  una  lettera  di  Celfo  Bargagli  in  data  di  Macerata  9.  Giu- 
gno i;86.  e imprelTa  dopo  le  Riprove  dello  Hellò  Bulgarini  pag.  i<^. 
da  Scipione  Bargagli  , il  quale  avendo  mandata  da  Siena  una  copia 
Hampata  della  Scrittura  del  Bulgarini  contra  il  Mazzoni  a Celfo  Bar- 
gagli  fuo  fratello  dimorante  in  Macerata  , acciocché  la  facclTe  vedere 
a gli  Accademici  Catcnaii  di  quella  ciili  ; Celfo  , fra  gli  altri,  la 
laoHrò  al  Zoppio  , che  quivi  parimente , ditnorava  con  dirgli  , che  fe 
ne  farebbe  lentito  volentieri  il  fuo  parere.  Stefe  il  Zoppio  il  parere 
in  forma  di  confiderazioni  , e il  Bargagli  lo  mandò  a Siena  ; e ad 
cHo  in  pochi  giorni  rifpofe  il  Bulgarini  , fenza  nominar  mai  nella  ri- 
(pofla  il  Zoppio,  col  quale  non  intendeva  d’attaccar  briga;  ma  per- 
^è  in  tal  rifpofla  , che  poi  uaImLfc  a Celfo  , una  , o due  volte 
chiamò  OpixiGzioni  , le  confiderazioni  del  Zoppio  ; e Oppqliiore  lo 
Zoppio  ( però  qiieHì  eHèndoG'  di  ciò  offi^o  , incominciò  a fcri- 
vere  di  ptopofito  contra  eflò  Bulgarini . 

Un’altra  hcriHima  lice  attaccofli  per  quefio  conto  tra  il  fuddetto Zop. 
pio,  c Diomede  Borghefi;  imperciocché  mal  foHerendo  il  Borghelì,  che 
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il  Zoppio  »v^e  condionato  fenia  alcun  riguardo  le  fuddette  Colliderà- 
ijoni  del  Buluriiù  , prefe  a cenfurare,  e notare  moiri  falli  di  voci  , e 
altre  cole  ne’ Ragionamenti  di  efld  Zoppio  , parimente  di  l'opra  mento- 
apparifce  da  una  Tua  lettera  fcritta  a Camillo  CamilH  a’a^. 
di  Dicembre  1 anno  158^.  e inferita  tra  le  fue  Difcorlive  par.  a. 

Dalle  quali  oppoGzioni  difeodendofi  il  Zoppio  , diede  occaltone  al  Bor- 
gbefi  di  replinre,  non  gii  con  ifcrittnra  particolare  ; ma  ^n  con  varia 
altre  lettere  indirizzate  a diverlì  amici , le  quali  fi  truovano  tutte  fra  le 
fuddette  Difcorfi ve  par.  a.  pag.  ti.  <7.  69.  jj.  gì.  E perchè  il  Zop- 
pio all’  incontro  fcgnd  alcune  cofe  nelle  flelTe  Lettere  Difcorfive  del 
Borghefi  fino  a juel  tempo  flampate  , quelli  fi  difefe  con  due  ahre  let- 
tere , ambedue  in  data  del  1586.  e imprelTé  tra  quelle  paUdicate  dipoi 
in  detta  par.  j.  pag.  114.  e trd.  Sofpettd,  ciò  non  oilante  1 il  Zoppio, 
che  le  oppofizioni  fattegli  dal  Borghefi  non  follerò  di  lui , ma  dello  flef- 
fo  Bulgarini  , o almeno  vi  avell’e  quegli  avuto  gran  parte  ; e però  nella 
rilMlla,  che  diede  loro  , non  fi  contenne  dentro  t termini  di  difenderfi 
^1  Borghefi  ; ma  pubblicò  unitamente  con  elTa  rifpolla  , un’  acerbilliiiM 
invettiva  anche  contra  il  Bulgarini  , e la  Oella  cittì  di  Siena , patria  di 
lui,  e del  Borghefi,  e quafi  conira  tutu  la  Tofeana  -,  la  quale  fu  llatn- 
pata  in  Fermo  l’anno  1585.  da  Sertorio  de’Montì  col  feguenie  titolo; 

alìt  tppoftitui  SaiuJS  f*tu  «’  futi  ( cioè  del  Zoppio  } Rapim»m$iin 
in  Jifeja  tìi  Dante  . Del  rello  le  fuddette  oppofizioni  furono  veramente 
fatte  dal  Borghefi , come  apparifce  da  una  lettera  regiftrata  in  line  della 
Bella  BirpoBa  del  Zoppio. 

Tutto  ciò  accadde  tra  gli  antidetti  nobìlilTiffli  Letterati  circa  la  Com- 
media di  Dante  ; e tutto  ciò  fu  , che  llabilì  di  tal  maniera  la  fama  di 
lui,  che  per  correr  di  fecoli  non  farà  giammai  per  ellinguerfi.  Ma  non 
però  furon  foli  i mentovati  , che  impugnalTero  , e difendelTèro  Dante 
imperciocché  circa  la  metà  del  fecolo  XVI.  fcriflTe  Carlo  Lenzoni  in 
difela  della  Lingua  Fiorentina , e di  elfo  Dante , ribattendo  le  oppofizio* 
ni  , che  al  detto  Autore  eran  fatte  da  Pietro  Bembo  , da  Bernardino 
Tomitano,  e anche,  come  vuole  il  Bulgarini  io  più  luoghi  del  fuo  An- 
tidifeorfo  , dal  Cala  i benché  nel  Dilcorfo  s’ailenga  ili  nominare  gli  Op- 
politori:  la  qual’ opera,  che  il  Lenzoni  prevenuto  dalla  morte  lalaò  im- 
perfetta , fu  , come  fi  dice  nelle  Notizie  degli  Accademici  Fiorentini 
par.  I.  pag.  ).  compiuta  da  Pier  Francefeo  Giambullari  ; e morto  anche 
il  Giambullari , la  pubblicò  poi  Cofimo  Battoli  , che  vi  aveva  anch’  elTo 
fatta  qiMiche  fatica,  colfeguente  titolo:  Carlo  Lenzoni  in  difefa  della  Linpuo 
Fiorentina , e di  Dante , con  U regole  di  far  bella , t mtmeroja  la  profa  .In 
Firenze  ijtd.  appo  Lorenzo  Torreniino , ina.  Nelitgd.  fcrillè  Aleltandro 
Sardo  parimente  in  favor  di  Dante  contra  quelli  , che  non  Io  llimavan 
nè  buono,  nè  eroico  Poeta;  e quella  Scrittura  è intitolata;  Difeorfo  della 
Voefia  di  Dante  confiderato  neir  Inferno  ; ed  è imprellb  in  Vinegia  l’anno 
fuddetto  fra  i Difcorfi  di  <}ueflo  Autore , in  g.  Nel  1581.  Pietro  Antonio 
(Riluto  Napolitano  fi  lludiò  di  morderlo  rabbiofamente  nel  Dialogo  in- 
titolato : 1!  Capere  t ovvero  le  Keprenfioni , che  e*  diede  alla  luce  in  Napoli 
contra  gli  Avvertimenti  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  fopra  la  Volgu 
Lingua  , sforzandofi  quivi  di  mollrare  , quanto  Dante  abbia  fallato  in 
quelle  patti,  che  a buon  Poeta  fi  richieggono;  e nel  i6}i.  Niccola  Vil- 
lani Cotto  nome  di  M. Fagiano,  in  confiderando  il  duodecima  Canto  dell’ 
Adone  del  Marino,  efee  in  non  leegier  cenfura  contra  il  medefimo.  Ma 
nè  le  difefe  de’ primi,  nè  le  ctiticoe  de’ fecondi  , per  qugl  ch’è  a noi 
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ptl«re  , incontrarono  impugnatore  ; e ptrafelo  £oaimence  titres)  fetizt 
eontrafio  fpefle  fiate  Udeno  Nifieli  ; eà  eguolmence  fènza  coacrado  olle 
volte  lodollo  ne’fuoi  ProginnaTmi  Poetici.  ^ 

. Oltre  a qtieRe  controverGe  generali , ve  ne  fono  delle  altre  particola- 
ri ; impercioccbè  verfò  il  cadere  dello  fleflb  Iwolo  XVI.  ufcl  da-^oe- 
vra  un 'libro  anonimo  intitolato:  Avvif»  pÙKtwh  dsit  Ma  hlU  Gitpemù 
iTJiMa  da  un  nabik  6r««inw  Franeff  , nel  quale  6 dravolgono  i (enfi 
di  Dante  intorno  a parecchi  Sommi  Pontedei  ; ma  quella  temeraria  ferk- 
tura  fu  confutata  dal  doctifTimo  Bellarmino  nell*  Appendice  del  Libro 
Da  Summis  Ftntifieibui . « _ 

Circa  quel  palTb  del  venteGmo  Canto  del  Purgatorio  i in  cui  G dicei 
•be  Ugo  Capéto  fu  Ggliuolo  d’un  Beccajo  di -Parigi  fi  leggono  moke 
difefe,  e riffoGe  ad  effe  nella  feconda  parte  del  primo  Tomo  de)  Dizio- 
nario IGurico»  e Critico  del  Bayle,  ove  G parla  di  elfo  Ugo._ 

Multi  paGi  della  Commedia  , della  quale  fi  parla  , fono  fpiegati  dal 
Varchi  net  Dialogo  delle  Lingue;  ma  cali  fpiegazioni  vengono  impugna^ 
te  dal  CaGelvetro  nella  Correzione  di  quel  Dialogo. 

Hanno  alcuni  creduto,  che  Dante  prima  deil’efìlio  componeGe  fola- 
mente  i primi  fette  Calcoli  dell' Inferno  dopo  Tefilio  faceGé  il  re- 
do dell’  Opera  , fondati  nella  notizia  , che  ne'  dì  il  Boccaccio  , nella 
Vita  di  Dame  ; e tra  quelli  v’i  il  Bulgarini  nell’ AntidiGeorfo  pig.  ar- 
ma il  Gelli  Infern.  Dant.  Lettur.q-  Icz.  j.  pag.  jj.  ribatte  s)  fatta  opi- 
nione. 

Paolo  Beni  nella  Comparazione  d’  Omero  Difc.  a.  pag.  <0.  e feg. 
introduce  un  cale  , cui  egli  chiama  difenfore  di  Dance  , e forfè  è egli 
il  Mazzoni  , che  pretende  di  provare  , che  la  Commedia  di  Dante 
è Poema  perfecciGìmo  , e fpezialmeme  d’  unici  d’  azione  maraviglia- 
la ; e ampiamente  gli  rifponde , confutandolo  , come  aG'ertore  di  pa> 
radoQl . 

Lo  GefTo  Paolo  Betti  «k  nei' Cotnentn  &Bra-4a -Gerufelemme  pag.  147. 
e altrove  come  n^a'Con^ìraaione  d’ufKro  qtts.  f4.'-  d;.  e altro- 
ve , dì  tal  GniGro  giudizio  di  queGa  Opera  , che  noi  non  abbiamo 
potuto  non  ìGomacarcene  , come  dimoGriamo  di  fopra  Annoc.  6. 
Federigo  Meninni  , nel  Ritratto  del  Sonetto  cap.  ti.  pag.  ii-).  dopo 
averne  fatta  la  cenfura  , non  meno  al  bujo  fentenziò  , che  Dante  non 
pud  Gare  a fronte  de' moderni  ; e Gnalmente  un  tal  Pittore  riferito  dal 
Bulgarini  Confider.  pag.  lod.  volendo  dinotare  la  fmoderata  licenza,  di 
£>ante  intorno  alle  voci  da  lui  ufate  , in  confronto  della  purità  della 
lingua  del  Petrarca  , gli  dìpinfe  ambidue  in  mezzo  d’  un  prato  , ove 
il  Petrarca  andava  fcegliendo  con  mano  i Goti  più  pregiati  ; e Dante 
con  una  falce  Genaja  mieteva  ogni  cofa  , facendo,  come  fuol  dirG  , d* 
ogni  erba  fafeio. 

Ni  tralafceremo  , che  alcuni  davano  a Danti  , mentre  ancor  vivrà  , 
la  taccia  d’ Eretico;  ma  egli  da  loro  G difefe  con  alcuni  verfi  , che  era- 
no apprcGo  GinfepK  Aromatorj  in  Vinegia,  come  G raccoglie  dalle  Bi- 
blioteche Venete  del  Tommaiìni  pag.  fj.  i quali  verfi  fono  intitolati: 
Alcuni  vtrfi,  che  fece  Dante  AligHeri  quandi  li  venia  eppojio  ejjer' Ere‘ 
tic»,  e non  credere  in  Dio, 

Or  febbene  la  più  comune  opinione  G è , che  queGa  nobilìGìnia  Ope- 
ra. nella  maggior  ^rte  fuGe  compoGa  , mentre  l’Autore  dimorava  ap- 
-preGo  Guido  da  Polenta  in  Ravenna  ; nondimeno  Giovanni  Konifac- 
cio  riferito  dal  dottilSmo  Fontanìni  Amici.  Difef.  pag.  171.  feri  ve  , 
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che  Dtnte  nri  1317.  ptfsò  in  Udine  , ove  fi  tratceniie  cor  Pairiaro 
Fauno  della  Torte  per  lo  corfo  d’ un’ anno  intero  ; e quivi»  e nel  Ca- 
ccilo di  Tolmino,  luogo  allora  di  diporto,  e di  ficurezza  de*  Fa* 
triatchi  d’  Aquileja  , e pofcia  polTèduto  da  varie  Famiglie  di  Cividal 
del  Friuli,  Icrifiè  gran  parte  della  fua  Commedia;  e che  ancor  fi  truo- 
va  coli  un  gran  fallo  (opra  il  Fiume  Tolmino  , ove  egli  gir  Coleva 
« comporre  , chiamato  però  La  StdU  di  Dante  ; del  qual  falTb  fa 
«Minzione  aéche  Iacopo  Valvafone  nelle  Storie  de' Patriarchi  d’Aqui- 
kja  Ms.  'appo  il  fuddetto  Fontanini;  e che  finalmente  molte  defcri- 
zìoni  dell’  Inferno  han  (bmiglìanza  co’  luoghi  alpeltri  di  quel  con* 
corno.  ^ 

In  ultimo  luogo  non  crediamo  , che  fia  per  ertèr  dilcaro  a’  Letto- 
ri, che  dopo  leCenfure,  e Difefe,  e altre  fatiche  Copra  le  Opere  Poe- 
tiche di  quello  Autore , riferiamo  anche  la  celebre  controverfia  intorno 
all’  efillenza  del  fuo  Trattato,  De  Vulgati  Eloquentia  , il  quale  non 
ufcì  alla  pubblica  villa  prima  dell’anno  in7*  che  fu  iroprello  in  Pari- 
gi in  forma  ottava  da  Pietro  Carbon  col  feguente  titolo:  De  Vulgati 
Elequentia  libti  due  nane  ptimùm  ad  vetufti  , tìr  unici  Jctipii  Ctdieit 
enemplat  edili  ex  libtii  Cotbinelli  , ejujdem  ametatienibut  illufttati  ; im- 
perciocché quello  Trattata  da  alcuni  è flato  (limato  fuppofitizio;  e noi 
nello  ftelTo  fentimento  fiamo  flati  lungo  tempo  , credendo  di  pii!  , 
che  la  traduzione  di  elio  fatta  dal  Trillino,  folTe  tefto  di  elio  Trif- 
fino  , e non  traduzione  del  Tefto . di  Dante  ; ma  avendo  poi  rìn- 
vergate  nuove  notizie,  dobbiamo  avvertire,  elfer  cola  certa,  che  Dan- 
te fece  un  fimil  Trattato,  aflémandolo  Giovanni  Villani  nelle  fue 
Storie  lib.  cap.tj5.'ed  altri  antichi.:;feriuori  ; ( « ) ficcome  è an- 
che certo  ,*efie  ~tl  lipcB!  fuddetto  pìBMMWlb  Geìliioelli  è lo  flellò 
eompoKo  da  D&nt«;  ali  porche  il  CìMniioflPtiftiii  era  uomo  da  fare 
impofture;  sì  anche  perchè  in  cid  quali  tutti  eli  Scrittori  fi  accordano 
a feguitar  la  fua  fede  , la  quale  con  gagliardillìme  ragioni  viene  aflbr* 
zata  dal  Bargagli  nel  Turamino  pag.  ai.  che  ribatte  anche  gli  argo- 
menti in  contrario  . Sicché  la  quiltione  unicamente  fi  riflrigne  , fe  il 
Volgarizzamento  del  T^ilGno  , fatto  innanzi  , che  fi  flampalTe  il 
ilo  Latino  , fia  veramente  fecondo  quello  che  fu  fatto  da  PaOV  , 'or 
per  cofa  non  più  vulgata  dato  fuori  dal  Corbinelli  . Intorno  a ell«,(«r 
la  parte  n^ativa  v’é  fra  gli  altri  il  Varchi,  il  quale  nell’  Erct>land 
ras*  f i*  (lampa  di  Firenze  , reca  aliai  buone  ragioni  , e aflerifee, 

che  dello  flelTu  parere  erano  anche  Lodovico  Manelli  , e Vincenzio- 
Borghini  Priore  dello  Spedale  degl’incurabili  di  Firenze,  uomo  d’ot- 
timo giudizio  nella  lingua  Greca  , e Latina  , ed  olTervatore  diligentif- 
limo  delle  cole  Tofeane,  e dell'  Antichità  della  fua  patria.  All’incon- 
tro per  r adermativa,  tralafciando  il  Bulgarini  , il  quale,  quantunque 


(a)  E fpezialmente  il  Beccaccia  netta  Vita  di  Dante  delf  ednien  diFitenUm 
pag.  éo.  Apprefl'ogià  vicino  alla  fua  motte  , compofeun  libretto  in  profa  Lati- 
na , il  quale  egli  intitolò , De  Vulgati  Eloquenti  a , doveintendeva  di  dar  dot- 
trina a chi  imprender  volelle  di  direin  rima , e come  che  per  lo  detto  libret- 
to apparifee , fui  avere  in  animo  di  comporre  in  ciò  quattro  libri,  oche  più  non- 
ne facelle  dalla  morte  (bprapprefo,  oche  perduti  fieno  gli  altri,  più  non  appari' 
fi»>D«chc  due  folamente.- 
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nelle  Rifjwfle  a i Ragionamenti  del  Zoppio  pag.  tu.  e i«.  ammcC 
ta  I che  Dante  componelTe  in  Latino  tal  Trattato  > e neU’Antidircor* 
fo  pag.  iX.  lafci  in  dubbio,  fe  quello  ùunto  a'fuoi  tempi  folTe  lo  flef- 
fo  compollo  da  Dante  ; nondimeno  nelle  Ripruove  delle  Particelle  pag. 
7;.  mollra  di  credere  . che  l’Opera  fta  la  Àefla,  e la  llella,_  iradotu 
dal  Triflino  parla  chiaramefite  il  confronto  del  Tello  Latino  colla 
Traduzione,  la  quale,  per  quanto  noi  abbiamo  ollèrvato  , ci  pare  af- 
fai efatta  , e conforme  a quello  i del  reflo  di  quello  parere  e altaid 
il  lodatilliroo  Monfigqor  Fonianini  Letterato  al  fommo  benemerito 
della  nollra  Lingua  , e Cameriere  d’ Onore  di  Nollro  Signore,  il  qua- 
le nel  fuo  Arointa  Difefo  pag.  161.  riferifce  anche  la  cagione  di  quella 
controTcrlia . 
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■^Uefto  nobil  Sepolcro  fu  eretto  a Dante , ficcome  «Jicefi , dal 
Comune  della  Città  di  Ravenna  , o più  veramente  come 
racconta  Girolamo  R.o(Ti //i.  VI.  da  Ollafio  , e da  Guido 
da  Polenta  negli  anni  di  noflra  faluie  atcccxxi.  allorché  Dan- 
te li  mori  in  R.avenna  mentre  ritornava  dalia  imbafciata  da  lui 
folienuta  appreito  l'inclita  Repubblica  di  Vinegia  , ov’era  flato 
per  r addietro  parecchie  volte  inviato  da’  Polentani  per  trattare 
colà  de’  loro  affari . Dopo  un  fecolo  e mezzo  , o poco  più  cioè 
a dire  negli  anni  mcccclxxxiii.  Bernardo  Bembo  gentiluomo 
Viniziano  e Padre  del  gran  Cardinale  Pietro  Bembo  , mentre 
a nome  della  fua  Repudi  ica  era  Podeftà  della  Città  ftella , ef- 
fendo  già  preflb  che  in  rovina  quel  Sepolcro  , de’ Tuoi  proprj  . 
danari  lo  fece  di  pianta  riftaurare  in  migliore  e più  magnifica 
forma,  e fece innoltre {colpire  in  una  lapida,  collocata  a mano 
diritta  della  medcfima  Cappella,  ov’àpofto,  U Tegnente  Ifcrizione: 

EXlCVA  TVMVLI  OANTHES  HIC  SORTE  lACEBAS 
SQyALI.XNTI  NVLU  COGNITE  PAENE  5ITV. 

AT  NVNC  marmoreo  SVBVIXVS  CONOERIS  ARCV 
OMNIBVS  ET  CVLTV  SPLENDIDIORE  NITES  • 

MlMIRVM  BEMBVS  MVSIS  INCEMSVS  ETRVSCIS 

HOC  TIBI  QyEM  IN  PRIMIS  HAE  COLVERE  DEDIT.' 


ANNO  SAL.  ICCCC  LXXXIII  VI  KAL.  IVN. 

BER.NARDVS  BEMBO  AEB.E  IVO  POSVIT . 

Nell’alto  del  Maufoleo  in  una  laurea  leggefl  il  motto 
VIRTVTI . 

ET 

•'  HONORI . 

E (Òpra  l'avello  vedefl  il  feguente  Epitaffio  * aè  cotnpofto  dal 
medefimo  Dante  innanzi  di  morire. 

IVBA  MONARCHIAE  SVPEROa  PRLEGBTROTA  , LACVat^VE 
LVSTR.ANDO  CECINI  VOLVEXVNT  FATA  QyoVS^ 

SRO  QyiA  PARS  CE6S1T  MELIORIBVS  HOSPITA  CISTRII 

AVCTOREMI}..  SVVM  PETIIT  FBLICIOR  ASTRIt 

HIC  CLAVDOR  OANTHES , FATRIIf  EXTORRIS  AB  ORI!, 

RVEU  GENVIT  PARVI  FLORENTIA  MATER' AMOR». 

<^eflo  bel  monumento  è pollo  in  Ravenna  non  lungi  dalla 
Chielà  di  S.  Francefeo , e ib  lavorato  da  Ptttio  Lombardo  , buo- 
no Scultore  de' tempi  Tuoi. 
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•.  PRINCIPIO  O’UN  CAPITOLO 

, iti  signor'  Abate 

AN^TON  MARIA  S A L ^ 


R 


’ioaa 


lA  .f 


»’> 


•Lti 


<ft’  villa  al  SigntT 

FRANCESCO  REDI. 

EDI  gentile  Re  de' galantuomini , 

Se  Volete  faper  la  vita  mia,  ,, 

Studiando  io  flo  lungi  da  tutti  gli  uomini  ; 
Ed  io  imparato  più  Teologia  ,• 

' In  quefli  giorni , che  ho  riletto  Dante  , 
eie  nelle  Scuole  fatto  io  non  avria , 

Egli  vi  dice  tante  cofe , e tante  9 

In  quel  fuo  benedetto  almo  Poema ^ ^ ' 
eie  par,  eie  i fen/è' tutti  quanti  incanti • 

E non  per  queflo  è la  fua  ^oria  feemd,  O-  ■ 
Peni'  egli  ha  ufate  tene  vkì  firane , 

I _ Che  ben  fi  conveniano  ad.  un  tal  tema  . 
tìon  camminò  per  vie  battute , e piane  : 

Al  daot  penetrò',  pafiò  le  Stelle; 

Vifitò  l'irne  parti,  alte,  e mezzane', 

E brutte  tofe , e mediocri,  e belle 

Preft  a dir  tutte  ; e con  vivezza  tale , 

Che  voi  toflo  efclamate  : Elle  fon  quelle  ! 
All  deferilfe  del  tutto  il  quanto,  e’I  quale;  * 
E per  levar  di  terra  l'.mtelletto 
La  Beatrice  fua  gli  uvea  dal'  aie . 

O delle  Muje  oflel , f aerato  petto , 

Sia  benedetto  il  tuo  leggiadro  fpirto , 

E'I  tuo  fone  penjier  fia  benedetto;  -» 
Che  or  con  gentile,  or  con  aujìero  ed  irto 

Stile  U tuo  ingegno  difpiega/li  altero  ; c 
Onde  tifi  conviene  e Lauro.,  e Mirto.  - 
^ Spando  amorofo  parli,  egli  è jì  vero 

Il  tuo  parlar,  che^jvera  effer  non  puote  . 
Più,  verità,  figlia  di  un  cuor  fincero.  t 
Ma  quando  all^nfeniali  orride  ruote. 

Inchini,  e abbuffi  il  tuo  Mrlar  profondo. 
Aliar  fi  faafentir  le  trijU  note. 

, oiSen’va  la  Miffa  tua  pel  bujo  mondo. 

Con  fuon  dolente,  sbigottita  e mefta,  . 
Z!*!  Gireùido  quei  valloni  a tondo  a tondo. 
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E dopa  qu$Ud  di  fifpk  temptfia , -, 

S‘ alz*  più  litt»  ti  purgatorio  MotUt', 

Poi  ftlt  al  Paradifo  tutta  fefta / i - r a J ^ cf 
Tu  coli*  rrmt  tue  audaci  t pronte,' 

Di  quei  itati  t /empitimi  fctnm  \ ^ 

Fai  le  bellezze  a noi  palffi  t conte. 

Mefiti,  quai  fien  lo.ghjt,  t quai  gli  traimi, 

Ciò  eie  Jii  da  fuggire , t da  feguire  ; 

. ^ ^ ziortal  fi  difiugauni^  , vj.  A » 

■ eie  dirò  poi',  quando  tu  aguzzi  l'ire, 

E firingi  un’ innocente  almo  flagello , — It 
eie  im'appar,  eie' /unto  zelo  /pire?  \ 
r Mlora  allora  il  tuo  dir  grande  e bello 
, Prende  una  tuia  ti  forte,  e gt^liarda,'  " , . 

^ eie  rintuona  gU  orttcbi.a  queflo,‘t  a quella  '■  •” 

^ ■Smuira,.cbifin  vivo  fuoco  ella  tutt’ arda,  ^ . -’.ot'-x 

AcLd?'  ^ Cittadi,  t Paftor,  Popoli,  e fUgi 
aiw  ^ lx>"l>fda.,  *1,  ■ 

Tu-  ”®”f  T i t Ili,.,. il 

■oiv.  ^Bm»  eie  a pteh,  e non  al  volgo  piaci:  _ , , 

eie  pedi  intendon  i tuoi  veri  pregia  i , 

E i bei  lumi  del  dire,  e quelle  faci, 

5',  ' On^  F ingegno  iman  Ravviva  * accende,  ' ;»Ì4Tl?T_ 

_.u  ^ Di  fublime  virtù  femi  veraci.  \ snwiift 

""  tSe  flùpor-,  fe  di  tutto  oflerva,  e intende, 

F rance feo,  d’ i il  d^' ocdio  di  Natura, 

Tanto  diletto  ne’ tuoi  vtrfi  prende? 

E col  fuo  buon  giudido  n'affieura,  » *^'**'''  ^ 

Che  non  invano  il  noflro  gran  MemdM  ‘ 

Dalla  tua  fonte  ottùse,  eletta  e pura', 

Ed  empii  di  hi^  detti  pellegrini  1.., 

Le  dotte  carte,  nelle  quai  danteggia 
Con  robufii  concetti,  almi,  c divini.  ■ 

moravigHa  egli'le  peuntlìeggìa,  ■ * 

•ujluqo't'  e f illumina  ogrtor  di  gentfiezza'^'  ' 

tìc.  E di  va^inaea  il  forte  fuo  fianebe^giM. 

-ib'.I  Or  da  parlar  con  Dante  ti  éfvezza  , »•  ' 

^ O Mufa  mia,,  1 toma  un  poco  a tomba. 
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£ a ragionar  coi  Redi  ornai  j’ avvezza  ■ ec. 
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NOTIZIA  TRATTA 

DALLA  BIBLIOTECA  VOLANTE  DEL  CINELLI 

INTORNO  AD  UNA  §iU  I S T I O N E 

DIFESA  IN  VERONA 

DA  DANTE  ALIGHIERI- 

QUzftio  florulenta,  ac  pèrutilis  de  duobus  clcmen- 
tis  Aquz,  & Tcfrac  tradians , nuperrepena,  quac 
olim  Mantuae  auipicata;  Veioius  vero,  difputata  , 
& decifa,  ac  manu  propria  fcripca  a 

Dènte  Fiorentino  Poeta  clariifimo  , qnse  diligenter  , & 
accorate  corrc<aa  fnit  per  Rev.  Maftif.  Joan.Bcnedi<autn 
Moncettum  de  Caftilione  Antìno  Regeatem^Patavinum 
Ordinis  Eremitarum  Divi  Augullini,  Sacraeque  Theolo- 
gix  Doótorem  excelIentiUlmum 

t 

Tetrallicos  eiuTdem  Magillri  Joannis  Benediéli  de  Ca- 
Hilione  Aretino  in  Dantem  Florectlnom  Poetam  da- 
riflìmum 

• < 

Noturom , Logicom,  eognovit  J uro  ^ Tonantemi 
Sydereot  cuifusy  fieridefjut  Deos. 

Currite,  phabeo  motresy  per  littoro  neffro 
Itèlù  doélèy  dieit  ^Apollo  Deus.  ■ * 

fcnza  il  luogo,  anno  delia Ì«ae 

{>atore.  in  4.  B.  T..  eflèn4o  pw  dedicato. qyeftopufco- 
o al  Cardinal'  IppóUto  fi  vedo,  il  jaedefimo  ef- 

fer  dato  in  luce  nel  .principi*  del  1500.  Dopo  la  dedi- 
catoria evvi  una  Piftola  di  Fnt  Girolamo  Gavardo  Ro- 
mitano  di  Sant'  Agoftino  indirizzata'  al  Moncetto , che 
chiama  Tuo  MaeAro . Dopo  fegue  la  Qiullione  , ed  in 
fine  di  elTa  vi  fi  legge:  Determinato  eft  bacTbilofophia  do- 
minante inviflo  Domino  , Domino  Canegrandi  de  Scala  prò 
Imperio  SacrofanSìo  ttomano  per  me  Dantem  ^lagberàtm  Pbi- 

lo- 
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Urbe  FimUfiàt  Séallo  St- 
ìtn*  gltriofd,  €tfim-MUv€rfo  ClrroVtronenfi,  prtttr  ,quof<ÌMty 

pii  JK'W* 

é ftr  hurnUitém  vrnmkm'  Sfmtus  Stnfìi  ftuptrn , ne  ali9- 
rttm  tìfifliaf^lgm^hàrt  Vìdetiu^^  fermmUntt  eenm  inttr^- 
/<f  iutrmtéu  limini 

^0- 

fc,  pumTfriftm  aqfkr  ^ fi^sm  fium  astivi- 

$stfm  t f!  fer  ^iiiimàsMm  psbù  imfoit 

. • ' f wf  ' tVV-*  4w  fitit  ■Atfif>"t*  tt  JstMsriit  iJi- 
4*iia^[t*rtiits  saie  'Kt^adss,  l^tìiifgsriss  , L'autore 
inmra  con  molte  ragioni  ^eomefr^e  , jj^aulicbe  , e 
doOpoipEcl^e»  per  quanto  portaysooj^’ campi,  cbe  la 
mrcof^ti^  deir  acqqa  Hg»  fi*  P*'*  ;l4w  della  Terra  , 
per^  farebtw  eccentricM^  l^irebbe'coatra  la  natura 
d|^  fua  grariU  { . vacm  quella  ragione  , v che  i navi- 
j^ti  non  veggano  la  terra  per  T^uzza  del  mare,  4Ìi< 
cenoo,  clie  tal  cofa  |||l^mente  i marinai  a'Jpnmagii^ 
spf  enù  leguhrel^  ILooatrario  | perchè  fiémsitur  , dic*^ 
i^%  é.  <am^  s csa- 

vtao  Sfus  /<  aM».  pm, sputa  Jmmem.rmadsm  Mere  ofor- 
Hstf  tibique  circs  centrum  muffe  ^ in  sìiqus  diftsntis  ipfsm 
effiure  o^sntism  slitujus  coavetà . importante Qui- 
fiione,  & non  erro,  l’ho  veduta  ecceUeptenafBOte  tracta> 
ta  dal  Varenio  nella  Tua  Geografia  univerfale  » ftampa- 
U prima  in  Cantabrigia,  e quindi  in  Jefia. 
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TESTIMONIAUZB  DI  DI Vt^Sf  UOMI N I CrLEUKI 

' Intono  mIF Opere,  e agli  Scritti  di  Dante  dUigjjimi, 

non  pii  flampate  in  altre  Edizioni.  , 

ab  rnitio  vecatns,  ìtitercifo'dcihJe',  nt'fit  in 
jL/  pueris,  vocabnlo , Dama.  Libcralibus  Anibns  in 
Patria  legitime  crudttus.  Poetica:  deditus  ab  if(à  pueri- 
tia  fuir.  Volaterranut  in  <yùttropohg'.‘ ' 

Pttrareba,  & Damit  Poemata  i!la  Italica,  quz  ftatùrrt 
Ecclefix  fubinde  auihgunt,  pra:  altts  Poetis  potiflìmum 
icguntur  a Theologis.  Giibatns  Voetins.  Bibl.  lib.ir.  Sedir. 
prior.Cap.  IX. 

• Fuit  vir  pius  & doélns,  ut  multi  Seriptores,  & prsc- 
fertim  ipfiù»  (cripta  teftantur.^iMlf/rWaj  Fìaccius  Jllyricus  in 
Catal.  rejì.  Verit.>  v * ! ’ - 

Maxima  vir  laude,  & aufioritate , crudrtioneque  omni- 
bus carìflirmi»,  veritatem  magna  ex  parte  agnofeens . Oìta- 
rieis  in  Abac.  PP.  - • • •#*  ' 

- Danttt  ^igaus  Poeta  fui  fecali  nulli  feenndus  . Erat 
non  tantum  Graece,  & Latine  peritus,  fed  in  lingua  He- 
trufea  facundiffimus  : propterea  quotici  ad  colloquia  Prin- 
cipum  admitcebatur  ; tanta  fermohis  elegantia , tanta  uber- 
tate,  dieloquentia;  floribus  omnium  in  feanimos  conrer- 
rebat,  ut  nemo  illum  non  diligerct,  St.  admiraretur.  Boif- 
fardut  Icona . 

In  eo  quidem  eruditionem  , & multannn  rerum  co- 
gnitionem  offendetis,  & in  primis  ejus  Theologix,  qux 
Parìlìcnfibus  attribuitur.  In  eo  falis,  & mordacitatis  ad 
faAidium  interdum  ufque.  Certe  in  eo  Poeticam  difpo- 
fitionem  , ma>orcmquediligentiamplerofque  deliderare  vi- 
deo , ejufque-  lingua:  nitorem  : quos  joannes  Stephanus 
eremita,  & amicus  charilTimus,  & municeps  nofter,  qua 
ed  eruditione,  & quo  a teneris  erga  Dantem  fuit  du- 
dio,  mirabiliccr  folitus  ed  refellere.  Lilins  Gregariut  Gy~ 
raldtis. 

Dantcs  ^/tìigbaius  & ipfe  concivis  nuper  meus , vir  vul- 
gati eloquio  clariffimus  fuit , fed  moribus  parum  per  con- 
tumaciam,  & oratìone  liberior,  quam  dclicatis,  ac  du, 

dio- 
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.diofìs  actatis  nodra;  principam  auriSus,  atqne  ocufis  ac- 
ceptum  forec.  franciji$ts  Tetrtrcbé. 

Défttes  vero  Poeta  no/i  afpernabilis  . Car/iu/  Rbodigin. 
Hb.  XV.  ctf.  XX.  LtSl.  ^ntiquamm. 

Dtntts  ^igerius  ^ vir  attcrna  dignus  memòria,  & in 
Pocfi  vernacula  cxcellcmiflimus.  Boxborniui  in  Monumen. 
Vir.  hluprium.  *= 

Habitus  eft  Dmter  yyìldtgtrius  vir  doélifTimus,  & Tua 
vernacula  lingua  inCgnis.  'f Utina  in  Vit.  Bonifaai  Vili. 

Dantts  y^ìigcrius  ^ & Francifats  Tetrnrcba  , primi  Philo- 
{ofAiix  , bonarum  Àrtium pmnìs  erudiiionis  rcftauratorcs . 
Jacahns  Htrr  brand.  Efifl.  Dedicata  ad  Difput.  exPbilof.  fé  Ufi. 

• Primus  Italorum  Dantts  x/tìdignius ^ non  inftituto  vetu- 
ftatis  ordine  tantum , fed  pracccìlenti  gravis  ingcnii-  fce- 
cunditate  primum  locum  imcr  imagincs  meritus,  opti- 
mo  jure  confpicitur.  Hunc  Florentia,  faftiofa  co  fecu^ 
lo  civitas  protulit , ab  altaque  mentis  indole  cognitum 
o&oviraii  Aiprcma:  poreftatis  MagiAratu  inligncm  fecit: 
ut  mox  fatali  convcrfa  turbine  & fummum  civcm , & 
Etrufcx  lingux  conditorem,  tamquam  fxva  & ingrata 
patria  profcribcret . Sedcxilium,  vcl  toto  Hctrurix  prin- 
cipatu  ei  majus,  & gloriofius  fuit , quum  illam  fub  ama- 
ra cogitatione  cxcitatam  , occulti,  divinique  ingenii  vim 
exacuerit,  & inflammarit.  Enata  iiquidem  eft  in  exilio 
Coma-dia  triplcx  Platonica  eruditionis  lumine  perilluftris, 
ut  , abdicata  patria  , totiu»  Italiz  civitate  donaretur  . 
Plcnus  ideo  gloria  perenni,  quum  eam,  quz  piis  mor- 
talibus  eX{»titur , cceleftis  aurx  foelicitate  tanto  ore , tan- 
toque  fpiritu  decantatam  contcmplaretur , nulla  adbuc 
oborta  canitie,  Ravennz  morbo  interiit,  adeo  mentis  com- 
pos,  ut  fex  verfus  fepulchro  incidendos  componeret.  Nec 
Ravennates  in  apparato  funeris  publico  totius  Italiz  di- 
vi defuerunt.  Quum  enim  fepulchrum  c marmore  con- 
didiflent  , non  obfcure  exprobrata  Hetrufcis  acerbitate  , 
novam  fibi  claritatcm  gloriofa  pietate  vindicarunt.  Fats- 
liis  Jovitts  in  Elog. 
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GIUDICIO  DEL  Sr.GNjOA  ALESS^ANDJtaGUARmf 

SOMtA  LA  DI7IMA  COUMEOIA  DI  DaNTE. 

Trmtt*  dtl  fiu  Farnetico  Satioi  na/irrA*  n(l  T*m»  XB.  édS'Optn 
di  Ttt^uatt  Tafft,  ftmpmtt  im  VennU  ut!  I74>«  «vr  /•</•  U ftrfM» 
dt!  Tap»  etti  ptnla  di  qtufia  nifitt  Tteta,  ' ^ 

VEraraente  Cielo  poetico  i il  Poema  di  Dante , di  cm  no» 
fu  mai  nè  il  più  nobile  > nè  il  più  fublimei  cd  in.  coi  «fiali 
tante  Stelle  lampeggiano , quante  belleaze , ed  ornamenti  può  conv- 
por  l’arte  del  poetare.  Perciocché,  lafciamo  flar  die ‘la  favola  Gm 
una  delle  più  ricche,  fiù  nobifi,  più  artiliciofe,  più  nuove,  e più 
mirabiN , che  ingegno  alcuno  ritrovaffe  giammai , ella  va  poi  ve- 
li iu  di  così  preriofa  «elle,  che  agevolmente  viene  rìconofeiota  pee 
gran  Signora,  e Regina  tra  tutte  l' altre,  e come  tale  a ^aà  ra^ 
gione  llimata , e riverita.  Se  defiderate  dottrina,  ad  altro  feote 
non  ricorrete;  fe  maellà,  e grandezza  di  Aile,  le  gravitè  di  feo- 
tenza,  nobiltà  di  concetti,  fottigliezza  di  fpiriti,  fe  guife  di  par- 
lar Sgurate,  efRcaci,  ralToniipilianti,  in  fomraa  poetichidiine  (lia- 
tni  lecito  di  così  dire,  poiché  non  li  può,  nè-n  deve  dir  menoX 
tutte  nel  Poema  di  Dante  fnfe  col  »o  corno  la  Copia,  e versò 

con  la  maggior' eccellenza,  che  in  altro  li  vedefle  giammai 

Il  non  ammirare  le  cofe  ammirabili , ed  eccellenti , ed  il  non  ce- 
lebrarle dall’ una  di  due  cagioni  fuol  derivare,,  o dal  non  conofeer 
la  loro  eccdieiua,  o dall’ invidiarla  ; così  cieco  non  vede  Sole,  e 
cosi  («nmià  non  loda  femmina  di  bellezza.  Bcn’è  vero  che  mol- 
ti fono,  e valorofì  intelletti  che  nonconofeono  le  bellezze  dtJllaK 
te,  non  perchè  non  &mo  atti  tbiconofcerle , ma  perchè  non  te  vi- 
dero mai,  fpevenuti  ( «nnecieéoìo)  al  primo  incontro  di  qud^ 
poco  di  orrido , che  l’ antichità  di  quel  Poema  lì  porta  in  fronte» 
01^  fenu  farli  pur  un  paflb  più  oltre,  volgoi^lì  le  fpalle,  e non 
paAno  a que'  tefori , che  nel  tuo  feno  oafeonde  quella  felva  felvag- 

gia,  ed  alpra,  e forte Io  lefll  tardi  quel  Poema,  e 

ciò  fu  coniglio  di  grande  ingegno , che  mi  pcrfiiafe  a non  avvi- 
cinarmi a menlà  cosi  nobile  con  mani  ( come  fnol  dirS>  knmoiv. 
de.  Vidi  fwima  il  Petrarca,  il  Cala,  dìfcepolì  di  Dimte>  lènza 
contefa  principalimmi.  QueRi,  fpianatami  la  Urada,  mi  conduf. 
lèro  al  per&tto  gulk>  di  lui  ; nel  quale  ( come  prima  l’ incominr 
cìaì  a>  leggere)  molto  più  Rupii , che  non  lelh . 


GIK- 


D[gitized  by  Goo^k 


XXXIX 

ClUOiCIO  DELL’ABATE  VINCENZO  GRAVINA 

INTORNO  ALLA  DIVINA  COMMEDIA  DI  DaNTE 

Tratti  dalli  aumeri  L , Vili. , IX, , X. , XI. , i XIII.  del  libri  IL  dil- 
la flia  Ra{iui  Pietica, 

NEirorigtn  faa  la  Poefia  è la  fcienza  dell' umane  e di- 
vine cofe  convertita  in  immagine  fantaftica  , ed  ar- 
raoniofa . La  qual'  immagine  noi  fopra  ogn’altro  Poe- 
ma Italiano  ravvifiamo  vivamente  nella  divina  Com- 
media di  Dante,  il  quale  s'-innalaò  al  fommo  dell' efprimete  , 
ed  alla  maggior  vivezza  pervenne  , perchè  più  largamente  , e 
più  profbnd^ente  d’ ogn’altro  nella  noftra  lingua  conwpiva  : 
ellèndo  la  locuzione  immagine  dell’  intelligenza  , da  cui  il  fa- 
vellare trae  la  forza , e il  calore  . E giuafe  egli  a ri  alto  fe- 
gno  d’intendere,  e profferire,  perehèdeduffe  la  fua fcienza  dal- 
u cognizione  delle  cofe  divine  , in  cui  le  naturali  e le  umane 
e civili,  come  in  terfo  criftallo  riflettono.  Poiché  ficcomc  ogni 
evento  tanto  naturale  , quanto  civile  da  Dio  procede  , ed  a 
Dio  fi  riduce  , così  la  cognizione  delle  cofe  nella  fcienza  dell* 
Diviniti  fi  trova  impreffa  e delineata . Quindi  tutti  i Savi  pri- 
ma di  Pittagora  , e tutti  i Pittagorici  , ed  altri  Filofofi  fino  a 
Democrito  congiunler  la  Fifica  fempre  con  la  Teologia  , nè 
pofero  il  piede  mai  per  entro  Pofcnra  , c folta  felva  delle  ca- 
gioni naturali , e cofe  corporee  , fenza  portar  feco  per  ifcona 
qualche  facclla  accefa  nella  contemplazione  della  foflanza  in- 
corporea ed  infinita . Tali  furono  i primi  antichi  Poeti , da  noi 
di  fopra  accennati,  Orfeo,  Lino,  Mufeo,  Omero,  che  le  co- 
gnizioni divine  , e naturali  per  via  deU’all^oria  , e delle  Fa- 
vole accompagnate  coll’  armonia  ne’  pofteri  tramandarono  : in 
modo  che  nel  Savio  , che  in  quei  tempi  era  il  folo  Poeta  , 
concorreano  la  Teologìa,  la  Fifica,  e la  Mufica,  tanto  interna 
delle  parole,  e del  numero  poetico,  quanto  efterna  del  fuono, 
e del  canto  : donde  avvenne  che  ogni  efercitazione  di  mente 
fotto  nome  di  Mufica  fi  comprendea  , a differenza  dell’efcrcl- 
tazkme  di  corpo  che  gymnafiica  s'  appellava  • DemoOTto  fii  il 
primo  che  feparò  apertamente  la  Ftfica  dalla  Teologia, ^e  fpie- 
gò  gl’ effetti  naturali  dal  folo  moto,  e fi^a,  e fito  de’ corpi, 
lenza  mefeolarvi  l’ azione  della  natura  vivificante , e divina  : la 
quale  fu  creduto  egli  voler’  efcludere  dall’  effere  ; quando  _ non 
l' eictufe  , fe  non  che  dalla  confiderazione^  fua  degli  effetti  pu- 
ramente corporei  , feparando  la  fcienza  divina  dalla  naturale , 
che  andavano  fempre  io  compagnia  ; e prima  che  la  profa  l’in- 
troduceffe  nelle  dottrine,  fi  confegnavano  alla  Poefia,  che  fu 
: lun- 
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hiOTO  terapo  h favella  de’  Saggi  • Tal  miftetj  volle  Dante  nella 
noltra  lingua  da  luoghi  e tempi  lontanilTimi  trafportare  , e la 
Aia  Poefia  confecrare  colla  Religione,  e colla  Teologia  rivela* 
ta  e celefie,  molto  più  degna  della  naturale  de’FilofoA  , p de' 
primi  Poeti  : donde  prefe  egli  la  Aillanza  del  poetare  ma  pren- 
der non  potè  il  numero  e’ì  metro  che  s'era  in  un  con  la  lin- 
gua Latina  fmarriio,  e cangiato  nella  rima  del  Volgare  , coU* 
ufo  rozzo  de'veiA  Leonini. 

Vili.  Or  quella  lingua  comune  (Fiortntina')  che  il;  noflro  ; 
Dante  prefe , per  cosi  dire  , An  dalle  fafee  ad  allevare',  e nti- 
trire,  làrebbe  molto  più  abbondante  e varia,  fé '1  Petrarca,  e‘l 
Boccaccio,  ed  altri  di  que’ tempi  , a’ quali  fu  da  Dante  lafcia- 
ta  in  braccio,  i’avelTero  del  medeAmo  fugo  , e col  medcAmo 
artiAcio  educata;  c non  i’avelTero  dall'ampio  giro,  che  per  ope- 
ra di  Dante  occupava,  in  molto  minore  fpazio  ridotta.  Poiché 
rlTendo  la  lingua  prole  , ed  immagine  della  mente  , e nunzla 
degli. umani  concetti,  quanto  più  largamente  il  concetto  A di- 
Acnde,  più  la  lingua  liberamente  crefee  , ed  abbonda  . Onde 
perchè  Dante  abbracciò  tutta  1’  uuiverAtè  delie  cofe  ■ tanto  in 
generale,  quanto  in  particolare,  tanto  feien tifiche  , quanto  co- 
muni , fu  coAretto  a pigliar  parole  dalla  matrice  lingua  Lati- 
na, e da  altri  più  afeoA  fónti  ^ le  quali  A farebbero  refe  co- 
muni, e pj^evoli  coir  ufo  domator  delle  parole  , Ce  il  Petrar- 
ca , ed  ilgfioccaccio  aveltèro  prefo  a vo^armente  fcrivere  di 
cofe  alla  grandezza  del  loro  ingegno , ed  alla  Dantelca  mate- 
ria fomiglianti  . Ed  avrebbe  1*  italiana  favella  la  medeAma  fetr- 
te  avuta  , che  .la  Greca,  la  quale  riufet  /opra  ogn' altra  co^l^  ^ 
fa,  e felice,  perchè  le  parole  ,"e  fòrmule  o novamente  prodot- 
te , o dall'  antico  rifvegliate  , o da  altre  lingue  trafportate  nel 
Poema  di  Omero  , abbracciate  poi  furono  da’feguenti  Scritto- 
ri , che  Tragedie  , Storie , Scienze  , ed  altre  materie  grandi  s'. 
applicarono  a fcrivere  in  lingua  natia.  Ma  perchè  il  Petrarca  , 
c il  Boccaccio  , ed  altri  tutti  le  feienze  , e k materie  gravi 
fcriilero  in  latino,  e la  Volgar  lingua  non  applicarono,  fenon 
che  alle  materie  amorofe  , così  portati  ‘ si  dall'  imitazione  de’ 
Provenzali  , si  dalla  necelTità  di  aprire  il  fuo  fentimento  alle 
loro  Dame,  che  fola  gli  fe’la  Volgar  lingua  adoperare,  volen- 
do 11  Petrarca  la  Aia  Laura  , ed  il  Boccaccio  la  Agliuola  del 
Re  di  Napoli  intenerire  ; perciò  le  parole  introdotte  da  Dan-  ' 
te , le  quali  fono  le  più  proprie , e più  eAprefAve  rimafero  ab- 
bandonate dall'ufo  con  danno  della  noilra  lingua,  e con  ofeu- 
ritè  di  quel  Poema  : nel  quale  era  lecito  a Dante  , si  per  la 
grandezza  del  fuo  ingegno  ; si  per  l’infanzia  della  noAra  li» 
gua,  di  cui  egli  è padre;  si  per  l’ainpiczza,  e novità  della ma- 
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terM,  inventar  parole  nuove,  ufar  delle  antiche,  ed  introdurre 
delle  foreftiere,  ficeome  Omero  vergiamo  aver  fattor 

IX.  Confiderata  la  lingua  del  Poeta  , e quel  eh'  ha  comune 
con  gli  altri  nel  frafeggiare  , degna  è di  fpezial  ritiedìone  la 
foggia  del  frafeggiar  particolare  dalla  comune  degli  Italiani  poe- 
ti djflima  . Quella  egli  trade  non  folo  dall’  imitazion  de’  Gre- 
ci, e de’ Latini  a' Greci  più  lìmiglianti;  ma  Ipezialraente  dagli 
Ebrei , e da'  Profeti  ; a cui  Ikcome  limile  nella  materia , c nel- 
la fanialia,  così  volle  ancor  nella  favella  andar  vicino.  Lungo 
farebbe  rincontrar  i luoghi  tutti  alla  poetica  frafe  corrifpon- 
denti  , de’ quali  è il  fuo  Poema  non  folo  fparfo  , ma  Hretta- 
mente  telTuto  : come  tela  che  fi  dilata  , e li  fpande  dentro 
una  fantalìa  commolTa , fé  non  da  foprannaturale,  pur  da  llraor- 
dinario  furore  , e quali  divino  : il  quale  fervendo  ne’  fublimi 
Poeti  acquillava  loro  appo  i Gentili  l’opinione  di  profezia  , dal- 
la quale  traevano  il  nome . Oltre  quella  felva  di  locuzioni  dal 
proprio  fondo  prodotte,  vengono  incontro  molte,  le  quali  Egli 
tu  voluto  a bello  Audio  nella  noilra  Lingua  trafportare  , come 
per  tacer  d’innumerabili,  può  in  efempio  addurli  quella  di  Gere- 
mia : Ae  taceat  pupilla  acuii  lui  ; dal  Poeta  imitata , e trasferita 
nella  dclcrizion  di  un  luogo  ofeuro,  dicendo: 

Mi  ripiugeva  là , dove  il  Sol  toc»  ; 

ed  altrove 

Venimmo  in  luogo  •Fogni  luce  muto. 

£ ficcome  il  parlar  figurato  , e fublime  de'  Profeti  non  tollé 
loro  la  libertà  d’ufare  il  proprio  , c d’efprìmere  con  elio  tan- 
to le  grandi,  quanto  l’umili  e minute  cole,  quando  il  bifogoo 
di  loro  veniva;  così  Dante  volle  le  parole  alle  cofe^ fottoporre, 
e quelle,  quantunque  minime,  fi  Hudiò  co’ proprj  lor  vocaboli 
d’efprimere , quando  la  ragione,  e la  necediià,  ed  il  line  fuo  il  richie- 
dea:  donde  il  fuo  Poema  divenne  per  tutte  le  grandi,  mediocri, 
e picciole  idee,  di  locuzioni  tanto  figurate,  quanto  priorie  ab- 
bondante , e Àxondo.  £ perchè  ambi  egli  per  fuoi  alcoltanti 
folo  gli  Audioli , e non  il  volgo  ; al  quale  Omero  volle  anche 
farA  comune  col  fentimento  eAeriorc,  benché  l’interiore  a’ fo- 
li Saggi  dirizzale  : quindi  avviene  che  Dante  Amile  ad  Omero 
'con  la  vivezza  delia  rapprefen razione  , A è refo  però  diAìmile 
collo  Aile  fuo  contorto,  acuto,  e penetrante  ; quando  l’Ome- 
rico è aperto  , ondeggiante  , e fpaziofo  , qual  convenne  a chi 
dietro  di  le  tirar  dovea  l’applaulò,  e gli  onori  di  tutte  le  Cit- 
tà di  Grecia  , dove  la  plebe  per  la  parte,  ch’avca  nel  governo 
civile  non  era  meno.atbiira  degli  onori,  che  gli  Ottimati.  Per 
qual  parte  Dante  rimane,  fe  non  d’altro,  di  felicità,  e di  con; 
(orfo  inferiore  ad  Omero  : benché  non  A poAa  di  ofeurità  ri- 
Tomo  /.  f pren- 
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|irradcre  chi  non  i ofcuro , (c  non  a coloro  « co'  <]tnill  non  ha 
voluto  favéllare  ■ Perciò  non  fi  è aAennto  da’  vocaboli  proprj 
delle  fcienze , e di  locuzioni  allratte  , come  colui  eh'  ha  volu- 
to hibbricar  Poema  più  da  fcuola  che  da  teatro . 

X.  E per  contemplare  più  oltre  la  forma  efteriore  di  queOa 
Opera  non  fono  ignaro  delle  difpate  e contefe , delle  quali  fon 
pieni  i volumi  interi  degli  Eruditi  nolirali , fopra  il  titolo  di 
Commedia  V dato  dall’  Autore  al  fuo  Poema  . Sul  che  fenza 
l’ardire  di  decidere  farò  contento  d’efporne  ingenuamente  il 
mio  parere.  Chiunque  imita  e rapprefenta  gli  nomini  al  vivo, 
ed  efprime  i lor  penfìeri  ed  azioni  talmente,  quali  non  dalla 
grazia , ma  dalla  natura  procedono , necefìfariamente  viene  con 
le  virtù  a (coprire  anche  i vizj  non  di  rado  mefcolati  nelle 
virtù  dalle  umane  pallioni , le  quali  penetrano  negli  atti  nolirt 
anche  quando  fon  guidati  dalla  ragione,  fe  quella  non  è dalla  di- 
vina Grazia  fopra  la  naturai  condizione  eialtata . Qiiindi  (icco- 
roc  gli  uomini  da  Omero  imitati , così  anco  i rapprefentati  dal 
nollro  Dante  in  parlando , ed  in  operando  talvolta  gli  altrui , 
talvolta  i propri  difotti  producon  fuori:  efìfendo  l’uomo  quan- 
to proclive  ad  errare , tanto  diligente  ad  odervare  gli  errori  al- 
trui . E perchè  Dante  raflbmiglia  non  folo  i grandi , ma  i me- 
diocri, e i piccioli,  ed  ogni  genere  di  pedone;  perciò  è riufei- 
to  quel  Poema  fimile  a quella  di  Ariftofanc , e d‘  altri  del  fuo 
tempo,  antica  Commedia  emendatrice  de’ vizj,  e degli  altrui  co- 
dumi  dipintrice  : da  cui  Dante  cosi  la  natura  , come  il  nome 
tolfe  del  fuo  Poema.  Il  quale  più  del  drammatico,  che  del  nar- 
rativo ritiene:  perchè  più  frequenti  fono  le  perfone  introdotte  a 
parlare,  che  quella  del  Poeta  medefimo;  e perciò  ragion  mag- 
giore acquida  al  titolo  di  Commedia  , eh’  a quello  d’ Epica 
poefia . 

XI.  Or  dall' edema  figura  palTaremo  alle  parti  interne,  e gi- 
raremo  per  entro  il  fentimento , e fine  generale , tanto  politi- 
tico,  quanto  morale  e teologico  di  quedo  Poema.  E rivocan- 
do  a mente  quel  che  nel  primo  difeorfo  abbiamo  degli  antichi 
Poeti  dimodrato;  fono  eglino  dati  maedri  dell’umana  vita  e 
civil  governo , non  folo  con  le  parti  del  poema  loro , ma  ezian-^ 
dio  col  lutto.  Vedendo,  come  nel  primo  difeorfb  abbiamo  ac- 
cennato, il  divino  Omero  tuttala  Grecia  divifa  in  tanti  piccioK 
corpi  e governi  particolari,  de’quali  ciafeheduno  a fe  medefimo 
era  fottopodo  , ed  indipendente  dall’ altro,  conobbe  che’ la  li- 
bertà dilTeminata  e fparla  potea  efler  volta  in  fervitù  da  qual- 
che forza  edema  maggiore < quando  le  città  Greche,  le  qua- 
li ciafeheduna  da  fe  inferiori  erano  alla  forza  draniera  , non 
acquidaflero  potenza  a quella  eguale,  o fuperiore  alla  loro  unio- 
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ne.  Onde  mofirando  prttna  i Trojani  vincitori  per  le  gare  de’ 
Greci,  c per  la difuniooe di  Agamennone,  e di  Achille,  e poi 
dalla  riunione  di  quelli  due  iàcendo  i Troiani  vinti , ed  i Gre< 
ci  vincitori  apparire,  diede  alla  Grecia  la  norma,  al  poi  con 
pubblico  luo  danno  da  lei  negletta,  da  mantener  la  libertà  in 
ciafcuna  repubblica  contro  l’a^alilore  o particolare,  o comune 
per  via  della  cofpirazione  ed  unione  di  tutte.  Perlocchè  quan- 
do le  due  gran  ^pubbliche , le  quali  erano  il  nodo  dell' altre. 
Sparta,  ed  Atene  furono  legate  in  concordia  tra  di  loro,  dal 
timore  di  Dario,  e di  Serie;  e dalla  forza  Perfìana,  non  folo 
la  Grecia  non  cadde , ma  fe  crollare  ancora  il  tronco  della 
PerCana  Monarchia , e potè  centra  di  lei  porgere  anche  la  ma- 
no all’  Egitto . Ma  partendo  con  la  fuga  dell'elercito  Perdano  il 
timore  dalle  due  R.epubbliche  ; e fuccedendo  in  luc^o  della  paura 
negli  animi  Atenied  l'ambizione  della  potedà  fuprema  in  tut- 
ta la  Grecia  ; nacque  giullamente  ne'  cuori  Spartani  il  fofpetto , 
elageloda  non  folo  del  dominio,  ma  della  propria  libertà.  Onde 
d confumarono  tra  di  loto  gli  Spartani,  e gliAtenied  in  lun- 
ghe guerre  : nelle  quali , fuperati  al  dne  gli  Atenied , tralTer 
nella  rovina  loro  la  metà  di  quella  forza,  che  avea  prima  per 
la  Greca  libertà  combattuto,  ed  aperfero  la  Arada  alla  nuova, 
c non  mai  per  l'antica  fua  ignobiltà  fofpectata  potenza  de'Ma- 
cedoni  ; i quali  cAinfero  nella  Grecia  le  difeordie  con  eAin- 
guerne  la  forza , e rapirle  la  libertà , si  ben  prima  difefa  , e 
mantenuta  contra  la  potenza  Adatica,  alla  quale  gli  Aedi  Ma- 
cedoni aveano  fervilmente  obbedito  . Simil  morbo  nell'  età  di 
Dante  ferpeggiava  per  entro  le  vifccre  dell'antica,  e legittima 
Signora  delle  Genti,  ed  era  l'Italia  dalle  proprie  difcor£e  , e 
dalle  forze,  e fazioni  Araniere  si  miferamente  lacera,  e divel- 
ta; che  quella  la  quale  con  (e  mededma  confentendo,  ripigliar 
poteva  il  comando  de’ perduti  popoli,  fu  poi  per  contrarietà 
d’  umori , che  dentro  il  dio  maeAofo  corpo  a proprio  danno 
combattevano,  ridotta  vivamente  a fervire  alle  foggiogate,  e 
da  lei  trionfate  nazioni . 

Xlll.  Ma  tempo  è già  d'entrare  nel  fentimento  morale  e 
teologico  di  quello  Poema  ; qual  fentimento  fe  io  per  le  die 
parti  voleld  cfporre , verrei  fopra  il  folo  Dante  a confuraare 
interamente  l'opera  mia.  Onde  intorno  al  tutto,  ed  al  dne  generale 
unicamcnicci  volgeremo  C,  come  ognun  fa,  di vifo  quello  Poe- 
ma in  tre  Gintiche,  cioè  dell’ Inferno,  del  Purgatorio,  e del 
Paradifo,  i quali  fono  i tre  dati  fpirituali  , dopo  morte,  cor- 
rifpondenti  a' tre  Aali  fpirituali  della  mortai  vita,  che  il  Poeta 
anche  ha  voluto  dgurare  folto  i tre  Aaii  fpirituali , i quali  in 
quello  Poema  fanno  l'uAkio  di  verità,  e d’immagine,  cioè  di 
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figniBcato  , e figoiiicante : volendo  Dante  che  dalla  dottrina 
teologica  de’  tre  Itati  fpirituali , fufTe  (ìgnifìcaia  ancora  la  fcienza 
morale  de'  tre  {lati  temporali . Poiché  l'econdo  la  Aia  fpezie , e 
proporzione  la  pena,  o premio* che  avviene  all’uomo  dopo 
morte  dalla  GiuAizia  di  Dio , avviene  ancora  per  cpialche  parte 
anche  in  vita  dal  proprio  vizio,  o dalla  virtù.  Onde  Amile  in- 
iegnamento  A dà  dalla  FilofoAa  nella  vita  temporale , che  ci 
foiee  la  Teologia  nella  vita  fpirituale.  Pcriocchè  Dante  nell’ 
Inierno  entrato  dopo  conofciute  le  pene  di  ogni  vizio  , palTa 
nel  Purgatorio,  ed  oiTerva  de’medeAmi  vizj  il  rimedio:  donde 
coi  già  puigato  e mondo  poggia  alla  Beatitudine  eterna,  ed  al 
Paradifo.  Col  qual  corfo  millerioro  ci  ha  voluto  anche  {velare 
il  viaggio  d’ogm  anima  in  quella  mortai  vita,  ove  ciafeuno  na< 
feendo  entra  nell’ Inferno , cioè  nelle  tenebre  del  vizio,  sì  per 

10  peccato  originale  d’ognuno,  che  poi  per  il  BatteAmo  A la* 
va,  si  per  le  reliquie  delia  concupifeenza , che  dopo  il  BatteA- 
mo rimangono  : le  quali  propagandoA,  e diAendendoA  nella 
vita  civile  ci  afTorbifeono , e ci  raggirano  per  entro  un  turbine 
di  libidine,  d’ambizione,  d’avarizia,  e d’altri  vizj,  da’ quali  il 
noAro  mondo  è in  temporale  inferno  cangiato  . Imperocché 
Accome  nell’Inferno  é ad  ogni  vizio  Aabilita  la  Aia  pena;  così 
nel  mondo  (»ni  viziofo  porta  entro  la  propria  natura  il  Aio 
Aipplicio  , diendo  la  miferia  e '1  travaglio  dell’  animo  compa- 
gnia indiviAbile  d’ogni  palAone,  la  quale  è dalla  miferia  fegui- 
tata  come  il  corpo  dall’  ombra , ed  aiAAita  da  lei  anche  in 
mezzo  delle  ricchezze,  c delle  vittorie,  e de’trionA  ed  acquiAi 
di  provincie  e regni  interi . Di  tai  pene  il  deforme  afpetto  da 
Dante  nel  Aio  Inferno  feoperto  fpira  timore  e fpavento  : dal 
quale  moAo  l'animo  può  difporA  alla  fuga  de’ vizj,  e palTare 
allo  Aato  di  purgazione  ed  emenda , che  il  Poeta  ci  rapprefen- 
ta  nel  Purgatorio:  dove  poAiamo  il  rimedio  trovare  coll' opera- 
zioni nuove  oppolle  all’ amiche  viziofe,  e colla  fperanza  della 
tranquillità  eli’ entra  nell’animo  quando  parte  il  vizio,  e cede 

11  luogo  alla  virtù.  Onde  le  pene  Agurate  da  Dante  nell’ In- 
ferno tendono  a recarci  timore;  quelle  Agurate  nel  Purgatorio 
vengono  a porgerci  il  rimedio  del  male  : poiché  coll’  operazio- 
ne oppolla  alla  viziolà  poAiamo  l’abito  delia  virtù  {elicemente 
acquiliare.  A quello  abito  di  virtù  Aiccede  la  tranquillità,  quan- 
do è congiunta  con  la  co^nizion  di  Dio , da  Dante  fotto  il 
Paradifo  Agurata  . Poiché  forgendo  noi  alla  contemplazione 
dell’ loAnità  divina  , fveliamo  l’anima  da’ fen A , eh’ a’ vizj,  ed 
a’ travagli  loro  ci  legano:  e con  aArarla  da’ feiiA  efcludiamo  da 
lei  r idee  particolari , e Anite  : le  quali , perché  non  tiran  l’cAer 
loro , che  dalla  nollra  faniaAa , iono  1’  occafione  di  tutti  gli 

erto- 
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errori , e ridici  delle  paflioni  : alle  qaali  ?an  fempre  maggiori 
moleftic  congiunte,  che  piaceri.  Or  da  quefti  viluppi  la  mente 
fi  Icioglic;  quando  peregrinando  nel  corpo  abita  nell' infinito  ; 
poiché  allora  frorgendo  gli  efietti  da  altre  cagioni  derivare , cbc 
dalle  apparenti,  lafcia  d’afpettare  quel  che  non  può  giungere,  c 
di  temere  quel  che  o fopra  di  noi  non  può  pervenire , o noi  fug- 
gir non  polliamo:  e perciò  per  fuo  bene  non  apprende,  fe  non 
quanto  ella  è refa  capace  di  polTedere  dall'ordine  divino  delle 
cofe , che  alle  palTioni , e forze  nollre  non  è lecito  di  variare . 
In  qual  maniera  il  moto  errante  ed  incerto  della  volontà  è fer- 
mato dall’ intelletto  contento  e pago  della  divina,  ed  infinita 
idea,  incontro  a cui  tutte  le  create  cofe,  e la  (lima  in  noi  da  lo- 
ro imprclfa,  come  ombra  al  Sole  fparifeono,  c con  la  partenza 
loro  liberano  l’animo  dal  defiderio,  e travaglio:  in  modo  che 
li  voglie  tutto  a quel  bene,  che  non  dall’cftcrno  foccorfo  dub- 
biolb  e fallace , ma  dal  proprio  fuo  concetto , e dalla  propria 
facoltà  la  mente  a fe  ritrae.  E perchè ciafeuna potenza  deirUo- 
rao  ha  per  proprio  oggetto  un  t«ne  dall'altra  potenza  diverfo 
cdiilinto,  liccome reggiamo  ne' (enfi,  de’quali  l’uno  di  vedere, 
i’  altro  di  udire , o di  odorare , o di  gullare  fi  compiace  ; per- 
ciò la  mente,  la  quale  è fonte  della  vita,  in  quanto  concor- 
re , ed  anima  le  funzioni  del  corpo  , anche  ella  ha  per  og- 
getto i medefimi  piaceri  ; ma  in  quanto  fenza  mifiura  del 
corpo  adopera  la  propria  facoltà , cioè  l’ intelligenza  , ella  ha 
““’osgcito  feparato  e didimo  di  bene;  il  quale  è riporto  nel 
conofeere  eh’  è proprio  ed  unico  del  penfiero  , il  quale  è 
atto  continuo , e per  niun  punto  feparabile  dall'anima . Onde 
perchè  refler  dell’ uomo ^è  cortituito  dalla  mente,  parte  di  lui 
dominante  e vivifica  ; perciò  l’ oggetto  di  bene  all’  uomo  più 
proprio,  ed  alla  fila  natura  più  conveniente,  è la  cognizione, 
e la  feienza . Del  qual  bene  più  gode,  qualor  fi  feioglie  dalle 
idee  particolari , e limitate  dalla  finita  ed  angnrta  capacità  de* 
fenfi  corporei  : e libero  difeorre  per  l’univerfalc , dilatando  la 
conofeenza  del  vero  ertere , cioè  della  Natura  divina  ed  infini- 
ta . Per  la  qual  feparazione  da’  fenfi  , e partaggio  delle  idee 
particolari  , e cor[xaree  alle  incorporee  , ed  univerfali  ; la  Fi- 
lofofia  da  Platone  s’appella  meditazion  della  morte;  perchè  1’ 
anima  contemplando  fi  artrae  dai  corpo  , e mentre  vive  imita 
l' atto  del  morire  . Perciò  Dante  ha  voluto  col  Paradifo  an- 
che fignificare  la  vita  beata , che  gode  il  Saggio  , quando  colla 
contemplazione  fi  dirtacca  da’  fenfi  . Al  qual  godimento  di 
naturai  beatitudine  non  fi  perviene  fenza  aver  emendato  l’ani- 
mo nel  regno  della  ragione , figurata  folto  il  Purgatorio  , do- 
ve perciò  anche  Viigilio  viaggia , aè  può  la  ragione  contra  i' 
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viz;  cfercitzr  le  Ibrze  , fenza  cbe  prece<la  la  paura  dell'  lofer. 
no  , folto  il  quale  l'orrenda  , ed  a noi  penofa  natura  de’  vizj 
viene  ombreggiata  . Tutto  il  reAo  della  moral  dottrina  è dal 
Poeta  efpollo  a parte  a parte  per  l'intero  iranodd  fuo  Poema, 
ove  per  via  di  rapprefentazione  , c deferizione  d'  ogni  atto  sì 
di  palTione , come  di  ragione , or'  ad  uno , or’  ad  un’  altro  per- 
fonaggio  applicato  , e con  la  varietà  de’  caratteri  dà  più  viva 
idra  de'  viz)  , e della  virtù  , e più  motivo  da  fuggir  quelli  , e 
feguir  quella,  che  ne  diano  le  definizioni  e regole  de’Filofofi; 
a’ quali  ì Poeti  fono  uguali  per  la  copia  di  féntenze  atte  a 
convincere  l' intelletto  ; ma  fuperiori  per  l’ efiBcacia  dell’  efpref- 
fieni  , numeri , e figure  valevoli  a muover  la  fantafia  , e mu- 
tar il  corfo  delle  operazioni . G)lla  morale  tanto  CriAiana, 
quanto  FilofoAca  Dante  anche  inAnua  la  Teologia  rivelata, 
efponendone  a fuo  luogo  i miAerj  ; ma  non  laAria  nella  teni- 
tura del  tutto  d’  infondere  , come  interno  fpirito  , un  fenti- 
mento  generale  , nel  quale  la  rivelata  Teologia  de'CriAiani, 
c la  natura  de’Filofofi  parimente  convengono.  Ilqualfcniimen- 
to  perchè  più  daU'  armonia  del  Poema  , che  da  efprcAo  , e 
certo  luogo  rifulta  ; perciò  farà  da  noi  di  dentro  que’  profondi 
ridotto  in  luce  , per  fervir  di  difefa  contra  coloro  , che  non 
^neirando  nell’alto  configlio  del  Poeta;  credono  che  egli  la 
Teologia  CriAiana  contra  ogni  ragione  , e decoro  confondcA'e 
con  la  gentile.  Adunque  , fecondo  1’ AppoAolo  c’infegna  , il 
punto  ed  il  centro  di  tutti  i precetti  e la  Carità  , cioè  il 
compleflb  , ed  il  nodo  di  tutte  le  virtù  : le  quali  fono  l' ani- 
ma de’ precetti,  e della  legge,  Accome  l’anima  della  Lira  è 
il  fuono,  degli  Orologi  il  moto,  del  Giorno  la  luce,  onde  il 
Poe  ta  del  viziofo  CriAiano  ebbe  a dire  : 

Cnftian  d'acqua,  e non  Salirò  ti  fenno, 

Perlocchè  roAèrvanza  de’ precetti  per  purocoAume,  come  del- 
le veAi  , che  moda  volgarmente  s' appella  , e la  profeAion  di 
quelli  diretta  non  tanto  a Dio  , quanto  all’umano  vantaggio, 
fembra,  fecondo  il  medcAmo  AppoAolo,  un  campanello,  o un 
tamburino  : perchè  mandan  fuori  un  vano  fuono  di  parole,  e 
pura  apparenza  d’ opere  vote  d' interna  virtù , quali  A erano  ri- 
dotte l’operazioni  degli  Ebrei  . All’incontro  dovunque  A ritro- 
vaAe  o precetto  di  virtù,  ovvero  efempio  , ivi  Dante  Timma- 

fine , e 1’  alba  della  CriAiana  legge  feorgeva  : donde  i Santi 
adri  r antichità  di  eflk  comprovavano  a’  Gentili  : a’ j]uali  , 
perchè  dalla  noAra  l^e  abborrivano,  come  da  novità;  perciò 
gli  Aefìfi  Padri  dimoAmvano  che  la  nuova  rivelazion  di  mi- 
Serj  già  lunghifAmo  tempo  avanti  dall’Ebraiche  Profezie  A rac- 
coglieii,  c ^’libti  Sibillini;  c che  qualche,  benché  cralTa  Ami- 
li tu- 
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litadine  di  precetti,  e virtù  Criftiine  anche  negl' inTegiumenti 
de'Filofofì,  ed  operazioni  degli  antichi  Saggi,  e degli  Eroi 
parila.  Per  quefta  ragione  (i  lUnò  Dante  libero  d'ogni  biau* 
mo  in  aver  dato  luogo  a Catone  Uticenfe  fuori  dell'Inferno, 
ed  in  avere  nel  Purgatorio  tra  le  fcuitnre  delle  virtù  aaelcola- 
ti  gli  cfCempi  della  Scrittura  coU’iQorie  profane , anzi  anche  colle 
favoletdelle  quali,  benchi  falfo  iìa  il  lignificante,  vero  è non- 
dimeno il  fenfo  lignificato,  cioè  la  dottrina  morale  , ed  il  fé- 
me  di  virtù  dentro  la  favola  contenuto  . £ Aimò  egli  appar- 
tenere alla  vera  pietà  quanto  di  oneAo  e virinolo  per  tutto  è 
^arlb  , e quanto  di  buono  dalle  vere,  o falfe  narrazioni  s’in- 
^na.  Onde  tanto  l' iliorie  profane  , quanto  le  favole  adoperò 
folamente  per  figure  di  quelle  virtù , che  colla  vera  legge 
cofpirano.  I femi  poi  particolari,  cosi  di  Teolt^ia,  come  di 
Morale,  ed  anche  naturai  Filofofia  fono  in  particolari  fentenze 
per  tutto  quefto  Poema  dilTeminati  , e congiunti  con  tutti  i 
rettorici , e poetici  colori  che  mai  li  pofTano  dall’  arte  inven- 
tare , e che  meglio  dagli  efempi  di  quefto  Poema  per  imita- 
zione , che  per  vana  fcienza  dalle  regole  comuni  s’  apprendo- 
no, e li  riducono  all’  ufo  . Perchè  , liccome  gl’  antichi  Greci 
dal  folo  Òmero  la  làpienza  , e l' eloquenza  traevano  ; cosi 
Dante  volle  anche  egli  la  medefima  utilità  preftare  col  fuo 
Poema  : di  dentro  a cui  dagli  antichi  noftri  fi  proifitriva  a i 
difcepoli  quanto  lume  bifognalTe  per  ben’intendere , e ragionare 
molto  meglio,  che  dalle  volgari  Icuole  s’apprende,  ove  con  di- 
fpendio  pubblico , e ftolidità  privata  folo  s' impara  a fconofcere 
il  vero  ed  il  naturale,  ed  a fortificar  l'ignoranza  colla  prefun- 
zione . E ficcome  Omero  diè  fuori  tutte  le  forme  dì  parlare , 
onde  in  lui  Ariftotile  la  Tragedia,  e Commedia  rinviene,  co- 
sì efprimendo  Dante  tutti  i caratteri  degli  animi  , e Meloni 
loro  , el^pone  anche  la  forma  di  tutti  gli  ftili  , cosi  Tragico 
nel  grande,  comeComico,  e Satirico  nel  mediocre  C ridicolo; 
« nella  lode  il  Lirico,  c l’Elegiaco  nel  dolore. 
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FRANCISCUS  LAUREDANO 

DEI  GRATIA  DUX  VENETIARUM  &c. 

Vniver/is  & Jinguììs  mtum  facimus , hodie  in  Concìlio  noftro  Ro^  i 

gg forum  cgffgm  fuilfcPgricm  tenoris  infrojcrigti,  videiicetz 

y 

SOpra  te  iftantcy  che  ri  furono  fiitte  da  Antonio  Zatta  Libiamo  > e Stampa- 
tore di  Venezia  /iamo  dìfccfì  a permettergli  la  Stampa  nello  Stato  delle 
Opere  iiuicolare:  ij/w  dtl  PttrsTcatc,  L’altra:  Of*rf  di  "Dante  AU^hìfri  , 
ed  a concedere  a lui  Coloy  o a chiama  caufa  da  lui)  ad  efclunooe  di  ogni  al- 
tro^ il  Privilegio  per  anni  quindici  da  intcnderfi  principiati  dal  giorno  del 
prefentcì  della  (lampa)  e Vendita  de' Libri  niedefml)  tanto  in  quella  Città  di 
Veneria)  quanto  in  qualunque  altro  luogo  dello  Stato  noftro  ; a condizione  y 
che  fi&no  inipre/H  in  buona  Carta)  perlettl  Caratteri  ) bel  margine)  c dillgen- 
ti  Correzioni)  da  eftèr  prodotti  nel  Magiftrato  de'RiIbrmatori  dello  Studio  di 
Padova  in  rifeontro  li  primi)  rufteguenti,  ed  ultimi  fogli)  c che  liaoo  prefen- 
tate  nelle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  ) e di  Padova  le  folite  copie.  Refta 

f>erci6  a’ Stampatori  tutti  ) Libra]  > ed  a quallìlia  altra  perfona  ) così  della 
uddetta)  come  di  qualunque  altra  Città  del  Dominio  noftrO)  che  caufa  ) o 
facoltà  non  avelTè  da  eftb  Antonio  Zatta  ) proibito  il  vendere  per  detti  anni 
quindici  li  ftefti  Libri  in  poca  ) o molta  quantità)  il  farne  fe^ìr  le  riftampe 
in  Eftero  Stato  anche  coll’  abuliva  Edizione  di  Venezia)  e l’inrrodurlc  nello 
Stato  ) folto  pena  della  perdita  degli  Efeniplari)  e di  ducati  cinquecento  da 
efter  applicati  un  terzo  all*  Accufatore  , un’altro  terzo  all’ Accademia  de'No- 
biii  alla  Zuecca)  giufto  il  Decreto  ij.  Febbraio  1746*  9 ed  il  rimanente  al 
Privilegiato.  Sotto  le  medelìme  pene  fia  pure  vietato  ad  op.i  uno  per  li  ri- 
feriti anni  quindici  di  coniraflarc  11  Libri  nicdcfimi  in  qnalfivoglia  fua  parte 
fotte  prctcfto  di  rcftritlone)  correzione  ) aggiunta  ) o mutazione  di  Tirolo  . 

Per  il  che  commettenio  tanto  al  deputato  all*  Eftraziooe  de*  Libri  dalle  Do- 
gane di  non  licenziare  dalle  n>edclìme  ) o d*  altro  luogo  , ove  eliftefifero  > 
quelli  ) che  non  foft*ero  corrifpondenti  agli  efibitì  nelle  Pubbliche  Librerie  ) 
quanto  al  Segretario  dì  non  rilafdarc  Mandato  ) dovendo  imcnderiì  tutti 
irduti)  e confifeati)  ed  incorfo  il  TrafgrelTore  nelle  pene  > come  fopra  . A 
chiara  iutelligenia  d*ogni  uno  volemo  innoltre)  che  nel  principio)  o nti  li- 
ne delli  Libri  predetti  Ila  in  aggìuoia  delie  folite  Licenze  regiftrata  la  pre- 
fcmC)  come  (la  e giace. 

Qmu  auBmtatt  bujus  Concilii  mandamus  omnibus  ^ ut  tra  excqui  dfbtant  • 

VatA  in  nofifo  Ducali  vJatio  Die  XXXI.  Martii  IndiSione  MDCCLTT. 

1756,  Primo  Aprile. 

Gl’llluftrifs.  ed  Eccellcmifs.  Signori  Riformatori  dello  Studio  di  Padova 
hanno  al  fopraddetto  Antonio  Zatta  Librajo , c Stampatore  di  Venezia 
coRcefto  il  riferito  Privilegio* 

( Alvlfc  Mocenigo  Rif. 

( 

( Barbon  Morofini  Kav.  Proc.  Rif. 

€i scorno  Zuccate  Segretario. 
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Mdibr^Jra  l'oni/>rc  d'una  Jtiva  OJcura 
Dante  jaiamt’  in  atta  petuier  j'attrùta 
E all'erta  calle  dt  a olir  procura  ■ 
Temer  la^yà  di  tre  Fere  /a  vLtta  : 

Ma  Vpplia  V 'accorre^  e q/i  promette 
Altro  viaqqio^  lihde  aperanra  aci^uùltfmi 
E per  nova  cammin  jccv  ai  mette  . 


DELL  INFERNO 


CANTO  PRIMO. 


Ei.  mezzo  "del  cammin  di  noflra  vita 
Mi  ritrovai,  per  una  "felva  ofeura, 

"Che  la  diritta  via  era  fmarrita: 

‘"E  quanto  a dir,  qual’cra,  "è  cofa  dura, 

J * Quella  felva  "felvaggia , ed  afpra , c "forte , 
Che  nel  penlier  "rinnuova  la  paura. 

Tanto  è "amara,  che  poco  è più  morte: 

Ma  per  trattar  del  ben,  eh’  i’  vi  trovai. 
Dirò  * deir  "altre  cofe,  eh’ i’ v’ho  "feorte. 

»o  r non  fo  ben  ridir,  com’  i’ v’entrai, 

Tant’era  pien  di  'Tonno,  in  fu'  quel  punto. 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

A 2 Ma 

Ah  quanta.  > Stamp.  i deli' alce.. 
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Ma  po’  eh’  i’  fui  appiè  d’ua  colle  giunto. 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

15  Che  m’avea  di  paura  il  cuor  "compunto. 
Guarda’  in  alto , e vidi  le  fue  "(palle 
Veftite  "già  de’raggi  "del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui,  per  ogni  calle. 

Allor  "fu  la  paura  un  poco  quetà, 

20  Che  nel  lago  del  cuor  m’era  durata 

La  notte,  ch’i’pafTai,  con  tanta  "pietà. 

E come  quei,  che,  con  "lenna  affannata, 

Ufeito  fuor  del  pelago  alla  riva , 

Si  volge  all’acqua  perigliofa,  e "guata: 

25  Cosi  l’animo  mio,  eh’ ancor  "fuggiva. 

Si  volfc  ' ’ndietro  a rimirar  lo  paffo , 

Che  "non  lafciò  giammai  perfona  viva. 

’ Poi  ch’ebbi  ripofato ’l  corpo  laffo, 

"Riprcfi  via , per  la  piaggia  "diferta , 

30  Si  "che  ’l  piè  fermo  fempre  era  ’l  più  baffo  ; 
Ed  ecco , quafi  al  cominciar  dell’  "erta , 

Una  "lonza  leggiera  c prefta  molto , 

Che  di  pel  "maculato  era  coperta. 

E "non  mi  fi  parti'a  dinanzi  al  volto: 

35  Anzi  ’mpediva  tanto  ’l  mio  cammino, 

Ch’  i' fui , per  ritornar,  più  volte,  "volto. 
Temp’  era  "dal  principio  del  mattino: 

E ’l  Sol  "montava  ’n  fu,  con  quelle  (Ielle, 
Ch’eran  con  lui,  quando  l’amor  divino 
40  Moffe  "da  prima  quelle  cofe  belle , 

Sì  eh’  a bene  fperar  m’era  cagione 
Di  quella  fera  la  "gajetta  pelle. 

L’ora  del  tempo,  e la  dolce  (lagione: 

Ma  "non  sì , che  paura  non  mi  "deffe 
45  La  "villa,  che  m’apparve  d’un  "leone. 

Qac. 

' Stamp.  a retro  » Scamp.  Po'  cb'  et  pofai’  un  ^0  V E veden  , che 
anche  la  ftampa  poteva  Ilare,  per  l’addotta  autorità.  Notar  Giacomo:. 
Perchè  giammai  non  ei  tanto  dolore.  ‘ Poi  ripofato  un  poco’I 
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"Quefti  parca,  che  centra  me  "venefle 
Con  la  tcft’alta,  e con  rabbiofa  fame, 

SI  che  parca,  che  l’aer  ne  ‘temeflc: 

Ed  una  lupa , che  di  "tutte  brame 
50  "Sembiava  "carca , con  la  fua  magrezza , 

E molte  ^cnti  fe’  già  viver  "grame. 

Quefta  mi  ' porfe  tanto  di  "gravezza , 

Con  la  paura , eh’  "ufeia  di  fua  vifta , 

Ch’  "i’  perde’ la  fperanza  dell’ "altezza . 
jy  E quale  è "quel,  che  volentieri  acquifta, 

E "giugne  ’l  tempo , che  perder  lo  "face , 

Che  "^n  tutti  i fuo’penfier  piange,  e s’attrifta: 

Tal  mi  fece  la  beftia,  "fenza  pace. 

Che  venendomi  ’ncontro,  a poco  a poco, 

60  Mi  "ripingeva  là  "dove  ’l  Sol  tace. 

Mentre  eh’  i’  "rovinava  in  bailo  loco. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  fi  fu  "offerto 
"Chi,  per  lungo  filenzio , parca  "fioco. 

Quando  i’  vidi  coftui  nel  gran  "difetto, 

65  "Miferere  di  me  gridai  a lui, 

"Qual  che  tulli,  od  ombra,  od  uomo  "certo. 

Rifpolemi  : "Non  uomo  : uomo  già  fui , 

É "li  "parenti  miei  furon  'Lombardi, 

E "Mantovani , per  patria  ’ "amendui . 

70  Nacqui  "fub  Julio , ancorché  folle  tardi , 

E vifli  a "Roma,  fotto  ’l  buono  * "Aguffo, 

Al  tempo  degli  Dei  falfi  e bugiardi. 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giuffo 

Figliuol  d’  "Anchife,  che  venne  da  Troja, 

7y  Poiché  ’l  fuperbo  "Ilion  fu  "combufto. 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a "tanta  noja? 

Perchè  non  "fall  il  "dilettolo  monte, 

Ch’  è principio  e cagion  di  "tutta  gioj'a  ? 
Or 

^ * tremelTe.  > Scamp.  ambiJui  i Siua^Auffijia  Gli  Scrittori  antichi 
òicevano  A^ujìt,  per  la  pronunzia. 
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Or  fc’  tu  quel  "Virgilio,  e quella  fonte. 

Che  fpande  di  parlar  si  largo  fiume? 

'Rifpofi  lui,  con  "vergognofa  fronte. 

Oh  degli  altri  poeti  onore  e lume. 

Vagliami  ’l  lungo  ftudio,  e '1  grande  amore,. 
Che  ‘ m’han  fatto  "cercar  lo  tuo  volume. 
85  Tu  fe’  lo  niio  maeftro,  e’I  mio  autore: 

Tu  fe’  folo  colui , da  cu’  io  tolli 
Lo  bello  ftile,  che  "m’ha  fatto  onore. 

Vedi  la  beftia,  "per  cu’  io  mi  volli  : 

"Aiutami  da  lei,  famofo  faggio, 

90  Ch’  ella  mi  fa  "tremar  le  vene  e i polli. 

A te  convien  tenere  altro  viaggio, 

Rifpofe,  poiché  lagrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  ’ "campar  d’  "elio  luogo  felvaggio  : 
Che  quella  bellia,  per  la  qual  tu  "gride, 

95  Non  lafcia  altrui  palTar  per  la  fua  via. 

Ma  tanto  lo  " ’mpedifee , che  l’ uccide  : 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria , 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia, 

E,  dopo  ’l  palio,  ha  più  fame,  "che  pria., 
toc  Molti  fon  gli  animali,  a cui  "s’ammoglia, 

E più  faranno  ancora,  infin  che  ’l  "veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Quelli  non  "ciberà  terra,  nè  "peltro. 

Ma  fapienza , e amore  , c virtute , 

105  "E  fua  nazion  farà  tra  Feltro  e Feltro: 

Di  queir  umile  "Italia  fia  falute. 

Per  cui  "morio  la' Vergine  "Cammilla, 

^ Eurialo,  e 'Turno,  c "Nifo  di  "fcrute: 
Qiielli  la  "caccerà  per  ogni  "villa, 

110  Fin  che  l’avrà  rimelTa  nello  ’nlcrno, 

La  onde  ’nvidia  prima  dipartillU'. 

Oiid’ 

• 5uir.p..ra;itf  ..  » faunpir . ) Stamp.  Enriah,  Turno. 
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Ond’io,  per  Io  tuo  "me’,  penfo  e "difcemo. 

Che  tu  mi  fegui , ed  io  farò  tua  guida , 

E trarrotti  di  qui,  per  luogo  "eterno, 

1 1 5 Ov'  udirai  le  difperate  Arida , 

' Vedrai  gli  antichi  (piriti  dolenti, 

•’Chc  la  "feconda  morte  ciafcun  "grida: 

5 E poi  vedrai  color,  che  fon  contenti 
Nel  fuoco , -perchè  fperan  di  venire , 

120  "Quando  che  fia,  alle  beate  genti; 

Alle  qua’ poi  fe  tu  vorrai  falire. 

Anima  ha,  a ciò  di  me  più  "degna: 

Con  lei  ti  lafcerò  nel  mìo  partire: 

Che  quello  ’mperador,  che  lafsù  regna, 

12 j Perch’i’fu’  "ribellante  alla  fua  legge, 

"Non  vuol  ’che  ’n  fua  città  "per  me  h vegna. 
"In  tutte  parti  impera,  e "quivi  regge: 

Quivi  è la  fua  ’cittade,  e l’alto  feggio  : 

O felice  colui,  cu’  "ivi  elegge! 

*30  Ed  io  a lui:  Poeta,  i’  ti  richieggio. 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conofeeAi, 
Acciocch’  i’  fugga  queAo  male  e "peggio , 

Che  "tu  mi  meni,  là  dov’or  dicchi. 

Si  eh’  i’  vegga  la  porta  di  fan  Pietro , 

135  E color  *che  tu  "fai  cotanto  "meAi. 

Allor  fi  moAe,  ed  io  li  tenni  dietro. 

ALLSaOSIA. 

Per  ta  [riva  •[cura,  s'inttaje  il  cammiaa'Vel  vizi»,  nel  ^It  natta- 
Talmente  fuole  fmarrirfi  Puem»  nella  pemanezza.  Ter  li  tre  anima- 
li, i tre  principali  vizi  > che  lo  impejilcea»  Ai  falire  al  mente  ^ 
dii  alla  vita  virtuofa.  Per  le  feceerje  Jiyirplm  marniate  Ja  Bea- 
trice , per  cemandamtnte  di  Lucia  , fi  comprende  la  dettrina  umana 
alata  dalla  bontà  divina  alTuem»  , accteccii  ella  gli  fia  maefira 
per  ritrarl»  da  ejfi  vizj  , e guida  per  condurle  alla  virtù , in 
fuante  può  bafiar  P intellett»  umane. 
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ANNOTAZIONI 

DEI.  P.  Pompeo  Venturi. 


Vtrf. 

I Avendo  jf.  anni,  die  foglio- 
co  cITére  la  metà  della  vita  in 
quelli  che  arrivano  a invec- 
chiare. Dal  Canto  XXI.di  que- 
lla Cantica  11  raccoglie,  che  1’ 
Autore  finge  di  aver  fatto  que- 
llo filo  fwtico  viaggio  Bell’an- 
no del  Signore  1 300 , qiiand’ef- 
fo  era  io  età  di  33  anni  ',  ben- 
ché poi  ne  llendelTe  la  defcri- 
zione  in  quello  Poema  molti 
anni  dopo  ; come  pur  fi  rac- 
coglie da  più  luoghi  delle  tre 
Cantiche . 

a A interpretarla  in  fenfo  mora- 
le , vuol  dire  una  vita  piena 
d’ignoranze  , d’  errori  , e di 
paflioni  fregolate. 

4 Benvenuto  dei  Rambaldi  da 
Imola  , che  Imolele  chiamere- 
mo in  appredò  , vuol  che  fi 
legga  aii , fembrandogli  un  di- 
re più  atfettuofo,  e più  efpref- 
fivo. 

— Difficile  , e fpiacevole  a rac- 
contarli. 

j Con  rentier!  difagiati  , e in- 
gombrati da  fpineti  , che  ne 
rendevano  malagevole  l’tifcita. 

— Forte  aggiunge  non  poco  all’ 
a(prt  , e quindi  è , che  per 
il  forte  del  Bofeo  intendia- 
mo il  più  folto  ed  intral- 
ciato di  quello  : ficcome  r«/- 
pr*  che  vale  inviluppata  aliai 
da  Tronchi , e Pruni  , al  {et- 

, che  vuol  precifamente 
lignificare  abbandonata  fenza  al- 
cuna cultura  ; nè  rìefce  fpiace- 
vole la  fimiglianza  delle  voci , 
felva,  e [eìvaggia,  che  aggiun- 


ge grazia  all’ efpreHìone  di  Apu- 
ìe)o  nel  libro  VII.  fiìvtCa  nema- 
ra,  c ì quella  d’Ovvidio  neme- 
rojis  abdita  filvis , con  quel  ver- 
fo  , che  pofe  in  o^ra  Plauto  , 
ove  fcrifle  : miferrima  tniferia , 
mire  mirificat . 

6 Quando  la  rimembranza  me  ne 
riTveglia  la  fantalìa,  e ravviva 
la  fpczie. 

7 Penofa,  che  poco  più  è penofii 
la  morte . 

2 De’  buoni  ammaefiramenti , che 
io  ne  ricavai  per  me  i e de’ 
buoni  alfetti , che  mi  fe’  nafee- 
re  in  cuore  , e la  Brada,  che 
vi  trovai  per  falire  al  Cielo. 

9 Altri  leggono  alte  ; e quella 
lezione  antepone  alla  più  co- 
mune , e molto  commenda  il 
Celli  ■,  ma  riflettendo  , che  le 
cofe  poi,  che  vi  feorge  , fono 
le  tre  fiere  felvaggie  , quan- 
tunque effe  fiano  mifleriofe  , 
ed  abbia  alte  ancora  Vendeli- 
no  da  Spira  , mi  atterrei  più 
volentieri  a quella  più  divol- 
>ta. 

edute,  e rimirate  con  atten- 
zione . 

ZI  Per  r ebrietà  da  i piaceri  de’ 
fenfi,  ne’ quali  i’era  immerfo, 
cagionata  . 

15  Stretto  il  cuore  , e quali  con 
punture,  e fpine  trafitto  perle 
Ibllecitudini  , dubb},  ed  anfie- 
tà  che  dalla  paura  li  origina- 
vano . 

16  Cioè  del  colle,  il  quale  allego- 
ricamente vuol  dire  la  Virtù  : 
sia  noi  infiftcndo  nel  fenfo  lec- 

tera- 
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Vtrf. 

t«rale,  non  terremo  poi  dietro | 
a quefle  interpretazioni  mine-! 
TÌol'ci  Te  non  dove  fìa  ceno 
che  r ideilo  Poeta  fono  lafcor- 
za  delle  parole  ha  voluto  co- 
prire la  midolla  di  più  aftrufo 
fentimento- 

17  Illuminate  da  i raggi  Iblari . 

— Del  Sole . 

iS  Chi  che  da  , che  lo  pigli  per 
guida  tkura  del  iuo  cammino, 
ovunque  fi  trovi . 

ao  Lago  Mr  i due  ventricoli , che 
fono  ricettacoli  del  nutrimen- 
to,'del  fangue,  e degli  fpiriti, 
e dove  è il  principio  delle  ope- 
razioni vitali.  Nè  mi  poilo da- 
re a credere,  che  intenda  qui 
dinotare  il  Poeta  l’umida  Bor- 
da del  cuore,  come  s’immagina 
ilFontanini,  che  non  è il  Pe- 
ricardio la  fede  della  paura  , 
nè  è dato  mai  , che  io  fappia , 
llinuto  tale. 

SI  Angofeia  , compadìonevol  la- 
mento , e pietì  di  me  mede- 
fimo. 

za  Refpiro  affànnofo  di  chi  è tut- 
to andante  , ed  ancor  palpitan- 
te per  il  padato  rifehio  . 

Z4  Quafi  ancor  non  creda  d'  elTer 
ficuro. 

Zi  Era  in  timore  , e mancava  . 
Maniera  preda  in  predito  dall’ 
4iuju£it  miti  animuj  di  un  Poe- 
ta latino. 

aj  Cioè  sì  pochi  , che  fi  può  dir 

^ neduno  aver  la  lotte  di  non  vi 
perire:©  pure,  che  tutti  quel- 
li, che  v’incappano,  vimuojo- 
-tio  nell’  animo  : o prendendo 
ptrfna  vivM  per  nominativo  a- 
gente,  tutti  o predo,  o tardi, o 
poco,  o molto  fi  cimentano  di 
paflatlo.  I 

Dipinge  qui  alla fantafia il  mo-( 
Tomo  I, 


do  di  falire  per  l’erta  , edin- 
doebè  a chi  fate,  rimane  dem- 
pre  un  piede  fermo,  e più  baf- 
fo al  di  dotto;  e l’altro  promo- 
vendoli , dempre  via  più  alto 
adeende . 

}i  Pantera:  per  eda  imende  _1’ 
appetito  de’  piaceri  didonelli  , 
edendo  Fiera  vaga  a vederli  , 
ed  al  fommo  libidinofa. 

3;  Con  pelle  di  più  colori  divet- 
dainente  didinta  e variata. 

%6  Rivoltato  indietro.  Scontro  di 
parole  che  formano  col  loro 
fuono  uniforme  uno  fcherzodo 
bidiccio  da  non  cercarfi  a bel- 
la poda , nè  curarfene  gran  fat- 
ti in  grave  Poefia. 

38  Cioè  veniva  nafcendocon  quel- 
le delle,  che  formano  il  degno 
Celede  dell’  Ariete  : e princi- 
piando , quando  il  Sole  entra 
in  Ariete,  la  dolce  dagione  , 
che  aflèrilce  dotto  edere  allora 
Hata  , e lo  conferma  nell’  XI. 
dell’  inferno,  nel  li.  del  Pur- 
gatorio, ed  in  altri  luoghi  mol- 
tidimi,  infinua  con  ciò  il  Poeta 
la  fua  opinione  molto  probabi- 
le, che  il  Mondo  fode  creato 
di  Primavera:  quantunque  adir 
vero  fecondo  fa  direrfa  fitua- 
zione  dei  etimi , quando  il  Sole 
ritrovali  in  quedo  Segno  , in 
altri  corra  diverfa  dagione , da 
quella  che  fi  gode  nel  no- 
mo , nè  ila  da  per  tutto  una 
deliziofa  Primavera  regnante . 
Il  Celli  legge,  B ’/  Sol  movta 
co»  tutte  gueUe  felle,  forfè  più 
leggiadramente . 

^o  Diede  il  moto  la  prima  volta 
ai  Cieli. 

4X  Leggiadretta,  di  vago  afpetto, 
di  Mi  colori  macchiata . Il  fen- 
do è:  l’ora  della  mattina,  che 
B tkno- 
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denota  elTerQ  egli  accinto  all’ 
imprelà  per  tempo  , e la  fta- 
gione  piu  lieta  dell’anno,  che 
ne  ricorda  la  liberale  bontà  dii 
Dio  verlb  I’  uomo  nella  crea-| 
zione,  che  fece  deU’Univerfo,l 
gli  accrelcevano  la  hducia  di 
vincere,  cooperando  alla  Gra- 
zia di  Dio,  quella  Fiera,  e ri- 
portarne, come  per  fpoglia  ed 
infegna  della  ottenuta  vittoria, 
la  pelle  da  tanti  diverfi  colori 
abbellita  cioè  fperava  relillere 
agl’  incentivi  del  fcnfo , e trion- 
farne. 

44  Ma  non  fperava  con  baldanza, 
ficchè  non  mi  recalTe  qualche 
timore. 

4J  E'  prelb  dal  Poeta  per  (imbolo 
della  iuperbia  e ambizione  , 
Vizio  piu  difficile  a fuperarfi 
della  lafcivia  da  un’  uomo  di 
fpiriti  fullevati. 

46  Vcnejf.’ , per  Vt/iijfe . 

49  Per  la  Lipa  intende  il  Poeta, 
e vuol  figui(ì.-ar  l'avarizia. 

50  Per  la  lua  avidità,  cd  ingordi 
già  fembrava  vuler’ella  fola  per 
sèciò,  che  tutti  gli  altri  pocean 
bramare  . 

}i  Dolenti,  malcontente,  tapine; 
cioè  quelle  , che  faglia  de’ 
proprj  averi  con  ingiudizia,  e 
quelle,  che  tiranneggia  con  la 
cupidigia  infaziabile  di  più  a- 
vere. 

Ritardamento  , moledia  , ag- 
ghiacciamento di  fangue,  e lla- 
gnamenio  di  fpiriti. 

Sì  Dal  fuo  afpetto  , che  ingeriva 
paura  in  chi  la  vedeva  . 

14  r perJt',  per,  io  perdei. 

— Di  giungere  alla  fublime  cima 
del  colle . 

SS  L’Avaro  avido  di  accumulare. 
E gli  accade  un  giorno  una 


difgrazia  , che  gli  fa  perdere 
tutto  l’acquiflato  con  tanti  ften- 
ti  , e con  canta  follecitudine 
cuftodito. 

— -Non  dal  Fare  lìncopato  ; co- 

me dice  taluno,  ma  dii  F<*cere 
primitivo . 

J7  Ritorna  Tempre  col  penfiero  al- 
la dolorofa  perdita  , in  qua- 
lunque altra  cofa  proccuri  di  di- 
vertirlo, e non  fa,  nèpuòpen- 
fare  ad  altro. 

;8  Riempiendomi  d’inquietudine, 
ed  afìliziooe 

50  Al  bado,  verfo  la  folta  ofcura 
felva  , o gli  antri  fcavati  alle 
radici  del  colle  , dove  il  Sole 
non  rifplende.  11  P.  d’  Aquino 
nella  l'ua  bellillima  traduzione 
in  verfo  eroico  latino  non  ap- 
prova multo  quello  traslato,  e 
ne  ufa  uh  altro  nel  trafportar- 
lo  : a me  fembra  v^hiffimo, 
quanto  il  per  amica  fiUatia  Lu- 
tue  di  Virgilio,  e il  Luna  filtns 
degli  altri  Latini  , che  (igni- 
fica  quel  tempo  , che  la  Lu- 
na di  notte  non  fi  lafcia  ve- 
dere. 

51  Stava  per  precipitar  giù,  e ri- 
cadere alle  falde  del  monte. 

Sj  Cosi  Virgilio  atttibuifce  all’a- 
nime  voce  piccola  , e fintile  : 
Fan  toUere  vocem  exiguam  . 
vE-eid.  VI. 

Sj  Una  di  quelle  tante  voci  tutte 
latine , ulàte  in  quei  tempi  non 
folamente  dai  Poeti,  ma  ezian- 
dio dai  Profacori  . Di  quefia 
degnò  valerfene  ancora  il  Pe- 
trarca nella  Canzone  alla  Ver- 
gine , Mifertre  tC  lui  cuor  con- 
trite umile. 

SS  Cioè  qualunque  tu  fii. 

— Vero  , e reale  ; e non  folo 
apparente-. 

S7  Non 
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Vtrf. 

Non  fono  ora  più  uomo  , per* 
chè  l’anima  fola  non  è uomo  ; 
ma  r anima  al  corpo  unita  i lo 
fui  però  tempo  fa . 

CS  Li  miei  Padre , e Madre , alla 
maniera  latina  , che  non  ilde- 
enò  ufare  il  Petrarca. 

— Denominaiione  anticipata  dì 
molti  fecolì,  rìfpetto  ai  tempi, 
dei  quali  parlavali  , ma  oppor- 
tuna per  iarfì  meglio  intender 
da  Dante , nel  tempo  in  cui  li 
parlava. 

éf  Propriamente  di  Andes  piccolo 
luogo  nel  Mantovano. 

— Alcuni  leggono  Ambidm  , altri 
AmMai. 

70  11  fenfo  è:  poflò  dire,  di  elTcr 
nato  fotto  l'Imperio  di  Giulio 
Cefare  , fe  bene  Celare  fi  fe’ 
Dittatore  perpetuo  un  poco  più 
tardi  rilpetto  al  mio  nafcimen- 
to , che  propriamente  feguì  nel 
Conlblato  di  Gneo  Pbmpeo  , 
e di  Marco  Licinio  Crallo  nell’ 
anno  della  fondazione  di  Roma 
<84.,  avanti  CriKo  70. , e conve- 
nendo tutti  nell’ anno  della  na- 
fcita  di  Virgilio  , male  fpiega  il 
Daniello  quel  tardi  negli  ultimi 
anni  della  Dittatura  di  Giulio 
Cefare. 

71  II  Landino  vuol  , che  fi  legga 
Auguflo . 

7J  Incendiato,  ed  è quel  fuocrri- 
dit^ue  fupnbum  Hium  tfe.  JE- 
neid.  Iti. 

7$  Quanta  n’  ha  recata  I’  intri- 
gata felva  , alla  quale  ora  ri- 
torni . 

Di  tutta  la  eioja  , che  rende 
altrui  con  lieu  contentezza 
beato. 

81  Lai  pem  lui,  e fuole  adoprarfi 
fenza  il  fuo  proprio  iì^no  fre- 
quentemente . 


— Per  riverenza  a un  tant*  uo* 
mo,  e per  confufione  dell’  at- 
to, in  cui  fu  trovato, di  ceder 

' vilmente,  ed  ellèr  tifpinto  in- 
dietro. 

87  Rendendomi  iamofo  , e chiaro 
al  Mondo. 

88  Per  timor  della  quale  voltai 
le  fpalle  al  monte. 

89  Difendimi  contro  quella. 

90  Cioè  tremare  per  il  gran  fpa- 
vento  tutte  le  vene  , tanto 
quelle  dove  è più  dì  fangue , 
e meno  di  fpirìti,  e però  non 
rifaltano  ; quanto  quelle  dove 
è più  di  fpiriti  , e meno  di 
fangue  , e fono  le  arterie  , « 
futfaude  dette  polli.- 

94  Gridi  mìfericordia , domandando 
^uto . 

g6  Parandofele  d’avantì , ed  intor- 
no avvolgendufele  , e fpaven- 
tandolo . 

99  Verfo  imitato  , cosi  dice  la 
Crufca  , in  tal  forma  dal  Ber- 
ni , E dtp»  il  pafi»  ba  più  lame 
eie  prima , imitazione  veramen- 
te iellce. 

100  II  vizio  dell’  avarizia  fimbo- 
leggiato  nella  Lupa  , fi  congìun- 
ge  con  altri  vizi  < pcr  efempio 
colla  frode,  colla  violenza  ec. 

tot  Propriamente  can  da  giunge- 
re , o levriere . Ma  fotto  que- 
llo nome  intende  il  Poeta  Can 
Grande  della  Scala,  Signor  di 
Verona  da  cui  fu  con  animo 
generolb,  e mano  liberale  fov- 
venuto  nelle  lue  traverfie  . Il 
Dindìno  , feguendo  Benvenuto 
dei  Ram^ldi  da  Imola  , l’ in- 
terpreta dì  Grillo  , che  verrà 
tra  Cielo  , e Cielo  al  finale 
Giudizio;  ma  quella  fiia  appli- 
cazione lontana  , e male  adat^ 
tata  non  è molto  ricevuta  dai 
B a più  » 
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più  , e Ce  vi  è qualche  ndo 
guado,  a cui  piaccia,  fe  la  go- 
da pure  a l’uo  piacere  , e l’af- 
fapori,'  che  io  gliela  dono. 

loj  Ciberà  qui  da  per  pafeerfi  , 
non  per  patere  , come  fe  di- 
cede : non  fi  ciberì  di  Terra: 
e male  fpiegano  alcuni  Terra 
non  lo  ciberà  , conciodiacofachè 
quel  ijuepi  altro  cafo  edèr  non 
poda  , che  il  retto  del  fingo- 
lare  . 

— Veltro  , propriamente  dagno 
radinato  con  argento  vivo;  ma 
qui  prendendofi  la  Inezie  per  il 
genere,  vale  l’idedo,  che  ogni 
forta  di  metallo  preziofo  , co- 
me oro,  argento  ec.  ed  il  fen- 
fo  è : quelli  non  appagherà  il 
Ilio  appetito  col  podedere mol- 
to paefe  , e gran  tefori  , ma 
colla  fapienza , e qiicda  fola  lo 
fazierà . 

aoj  Pretende  qui  circonlcrivere  Ve- 
rona patria  di  Cane  poda  tra 
Feltre  Città  della  Marca  Tri- 
vigiana,  e Monte  Feltro  Città 
della  Legazione  d'Urbino , ove 
dice,  che  nafeerà  quedoCane, 
che  farà  morir  con  doglia  la 
Fera  sbranandola . 

ro;  Mori  di  ferite  Cammilla  , e 
Turno  per  difenderla  ; Nifo  , 
ed  Eurialo  per  acquidarla:  pa- 
re che  voglia  accennare  io  Sta- 
to Pontiheio  , quali  fode  più 
di  ogni  altro  da  ingorda  cupi- 
digia fpogliato  , e oppredo  . 
Ma  perchè  usò  quell'  aggiunto 
umile?  Forfè  perchè  quella  Pro- 
vincia deli'  Italia  , che  ora  fi 
chiama  di  Marittima,  e Cam- 
pagna , fi  donde  la  maggior 
parte  in  pianure:  o forfè  Dan- 
te dide  cosi  , perchè  Virgilio 
sei  III.  dell' En.  avea  detto  lu-i 


I 


milemfue  viJemut  Italiani . Qui 
il  prenominato  Traduttore  tra- 
fporta  : Volfeente  Camilla  non 
minor  : comparazione  lontana 
dalla  mente  del  Poeta  , che 
fempliceraente  intefe  con  tal 
circonlocuzione  accennare  quel- 
la parte  d'  Italia  . E poi  quel 
Volfeente  in  luogo  di  V^fea  addiet- 
tìvo  , dubito  forte  , fe  debba 
I dirli  voce  latina  , mercè  che 
I il  Voljceni  di  Virgilio. è il  no- 
me luo  proprio  di  quel  tal  Ca- 
pitano , che  COSI  appellavad  , 
e vien  pedo  qual  fodantivo. 
lol  Ferme,  per  ferite. 
loj  La  perf«uiterà  , e infeguirà 
per  ogni  Città  , e luogo  , fin- 
ché da  ogni  angolo  difcaccian- 
dola  , la  codringa  a rintanarli 
nell'  Inferno  , d'  onde  1'  invi- 
dia , che  ha  Lucifero  del  bene 
degli  uomini  , 1'  aveva  rimof- 
fa,  e condotta  quafsù  tn  noi. 
ira  Per  il  tiro  meglio, per  la  mi- 
gliore cofa  , che  io  poda  farti  , 
penfo  e giudico  -,  ed  è voce 
accorciata  da  meglio  , che  ama 
fovente  adoprare  il  nodro  Poe- 
ta , e non  di  rado  ritrovali  in 
altri  Scrittori  antichi . 

II4  Padàndo  per  mezzo  all'Infer- 
no ,'  che  dovrà  durare  eterna- 
mente. 

1 17  Chiede  con  alte  drida , e chia- 
ma oltre  la  morte  del  corpo  , 
che  fu  la  prima , la  morte  an- 
cora dell'anima  immortale  , che 
farebbe  la  feconda . 
lao  Dopo  qualche  tempo  , una 
volta:  e fono  le  anime,  che  nel 
Purgatorio  il  fuoco  monda  da 
ogni  macchia  di  cui  fon  lor- 
de. 

Ili  Alle  quali  anime  beate  del 
Paradifo  fe  tu  vonai  làlire , vi 
farà 
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htk  uo’aDiina  più  degna  dime 
( cioè  Beatrice  ) a farti  ciò 
efeguire  , e fcrvirti  di  guida. 

ttS  Ribollo  non  cootrarianoola,  o 
rprezzandola,  ma  nonconofcen- 
dola. 

116  Per  mezzo  mio,  facendo  io  la 
fcorta,  dove  non  mi  è permeilo 
il  giungere. 

117  Di  qui , come  dalla  Tua  Corte 
manda  i fuoi  ordini  a tutto  1’ 
Univerfo  a lui  fottopofto  : di- 
liinguefi  r impcTM  , dal  regge, 
perchè  1*  Imperare  è un  co- 
mandar con  potenza,  il  Reggere 
è un  governar  con  amore. 

laj  Felice  colui , cui  I^o  elegge 
ner  abitare  ivi , e regnare  con 
lui. 


ija  Cioè  dopo  l'elTennl  abituato- 
ne! vizio,  l’impenitenza  , e la 
dannazione. 

t}}  Conducimi  dalf  Inferno  fino 
al  Purgatorio  . Il  Daniello  ha 
male  fpiegato  la  Porta  di  San 
Pietro  per  il  Paradifo;  impe- 
rocché Dante  pone  poi  alla  por- 
ta del  Purgatorio  un’  Angelo 
come  Vicario  di  S.  Pietro  , e 
ciò  in  riguardo  alla  potefià  del- 
le chiavi,  cioè  dell’ Indulgenze 
peri  Defunti;  e in  oltre  lì  era 
dichiarato  Virgilio  , che  per 
condurlor  in  Paradifo  non  avea 
nè  pollibilità,  nè  merito. 

ijy  ^el  mefti  rifponde,  e fi  rife- 
rire a quei  , che  Hanno  nell* 
Inferno . 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  VoLpr. 


Vtr[. 

3 Cbt  per  Jmt,  nella  quale. 

4 Duro  per  difficile , o (piacevole. 

5 Ftrtt  per  alrro,  difficile  , ma- 
lagevole arduo  ; quello  che  i 
Greci  dicono  yaKn-aV. 

ì6  Spirìlf  iH  un  ré?/e  . i Iati  vicini 
alla  fommità  di  quello. 

19  Fu  ijuctM  In  paura,  cioè,  s’ac- 
quetò. 

20  Lato  dtl  cuori  . concavità  feno 
del  cuore . 

ai  Vieta,  coll'accento  accuto  full’ 
e . angofeia  , firettezza  di  cuo- 
re. 

12  Lena,  refpirazione , refpìro. 

24  Guatare,  guardare,  cercar  coll’ 
occhio . 

29  Riprender  via . metterfi  di  nuo- 
vo in  cammino. 

— Diferto,  addiettivo.  deferto, ab-j 
bandonato,  folitarìo. 

31  Erta,  fuAantivo  . luogo  per  lo 
quale  s’afceode.  1 


;z  iaffzrt  . Pantera  ; fortad’ animai 
falvatico  , che  ha  la  pelle  di 
varj  colori  ; per  ella  intende  il 
Poeta  noHro  l’appetito  de’ pia- 
ceri difonefii. 

33  Maculatj.  fatto  a macchie,  di- 
pinto a macchie  : è voce  La- 
tina. 

34  Ntn  mi  fi  partia  dinanzi  il  vet- 
te . non  celTava  di  llarmì  da- 
vanti. 

3<  Fui  vette . per  mi  volli  , e fi- 
mili  maniere  di  dire. 

37  Dal  principie  del  mattine  . La:^ 
prime  mane , fumme  man:  . 

40  Da  prima,  nel  principio. 

42  Gajette  . diminutivo  di  ^aje  . 
piacevole,  di  bello  afpetto.Gd- 
ittta  pelle . per  macchiata , e di 
varj  colori. 

44  Dar  paura . impaurire  . 

4j  Vifia.  per  cofa  veduta  , o-pro*- 
fpetto.. 

Leer 
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— Letìu.  per  aueflo  aniaule  vie- 
ne intefa  dal  Poeta  noflro  la 
fuperbia  , e 1’  ambizione  , o 
iia  il  defiderio  degli  onori . 

^6  Qutfii  , dimoftracivo  di  be- 
Àia  . 

— Veneffe . veoifle  ; in  rima 
Lupa . per  quello  animale  lom- 
mamemc  ingordo  vuol  fi^nifi- 
care  il  nodro  Poeta  l’avarizia, 
e in  altri  luoghi. 

— Tutte  brame,  ogni  brama. 

50  Sembiare  . Sembrare  , parere  , 
fomigliare . 

ji  Grame,  medo,  tapino  , infeli- 
ce . 

ji  Porger  gravezza . per  attriflare, 
o render  grave , c meno  atto  a 
fati  re .. 

5S  Face,  verbo,  per  fa;  in  rima. 

60  Rìpignere  . fpignere  indietro. 

— Dove  ’/  Sol  tace  . cioè  , dove 
il  Sole  non  porge  il  fuo  Iplen- 
dorè  : detto  per  quella  £gura  , 
che  i Greci  chiamavano  xa«- 
XPoott,  e i Latini  abufio.  In  G- 
mil  guifa  dicevano  gli  antichi 
filentta  Lutti*  agl' interluni,  cioè 
a quel  tempo  che  la  Luna  di 
notte  non  G laGria  vedere. 

6a  Ojjerirjì  dittanzi  agli  occhi  . cioè 
prefentarG.. 

6j  Chi . in  vece  di  perfoua  che 

— Fioco  . per  chi  na  la  voce  co. 
sì  tenue  » che  appena  G può 
udire .. 

64  Difetto,  fuGantivo.  deferto, fo- 
litudine,  luogo  difabitato. 

€s  Miferere  di  me.  abbi compaflio- 
ne  di  me  . Ufarono  i Poeti 
Tofcani  , e anche  i Proditori 
qualche  volta  di  fparger  ne’ lo- 
ro componimenti  voci  Latine  . 
Il  Petrarca  nella  Canzone  del- 
la Beata  Vergine  : Miferere  rP 
un  cor  (ouiriio  umile',  e nel  .So-* 


netto  CCXCII.  Or'  ab  experto 
vofire  frodi  intendo  . 11  Boccac- 
cio pure  nella  Novella  di  IVlac- 
tellino;  Domine  fallo  trijlo. 

66  Certo,  per  vero,  reale. 

6S  Li  , anicolo  . li  parenti  , per  t 
parenti',  e fomigliantementc  in 
molti  altri  luoghi. 

■ — Parenti,  per  genitore,  e geni- 
trice. Lat.  parent.  Cosi  il  Pe- 
trarca nella  Canzone  , Italia 
mia  ; 

Non  è iftujia  la  patria  , in  cb'  io 
mi  fido . 

Che  cuopre  l’uno,  e P altro  mio  pa- 
rente . 

— Lombardi,  di  Lombardia. 

6f  Mantovani  . cittadini  di  Man- 
tova . 

Mantovani  per  patria  , cioè  , di 
patria  . 

— Amendui.  amendue,  in  rima. 

70  Sub  Julio  . fotto  r Imperio  di 
Giulio  Cefare.  Vedi  qui  fopra 
Miferere  ai  n.  £5. Giulio  Cefare 
fu  il  primo  ’mperadore  di  Ro- 
ma, perfonaggio  nelle  Storie  no- 
tidimo. 

71  Roma.  Città  capo  del  Mondo. 

— Afufio  . così  fcrivevano  gli  an- 
tichi Tofcani  in  vece  di;  Au- 
gufo.  Quelli  fu  il  fecondo  Iiq* 
peradore  di  Roma  , lotto  cui 
nacque  Gesù  Crifto. 

74  Ancbife,  Trojano  , Ggliuolo  di 
Capi  , che  della  Dea  Venere 
generò  Enea  , foggetto  notilll- 
mo  per  lo  poema  di  Virgilio. 

— Troja  , Città  Metropoli  della 
Frigia  minore  , provincia  dell’ 
AGa,  che  anche Troade  richia- 
mava; notilGma  per  le  favole 
de’  Poeti . 

77  llion,  lo  llellò  che  Troia. 

— CombuJIo.  abbrucciato. Lat. rana- 
èli^»/  .. 

Sali- 
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77  SmIì  . feconda  perfooa  Angolare 
del  prefente dell’ indicativo, del 
verbo /fl/iVf. 

— Dilettojo.  dilettevole.  _ 

78  Tutta  gieja  , ogni  gioja  , com- 
piuto piacere. 

79  yiTgilio,  Poeta  eccellentidimo  , 
a tutti  noto. 

Finge  Dante  eflere  egli  flato 
fua  guida  per  lo  ’oferno.  e in 
altri  luoghi  fenza  numero. 

81  Rifpofi  iui.  cioi,  a lui.  e Ami- 
li maniere. 

84  Cercare  . per  efaminare  con 
iftudio  . Lat.  fcrutari  vefiiga- 
re  . 

89  Ajutami  da  lei.  cioè  contra  di 
lei . 

93  Campare,  per  fuggire,  liberar- 
fi  dal  pericolo , fcampare  . 

— Eflo.  queflo. 

94  Gride  , verbo  . per  gridi  ; in 
rima . 

too  Ammegliarfi.  per  congiugnerfi 
carnalmente,  detto  di  beflie 
ma  qui  per  allegoria. 

loi  Veltr»  . Can  levriere  . Con 
queflo  nome  chiama  Dante  , 
come  molti  Spofitori  vogliono, 
Can  Grande  della  Scala  , Si- 
gnor di  Verona , Principe  ma- 
gnanimo, litorale  , e grande 
amatore  degli  uomini  valoroG, 
alla  cui  corte  Dante  sbandito 
dalla  fua  patria,  peralcun  tem- 
po A riparò.  Non  manca  però 
chi  dia  a queflo  paflb  altra  (pie- 
gazione  flraniflima. 

103  Cibare  . per  pafeerA  . Altri 
fpiegano  pafcere\  ma  pare  a noi 
malamenre  ; perchè  dicendoA  ; 
J^uejìi  nm  ciberà  terra  ni  pel- 
tro;  Quefii  non  può  eflTcre  che 
cafo  retto  nel  numero  Ango- 
lare . 

— Veltre.  per  ogni  metallo; e con- 


feguentemente  per  la  pecunia  . 

no»  ciberà  terra , aè  pel- 
tre.  Ha  fapiena.  Cioè  , que- 
lli non  appagherà  il  Aio  appe. 
rito  col  polTedere  molto  paefe  ; 
e gran  tefuro;  ma  colla  upieti- 
za  , ec.  Il  Petrarca  parimente 
congiunfe  quelle  due  cofe  nel 
Trionfo  della  Divinità:  Che  vi 
fair fttperbi , ore , r terrene . e fra* 
Latini  Orazio  nell'Arte  Poeti- 
ca, al  verfo  411. 

Divet  agrù , divee  pc^it  in  feenert 
numaiit . 

Alla  flelTa  guifa  che  Dante 
difle  peltro  per  danaro,  diceva- 
no i Latini  ai  . e i Greci 
àpyv&ot , imitati  ogg  idi  da  Pran- 
zefi  , che  in  queflo  fignìficato 
dicono  argent. 

lOf  E fua  nazion  farà  tra  Fel- 
tro, e Feltro  . Intende  il  Poe- 
ta di  circonfcriver  la  città  di 
Verona  , pofta  tra  Feltro  , o 
Feltre,  città  della  Marca  Tri- 
vigiana,  e Monte  Feltro,  cit- 
tà della  Marca  d’Ancona. 

to6  Italia,  nobilifllma  , araenilG- 
ma,  fecondillima  provincia  d* 
Europa,  umile.  Vogliono  alcu- 
ni che  Dante  in  queflo  luogo 
prenda  la  parte  per  lo  tutto  , 
accennando  la  Puglia  piana  > 
provincia  d’Italia. 

107  Cammina,  donzella  ferriera, 
che  arrnoin  a difefa  di  Turno 
contra  Enea  . Vedi  Virgilio  , 
lib.  VII.,  e XI.  dell’ Eneide. 

108  Euriato  , giovane  tolliflimo 
Trojano.  Vedi  Virgilio  nel  lib. 
IX.  dell' Eneide. 

— Turno,  Principe  de’Rutuli,  po- 
poli dell’  antica  Italia  , uccifo 
da  Enea  . Vedi  il  Poema  di 
Virgilio. 

— Nife , giovane  Trojano , amico 

di 
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di  Euritlo . Vedi  Virgilio  nel 
lib.  IX.  deir  Eneide. 

— Ferme,  per  ferite - 

109  VilU,  per  cittì  ì alla  maniera 
de’Franzeli. 

Ita  Me',  per  meglio,  o migliore. 

— Difcernert.  per  giudicare. 

117  OriJure.  ^r  cniamare, o chie- 
der con  grida. 

110  Quande  che  fa . in  alcun  tem- 
po, una  volta.  Lat.  elim  , ali-\ 
quandi . 

111  £110’.  per  quali . { 

111  Degna  a ciò.  per  degna  di  ciò. 
11;  RibtUam.  ribelle. 


116  Mw  VB«/  cbe’n  fua  città  per 
me  fi  regna,  cioè,  che  io  ven- 
ga in  fua  città. 

117  In  tutte  parti  impera,  e quivi 

cioè,  in  tutte  l’altre  par- 
ti flende  il  potere  del  fuo  do- 
minio, ma  quivi  propriamente 
fa  fua  reddenza  , e tien  fua 
corte. 

119  Ivi  elegge,  cioè,  a tal  luogo, 
a tal  compagnia. 

IJ9  La  porta  di  San  Pietri,  cioè, 
del  Paradifo. 

• Fare,  per  defcriverc,  rappre- 
fentare . 


( 

CAN- 
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Argomento 

S'arreJlii^e  teni^  tùli’ ajptv  viiuj^qio . ' 

ChifJtr  a Virqilio,  j 'et  .(ani pc>Jjente 
A JOsUnerL\  e i//i  riqwiJe  il  Sc^^to: 
Chi  lial ^itt ^mrv  L ielo^  e più  lucente 
3eatrice  .icesa  cJie  cotanto  i'  ama 

* t 

Lo  manJa  o lui  : Ji  nuovo  eqli  accorvsente^ 
a più  .i  'accenile  ilello  andar  la  brama  . 


O "giorno  fe  n’ andava,"  e l’aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  fono ’n  terra 
— * Dalle  fatiche  loro:  ed  io  fol’uno 
M’apparecchiava  a foftener  la  "guerra, 

5 Sì  del  cammino,  c sì  della  pietate. 
Che  "ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
O Miife,  o alto  ’ngegno,  or  m’ajutate: 
O mente , che  fcrivcfti  ciò  eh’  i’  vidi , 
Qui  fi  "parrà  la  tua  "nobilitate. 

IO  Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi. 

Guarda  la  mia  virtù,  s’ell’è  "polTentei 
‘Prima  eh’ all’ alto  palTo  tu  mi  "fidi. 
Tomo  I.  C 


■ Sump.  Arni 
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xvm  DELL'  INFERNO 
Tu  "dici , che  di  "Silvio  lo  "parente , 
"Corrutibile  ancora,  ad  immortale 
15  Secolo  andò,  e fu  .feniibilmente. 

Però  fe  ravverfario  d’ogni  male 
Cortefe  fu,  penfando  l’alto  effetto, 

Ch'ufcir  dovea  di  lui,  e’"l  chi,  e’  "1  quale. 
Non  pare  "indegno  ad  "uomo  d’intelletto: 

20  "di’  ei  fu  dell’  alma  "Roma , e di  fiio  ’mpero , 
Nell’empireo  cicl,  per  padre,  eletto: 

La  "quale , e’  1 quale  ( a voler  dir  lo  vero } 

Pur  "ftabiliti,  per  lo  "loco  fanto, 

"U’fiede  il  fucceffor  del  maggior  "Piero. 

25  Per  quella  andata,  "onde  li  dai  tu  vanto, 
"Intefe  cofe,  che  furon  cagione 
Di  fua  vittoria,  e del  papale . ammanto . 
Andovvi  poi  lo  ' "vas  d’ elezione , 

Per  recarne  "conforto,  a quella  fede, 

30  ’.Ch’è  "principio  alla  via  di  "falvazione. 

Ma  io,  perchè  venin-i?  o chi’l  concede? 

Io  non  "Enea,  io  non  "Paolo  fono: 

Me  "degno  a ciò,  nè  io,  nè  ’ altri  il  crede. 
Perchè  fc  "del  venire  i’  m’  "abbandono , 

Temo  che  la  venuta  non  fla  folle: 

Se  favio,  e ’ntendi  "me’,  eh’ i’ non  ragiono. 
E quale  è quei,  che  "difvuol  ciò  eh' e’ volle, 

E per  nuovi  penfier  cangia  "propofla, 

SI  che  del  cominciar  tutto  fi  "tolle, 

40  Tal  mi  fec’io,  in  quella  "ofeura  corta: 

"Perchè,  penfando,  "confumai  la  ’mprefa, 

Che  "fu,  nel  cominciar^  cotanto  "torta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intefa, 

Rifpofe  "del  magnanimo  quell’ombra, 

45  L’anima  tua  è da  viltate  offefa: 

La 


■ vafo.  > Che  è priacipio  , e vìa.  * Scamp.  titri  cuit. 
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Q ^ Hr  0 SECONDO. 

£a  qual  ■ molte  fiate  l’ uomo  ingombra  J 
Si  che  d’  "onrata  imprefa  Io  "rivolvc , 

Come  falfo  "veder  befiia,  quand’ "ombra . 

Da  quella  tema  acciocché  tu  ti  "folve , 
jo  Dirotti,  perch’ i’ venni , c quel,  eh’ io ’ntefi. 
Nel  "primo  punto,  che  di  te  mi  "dolvc. 

Io  era  tra  color,  che  fon  "fofpefi,- 
£ donna  mi  chiamò  ’ beata  e bella , 

Tal  che  di  comandare  i’ "la  richicfi. 

55  Lucevan  gli  occhi  fuoi  più,  che  la  ftella: 

E cominciommi  a dir  foave  e "piana, 

Con  angelica  voce,  in  fua  favella: 

O anima  cortefe  Mantovana,. 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

6o  E durerà,  "quanto ’l  moto  "lontana: 

£’  amico  mio , e non  "della  ventura , 

Nella  diferta  piaggia  è "impedito' 

SI  nel  cammin,  che  volto  è per  paura: 

E temo,  che  non  fia  già  si  fmarrito, 

65  Ch’io. mi- fia  tardi  al' foccorfo' levata. 

Per  quel,  ch’io  ho  di  lui,  nel  Cielo,  udito. 
Or  "muovi,  e con  la  tua  parola  ornata, 

E con  ciò , che  "ha  "mcfticri  al  fuo  "campare , 
' L’ ajuta  sì , eh’  i’  ne  fia  confolata . 

70  r fon  "Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 

Vegno  * "di  loco,  ove  tornar  difio: 

Amor  mi  moflc,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  farò  dinanzi  al  fignor  mio. 

Di  te  mi  loderò  fovente  a lui: 

75  "Tacette  allora,  e poi  comincia’ io: 

O "donna  di  virtù , fola , per  cui , 

L’umana  fpezie  eccede  ogni  "contento 
Da  quel  ciel,  ch’ha  minor  li  cerchi  fuoi: 

C z Tan- 


• Stimp.  fficffi.  » Stamp.  mtefe.  C è in  quello  paruco  più  accon-' 
do  il  fenfo  lecteiale,  che  l' allegorico.  > Stamp.  tftl. 


XX  D E I.  l!  I N F E R N 0 

Tanto  m’aggrada  ’I  tuo  comandamento j 
So  Che  l’ubbidir,  fe  già  fbfle,  "m’è  tardi; 

* Piìi  non  t’è  uopo  aprirmi  ’I  tuo  talento  r 
Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 

Dello  fcender  * "quaggiufo,  in  quello  centro,. 
Dall’ampio  loco,  ove  tornar  tu  "ardi» 

S5  i "Da  che  tu  vuoi  faper  cotanto  addentro. 
Dirotti  brevemente , mi  rifpofc , 

Perch’  i’  non  temo  di  venir  qua  entro  » 
Temer  li  dee  di  fole  quelle  cofc. 

Ch’hanno  potenza  di  "fare  altrui  male: 

90  Deir  altre  nò,  che  non  fon  "paurofe. 

Io  fon  fatta  da  Dio,  fua  mercè,  tale. 

Che  la  volita  miferia  non  mi  "tange, 

"Nè  fiamma  d’ "elio ’ncendio  "non  m’ affale» 
Donna  è gentil  nel  ciel  , che  "li  compiange 
95  Di  quello  ’mpcdimento,  ov’  i’  ti  mando. 

Si  che  "duro  giudicio  lafsìi  frange. 

"Quella  chicfe  "Lucia  in  fuo  "dimando , 

E diffe , Ora  ’ abbifogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando. 

100  Lucia  nimica  "di  ciafcun  crudele 

Si  moffe,  e venne  al  loco,  dov’ i’ era. 

Che  mi  fedea  con  l’antica  "Rachele: 

Diffe,  "Beatrice,  "loda  di  Dio  vera. 

Che  non  foccorri  "quei,  che  t’amò  tanto, 

105  Ch’  "ufcio  per  tc  della  volgare  fchiera  ? 

Non  odi  tu  la  "pietà  del  fuo  pianto. 

Non  vedi  tu  la  morte , che  ’l  combatta 
Su  la  "fiumana,  ove  ’l  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  perfone  "ratte 
no  A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno, 
Com’io,  dopo  "cotai  parole  fatte,. 

Ven. 


>■  Più  non  t’è  vò  eh’  • Stamp.  qua  giù.  1 Stamn.  Pa  ebe . Più  ufato 
in  quei  tempi.  « Statnp.èa  bifogm.  Per  la  bontà  della,  voce,  o perchi 
qi  pare,  che  anche  il  verlb  ne  prenda  miglioramento  . 
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c^nro  SECONDO,' 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  "fcanno, 
Fidandomi  * nel  tuo  parlare  "oncfto , 
Ch’onora  te,  e quei,  ch’udito  l’ hanno - 
115  Pofcia  che  m’ebbe  "ragionato  quello. 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volle: 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  "preAo: 

E venni  a te  cosi , com’  ella  "volfe  : 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai, 

1 :o  Che  del  bel  monte  il  "corto  andar  ti  tolfie . 
Dunque  "che  è?  perchè,  perchè  ‘"rillai? 
Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  "allerte? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai? 

Pofcia  che  tai  "tre  donne  benedette 
115  Curan  di  te,  nella  corte  del  Ciclo, 

E’I  mio  parlar  tanto  ben  t’ "impromette ? 
'"Qiiale  i fioretti,  dal  notturno  giclo. 

Chinati  e chiufi,  poi  che’l  fol  gl’ imbianca,. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  'fido, 
rjo  Tal  "mi  fec’io,  di  mia  virtute  fianca: 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corlc, 

Ch'  r cominciai,  come  perfona' "franca : 

O pictofa  colei,  che  mi  foccorfe, 

E tu  cortcfc,  ch’ubbidifii  rollo 
5 Alle  "vere  parole,  che  ti  "porfcJ 
Tu  m’hai  con  dcfidcrio  il  cuor  difpofto 
S\  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch’  i’  fon  tornato  nel  primo  "propofio .. 

Or  va,  ch’un  fol  volere  "è  d’ amendue: 

140  Tu  "duca,  tu  lignote  , e tu  maefiro: 

Così  li  dilfi  : e poiché  moflb  "fue , 

Entrai  "per  lo  cammino  alto  c "filveftro. 

ALLRGOKIA. 

ftr  JianUythi  4i0i4éndafi  dalia  fma  farx.t  rr«  ftt  aihsndaaAtla  ìmfrafà  ài  vtdtr  la  aafa 
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/ma  ii9$ram»:,ayeama/aa  il  fua  fitta  affarla  aagmijia  dal  famma  ktntya  da/idtfi  diranfagmirla; 
maitdimtito  tinfidaramda  la  difftoltiya  la  fatithfytha  vi  tatranay  da  villi  favraffrefay  ffaf- 
fo  rimana  dall' omarata  ftaiajiaima  ntl  fina  eamfidandafi  malia  parala  di  f^irgiltaycha  gli  pra* 
metta  a fftr  guidai  alai  met  favata  dalla  ealejla  gratjay  prenda  fiemriddi  patir  paffaraparla 
Infamaytiaì  aanr  aaattte^rjt  da’vìKjydai  ornati  partendafi  vanga  a tanafeimtnta  dalla  vhtd . 
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ANNOTAZIONI 


delP.  Pompeo 

Verf.. 

I Si  faceva  notte  • 

3 La  grande  arduità  del  cammi- 
no, e della  compadione  , che 
averei  in  rimirare  quelle  anime 
tormentate . 

6 II  qual  cammino  , e la  qual 
pietare  defcriverà  con  vivacità 
di  colori  la  mente  dUàppallio- 
nata  , e veridica  , e che  non 
erra  così  facilmente, come  fan- 
no i fenfi  all’  incontro  d’appa- 
renze fallaci.. 

i-  Qiii  la  pone  in  lignificato  di 
memoria  , come  fopra  era  in 
fignificato  d’intelletto  : o me- 
moria , che  bene  in  te  impri- 
medi  , ed  hai  ritenuto  tutte 
le  cofe  , che  vidi. 

9 Comparirà,  e fi  vedrà  a prova 
di  qual  nobiltà  , e perfezione 
tu  hi  dotata. 

ir  Poffente  a reggere  , e riiifcire 
in  quella  imprefa  , prima  che 
mi  azzardi  e cimenti  all’  ar- 
duo palfaggìo  dall’  Inferno  al 
Cielo. 

1}  Enea  Padre  di  Silvio  , che  lo 
generò  di  Lavinia,  e da  quello 
poi  fondata  fu  Alba. 

14  Vivo  , ed  alla  morte  fogget- 
to  andò  all’  Inferno  ove  eter- 
namente con . immortai  motte 
fi  vive. 

ij  E non  fu  per  viCone  di  fanti- 
fia,  o attrazione  di  mente  , ma| 
vi  andò  realmente  col  fuo  cor- 
po difpollo  alle  operazioni  de’ 
fenli . 

t6  Però  le  Iddio  Sommo  Bene 
fu  ad  Enea  cortefe  , permet- 
tendogli quella  andata  all'  In- 
ferno in  riguardo  alla  gloriofa 
poderità  , che  doveva  da  lui 
difcendere,  e alle  perfone  , che 
Cuehbero  in  ella  date  , e al- 


Venturi. 

la  lor  qualità  ; non  compari- 
fce  , a chi  bene  intende  , cofia 
indegna  ed  impropria  di  quella 
infinita  Bontà  , e Sapienza  una 
cotal  condefcendenza . 
zo  Conciolfiacofachè  egli.  Enea, 
aa  La  qual' Roma  , ed  Imperio, 
a}  Per  la  Santa  Sede  dove  rife* 
dede  il  Vicario  di  Crido,  e il 
Succedbre  di  San  Pietro,  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  Pon- 
tefici in  Santità  volendo  Dio 
valerli  di  Roma  , e dell’  Im- 
perio per  fondarvi  la  dia 
Chiefa .. 

Z4  U’  col  fcMO  dell’  Apodrofe  , 
vale  lo  de^o  , che  dove  , ed  é 
molto  familiare  ai  Poeti. 

1}  A conto  della  quale  dai  ad 
Enea  il  vanto  di  Pio,  chiaman- 
dolo così  per  antonomafia  in 
riguardo  all'amore  modrato  in 
ciò  al  Padre  Anchife. 
iS  lotefe-  dal  medefimo  Anchife 
cofe-  che  gli>  furono  di  giova- 
mento , accrefcendogli  r ani- 
mo , e la  fperanza  quelle  pre- 
dizioni , per  riportare  di  Tur- 
no piena  vittoria  ; la  qual  vit- 
toria , cagionata  da  tal’  anda- 
ta , fece  nafcer  Roma  dove 
in  abito  Pontificale  fedelle  il 
Vicario  di  Crido  fui  trono  ; 
Ccchè  anche  quedo  a quegl’  in- 
teti  vaticìnj  di  fua  dirpe  può 
attribuirli . 

i8  San  Paolo  Appodolo  andov- 
vi,  nò  all’Inferno,  ma  al  Pa- 
ratifo che  quel  vi  fi  riferifce 
all'  immortai  ftcoio  , che  con- 
viene all’uno,  ed  all’  altro;  Io 
nomina  poi  Vai  if  eiezioni  , 
alludendo  a quel  facro  Tedo , 
fuom'am  Vai  eìeffionit  efi  mihi 
ifie . Ad.  9. 
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39  Conforto  per  le  riportate  noti-  -|  te  apprefa  per  nociva  al  pri- 
zie  alla  nafcente  fede  Crillia-  ino  vederla. 

Da,  princìpio  della  via  di  falu-  49  Ti  fciolga,  e liberi, 
te  , perchè  è il  primo  pallò  ;i  Subito  , che  mi  dolfe  , e m’ 
necelTario,  e fenza  l’ opere  ne-  ìncrcbbe  di  te  , vedendoti  in 

gli  adulti  non  bada  a falvarlì,  quel  pericolo . 
elTendo  il  fine  la  carità.  ;a  Sofpeli  nel  Limbo  , nè  beati 

3}  Non  ho  il  lor  merito  , nè  io  ^in  Gloria  , nè  tormentati  con 

prefumo  di  averlo,  nè  altri  in  'pena;  nè  falvi,  nè  dannati, 

me  ce  lo  riconofce.  _ Jè  La  pregai  ad  onorarmi  dì  qual- 

34  Se  mi  diffido  , e mi  ritiro  che  Tuo  comando  : quella  eri 
dal  venirvi  , egli  è , perchè  Beatrice, 

temo  : cosi  Landino  , Daniel-  ss  Chi  intende  la  Stella  Vene- 

Io  , e il  Volpi  . Se  mi  ab-  re  : cosi  il  Volpi:  chi  il  So 

bandono , ed  accordo  cosi  alla  le  per  eder  detta  in  quella  Ibr- 

prìma , e alla  cieca , difponen-  ma  allolutamente  : così  il  Da- 

domi  , ed  affrettandomi  alla  niello  , il  Landino  , e il  Vel- 

venuta  , temo  non  fia  fconfi-  liitello  : e vi  è qualche  ragìo- 

gliata,  vana,  e dolta;  Così  il  nevoi  motivo  per  l’una,  e per 

Vellutello  , e il  Traduttor  la-  l'altra  interpretazione, 
tino  : e anello  mi  pare  più  60  Quanto  il  moto  de’  Cieli  per 
conforme  al  contedo.  _ lungo  fpazìo  di  tempo  lì  llen- 

3<  Intendi  più  , e meglio  di  dera,  dilungandoli  dal  fuo  prin- 

quel  che  io  dica  , e fappia  cipio.-  o pure  per  tutto  il  Mon- 

dire.  I do  , da  dove  comincia  fin  do- 

37  Si  ritira  aifatto  indietro  dall’  ve  finifce  il  giro  del  Sole  , e 

ìntraprefa  per  quei  nuovi  mo- . do’  Qeli  : la  prima  è la  co- 

tivi  che  l’hanno  fatto  cangiare  mune  : la  feconda  è del  Tra- 

rìfoluzìone.  dottore  ingegnofo , al  fentimen- 

40  In  queir  erta  falita  del  colle  , to  di  cui  fe  non  fempre  mi  ap- 

ofcura  per  elfer  tramontato  il  piglio,  anzi  taloraper  l’amore. 

Sole . t che  porto  al  vero  , lo  rifiuto  ; 

41  Tal’  uno  fpiega  finii  , ctmpìi  , non  è però  , nè  vi  (ia  , chi  lo 

ma  il  rontello  non  lo  confen-  creda  , che  , o non  riconofca 

te  : al  più  fi  può  palfare  in  il  fuo  merito^  o non  lo  lìimi . 

fenfo  di  maturai  meglio  . Gli  il  Che  fedelmente  amava  la  mia 
altri  : ridulli  in  nulla  , rifol-  perfona  , e non  ciò  , che  po- 

vendo  di  non  ne  far  altro.  teva  da  me  in  fuo  prò,  e van- 

41  Alla  quale  cosi  fubìto  tutto!  'taggio_  fperare  , quando  favo- 

volonterofomiaccìnfiìn'prìma.'  rivami  la  fortuna. 

44  L’anima  del  magnanimo  Vìr-|  'Tanto  atterrito  , e tenuto  in 

gilio  riprende  la  viltà  che  fa  dietro  dalle  tre  fiere  , che  fi 

Ignobile  quella  dì  Dante  , e è per  timore  rivolto  in  fuga . 
recale  quella  offefa  , di  ren-|  è?  Muoviti  al  fuo  foccorfo  -,  co- 
derla  per  la  Aia  dappocaggine  sì  pure  nella  Canzone  , marie 

difpregevole.  canti  , muovi  novella  mia,  non 

47  Lo  ritira  , e richiama  ìndie-  far  tardanza  . Imitato  dal  Pe- 
tto , come  fa  indietro  rivol-  enrea  nella  Canzone  ;.  or  muo- 

gere  una  beftia  che  fi  adom-  vi  , non  fmarrir  /’  altre  eom- 

bra , ogni  piccola  cofit  falGtmen-  j | faine . 

7* 
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'rrf. 

ji  Dal  Cielo . 

77  Ogni  altra  cofa  contenuta  fot- 
to  il  Ciel  della  Luna,  che  per 
efTère  di  tutti  gli  altri  il  più 
baffo,  di  tutti  gli  altri  ha  mi- 
nori i fuoi  cerchi . 

So  Tale  , e tanto  è il  piacere  , 
che  provo  di  quello  tuo  co- 
mando , che  fe  r avelli  efegui- 
co  nel  punto  IlelTo,  che  me  lo 
lai  , giudicherei  di  averlo  efe- 
guito  tardi  . Il  Bembo  legge  , 
più  non  t'  i uopo  chi  aprirmi  il 
tuo  talento , fìccliè  renda  un  tal 
lienfo  , non  ti  ia  di  mellieri  , 
fe  non  che  palefarmi  il  tuo 
defiderio  , effendo  gii  rifoluto' 
di  fludiarmi  quanto  fo,  e pof-| 
fo  a farti  di  quello  contento 
e pago  , qualunque  fiat  in  cui; 
appatifce  l’ Imitazione  Virgilia- 
na di  quel  famofo  : tuum  ejf 
Retina  guoj  optai  , explorare 
labor  , miti  juffa  capefeere  fai 
eft  . dEneid.  i. 

S4  Ardentemente  dellderi. 

50  Non  fon  da  metter  paura  : e 
quindi  ricavafi  , che  paurofo  in 
Tofeano  equivale  al  Formido- 
lotus  latino  , voce  che  tanto 
bene  fi  adatta  a «hi  teme  co- 
dardo, quanto  a chi  fpavente- 
vole  reca  timore , 

oa  Non  mi  tocca  , mi  lafcm  il- 
lefa. 

95  Non  creda  il  poco  cauto  Let- 
tore , che  Dante  ponga  Virgi- 
lio nel  fuoco  deHTnfcrno  , o 
che  ponga  fuoco  nel  Limbo 
dove  era  Virgilio  : fi  deve  in- 
tendere per  fiamma  , ed  incen- 
dio il  deliderio  del  Cielo  feom- 
pagnato  dalla  fperanza  di  ot- 
tenerlo. 

— Creila  doppia  negazione  mag- 
giormente qui  nega  , conae  in 
Virgilio,  Eclog.  j.  Nulla  neque 
amnem  Ubavit  quadrupes  , nec 
traminit  attigit  berbam  . 

94  Vi  è una  Dobile  , e cottefe 


AZIONI 

Donna  , cioè  la  Divina  Cle- 
menza che  meco  in  fieme  pian- 
ge,-e rammaricali  dell' impedi- 
mento , che  danno  le  liete  a 
Dante  nel  fuo  cammino,  a fu- 
perare  il  quale  io  mandoti:  fic- 
chè  fa  quali  forza  col  fuo  pian- 
to , e piega  la  fevera  Giuliizia 
fu  in  Cielo  , che  lo  voleva  , 
perchè  colpevole,  lacerato  dal- 
le fiere  , e punito . 

9S  Huro  qui  non  altro  lignifica  , 
che  fevero  ; e giullificali  a pie- 
no quella  efpreffione  da  quella 
in  tutto  filmile  della  Sapienza 
Juditium  durijfunum  ih  , qui 
prtef  unt , fiet . 

97  (luella,  cioè  la  Clemenza,  fece 
inllaaza  a Lucia  nella  fua  ri- 
chlella  : per  Lucia  intendi  la 
Grazia  illuminante . 

100  Tutta  pietà  , come  fopra  il 
Sommo  Bene  Iddio  circoferive 
/’  awerfario  eC  ogni  mah . 

ioa  Rachele  figura  della  vita  con- 
templativa , e Lia  fua  Sorella 
dell' attiva  nel  vecchio  Tella- 
mento  , come  fono  nel  Nuovo 
Marta,  e Maddalena. 

IO}  Che  lei  una  vera  lode  di  Dio, 
e TCrchè  altro  non  fai  , che 
lodarlo , e perchè  muovi  a lo- 
darlo chi  ti  vede. 

105  Dall' amor,  che  portò  a te  , 
ingentilito,  e fatto  divino  Poe- 
ta, e che  ebbe  per  te  un’amo- 
re di  tempra  più  pregevole  di 
quello  di  ogni  altro  amante;  o 
che  divenne  per  la  veemenza 
dell’ amore  , con  cui  rimafe  di 
un  si  nobile  e degno  oggetto 
prefo  e invaghito  , cotanto 
chiaro . 

\ioS  II  fuo  pianto  degno  di  muo- 
verti a pietà , in  sì  fatta  gui- 
fa  è com  paflloncvole . 

108  Quello  fiume,  di  cui  fopra 
non  ha  fatto  menzione  alcuna, 
doveva  forfè  feorrere  a piè 
del  colle  ove  fe  gli  fecero  in- 
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contro  le  fiere  ; e per  elTere 
all’ Inferno  vicino  , forfè  fari 
un  fiume  infernale  \ ci  il  ma- 
re non  ne  averi  vanto  , per- 
ché non  gli  porterà  , come  gli 
altri  della  Terra  , il  tributo 
delle  fue  acque:  o pure  per] 
elTere  tanto  impetuofò  , chej 
il  mare  non  fi  può  vantare  di 
violenza  maggiore  . Miglior 
confidilo  pero  reputo  quello  di 
alcuni , i quali  portano  opinio- 
ne parlar  qui  il  Poeta  unica- 
mente in  fenfo  morale,  e voler 
intender  le  umane  concupi- 
Icenze  , le  quali  fconvolgono 
l’animo  con  agitazioni  maggio- 
ri , di  quel  che  il  mare  ven- 
ga pollo  in  rivolta  dalle  Tem-  | 
pelle. 

J03  Pronte  , frettolofe  a confe-  j 
guire  ciò  che  reca  utile  , e : 
fuggire  ciò  che  lor  porta 
danno. 

Iti  Dopo  che  ebbe  finito  di  par- 
larmi così  Lucia. 

113  Leggiadro  Dite  , e'fentenzio- 
fo  , che  fa  onore  a te  , ed  a 
chi  lo  fegue  ed  imita, 
iij  Parlato  a me  cosi  Beatrice. 
ii8  Velfe  da  voltre  , che  è pro- 
priamente di  ■volgeri  , r ha  vo- 
luto la  lima  a difpetto  della 
ragione . | 

lao  Che  farebbe  flato  breve  ei 
fpedito viaggio,  fe  non  fi  frap- 
poneva quella  fiera  che  ti  fi] 
arò  davanti  , e dalla  quale  ti|  1 
o liberato . 1 j 

lai  Cioè  , che  è , che  vuol  diri! 
quello  ? perchè  ? 1 


jiaa  Alberghi,  ed  inviti. 

114  La  Clemenza,  Lucia,  e Bea- 
trice fono  tue  avvocate. 
ia£  Quanto  è 1'  efibirmiti  per 
tua  guida , e indrizzarti  al  gran 
viaggio  del  Cielo,  finché  anda- 
re a me  lice  verfo  di  quello. 
Tig  Su  il  loro  gambo, 
ijo  Così  in  me  fi  rinvigorì  rab- 
battuta fiducia  , e tal  pigliai 
giufla  fidanza. 

135  Cioè,  evidenti  , le  quali  non 
ammettevano  replica  . Attefo 
che  quando  vien  conofeiuto  , 
come  ottimamente  dice  l’Ario- 
flo  , ne/t  ben  rifpe/la  al  vero 
da/li . 

t3S  Propofito  , e rifoluzione  di 
tentar  quella  imprefa. 

139  Non  mai  più  il  mio  volere 
fari  perdifeordar  dal  tuo. 
i4a  Quell’  entrala  o imboccatu- 
ra , per  cui  i Poeti  s’  imbu- 
carono, Laudinola  mette  pref- 
fo  il  lago  Averno  vicino  a 
^ Napoli  , (limando  egli  , che 
Dante  abbia  ancor  in  queflo 
voluto  imitar  Virgilio  che  per 
queflo  luogo  fa  feendere  all’ 
Inferno  Enea  colla  Sibilla  : ma 
Vellutello  mette  quella  imboc- 
catura prclTo  Babilonia,  c per 
ritrovarla  fi  vale  d’  un  razioci- 
nio che  è un  laberinto  . Sti- 
mo, che  per  ben  comprendere 
tutta  1’  invenzione  di  Dante, 
non  fia  punto  necelTaria  quella 
fcopcrta  , e forfè  nè  men  egli 
ebbe  in  mente  più  toflo  u n 
luogo  , che  un’altro. 
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4 Gufrra,  per  angofcia,  e trava- 
glio. 

6 Ritrarre,  per  defcrivere  , trat- 
tare. 

7 Mufr , Finfero  gli  antichi  Poe- 
ti che  quelle  lòlTcro  nove  fo- 
re'.ie . figliuole  di  Giove,  e di 
Mncmo'ine  , alle  quali  erano 
farri  i monti  Parnaflo,  Pindo, 
Elicona.  Erano  prendenti  allei 
arti  liberali , ma  principalmen- 
tc  alla  Poelia,  e alla  Mufica  . 
I loro  nomi  furono  ; Clio  , 
Calliope  , Euterpe  , Melpome- 
ne , Tcriicore,  Polinnia,  Era- 
to,  Talìa,  Urania. 

j Varrà,  parerà. 

— Ncti/itate.  nobiltate. 

— fi  parrà  la  tua  nobilitate  . 
cioè , qui  n darà  a ronofeere . 

Il  F tiare  . per  efporre  con  fi- 
danza . 

Ij  Dici,  di,  dal  verbo,  iicere,  e 
iire  . 

— Silvio,  figliuolo  d’  Enea,  e di 
Lavinia;  da  cui  difeefero  i Re 
d’Alba,  e finalmente  Romulo, 
e Remo.  v.  qui  (otto  Etua  a! 
num.  )i. 

— Parente . per  genitore,  e geni- 
trice. Lat.  parent.  Cosi  il  Pe- 
trarca nella  Canzone  , Italia 
mia  : 

Non  è t/uefia  la  patria,  in  ch'io 
mi  fio , 

Che  cuopre  l'uno  e l'altro  mio 
parente? 

tj  Senfibiltnente.  cioè  ,co’fenG , col 
corpo  vivo. 

I è L’ avverfario  i'  ogni  male  . Id- 
dio fornirla  bontà . 

i8  11  chi . cioè,  la  fudanza. 

— Il  ^ttale.  cioè,  la  qualità. 

t)  Inì.'gno.  per  ifconvenevole , in- 
decente 

— Uomo  d'intelletto  . cioè  , uomo 
favio , che  giudica  dkittamente  •' 


,20  Roma  , città  capo  del  Mondo. 

jij  Stabilito  per  luogo,  cioè,  eletto 
ad  edèr  luogo. 

14  V' , dove . 

— Fiero  il  maggiore  . 1'  Appollolo 
S.  Pier»  , per  elfer  capo  degli 
Appodoli. 

i;  Onie , particella,  per  di  cui, 

ig  Vai.  vafo . voce  Latina,  lovae 
d'elezione.  S.  Paolo  Appollolo. 
V.  fopra  Mifcrere , nel  ónto  I. 
al  num.  è;. 

IO  Principio  alla  via.  cioè,  della 
via. 

— Salvazione,  falute. 

ji  Enea,  figliuolo  d’Anchife Tro- 
iano, notillimo  nelle  Storie,  e 
nelle  Favole . 

— S.  Paolo  Appodolo. 

Degno  a ciò,  degno  di  ciò. 

}4  Abbandonarji  di  che  che  fin  • 
ritirarfi,  ditlìdarfi. 

}6  Me'  . per  meglio  , o miglio- 
re . 

57  Difvolere.  lafciar  di  volere  ciò 
che  s’è  voluto. 

5il  Propella,  per  proponimento. 

55  ToUe  , toglie  . Lat.  tollit . to- 
glier/i. per  allontanarli  , trag- 
gerfi  indietro. 

41  Perchè  , in  vece  di  per  la  qual 
cofa  che,  Lat.  quamobrem,  qua, 
propter  , 

— Confumare,  per  finire,  compie- 
te . 

41  Tojlo,  addiettivo  . per  frettolo- 
fo,  impetuofo. 

47  Onrata  imprefa.  cioè,  onorata, 
oneda . 

48  Vedere,  in  fona  di  nome,  per 
fantafma . Lat.  vifum. 

— Ombrare,  per  farfi  paura  di  co- 
fa  vana,  e conviene  principal- 
mente a' cavalli. 

45  Solve,  per  folvi  ; in  rima,  fol- 
vere,  per  feiogliere. 

ji  Dt/uf,  per  dolle;  in  rima. 

So- 
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}t  Sofpefo  . per  uomo  che  non  fia' 
ne  falvo  , nè  danc  uo  alla  pe- 
na del  fenfo  . 

54  La  richiej!  di  (tmaaJare.  cioè, 
le  dilli  che  comandale. 

55  La  fiella.  detto  aflolLitamentc  , 
per  lo  pianeta  di  Venere,  t>el 
JiiUmo,  e luecntifTimo , il  qua- 
le fu  dai;li  antichi  appellato 
Foifcro,  e Lucijtro  , quando  la 
mattina  re  ta  n'-l  Ciclo  dopo 
le  altre  ftelle  ; c quando  la  fe- 
ra primo  comparilce  , Efpcrt  , 
e Vtfpert.  Non  manca  chi  per 
la  fiella  intenda  il  Sole  . All' 
opinione  di  coUpro  pare  che  dia 
favore  l’ultimo  verlo  della  Di- 
vina Commedia  ; L’  amor  eie' 
muove  il  Sole  , e /’  altre  fielle  . 
dinotando  la  voce  altre  , che 
anche  il  Sole  debba  tra  le  (Ielle 
annoverarfi. 

56  Piano,  per  manfueto  , ed  affa- 
bile. 

éo  Lontanare  . per  durare  , (fen- 
derli in  lungo. 

6j  Muovere,  per  muoverli  di  luo- 
go, dipartirli,  mctterfi  in  cam- 
mino. 

68  Ha.  per  è. 

— Mefiieri.  mertiere,  bifogno.  ciò; 

eie  ha  mefiieri  . ciò  di’  è ne-: 
cefTario  . j 

— Campare,  per  fuggire,  liberar- 
li dal  pericolo,  feampare.  | 

70  Beatrice,  nobiliflima gentildon- 
na di  Firenze,  figliuoladi  Fol- 
co Portinari  , deità  corrotta-, 
mente  Bice  , di  cui  Dame  fu' 
innamorato  ; intefa  in  quello 
Poema  per  la  Teologia,  pren- 
de(i  ancorh  per  la  grazia  perli- 
ciente. 

75  Tacette.  per  tacque. 

76  Donna  di  virtù,  ci  è , virtun- 
fa  . prefo  forfè  dalla  Divina 
Scrittura  , che  parlando  di 
Rurh , al  capo  3.  verf'  ri. del 
fuo  Libro-,  cosi  dice;  Scitenim 
omnit  poputui,  tini  habitat  intra, 


portai  urbis  mete  , te  mulierem 
effe  virtutii  . 

77  Contento,  per  contenuto. 

So  Tardt , avverbio  . »»’è  tardi  P 
ubbidire,  cioè  , mi  par  tardo. 

83  ^uao£iufo.  quaggiù. 

84  Ardere  . per  deiiderare  arden- 
temente. 

8;  Da  ebe.  per  giacché. 

89  Far  male,  per  nuocere. 

90  Paurofo.  per  terribile  , e fpa- 
vei.ti.fo  . Cosi  tra'  Lv.ini  Ora- 
zio nell’  O la  1.  de’  fuoi  Epo- 
di ; Formijolofe  dum  lateirt  fil- 
vitjene.  cioè  , le  beflie  falva- 
tichc,  che  mettono  altrui  pau- 
ra . 

9 a Tanpe.  tocca.  Lat.  tanpit . 

93  Nè  fiamma  non  m'affale  , Cle- 
lia doppia  nega,  iva  maggior- 
mente nega.  C’aoi  Virg  lm  nell' 
Egloga  5.  nulla  nequ:  amnem 
Gufi  ivit  guadrupfi  , negue  ora- 
minio  atti-it  berbam . 

— Efio.  quelli. 

94  Donna  è gentil  nel  Ciel  . Inten- 
de il  Poeta  la  grazia  preve- 
niente . 

— Compiangerfi , per  aver  picti. 

97  Lucia  , intefa  per  la  grazia  il- 

lumin.irtc. 

~ Dimando,  nome,  per  dimanda, 
richiella,  preehiera. 

too  Lucia,  intefa  per  la  grazia  il- 
luminante. 

101  Rachele  , figliuola  di  Laban  , 
bellillima  giovane  , moglie  del 
Patriarca  fiiacobbe  ; intefa  per 
la  contemplazione. 

105  Beatrice , intefa  per  la  grazia 
perficicnte. 

— Loda . nome . per  hrde  . 

104  Quei,  per  quello  . in  cafo  ac- 
eti iati  vo. 

tot  Ufcio.  per  iifcl. 

106  Piéta , coll'accento  acutoftill’ 
e.  angofeia,  (Irettezza  di  cuo- 
re. 

1 08  La  fiumana , ove  '/  mar  non  ba 
vanto  . Intende  qui  Dante  1’ 
D s imi 
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impeto  delle  um*ne  concupi- 
Icenze  che  agitano,  e metto- 
no interapefla  il  cuore  di  quel- 
li che  fi  danno  loro  in  preda:  e 
vincono  lo  fiefib  mare , di  fire- 
pito  e di  furore:  cosi  fpìegano 
a Comentatori.  Si  potrebbe  an- 
che intendere  la  forza  del  cat- 
tivo collume  , e de’  malvagi 
efempli,  che  da  Sant’Agofiino 
vien  detta  , Flumtn  mtrii  bu- 
mmi . 

lof  Ratte,  addiettivo.  frettotofo, 
veloce . 

Ita  Scanne,  per  fedia,  trono. 

»i7  Ptefie  del  ventre  . pronto  al 
venire. 


A Z I O K r 

izt  Ri  Ilare,  fermarli. 

lai  Allettare,  per  dai  albergo. 

laS  Impremettere . promettere. 

IZ7  Quale  . per  come  > qualmen- 
te , in  quella  guifa  appunto 
che. 

129  ^tele.  per  gambo  del  fiore. 

ija  Frante,  ardito,  coraggiolb. 

I JJ  Porger  parele  . per  favellare  , 
ragionare. 

ij8  Prepefle.  per  propoCto  , pro- 
ponimento. 

140  Duca,  per  guida,  duce. 

141  Fue.  per  fu  ; in  rima  . fuor 
di  rima  , nel  Canto  XIV.  di 
quella  Cant.  al  num.  49. 

142  Sihefire.  lilvellre,  falvatico* 


CAN- 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


I* 


ANT  O 

Tarn  I ■ 


Dic'.-fr.ca  by  ^ooglc 


Argomento . 

All'uJcio  che  rvichiuJc  eterna  ihifluì  ^ 
Guuiife  il  Poeta^  e teme  in  julientrata^ 
Ma  il htion  Vùyilia  cieli' amlar  l’invt^lia 
E vede  ejente  ju  nel  mondo  ‘‘.stata  - ' 
Senza  lode^  ne"  biiusimo^  e là  barca 
^ Per  Acheronte  da  C arosi^  t^iudata  . 
d'I  come  il  peccator  in  e/aa  varca  . 


C A N T.O  III 

ÌER  me  fi  va  nella  città  "dolente: 

Per  me  fi  va  neireterno  dolore: 

Per  me  fi  va  tra  la  perduta  gente. 
"Giuftizia  mofle’l,  mio  alto  fattore: 

Fecemi  la  divina  poteftate , 

La  fomina  fapienza,  e ’l  "primo  amore. 
Dinanzi  a me  non  fur  cofe  create. 

Se  "non  eterne,  ed  io  "eterno  duro: 
Lafciate  ogni  fperanza,  voi  che  'ntrate. 
Quelle  parole  di  colore  ofeuro 

Vid'io  *^fcritte  al  fommo  d’una  porta: 
Perch’io,  "Maeftro,  il  fcnlb  lor  m’è  "duro 


■ Scolpite 
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Ed  egli  a me , come  perfona  "accorta , 

Qui  fi  convien  lafciare  ogni  fofpetto: 

15  Ogni  viltà  convien,  che  qui  fia  "morta. 

Noi  fcm  venuti  al  luogo,  ov’i’t’ho  detto, 
'Che  tu  vedrai  le  genti  "dolorofe. 

Ch’hanno  perduto  1 "ben  dello  ’ntelletto. 

E poiché  la  fua  mano  "alla  mia  pofe , 
zo  Con  lieto  volto,  ond’ i’ mi  confortai, 

Mi  mife  dentro  alle  fegrete  cofe. 

Quivi  fofpiri , pianti , e alti  "guai 
Rifonat'an,  per  l’aer  "fenza  (Ielle, 

Perch’io,  "al  cominciar,  ne  lagrima!. 

25  Diverfe  "lingue,  "orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira. 

Voci  alce  "c  fioche,  c "fuon  di  man  con  elle 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 

Sempre  ’n  quell’aria,  "fenza  tempo,  "tinta, 

30  Come  la  rena  ' "quando  ’l  turbo  fpira. 

Ed  "io,  ch’avea  d’error  la  teda  "cinta, 

Dilfi,  Maefiro,  che  è quel,  ch’i’  odo? 

E che  gent’è,  che  par  nel  duol  s(  vinta? 

Ed  egli  a me:  Quello  mifero  "modo 
35  Tengon  l’ anime  trifie  di  coloro. 

Che  "vKTcr  "fanza  * infamia,  c fanza  "lodo. 

Mifchiate  fono  a quel  cattivo  coro 
Degli  "angeli,  che  non  furon  ribelli, 

Nc  fur  fedeli  a Dio,  ma  "per  fe  "foro. 

40  Cacciarli  i cicl,  per  non  effer  "mcn  belli: 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

Ch’ alcuna  eloria  i rei  "avrebber  d’"e!li. 

Ed  io:  Maefiro,  che  è tanto  "greve 
A lor,  che  lamentar  gli  fa  si  fòrte? 

45  Rifpofe:  "Dicerolti  molto  "breve.- 

Qiie- 

* Siamp.  Cht  vedenti  . > Stamp.  quand'  a turbo.  Perchè  della  rena 

non  pare  lo  fpirar  punto  proprio.  » quando  turbo.  i Stamp.  janta. 
Par  meglio,  zifpeuo  alla  compagnia  alTegnata  lor  dal  poeta. 
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c u N r o r E R z o: 

Quefli  non  hanno  fperanza  di  morte: 

E la  lor  cicca  vita  è "tanto  balia. 

Che  "'nvidiofi  fon  d' ogni  altra  forte. 

Fama  di  loro  il  mondo  efl'cr  non  laffa: 

50  Milèricordia  "e  giuftizia  gli  (degna. 

Non  ragioniam  di  lor  , ma  guarda , e pafla . 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  infegna. 

Che  , girando,  correva  tanto  "ratta. 

Che  d’ogni  "pofa  mi  pareva  indegna: 

55  E dietro  le  venia  si  lunga  "tratta 

Di  gente,  eh’ i' non  avrei  'mai  creduto. 

Che  morte  tanta  n’avelfe  disfatta. 

Pofeia  ch’io  v’ebbi  alcun  riconofeiuto,’ 
'Guardai,  e vidi  l’ombra  di  "colui, 

60  Che  "fece  , per  viltate  , il  gran  rifiuto. 

"Incontanente  intefi,  c certo  fui. 

Che  quell’era  la  lètta  de’ cattivi 
A Dio  "fpiacenti,  ed  a’ nemici  fui. 

Quelli  "feiaurati,  che  mai  non  fur  "vivi, 

65  Erano  ignudi,  e llimolati  molto 

Da  mofeoni,  e da  vcfpe  , eh’ erano  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  fangue  il  volto, 

Che  mifchiato  di  lagrime,  a’ lor  piedi. 

Da  làftidiofi  vermi  era  "ricolto. 

70  E poi,  ch’a  riguardare  "oltre  mi  diedi. 

Vidi  ^ente  alla  riva  d’un  gran  fiume: 

Perchi^  i’  dilfi , Maellro , or  mi  concedi , 

Ch’io  fappia,  quali  fono,  e qual  collume 
Le  fa  parer  di  trapalfar  "si  pronte, 

75  Com’io  difeerno  per  lo  * "fioco  lume. 

Ed  egli  a me:  Le  cofe  ti  "fien  "conte, 

Qiiando  noi  fermerem  li  nollri  palli 
Su  la  trilla  "riviera  d’ "Acheronte . 

Allor 

' Sutnp.  nvtrci  cudutt.  » Vidi,  e conobbi.  » poco. 


XXXII  DEL  L'INFERKO 
Allor  con  gli  occhi  vcrgognoG  e bafll,’ 

So  Temendo,  no’l  mio  dir  gli  f’uHc  grave j 
"Infino  al  fiume  "di  parlar  mi  traili. 

Ed  ecco  veiTo  noi  venir,  per  nave. 

Un  vecchio  bianco,  per  antico  pelo, 

Gridando , Guai  a voi  anime  "prave  : 

85  Non  ifperate  mai  veder  lo  ciclo: 

l’vegno,  per  menarvi  all’altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  , "in  caldo  e’n  giclo: 

E tu,  che  fe  colli,  "anima  viva. 

Partiti  da  cotelli,  che  fon  "morti: 

90  Ma  poi  eh’ "c’ vide,  eh’ i’ non  mi  partiva, 

DilTe  : Per  * altre  vie , per  altri  porti 
Verrai  a "piaggia,  non  qui,  per  paflare: 

Più  "lieve  legno  convien,  che  ti  porti. 

E ’l  duca  a lui  : "Caron , non  "ti  crucciare  : 

95  Vuolfi  cosi  colà,  "dove  fi  puote 

Ciò  che  fi  vuole  : e più  non  dimandare  - 
Quinci  fur  quetc  le  "lanofe  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 

Che’ntorno  agli  occhi  ave’ di  fiamme  mote. 
100  Ma  queir  anime,  ch’eran  "lalTc  e nude, 

"Cangiar  colore,  c "dibattéro  i denti, 

’ "Ratto  che  ’ntefer  le  parole  crude . 
Beftemmiavano  Iddio , e i lor  "parenti , 

L’umana  fpezie,  il  luogo,  il  tempo,  c’l"fcme, 
105  Di  lor  femenza,  e di  lor  nafcimencì. 

Poi  11  ritralfer  tutte  quante  infieme. 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Ch’  "attende  ^ ciafeun’  tram , che  Dio  non  teme . 
Caron  "dimenio,  con  occhi  "di  bragia, 
no  Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie. 

Batte  col  remo,  qualunque  "s’adagia. 

Come 

* Stara;!,  altra  via.  » Stainp.  Ci  pare,  che'l  Poeta  con  la  vo- 
ce ratto  abbia  per  tutto  ’l  Poema  voluto  metterci  avanti  agli  occhi 
maggior  prcltezza,  che  non  fa  con  la  voce  tojo.  i ciafehedun. 
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Come  d’  Autunno  fi  levan  le  foglie , 

L’una  "appreffo  dell’altra,  infin  clie’l  ramo 
' Rende  alla  terra  tutte  le  fue  fpoglie , 

115  Similemente  il  mal  feme  d’ "Adamo: 

’Giftanfi  di  quel  lito  ad  una  ad  una. 

Per  cenni,  com’augcl,  per  fuo  "richiamo. 

Così  fen  vanno  fu  per  l’onda  bruna, 

E avanti  che  fien  di  là  difcefe, 

120  Anche  di  qua  nuova  fchiera  s’aduna. 

Figliuol  mio,  dille  il  maeftro  "cortefe, 

Qiielli,  che  muojon  nell’ira  di  Dio, 

Tutti  'convegnon  qui  d’ogni  paefe: 

E "pronti  fono  al  trapalTar  del  rio, 

125  Che  la  divina  giuftizia  gli  fprona, 

Sì  che  la  "tema  fi  volge  in  difio. 

Quinci  non  palfa  mai  anima  buona: 

E però  fe  "Caron  di  te  fi  lagna. 

Ben  "puoi  faper  ornai , "che  ’l  fuo  dir  Tuona . 
130  Finito  quello  la  "buja  campagna 

Tremò  sì  force,  che  "dello  fpavento 
La  "mente  di  fudore  ’ ancor  mi  "bagna . 

La  terra  lagrimofa  diede  vento, 

<Che  balenò  una  luce  vermiglia, 
ijy  La  qual  mi  vinfe  ciafcun  fentimento: 

E caddi,  come  l’uom,  cui  Tonno  piglia. 

ALLEGORIA. 

Per  le  patele  ferine  fepra  la  porta  deìF  Inferno , le  quali  conten- 
gono, che  ciafeuno,  che  vi  entra  , abbandoni  la  fperanza  di  potere 
ritornar  fuori  , comprendefi  la  eterna  , ed  immutabile  giufìivia  di 
Dio . Per  la  luce  , che  fece  addormentare  il  Poeta  , fi  dinota  la  gra- 
zia di  ejfo  Dio  , la  quale  vincendo  la  fenfualità  delP  uomo  , lo  fa 
abile  a difeernete  col  lume  della  ragione  i vizj  , che  lo  circondano  , 
t gl' impedirono  la  tirlù. 

Tomo  Io  E ANNO- 

* Scamp.  Vette  a Per  eller  dato  dalla  terra  il  nutrimento  > e *J  crefei- 
mento  alle  piante.  > Scamp*  Gittéfia  i il  cor*  Stamp.  E balenò  • 
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ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


V(rf. 

i Città  deir  Inferno  ov’  è do- 
lore , dolore  eterno  , e difpe- 
razione. 

4 La  giudizìa  Divina  vendicati- 
va ne  fu  la  cagione  morale  , 
e le  tre  perfone  della  Santif- 
fima  Trinità  ( toccandone  gen- 
tilmente il  Poeta  la  proprietà 
di  attribuzione  di  ciafcheduna  ) 
se  furono  la  cagione  efficiente. 
8 Cioè  gli  Ar^li  immortali 
e forfè  i Cieli  incorruttibili 
intende  il  Poeta  : ed  io  duro 
eternamente  . Vi  è chi  pre- 
tende doverli  neceflàriamente 
leggere  eitrtia  , e non  eterno  ; 
atrelb  che  , dice  egli  , quelle! 
parole  ivi  ferine  debbonfi  con-[ 
liderare  , come  dette  da  quel 
la  porta  : convicn  però  dire  ,! 
che  non  fape'le  collui  , eterno 
in  buon  Tofeano  non  elfere| 
fol’  addiettivo  , ma  ancora  av-; 
verbio . 1 

Il  E però  io  dilli  , il  dgnilicato: 
di  quelle  parole  mi  reca  pena  : 
come  potrò  fare  a ufcìrne  io  , 
fe  deve  lafciar  la  fperanza  di 
vfeirne  chiunque  entra  ? (^ef 
eluro  da  tal’  uno  mal  fi  fpiega; 
per  diffcile  a intenJerfi , efièn-i 
done  il  lentimento  chiariflìmo  ,| 
fe  quell'  ojcuro  fi  pigli  nella; 
lira  fignitìcazione  più  propria  , 
tornando  bene  , che  il  colore: 
di  quelle  lettere  negro,  o fofcoj 
folle,  quale  al  luogo  fi  con  ve- 
niva . 

1}  Pronta  ad  intendere  il  fol  toc- 
cato per  cenno. 

15  Tolta  via  dal  cuore  da  una 
generofi  fidanza  t cosi  la  Sibil- 
la ad  Enea  : nunc  animi t opnt , 
^nea , nane  peSore  firmo . 

17  Dolorofe  , è qui  voce  gravida  i| 


di  molti  fenfi  , elfendo  pro- 
babile , che  il  Poeta  intendef- 
fe  qui  porla  con  tutta  la  forza 
dei  fuoi  tre  diverlilfimi  ligni- 
ficati, che  vale  a dire  dal  do- 
lor tormentate  , di  malvagità 
ricolme  , per  ifventura  ango- 
fciofe. 

18  Cioè  Dio  , nel  conofeere  il 
quale  fvriatamente  la  beatitu- 
dine conlilie. 

19  Mi  prefe  per  mano. 

1}  Perchè  racchiufo  fotterra  ; e 
per  tal  rifleflb  mi  dò  a crede- 
re abbia  poco  lopra  detto  il 
Poeta  , mi  mtje  ìentro  alle  fe- 
irete  eofe  , cioè  mi  fe’  entrare 
avanti  oltre  la  foglia  dell’  In- 
ferno. 

Z4  Su  quel  primo  afcoltar  quelle 
voci  lamentevoli  ne  pianli  per 
compaflìone.  - 

1;  Di  diverfe  nazioni  . 

— le  vuole  la  difperazione . 

ij  Ut  Fiocaggine  , che  loro  in- 

grolTavala  iconciamente  , ren- 
dendola così  all’  organo  dell’ 
udito  vie  più  ingrata,  ma  non 
punto  impediva  l’alzar  la  voce. 

— Battendo  palma  a palma  , o 
percuotendofi  con  la  mano  , 
mentre  gridavano,  il  vifo,e  il 
Mito. 

19  Perpetuamente  caliginofa  , e 
non  per  orrido  temporale  che 
prefto  palTa  i come  accade  talo- 
ra quaisù  : o pure  non  a tem- 
po, e lol  di  notte  ; come  fu  in 
terra  ove  ogni  giorno  al  com- 
parir del  Sole  rifchiarali  . L’ 
Imolefe  quel  fenza  tempo  1’  ac- 
corda con  tumulto  , e vuol  , 
che  lignifichi  fregolato  ; ma  vi 
è forfè  , e fenza  forfè  , mag- 
giore ftiracchiatura. 

Tem- 
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jo  Tempefta  di  vrnto  impetuo-| 
fu  che  follcva  da  terra  , ed| 
aegira  intorno  la  f^lvere  . 

jt  Ingombrata,  non  (aprndo  don  i 
de  procedere  qi'cl  tomoie 
che  r internava  1’ orecchie  • 
Alcuni  leggono  orrore  , ed  il 
Boccaccio  li'iega  paura,  e un 
tal'  elTetio,  che  ben  fuppongali 
cagionato  nella  mente  del  Poe- 
ta da  queir  orribile  fcnmpiglio, 
più  adatcaiamente  precede  alla 
curiuliià  natagli  in  cuore  d'inter- 
rogare per  vaghezza  di  rilapere, 
che  cola  forte  sì  gran  fralltiono. 

j6  VilT  ro  oziofe  e pigre  , fenza 
l’iiilamia  di  azioni  l'cellerate, 
e fenza  la  lode  di  azioni  vìr- 
tuofe  , nate  foto  a fare  nume- 
ro, ed  ombra,  ertendo  la  buo- 
na , o rea  azione  feme  di  buo 
na  , o rea  fama . 

38  Si  ligiira  il  Poeta  una  partita! 
di  Angeli  che  nel  gran  cun- 
flitto  rcrtartero  neutrali  lenza 
pigliar  partito  , nè  feguendo 
Lucifero  contra  Oio  , nè  Dio' 
difendendo  fotto  S.  Michele  . 
ed  è (lata  qoe"a  opinione  di 
più  d’uno  nei  fecoli  trapirtatl. 

40  Che  diverrebber  mcn  belli  , fe 

vi  abitartéro  quei  trilli  e mal- 
vagi Spiriti.  I 

4z  Perchè  li  glorierebbero  fopra 
de  i neutrali  gli  Angeli  ribel- 
li che  combatterono  , fe  li 
vedertèro  con  tanto  meno  di 
colpa  nella  medefima  pena.' 

41  Diccttlti  dal  dicere  latino , ufa- 
to  talora  dagli  Scrittori  Tofea* 
ni  così  intiero  in  luogo  del 
Sincopato  dire. 

47  In  sì  abietto  flato  di  viltl  di- 
fonorevole  , e con  difpregio 
fprezzaia . 

48  Che  riputando  di  ogni  altra 
più  grave  la  propria  miferia, 
non  lolo  invidialo  a i beati  il 
Cielo  , ma  ancora  a i dannati 
l’ Inferno . 


jo  Non  degnandoli  la  Mifericordia 
di  lollevarlida  quello  (lato,  nè 
la  Ciiuflizia  curandofi  con  altro 
fupplicio  punirli. 

j]  Così  rapida  , che  le  fi  faceva 
torto  invitandola  a quiete,  pu- 
nendoli Cr.n  continuo  veloce 
moto  la  lor  pigiizia  pallata,  in- 
degna d’  ogni  ripolu. 

<0  Qui  il  Poeta  intende  accenna- 
re non  Elaù  , ma  S.  Ccìelli- 
no  ; sì  perchè  I epiteto  di  gran- 
de più  conviene  al  Papaio  di 
queflo,  che  alla  primogenitura 
di  quello;  $1  perchè  poteva  ri- 
conolcere  Celeflino  che  rinun- 
ziò,  quando  Dante  poteva  aver 
più  di  JO  anni , non  Elaù  lla- 
to  tanti  fecoli  prima  ; sì  per- 
chè quella  di  Elaù  fu  permu- 
ta, e foì  quella  di  Celellinofu 
ritìnto  ; e Hnalmenie  perché 
nel  c.  'Vili,  del  Paradifo  pone 
Elaù  per  figura  de’  reprobi  e 
dannati  per  fcellera|gini  pofiti- 
ve,  non  degli  oztoli  e da  po- 
co. Che  perù  chi  per  rifpetto 
e motiva  di  religione  vuo  e in- 
tendere quello  parto  di  Elaù  , 
come  il  moderno  Traduttore, 
fa-eva  me?l  o avvertire  il 
Lettore,  che  il  Poeta  qui  errd 
o per  malignità  , o per  igno- 
ranza ; e che  quel  rinunziare 
il  Pontificato  fu  grandezza  di 
animo  , non  fu  viltà  . £ mi 
perdoni , fe  per  ifenfare  djli’u- 
na,  e dall’altra  taccia  il  Poeta, 

fiiù  torto  fo  qualche  conto  del- 
a interpretazione  benigna  di 
fuo  Nipote  , chf  riporiata  ri- 
trovali prello  il  Celli , c m cui 
1’  intende  della  rinunz<a  dell’ 
Impero  fatta  da  Diocleziano. 
Il  P.  D.  Innocenzio  Barcellini 
Celertino  llampo  in  Milano  nel 
1701.  un  libro,  in  cui  preten- 
de che  Dante  qui  non  par- 
lalTe  di  Cel.-ilino»  Quertn  è il 
tìtolo  del  libro  , che  non  ho 
E * ve- 
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veduto  ; InJufirie  fiMoffcbe  per 
dar  rifaìu  alle  virtù  del  Santif- 
fimo  Per.refiee  Celerino  V.  e libe- 
rare da  alcune  tacce  Dante  Ali- 
ghieri , creduto  cenfore  della  ce- 
lebre rinunzia  fatta  da!  medefi- 
mo  Santo  • 

€}  Non  capaci  di  operare  nè  be- 
re, né  male;  c però  non  buo- 
ni nè  per  Uio,  nè  per  il  Dia- 
volo, di  Dio  nemico. 

^4  Perché  non  ufarono  mai  della 
vita  in  operare . 

6j  Succhiato  da  vermini  fchifoti  , 
che  facean  naufea . 

70  Più  in  là  da  quelli  lontano. 

74  Cosi  defiderofe  di  pallare  all’ 
altra  vita  , come  mi  compari- 
feono  al  barlume  di  quella  luce 
folca  e nebbiofa. 

6 Maniferte. 

1 Mi  portai  fino  al  fiume  fenza 
dir  parola  , ritenendomene  la 
vergogna,  e il  timore  d’infa- 
llidirlo. 

S7  In  ogni  fotta  di  tormento  . 

88  Tu  ciré  non  fei  morto,  ma  vi- 
vi in  corpo,  ed  inanima,  ov- 
vero anima,  che  tieni  in  vita 
cotello  corpo. 

89  Qitanto  al  corpo. 

9j  Dicono  i Comentatori , che  al- 
luda alla  barca  che  trafporta 
l’ anime  al  Purgatorio,  cant.II., 
ma  non  vpdo  come  ci  entri 
queft’jllufióne  : e poco  a prò- 
pofico  fi  direbbe  , che  vada  per 
la  11  rada  che  al  Purgatorio 
conduce  , a chi  rifolutamente 
vuol  ire  all’  Inferno,  come  di 
fatto,  fenza  pallare  quella  bar- 
ca , vi  va . Più  lieve  , cioè  da 
non  afibndarfi  col  caricarla  di! 
un  corpo  pefante  , qual’  era! 
Dante  , a differenza  di  quell’ 
ombre;  E' prefo  da  quel  di  Vir- 
gilio ; Gemuit  fub  pendere  amba 
futilit  . . . 

JS  Nel  Cielo  dove  abita  Dio , che 
può  ciò  che  vuole. 


97  Ricoperte  di  folta  barba  , 1* 
quale  inumbrantetn penar  fu  det- 
ta già  da  Apulejo  lib.  111.  met. 

100  Spogliate  de’corpi,  e llracche, 
e afflitte . 

101  Accorciamento,  incui  riffrin- 
geli  r intiero  canpiareno, 

— Effetti  di  paura  , o di  rabbia 
cagionata  dalle  difpietate-paro- 
le  che  furono  , non  ifperate 
mai  veder  lo  Cielo. 

loj  Gl’immediati,  c i mediati  lo- 
ro progenitori , e il  luogo  e il 
tempo  del  loro  nafeimento. 

108  Alpettandolo  con  brama  di 
farlo  piangere  , e punire  con- 
forme al  demerito  de'fuoi  rei 
portamenti . 

1C9  Che  fembravano  due  Carboni 
acce  li . 

Ili  £ o va  lento  , o Ha  a bada  , 
o cerca  nella  Barca  il  fito  piti 
agiato  e comodo. 

iij  C^ei  reprobi  difeendenti  di 
A^mo  fallavano  ad  uno  ad 
uno , lècondo  che  era  loro  ac- 
cennato da  Caronte  , dentro  la 
barca,  come  gli  uccelli  figitta- 
no  al  paretajo  , o al  bofehetto, 
allettati  dal  canto  degli  uccelli 
di  jnbbia.  Cafimilitudine  {opra 
polla  è pigliata  da  Virgilio  , 
in  cui  trovafi  al  libro  VI. 

lai  Cortefe  , perché  rifponde  adef- 
fo  all’  interrogazione  fattagli  da 
Dante  fopra  , qual  coflume  le 
fa  parer  ri  pronte , conforme  gli 
aveva  promellb  , le  cofe  ti  fien 
conte  fu  la  rrijia  riviera  di  Ache- 
ronte . 

ia<  Cioè  la  tema  delle  pene  fi 
cangia  in  deliderio  di  follecita- 
mente  foffritle  , per  isfuggirc 
con  quella  pronta  prellezza  un 
più  rigorofo  fdegno  della  feve- 
ra  Giullizia  . 

«9  Cioè  a dire  , che  non  hai 

I i peccato  all’anima,  che  fei  ani- 
- ma  giufla  e buona  i onde  hai 
piuttollo  ragione  di  conlolarti 
del 
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del  dolerfi , che  di  te  ha  fatto . 
— II  che  equivale  qui  a Ciò,  cbt 
qutl  {uona  , cioè  /lenifica  , e Jf| 
■voglÌM  dire . 

iji  Sottintendi,  Quandt  me  ve  ri- 
membra : non  edendo  che  una 
cara  femplicitì  di  tal’  uno  1' 


interpretare  , che  Dante  , da 
che  vide  queflo  fpettacolo, fin- 
ché lo  deferire  , non  aveflé 
mai  ancora  afeiugata  la  fronte 
da  quel  fudor  freddo.  E pure 
è tale  coftui , che  vuole  ogni 
Dottore  al  Iato  manco  . 


DEI.  S1G.  G10:  Antonio  Volpi» 


6 Prime  amore . cioè , Iddio  , Io 

SpìilCO  SiUtto. 

3 Etervo  duro , cioè  , eternamen- 
te . 

ji  Duro  . per  diflìcile  , o fpiace- 
vole . 

I £ Sem . fiaino . 

II  Guai,  alti  liridt,  e lamenti. 

aj  Senza  tempo,  cioè,  eternamen- 
te . 

— Tinto,  per  ofeuro  , caliginofo. 

j t Io  cb'  uvea  ef  error  la  tefta  cin- 
ta. cioè,  che  non  comprende- 
va bene  le  cagioni  di  quel  eh’ 
io  udiva . 

34  Tenere  alcun  modo  , cioè  , ufai 
di  fare  che  che  fia . 

j6  Sanza . lenza  . e in  altri  luo- 

rI"  • 

— Lodo,  nome  . per  lode  ; in  ri- 

59  Elfere  per  fe  . in  lignificato  di 
Jlarfi  neutrale  , cioè  ; quando 
contendono  due  tra  di  loro  , 
non  appigliarli  nè  all’  uno , nè 
all’altro  partito. 

— Foro  , verbo  . per  furono  j in 
rima. 

Elti.  per  loro-,  in  rima. 

4j  Greve,  per  grave. 

4j  Dicerolti . tei  dirò.  Vedi  l’Er- 
colano  del  Varchi,  a carte  a 11. | 
dell' Edizion  Cominiana.  | 

— Breve  , in  forza  d’  avverbio  .] 
brevemente , in  poche  parole  . 

J4  Pofa,  nome,  quiete. 

5j  Tratta,  per  moltitudine, ferie, 
feguito . 

J9  Colui  ebe  fece  per  viltate  , 1/ 


gran  rifiuto  . Alcuni  intendono 
Celeflino  V.  Sommo  Pontefi- 
ce, chiamato  prima  Pietro  Mo- 
rone  uomo  di  Tanta  vita  , il 
quale  per  darfi  alla  contempla- 
zione, rinunziò  il  Papato,  ac- 
cennato , come  alcuni  vogliono, 
in  quello  luogo  ; ma  certamen- 
te al  Canto  XXVII.  di  quella 

cantica  num.  105.  Altri  intendo- 
no Efaù  , gemello  del  Patriar- 
ca Giacobbe  ; avendo  venduta 
la  fua  primogenitura  al  fratel- 
lo Giacobbe  per  una  fcodelladi 
lenticchie  . leggi  il  fatto  nel 
cap.  25.  del  Genefi. 

61  Incontanente  . immantinente  ■ 
Lat.  continuo. 

Spiacente,  che  fpiace. 

£4  Sciauraio  . per  tapino,  abbiet- 
to, vile. 

£9  Rieolto,  participio,  raccolto. 

7f  Fioco  lume,  detto  figuratamen- 
te, per  barlume  , o lume  dc- 

I bole. 

:?£  Fien,  verbo,  per  faranno. 

— Conto,  cognito,  certo,  chiaro  , 
illullre,  manifeflo,  noto. 

78  Riviera  . per  fiume  . 

— Acheronte  , uno  de’  fiumi  dello 
’nferno;  cosi  chiamato  con  gre- 
co nome  , dalla  privazione  d’ 

I ogni  allegrezza  . e perciò  ben 

j dille  Dante  , trifia  riviera  d' 
Acheronte . 

80  Temendo,  no'l miodir . temendo, 
che  non  il  mio  dire. 

81  Trarfi  di  parlare  , cioè  , afte- 
nerlì  di  parlare. 
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<4  Pm*.  iniquo,  nulracio.  Lat.' 

pTtVU! . I 

jo  E’,  per  tilt, 
gl  PtuSlU.  per  lido,  o rÌTi. 

94  Caroti,  o CoToatt.  il  nocchiero 
della  Palude  Infernale,  che  cra- 

§iiia  ranimc  de’morci;  fecon- 
o le  favole  de’pr  «>> 

— Crucciarfi.  fde|;rarli. 

97  Laaofo,  per  coperto  di  profon- 
da barba . 

ioa  Ratto,  avverbio. fubìtamente, 
lolUraente.  ~ , 

104  Sime  di  lor  ftmtna.  cioè,  gli[ 
amichi  loro  progenitori  ; ch'| 
erano  le  cagioni  rimote  , che 
gli  avean  fatti  nafcere. 

109  Dimonio.  demonio. 

— Bragia  . fuoco  fcBM  fiamma  , 


I che  refia  delle  legne  abbfuc* 
I dare. 

Ili  Àdagiarf , per  iflare  a bada  » 
I trattenerli,  operar  lentamente • 

I e con  freddezza  . 

1 1 1 j Apfr-ffo . per  dopo . 

II  15  Similtmtatt , firn  il  mente. 

I — Adamo,  primo  padre  del  genere 
. umano. 

ti7  Richiamo,  per  allettamento  da 
I far  cadere  gli  uccelli  alla  rete  , 
o al  vifchio. 

Ili  Convenire,  par  «Junailì. 
lal  Caron,  o Caronte  . r.  qui  fo- 
pra  al  nura.  94. 

I )o  Buio . ofeuro , tenebrofo . 
iji  Dello  fpavtnto . per  lo  fpavento. 

e molte  altre  maniere  fimili . 
tja  Mente,  per  memoria. 


CAN- 
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^ Arlìomento. 

Nel fmmo  ceiv/ut.\  die  l'ii^o^iltcLi 
^ 1 tvva  il  Poeta  ipulle  anime  one.tte 
( Che  twn  ether  lattejmo^  e n’hanno  am 
d’ omhre^amo.te  non  Itetele  non  meji 
' Il 'Ornerò^  e Oraxio,  d'Orulio^  e Luce 
r T^inno  i/u  onùv  a Viryilioy  e inen  p'a 
Accolto  Dante  ■ ne'  l'auòuno  e'  vano  . 


CANTO  .IV. 


Uppemi  Talto  fonno  nella  teda 
Un  greve  tuono,  sì  ch’i’mi  rifeoffi  , 

Come  perfona,  che  per  forza  è della: 

E rocchio  ripofato  intorno  molTi , 

5 Dritto  levato,  e fifo  riguardai. 

Per  conofeer  lo  loco,  dov’io  forti. 

Vero  è , che  ’n  fu  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d’abirtb  dolorofa. 

Che  '"tuono  accoglie  d’infiniti  guai, 
xo  Ofeura,  profond’era,  e "nebulofa. 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  '"vifo  "al  fondo 
l’non  vi  * difeerne  a veruna  cofa.' 

* Or 

■ nono.  * Tifo  a fondo.  ) Stamp.  difeerneva  alcuna. 
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Or  difccndiam  quaggiù  nel  cicco  mondo; 
■Incominciò  ! poeta  tutto  fmorto: 

15  l’ l'arò  primo , e tu  farai  fecondo . 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  "accorto, 

Dilfi , Come  verrò , fe  tu  paventi , 

Che  fuoH  al  mio  "dubbiare  ell'cr  conforto? 

Ed  egli  a me:  L’angofeia  delle  genti, 

20  Che  fon  quaggiù,  nel  vili)  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu,  "per  tema,  lenti, 
Andiam,  che  la  via  lunga  "ne  fofpigne: 

Cosi  fi  rnife , e cosi  mi  fe  ’ntrare 
Nel  primo  cerchio,  che  l’abilTo  cigne. 

25  Quivi,  "fecondo  che  per  afcoltare. 

Non  avea  pianto,  "mache  di  fofpiri. 

Che  "r  aura  eterna  facevan  tremare  ; 

E ciò  avvenia  di  duol , "lenza  martiri, 

Ch’ avean  le  turbe,  ch’eran  "molte,  e grandi 
30  D’  "infinti,  e di  femmine,  e di  "viri. 

Lo  buon  maeftro  a me.  Tu  non  dimandi. 

Che  fpiriti  fon  quelli,  che  tu  vedi? 

Or  vo’  che  fappi , innanzi  che  più  "andi , 

Ch’  ei  non  peccare;  e s’cgli  hanno  "mercedi, 

35  Non  balla,  perdi’ e’non  ebber  "battefmo, 
’Ch’c  porta  della  fede,  che  tu  credi; 

E fe  furon  "dinanzi  al  CriAianefmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio; 

E di  quelli  cotai  fon’ io  medefmo. 

40  Per  tai  difetti,  e non  per  altro  "rio, 

"Scino  "perduti , e fol  di  tanto  "olFefi , 

Che  fanza  Ipeme  "vivemo  in  dillo. 

Gran 

' Stamp.  Cominciò,  > Stamp.CA'r  p,irti.  Sappiendori  quanto  il  poeta 
fofle  fcjcnzfato  in  diTÌnità  i e da’  macftri  d’cHa  chiamandoii  n Batte- 
fiino  : Joinua  facramfntorum  \ abbiamo  con  T autorità  notata  , quantun- 
que di  pochi  tcfti,  rimertij  porta  nel  noftro  tefto;  tenendo  per  fermo  , 
tal  luogo  clTere  flato  guaflo  dalla  ignoranza  de* copiatori . Oltre  all  cip 
fere  ìndivìfibile  la  ragion  formale  aella  fede  , non  pare  che  poli» 
aver  parti.  » Che  porta  c.  Ch'è  principio  alla  Ch’è  padre - 
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Gran  duci  mi  prcfe  al  cor,  quando  lo’ntefi. 
Perocché  gente  di  molto  valore 
45  Conobbi,  che’n  quel  "limbo  eran  "fofpefi. 
Dimmi,  Maeftro  mio,  dimmi,  fignore. 

Comincia’ io,  "per  volere  eiTcr  certo 
Di  quella  fede , che  vince  ogni  errore  : 
‘Ufcinnc  mai  alcuno,  o per  fuo  merto, 

50  O per  "altrui , che  poi  fbfle  beato  ? 

E quei , "che  'ntefè  ’l  mio  parlar  coverto , 
Rifpofe;  Io  era  "nuovo  in  quello  ftato. 

Quando  ci  vidi  venire  "un  poflente. 

Con  fegno  di  vittoria  incoronato. 

55  "TralTeci  l'ombra  del  primo  "parente, 

D’"AbeI  fuo  figlio,  e quella  di  "Noè, 

Di  "Moisè  "legilla,  e "ubbidente: 

"Abraam  patriarca , e "David  re  : 

"Ifrael,  "con  fuo  padre,  e co’fuoi  "nati, 
do  E con  "Rachele,  "per  cui  tanto  "fe’: 

E altri  molti,  e fecegli  beati: 

E vo’  che  Tappi , che  "dinanzi  ad  elfi , 

Spiriti  umani  non  eran  "falvati . 

Non  lafciavam  'l’andar,  perch’e’"dicelfi, 

65  Ma  palTavam  la  felva  tuttavia. 

La  "felva  dico  di  Ipiriti  Ipelli. 

Non  era  lungi  ancor  la  nollra  "via 

Di  <|ua  dal  ’ "fommo;  quand’i’vidi  un  foco 
Ch’ ' emifperio  di  tenebre  "vincia. 

70  Di  lungi  v’ eravamo  ancora  un  poco. 

Ma  non  sì,  ch’io  non  difcernelfi  in  parte, 
Ch’"orrevol  gente  polfedea  quel  loco. 

O tu,  ch’onori  ogni  feienza  ed  arte: 

Quelli  chi  fon,  ch’hanno  cotanta  "orranza, 

75  Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

Tomo  I.  F E que- 

• Stamp.U/frVrt . » Sttmp.  tonno . Ci  par  che  fomme  chiarifca  mefilio 
il  concetto  ; dovendo  prenderli  fonit»  per  lo  luogo  dove  Dante  s’  addor* 
mentò.  * fuono. 
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E quegli  a me;  L’  "onrata  "nominanza 
Che  di  lor  fuona  fu  ’ nella  "tua  vita , 

Grazia  acquifta  nel  del,  che  si  gli  "avanza. 

Intanto  voce  fu,  "per  me,  udita. 

So  Onorate  T'altilfimo  poeta: 

L’ombra  fua  torna,  ch’era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  reftata , e queta , 

Vidi  quattro  grand’ombrc  a noi  venire: 
Sembianza  avevan  nè  trilla , "nè  lieta . 

85  Lo  buon  maellro  cominciò  a dire: 

Mira  colui , con  quella  fpada  in  mano , 

Che  vien  dinanzi  a’  tre , "si  come  "lire . 

Quegli  è 'Omero  poeta  fovrano: 

L’altro  è "Orazio  "fatiro,  che  viene, 

90  'Ovvidio  è’I  terzo,  e ’ l’ultimo  è "Lucano. 

Perocché  ciafcun  meco  fi  "conviene 
Nel  "nome  , che  fonò  la  "voce  fola; 
Fannomi  onore,  "e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  "adunar  la  bella  fcuola 
95  Di  "quel  fignor  dell’ altilfimo  canto. 

Che  Ibvra  gli  altri,  com’ aquila,  vola. 

"Da  ch’cbber  ragionato  ’nfieme  alquanto, 
VolfcrC  "a  me,  con  "falutevol  cenno: 

E’I  mio  maeftro  forrife  "di  tanto: 

100  E pih  d’onore  "ancora  affai  mi  "fenno: 

’ Ch’ei  "li  mi  fecer  della  loro  fchiera, 

Sì  eh’ i’ fui  fello,  tra  cotanto  fenno. 

Così  n’andammo  infino  "alla  lumiera. 

Parlando  cofe,  "che’I  tacere  'è  bello, 

105  Sì  "com’ era ’l  parlar,  colà  dov’cra. 

Venimmo  al  piè  d’un  nobile  callello. 

Sette  volte  cerchiato  d’alte  mura, 

Dilèfo ’ntorno  d’un  bel  fiumiceUo. 

Qiie- 

* nel!  altra.  > Statnp.  ru/iimt  iMcant.  t Ch’eflì  mi. 
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Quefto  pafTammo,  "corne  terra  dura: 

Ilo  Per  fette  porte  intrai,  con  quelli  favi: 
Giugnemmo  in  prato  di  frefea  verdura. 

Genti  v’eran,  con  occhi  tardi  e gravi. 

Di  grande  autorità  ne’Ior  fembianti: 

Parlavan  rado , con  voci  foavi , 

115  Traemmoci  "cosi  dall’un  de’canti, 

In  luogo  aperto,  luminofo,  e alto, 

SI  che  veder  fi  "potén  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  fopra’l  "verde  fmalto. 

Mi  fur  mofirati  gli  'fpiriti  magni, 
no  Che  ' di  vederli,  in  me  ftelfo,  n’"efalto. 
l’vidi  "Elettra,  con  molti  compagni, 

Tra’quai  conobbi  ed  "Ettore,  ed  "Enea, 

"Cefare  armato,  con  gli  occhi  "grifagni. 

’ Vidi  "Cammilla,  e la  "Pentefilea, 
iij  Dall’altra  parte,  e vidi’l  re  "Latino, 

Che  con  "Lavina  fua  figlia  fedea. 

Vidi  quel  "Bruto,  che  cacciò  "Tarquino, 
"Lucrezia,  Julia,  "Marzia,  e "Corniglia, 

E folo  "in  parte  vidi  '1  "Saladino . 

130  5 Poi  che’nnalzai  un  poco  più  le  ciglia, 

Vidi  "’l  maeftro  di  color  che  fanno. 

Seder  tra  "filofofica  famiglia. 

Tutti  ’l’ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid’io  e "Socr-ate,  e "Platone, 

135  Clie’nnanzi  agli  altri  più  prefib  gli  Hanno.- 
"Democrito,  che ’l -mondo  "a  cafo  pone, 

"Diogenes , "AnalTagora , e "Tale , 

Empcdoclcs,  "Eraclito,  e "Zenone: 

E vidi  ’l  buono  "accoglitor  "del  quale , 

140  "Diofeoride  dico:  e vidi  "Orfeo, 

’ "Tullio,  e "Lino,  e "Seneca  morale: 

F 2 "Eucli- 

> Stamp.  dtl  vtdere,  » Stimp.  Camilla  vidi.  « Poi  eh’  io  alzai. 

« Stamp.  /«  miran.  Pare  che  la  parola  ammirati  aggratidifca  queflo' 
concetto,  c coaveiiga  al  perfonaggio  che  s’introduce.  » Tullioalmos-- 


xLiv  deli:  inferno  c^nto  iv. 

'Euclide  geometra,  e "Tolommeo, 

"Ippocrate , "Avicenna,  e "Galieno, 
"Averrois,  "che'l  gran  cemento  "feo. 

145  l’non  poffo  '"ritrar  di  tutti  appieno, 

Perocché  sì  mi  * "caccia ’l  lungo  "temaj 
Che  molte  volte  al  fatto  "il  dir  vien  meno. 

La  "fella  compagnia  in  duo  li  feema: 

Per  altra  via  mi  mena  ’l  favio  duca, 

150  Fuor  "della  queta,  nell’aura  che  trema: 

E vengo  in  parte , ove  non  è , ^ che  luca . 

ALLEGORIA. 

Tir  Io  tuono , che  defla  Dante , fi  dinota  la  ragione  , la  quale  lofio, 
che  la  divina  grazia  ha  mortificato  nell'uomo  la  fenfualità  , cioè  gli 
afiitti  terreni , /vegliandolo  alla  contemplazione  de'  vizi  , come  Don- 
na, e Reina  de!  fuo  intelletto  , quelli  ad  uno  ad  uno  gli  dimofirtL, 


ANNOTAZIONI 
DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


Yerf.  _ 

I Óuì  alto  /onno,  ftimo  io,  chevo 
gli»  fignilìcare  profondo  letargo, 
che  ha  parimente  la  fede  nel  ca- 
po ; e fu  cagionato  dallo  rmarrì- 
mento  di  fpiriti  , che  lo  forpre- 
fe  a quel  balenar  impiovvifo , 
che  ciafeun  fencimento  gli  vin- 
fe,  rammentato  nel  fine  dell’al- 
tro canto:  tanto  più,  che  fe  na- 
turalmente addormentato  li  fof- 
fe , non  vi  arerebbe  luogo  quell’ 
ultimo  verfo  ; e caddi  , come  C 
Vom  , cui  fonno  piglia  , il  quale 
folaraente  indica  fomiglianza  , 
come  manifellamente  fi  vede  in 
quell’  altro  che  parimente  è 1’ 
ultimo  del  canto  e caddi , co- 
me corpo  morto  cade  . 

7 Mi  ritrovai  all’altra  riva  di  Ache- 
ronte , avendolo  palTato  non  fo 
come , fu  la  proda  della  valle  in- 
fernale . 


]9  Un  fuono  e rimbombo  dilamen- 
I tevoli  voci,  che  raccolte  infiem» 
per  la  riperculfione  facevano  in 
I quella  chiufa  concavità,  come  un 
I tuono. 

li  Per  quanto  procurafli-  di  fiflàr- 
vi  ben  dentro  1’  occhio  , che  io 
non  credeva  mai  avervi  egli  fic- 
cato fino  al  fondo  la  faccia,  co- 
me alTérifce  alTèverantemcnte  ti> 
Inno,  perché  vifo,  in  fignificato 
di  potenza  vifiva  , non  ritrovalo 
nella  crufea. 
iS  Del  color  pallido,  onde  appari- 
va nel  volto  fmorto. 
ai  La  compaflione  mi  collorifcedi 
pallore  il  volto  , che  poi  tu  in- 
terpetri  efTer  timore , ed  a timo- 
re r attribuirci . 

ai  Ne  follecita  nell'  andare  fpedi- 
tamente. 


En- 

*•  trattar,  ridir.  Siwg, /higne , • Stamp.  chi.  Per  l’ univerfalità 
del  fignificato. 
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jj  Entrò  il  primo,  e poi  fe’ entrar 
me  nel  primo  cerchio  dell'Infer- 
no di  là  dal  fiume,  ma  fecondo 
della  valle. 

15  Per  quanto  fì  puote  afcoltare  , 
non  vi  era  pianto  , che  di  foli 
fofpiri  , non  fpargendovifi  lacri- 
me. Quella  maniera  di  dire,  per 
fallare  , è come  una  fpecie  di 
ElilTì , cui  C dee  in  qualche  mo- 
do fupplire,  e vale,  Secondo  che 
mi  parve  d’  intendere  in  afcol- 
tando. 

16  Ma  c&e  è un  modo  di  dire  più 
Lombardo  , che  Fiorentino  , e 
ftgnifica  fe  ma  ; o il  ma  è 
fuor  del  fuo  fico  natur^e,  e de- 
ve farfi  la  coflruzione  così  ; non 
aveva  che  pianto  , ma  di  fo- 
fpiri . 

a?  1 quali  impetuofi  fofpiri  agita- 
vano l’ariadi  quel  luogo  eterno. 

aS  Afflizione  dì  animo  fenza  pena 
di  fenfo,  e tormenti  nel  corpo. 

aj  Molte  in  numero  , grandi  in 
qualità . 

30  Di  Uomini  già  fatti  , e di  età 
matura . 

33  Dal  verbo  aadare  deficiente  di 
alcune  voci  che  foglionperò  fup- 
plirfi  dal  verbo  eiadert  , aven- 
done l’ufo  di  quelli  due  formato 
già  uno  folo. 

33  E fe  hanno  meriti  per  le  loro 
virtù  morali , quelli  non  ballano 
a farli  faivì  : cosi  Velutello  , 
Landino  , Volpi  : e fe  è flato 
perdonato  loro  l’ Inferno,  perchè 
non  furono  viziofi  , quefto  non 
balla  a farli  falvi  , perchè  , ec. 
così  Daniello  , e il  P.  d’ Aqui- 
no. 

35  Una  delle  prime  cofc  neceflà- 
rie  per  falvarii  , che  propone  la 
noflra  fanta  e fola  vera  Fede,  e 
per  cui  fi  entra  nel  grembo  di 
Santa  Ghiaia  : e quelli  dopo  la 
fua  inflituzione  videro,  o fe  vif 
fero  innanzi,  non  adorarono  Dio 
col  dovuto  culto , come  fàceaco 
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allora  gli  Ebrei  , ma  idolatraro- 
no  bugiardi  Numi . 

40  E non  di  altro  delitto  fon  reo. 

41  Siam  fenza  fperanza  alcuna  di 
fallite , e felicità . 

— E folaraente  tormentati  in  que- 
llo , che  viviamo  con  avere  nelP 
animo  un  gran  defiderio  della 
gloria  fenza  fperanza  alcuna  di 
confeguirla. 

41  Stavan  nel  Limbo  0 falvi  , ni 
dannati  : fif/>eji  li  accorda  con 
gente . 

47  Non  per  certificarfi  della  Fede, 
ma  per  certificarfi  per  via  anco- 
ra di  feienza  , e fede  umana  di 
ciò  che  già  teneva  per  Fede 
Divina  , che  il  Poeta  riconofee 
e confelTa  non  foggetta  ad  erro- 
re , anzi  di  ogni  errore  diftnig- 
gitrice.  La  Traduzione  latina  fa 
qui  poco  onore  al  Poeta  , trafe 
portandolo  male  Jirma  fidee  at 
auttr. 

10  O per  merito  altrui,  e pafsòad 

I elTer  beato  fu  in  Cielo. 

11  Intefe  , che  fenza  efprimerlo 
chiaramente,  io  l’interrogata  del- 
la fcefa  di  Gesù  Grillo  al  Limbo, 
quando  liberò  le  anime  de’  Ss. 
Padri . 

fi  Vi  era  venuto  di  poco:  poiché 
eran  paflatì  folo  io.  anni  dopo 
la  morte  di  Virgilio. 

1}  Gesù  Grillo  trionfante. 

II  CondulTe  via  feco  1’  anima  di 
Adamo . 

19  Cioè  Ifacco , e Giacobbe , detto 
Ifraele  dall’  Angelo  che  lottò 
con  lui;  da  cui  poi  i popoli  del- 
le dodici  Tribù  da  efìo  difeen- 
denti  furon  detti  Ifraeliti . 

— Voce  latina  , i Figlioli  di  Gia- 
cobbe , da  i quali  pigliarono  la 
loro  denominazione  le  dodici 
Tribù,  fecondo  che  derivarono, 
ritenendo  cialcuna  il  nome  pro- 
prio progenitore. 

60  Servendo  a Libano  14.  continui 
annipermerìtullRachcle  in  ifpaià. 

£Ur 
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Erano  in  luogo  di  falute  > ma  87  Li  precede  avanti  , come  loro 
non  in  luogo  di  beatitudine,  nè  Signore.  Omero  va  innanzi  por- 
ialiti  al  Ciclo,  landò  in  mano  la  fpada,  perchè 

64  Non  ci  fermavamo  punto  , fc-  primo  di  tutti  cantò  in  verii  eroi- 
guitando  a camminare  avanti  , ci  guerre  fanguinofe. 
con  tutto  che  egli  ragionane.  *9  Satiro  per  componitore  di  Sa- 
€6  Selva  la  dico,  non  per  li  folti  tire:  l’altro  che  viene,  è Ora* 

alberi,  ma  per  gl’  infiniti  fpiriti  zio,  cioè  quello  che  verfo  noi 

aiToIlati,  che  vi  erano.  fi  accolla,  ad  Omero  più  vicino. 

É7  Non  ci  eravamo  per  lungo  trai-  Conviene  meco  nel  nome  di 
to  di  llrada  ancor  difcollati  dal  Poeta , che  concordemente  pro- 
luogo ove  mi  prefe  il  fonno,  o ferirono  tutti  a una  voce.quan- 

dove  dal  fonno  mi  deflai  , che  do  diUero;  Oittraie  l' altijfimt  Por- 

fu  la  ripa  Acherontea  . La  Cru-  la:  elTendo  elTi  tutti  Poeti  , co- 

fea  però  non  legge  fonno  coi  più,  me  fon  io  . Poco  fola  usò  ancorn 

mi  fommo  , e viene  così  in  di-  Marziale  per  voce  di  molti  che 

velia  maniera  a dinotarli  l’iHef-  gridino  infieme  to  IlelTb , nel  libro- 

fo  luogo,  elTendo  la  fommicà  di  degli  fpettacoli  ; Vox  Jivirfa  fo- 

quella  ripa,  ove  lo  fopraffece  il  nat,  populorum  eji  vox  tamia  una. 

deliquio  e il  letargo  , da  cui  fi  9}  Fanno  bene  perchè  a quelli 
difeende  al  primo  cerchio.  della  medefima  profelfione  fi  de- 

69  Vincea  quell’  Emifperio  tene-  ve  ufare  rifpctto,  e non  averin- 

brofo,  con  illuminarne  quella  tal  ridia  . (^ella  è la  ragion  vera  , 

parte  e fpazìo  ■,  c ciò  non  fenza  la  quale  lafcia  qui  d’  addurre  il 

contrailo,  c quali  refifiendo  col-  Poeta,  come  è lovcnte  in  ulodi 

la  fua  luce  alle  tenebre,  che  pa-  fare,  per  non  invidiare  al  Letto- 
revano come  a modo  di  nebbia  re  il  piacere  di  ritrovarfcla  tut- 

alìollarfi  d’ ogn’ intorno . to  da  le  , come  fc  ne  dichiara 

71  Degna  di  onore:  orrtvoli  finco-  nel  fecondo  del  Purgatorio  : Tur- 
pe di  oaortvoli , come  1?  trraaza  ciolf , accioccif  ««  per  te  ne  cer- 
che vien  dopo,  è fincope inai  quella  addotiada 
ranxam  e ì'onrata  di  onorata.  ' ^onTlnto  Qnnencatore  che  fi  tie- 
74  Onbrevolezza  che  li  dillingue  ne  per  uno  dei  più  folenni , fan- 

dalTofcura  maniera  , in  cui  vi-  «ii>  bene,  perchè  la  mia  Eccellenza 

von  quegli  ahri , cioè  i bambini  lo  merita . E chi  non  vede  , che 

morti  fenza  ISattelimo  , o altro  da  quella  ne  rifultcrebbe  una  man- 

antico Sacramento  equivalente.  canza  notabile  di  buon  collume? 
77  Cioè  a dire  nel  Mondo  di  fo-  Ma  quelli  Lodatori  di  fe  mede- 

pra  ove  tu  vivi  , e il  fenfo  è ; fimi  mollrano  di  non  accorgerli, 

c quegli  a me  rifpofe  , 1’  onore-  quanto  difdicevole  cofa  fianonel- 

vofe  fama  che  riluona  di  loro  la  propria  bocca  gli  Encomi . 

nel  Mondo  , sì  gli  avanza  fopra  94  Dice  adunar,  per  adunarf  ; co- 
gli altri , e li  fa  comparire  di  gran  me  aprir  per  aprirli  dille  pur  il 

lunga  maggiori  , e più  ragguar-  Cafa  in  Quella  vaga  terzina , 

de  voli . H^uat  cèiufo  in  orto  fuol  purpureo 

So  Cioè  Virgilio  che  era  partito  jSetf, 

via  di  qua,  eoratra  noi  ritorna.  Cui  l’ aura  dolce , e ilSol  tepido, 
S4  Con  fembianza  non  trilla,  per-  e il  rio 

chè  non  in  pena;  non  lieta , per-  Corrente  nutre  , aprir  tra  V er- 

chè  non  in  gloria.  ha  frefea. 

Di 
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rtrf. 

9S  Di  Omero  inventor  del  verfo  j>liEroi  della  dlfcendenza  diDar» 

eroico,  e maeflro  del  ca«to  più  dano,  Ettore,  Enea,  e Cefare  , 

fubliine . • _ _ che  da  Enea  riconofceva  la  fua 

jS  Si  voltarono  verfo  di  me  in  at-  origine,  najcttur  pukbra  Trojamit 

' '''  fallita  ; e «riiim  Cafar.  Solo  un  Moderno 

Virgilio  con  un  ferrilo  die  mo-  fenzi  addurne  ragione  alcuna  con- 
lira di  gradire  tanta  lor  degna-  tro  il  comun  parere  , dice  elTer 

aione  verfo  di  me.  Il  Vccabola-  quella  anzi  l’ Elettra  Figliuola  di 

rio  della  Crufca  quelli  Agamennone,  eClitennellra , dal 

fpiega  femplicemente  Ji  ài  alla  nome  della  quale  intitolò  Solo- 
voce  Tanto.  eie  una  fua  tragedia,  che  ancor  ’’ 

loo  Che  il  femplicemente  falutar-  fi  legge, 
mi  , perchè  mi  aggregarono  si  113  Lucidi  e rifplendenti  come 
fattamente  al  loro  ruolo,  che  tra  quelli  dello  Sparviere, 
perfone  di  tanto  fapere  fui  di-  ia4  Cammilla  donzella  guerriera, 
cbiarato  per  il  fello  non  pur  di  figliuola  diMetaboRe  de’Volfci, 

numero  , ma  ancora  di  qualità;  che  combattè  a favore  di  Tur- 

luperando,  mercè  loro,  e cièche  no.  PentefileaRe|ina  delle  Ama- 

da  loroapprefi,  ogni  altro  Poeta.  zoni  , che  andò  rn  foccorfo  de’ 

103  In  (quello  fpazio  abitato  da  quell’  Trojani,  e fu  uccifa  da  Achill». 

illullri  perfonaggi  fin  dove  durava  Latino  Re  degli  Aborigini,  Pa- 
lo fplendore  detto  di  fopra.  dre  di  Lavinia  promelTa  per  ifpo- 

ao4  Imperciocché  qui  rammentate,  fa  a Turno  , ma  accoppiata  poi 
farebbero  affatto  fuori  del  mio  in  matrimonio  ad  Enea  . Bruto 
propofito.  Lucio  Jun»  ( e non  Marco,  co- 

X05  Siccome  era  bello  e conve-  me  dice  un  Moderno  ) che  cac- 

niente  il  parlarne  , dove  fe  ne  ciò  di  Roma  Tarquinio  fuperbo, 

parlò.  e diede  alla  Patria  la  libertà  . 

109  Lo  guadammo  a piè  afeiutto  . Lucrezia  moglie  di  Collatino  vio- 
li; Ci  ritirammo  in  difparte  in  un  lata  daScf.Tarquinio  figliuolodel 

luogo  fpaziofo  ; o partimmo  da  fuperbo  , la  quale  fi  uccife  per 

un  de’  canti  ove  eravamo , e an-  attellare  la  fua  innocenza  . Julia 

dammo  in  un  luogo  aperto.  figliuola  di  Celare  , e moglie  di 

118  Su  quel  Aiolo  erbofo.  Pompeo  il  grande  , amaniiffima 

ira  Quegli  fpiritì  generofi  di  tanti  del  marito  . Marzia  moglie  di 

Eroi  , che  il  folo  aver  avuta  la  Catone  Uticenfe  ceduta  da  que- 

forte  di  vederli , mi  fa  montare  in  fto  per  Moglie  ad  Ortenfio , mor* 

fuperbia  ; o pure  , che  al  veder-  to  il  quale , ritornò  al  primo  ma- 
li , e contemplarli  con  compia-  rito.  Cornelia  figliuola  di Scipio- 

cerna.  Tento  dentro  me  Hello  in-  ne  Africano  il  maggiore,  e mo- 

nalzarfi  il  mio  animo,  efarfide-  glie  dì  Gracco  , donna  di  rara 

fiderofo  d’ imitare  tanta  magna-  prudenza , e facondia . 

nimiià.  1Z9  Solo  in  difparte,  e perchè  po- 

Jit  Tutti  i Comentatori  ricono-  chi  di  quella  generazione  Mao- 

feono  quella  Elettra  per  quella  raettana  fono  flati  eccellenti  ; e 

Figliuola  di  Atlante  moglie  di  Co-  perchè  quei  pochi  furono  da  Sa- 

rito  Re  d’Italia,  che  di  Giove  ladino  di  gran  lunga  fuperati  . 

peneròDardano  fondatore  di  Tro-  Fu  quefli  Soldino  di  Babilonia  , 

ja:  e con  ragione,  perchè  viene  guerreggiò  contro  Guido  Re  di 

accompagnata  e corteggiata  da-  Geiufalemme,  e lo  vinfe  in  bat- 

ca- 
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taglia , e fattolo  prigione , lo  fpo- 
gliò  del  R«no. 

iji  Cioè  ArilloteleStagirita  , Prin- 
cipe della  Setta  Peripatetica  , e 
tra  i Filofofi  il  più  famofomae- 
llto  di  tutti  i dotti.  Il  Petrarca 
però  nel  Trionfo  delLi  Fama  dà 
la  Palma  fopra  d’ogn’altroaPla- 
tone: 

Voifimi  da  man  manca,  e vidi 
Tinto  , 

Che  ’n  qutUa  fcbicra  andi  piu 
prcjjo  al  jegno , 

Al  quale  aggiungi  a chi  dal  Cie- 
lo i dato  ; 

Atifl otite  poi  pitn  (/’  alto  inge- 
gno. 

ij6  Pone  fatto  a cafo  per  accoiza- 
inento  fortuito  di  atomi  innume- 
rabili . 

1 59  Cioè  eccellente  invefligatore  del- 
le qualità  , proprietà  , e virtù 
dell’erbe,  piante,  pietre,  e rac- 
coglitore col  riportarle  , e info- 
gnarle ne’ Tuoi  libri. 


AZIONI. 

144  Averroe  Arabo  , per  avere  rn- 
terpetrate  e dichiarate  tutte  le 
^ere  di  Ariftotele,  detto  il  gran 
Comentatore . 

t4$  Mi  iìimola  ad  ire  avanti,  e m' 
affretta  il  moltilTimo  che  mi  ri- 
mane a dire;  ond’è,  che  ec. 
t47  II  rifireito  dire,  efuccinto  non 
giunge  a ben  dichiarare  tutto  il 
foggetto  , nè  può  arrivare  a far 
ricordo  di  tutto  quello  che  vidi. 
t48  Cioè  noi  , che  eravamo  fei  in 
compagnia  infieme  , reftammo  a 
due , partendo  io  dietro  a Vir- 
gilio mia  guida  per  altra  firada  , 
e lafciando  quei  quattro  Poetila 
quel  loro  proprio  luogo. 
r50  Fuor  dell’aria  quieta  e tran- 
quilla del  primo  cerchio,  all’aria 
commoffa  e agitata  del  fecon- 
do , ove  fon  puniti  i lufluriofì  ; 
e da  quel  luogo  illuminato  in  al- 
tro ofeuro,  ove  cofa  non  è,  che 
riluca . 


DEL  Sic.  Gio:  A 

yerf. 

7 Proda,  lido,  orlo,  riva.  [ 

10  Nebulofo  . coverto  di  nebbia  , 
caliginofo.  Lar.  nebulofui . I 

11  Vifo  . per  occhi  , vedere  , vi-i 

fla. 

1 8 Dubbiare  . per  temere  . Cosi  ' 
Virgilio  nel  a.  della  Georgica,| 
al  verfo  453.  Et  dubitane  ho-' 
mines  ferire  , atque  impendere 
curai  ? 

aj  Secondo  che  per  afcoltare  . Qiie- 
lla  è una  ElilTi  ; e così  fupplir 
lì  dee  : fecondo  che  mi  parve  di 
comprendere  per  afcoltare  cioè , 
afcol  landò . 

a fi  Quivi  non  avea  pianto  . avere  , 
per  efTcre.  Così  Par.C.XV.  n. 
lofi,  non  avea  cafe . e in  luoghi 
altri  aliai  . Il  Petrarca  ancora 
nella  Canzone  31.  Nell' ifole  fa- 
mofe  di  fortuna  Due  fonti  ha. 


«fTONio  Volpi. 

— Ma  che.  fe  non,  falvo  , eccet- 
to , fuor  che  . 

17  Aura,  per  aria. 

30  Infante  . bambino  che  non  fa 
parlare  . 

— Viro  . per  uomo  fatto  . Lat. 
vir . 

33  Andi-.  per  vadi  . oggi  è dif- 
ufato . 

34  Ei.  per  eglino. 

— Mercede,  per  merito. 

37  Dinanzi,  per  prima,  avanti. 

40  Rio . per  delitto , reità  , fcelle- 
raggine.  v.  Are  al  C.  XXX.  di 
quella  Cant.  n.  tao.  e al  C. 
XXXI.  n.  ioa.  delle  Annot. 

41  Semo.  lìamo. 

— Di  tanto,  tanto. 

41  Vivemo . viviamo. 

4J  Limbo,  luogo  d’  Inferno  , ove 
molti  Teologi  tengono  che  fila- 
no 
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Verf. 

no  r anime  de’  bambini  morti’ 
fenza  battefimo  , e quivi  pati-' 
fcano  foìamente  la  pena  delj 
danno  . Dante  ripone  in  que- 
llo luogo  anche  i Gentili  eh’ 
elercitarono  gli  ufRcj  della  virtù. 

— Sofpije  . per  uomo  che  non  (ia 
nc  falvo,  né  dannato  alla  pena 
del  fenfo. 

5j  Traffici . per  tra.Tè  di  qua  . v. 
il  Varchi  nell’ErcoIano,  a carte 
HI.  dell’Edizion  Comi n lana  . 

— Parente,  per  genitore  , e geni- 
trice. Lat.  parens. 

JS  Abele  , Patriarca  , figliuolo  d’ 
Adamo  , accetto  a Dio  per  la 
fua  innocenza  , uccifo  da  Cai- 
no fuo  fratello  per  invidia  . 
Vedi  la  Geneli. 

•—  , Patriarca  , che  rinchiufo 

Dell'Arca  da  lui  fabbricata , con 
altri  fette  della  fua  famiglia  , 
fcampò  dall'univerfale  diluvio. 

17  Moiré,  Capitano,  e Legislatore 
del  popolo  Ebreo,  perlonaggia 
notiflimo  nelle  Sacre  Carte  . 
Le^ifia.  per  legislatore.  Ubbi- 
dente. ubbidiente. 

58  ébraam  , Patriarca  , perfonag- 
gio  notillìrao  nelle  Sacre  Sctit- 
tme . 

— Davide,  Re  d’IfraCle,  fucceflòr 
di  Saule  ; perfonaggio  notilli- 
mo  nelle  Sante  Scritture. 

59  Ifraete.  quello  fu  il  fecondo  no- 
me del  Patriarca  Giacobbe, im- 
portogli  dall’  Angelo  che  lottò 
con  lui  . dal  quale  poi  furono 
denominate  le  dodici  Tribù  . 
Con  fuo  padre,  cioè  Ifaae . Na- 
ti. per  figliuoli  , alla  maniera 
de’ Latini. 

^o  Rachele  , figliuola  di  Laban  , 
bellilTima  giovane  , moglie  del 
Patriarca  Giacobbe  ; intefa  per 
la  contemplazione.  Ff’, verbo, 
per  fece . e in  altri  luoghi . 

■€2  Dinanzi  . per  prima,  avanti,  e 
in  airri  luoghi. 

«4  Dicejffi.  per  dicelTei  in  rima. 


I fid  Selva  di  {piriti  fpejfi.  cioè,  fol- 
la, moltitudine . 

6S  Sommo  . per  eftremità  , orlo  , 
riva,  fommitì. 

d9  Emifpcrio  . quella  mezza  pane 
di  cielo , che  li  vede  dagli  abi- 
tatori della  terra,  ola  metà  del 
cielo  abbracciante  la  terra, ter- 
minata dall’orizzonte. 

~ yincìa.  per  vincea;  in  rima. 

70  Di  lunn  . Lat.  procul. 

72  Orrevole . onorevole , magnifico , 
fplendido . 

74  Orranza . onoranza,  onore. 

75  Onrata.  onorata,  degna  d’ono- 
re. Nominanza . nome,  fama  . 

78  Avanzare,  per  preferire ,dirtin- 
guere  fopra  gli  altri . 

79  Per  me . cioè , da  me. 

80  V alii/imo  Poeta  . intendi  Vir- 
gilio. 

87  Sire,  per  Signore. 

88  Omero,  Poeta  fovrano,  fcrltto- 
re  antichirtimo,  e famoiirtimo, 
che  compofe  i due  poemi  , l’ 
Iliade , e r UlilTea. 

89  Orazio,  Poeta  Lirico,  e Satiri- 
co, tra’ Latini  molto  eccellen- 
te . Fu  da  Venofa  , e ville  a* 
tempi  d’  Augnilo  . Satiro  . per 
componitore  di  Satire. 

90  Ovidio,  Sulmonefe  , Poeta  in- 
gegnofirtìmo  tra’  Latini  : i cui 
Icritti  , e le  cui  difavventure 
fono  a tutti  note. 

— Lucano  , Poeta  Spagnuolo  , da 
Cordova.  Scrirte  in  lingua  La- 
tina dieci  libri  della  Farfaglia, 
ovvero  della  guerra  civile  tra 
Cefare,  e Pompeo.  E'  candido 
nello  lille  , e abbonda  di  len- 
tenze  \ ma  i fuoi  concetti  fono 
tropi'o  gonfi  , e ricercati . 

91  Cenvenirfi . per  affarfi  , eller 
conforme . 

92  foce  fola,  per  voce  di  molti  che 
gridino  infieme  lo  rtertb.  Cosi 
Marziale  nel  Libro  degli  Spet- 
tacoli , a Tito  Velpaliano  Ce- 
fare •. 
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Vex  diverf*  fonai  : ptpulmrum  efi  vix 
tamen  una, 

Cum  virus  patriit  dicerit  tfft  pater , 

9;  Di  ciò.  per  in  di, 

9J  Siinor  dell’ altijfime  canto,  chia- 
ma Dance  Omero, 

97  Da  che  , per  dopo  che  , poi- 
chè . 

98  SalutevoI  cenno  , cioè  , atto  di 
faluto. 

99  Di'  tanto,  per  intanto. 

100  Femso,  fecero. 

tot  Si,  partici-Ila  foprabbondante , 
per  certa  forza  di  lingua. 

IO}  Lumiera,  lume,  fplendore  • 

104  £'  iella . per  iftà  bene. 

117  Potea.  per  potevano. 

118  Verde  [malto  . per  fuolo  er- 
bofo . 

119  Magno,  grande.  Lat.  magnus. 

120  Efaltare  . per  montare  in  fu- 
peibia,  o aver  compiacenza. 

J2I  Elettra,  figliuola  d’  Agamen- 
none Re  di  Micene,  e di  Gli- 
tennefira  ; che  non  potendofi 
dar  pace  della  morte  del  padre 
fuo  , uccìfo  miferamente  dall’ 
impudica  moglie  , e dall’  adul- 
tero Egiflo  , tanto  operò  con 
Orefle  fuo  fratello,  che  nevid- 
de  la  vendetta  nella  uccifinne 
d’ ambedue  i colpevoli . Dal  fuo 
nome  intitolò  Sofocle  una  fua 
Tragedia,  che  ancora  fi  legge. 

iia  Ettore  , figliuolo  di  Priamo 
Re  di  Troja  , che  avendo  per 
nove  anni  diTefa  con  fommo 
valore  la  patria , finalmente  fu 
uccifo  dai  grande  Achille  , e 
firafeinato  da  lui  tre  volte  at- 
torno le  mura  di  Troia,  il  fuo 
fepolcro  fu  vilitato  da  Giulio 
Cefare . 

— Enea  , figliuolo  d’Anchife  Tro- 
iano, notiamo  nelle  Storie,  e 
nelle  Favole. 

ta}  Cefare  ( Giulio  ) , primo  ’m- 
peradore  di  Roma , perfonaggio 
nelle  Storie  notilTirao . 

— Con  gli  occhi  grifagni  . cioè  lu-' 


cidi  e lirplendenti,  come  quelli 
dello  fparviere  , o del  grifone. 

114  Cammina,  donzella  guerriera, 
che  armoin  a difefa  di  Turno 
contri  Enea.  Vedi  Virgilio lib. 
7.  e tt.  dell’  Eneide. 

— Pentefiea  , Regina  delle  Ama- 
zioni  \ venuta  in  foccorfo  de’ 
Troiani  centra  Greci  ; e poi 
uccifa  da-  Achille . 

tij  Latino  , Re  degli  Aborigini  , 
popoli  dell’antica  Italia,  padre 
di  Lavinia,  e fuocero  d’  Enea. 

ti6  Lavina,  o Lavinia  , figliuola 
di  Latino  Re  degli  Aborigini  , 
popoli  anticbinimi  d’ Italia  , e 
d’ Amata  fua  moglie  . Coflei 
fu  promefla  in  ifpofi  a Tur- 
no Re  de’Rutuli  , ma  poi  fu 
accoppiata  in  matrimonio  ad 
Enea  , da  cui  Turno  rimafeuc- 
cifo . 

117  Bruto  ( Marco  ) che  cacciòdt 
Roma  il  Re  Tarquinio  Super- 
bo , e diede  alla  patria  la  li- 
bertà. 

— Tarquino,  o Tarquinio  Superbo, 
ultimo  Pie  di  Roma  , cacciato 
in  eftlio  da  Marco  Bruto. 

118  Lucreya , moglie  di  Tarquinio 
Collatino  , donna  cafiìllima  , 
che  violata  da  Sello  Tarquinio 
figliuolo  di  Tarquinio  Superbo 
Re  di  Roma,  per  attellare  la  fua 
innocenza  , di  propria  mano  s’ 
uccife . 

— JuHa  , o Giulia  , figliuola  di 
Cefare  , e moglie  di  Pompeo, 
amantillima  del  marito. 

— Marda,  moglie  di  Catone  U ti- 
cenfe. 

— Corniglia , o Cavnc/ia  figliuola  di 
Scipione  Affricano  il  maggiore, 
e madre  de’  due  Gracchi  uccifi 
per  le  fedizioni  ; donna  pru- 
dentillima,  ed  eloquente. 

119  In  parte,  per  in  dif parte. 

— Saladino  . fu  quefii  fidano  di 
Babillonia;  guerreggiò  con  Guido 
Re  di  Gerulàlemme  , vinfelo  in 

bat- 
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bitugliti  il  fece  prigione,  efpo- 
glioilo  del  regno.  Fu  Signor  po- 
tente, valoroio,  e di  gran  fama. 

iji  1/  matjìr»  di  ctlor  cbt  faum  . 
cioè.  AridotiUStagirita,  Maeftro 
del  grand’AleUandro,  e di  cahr 
tht  lame,  come  qui  dice  Dante; 
principe  della  letta  Peripatetica, 
e tra’  Filofofi  il  più  famofo. 

iji  Fihfojùa famiglia,  per  iltuolo  e 
fetta  di  Filofofi , che  abbiano  ab- 
bracciato le  dottrine  d*  alcun 
grande  autore  . Così  M.  Tullio 
nel  a.  Libro  de  Diviaatioae  : Ma- 
gnuj  /«far,  philefopbitequ-  Bropriut 
a Platone  , Ariflotele  , Theopbra- 
Jlo,  totaqtte  Peripateticorum  familia 
traSams  ubernme  . E perciò  il 
Petrarca  nel  j.Capiiolo  del  Trion- 
fo della  Fama  chiama  Zenone 
Ciitico,  il  padre  degli  Stolti . 

JJ4  Socrate,  Ateniefe , Maeltio  di 
Platone  ; giudicato  dall'  Oracolo 
il  più  fapience  tra  gli  uomini  ; 
che  falfamcnie  accufato  d enor- 
mi delitti , fu  condannato  a bere 
la  cicuta. 

_ Platone  , Ateniefe  , detto  il  di-  . 
u/»«  ,Filofofofapicntiirimo,  Prin- 
cipe della  fetta  degli  Accademi- 
ci, e Maeftro  d'Ariftotile. 

jjS  Democrito  Abderita,  filofofo  d’ 
acutillìmo  ingegno  , che  fegui- 
tando  la  dottrina  di  Leucippo  , 
infegnd  , eftère  il  mondo  com- 
pofto  di  certi  corpicciuoli  indivi- 
fibili  a cafo  uniti  inCeme  . Di- 
cono che  coftui  s’ accecane  , per 
potere  attendere  fenza  diftrazione 
alla  contemplazione  della  natura .. 

— Pont  a mondo  a calo,  cioè  , in- 
fegna  che  ’l  Mondo  fia  fatto  a 
cafo;  il  ftippone  fatto  a cafo.  In 
quello  figniiicato  adoperano  bene 
fpeftb  i Filofofi  Greci  il  loro  ver  - j 
ho  TiStpi , che  corrifponde  al  no-  ) 
Uro  porre.  Badi  per  molti  che  li 
potrebbero  addurre,  Porfirio  nel- , 
la  Aia  Introduzione  alle  Catego- 
rie d'Ariftotile,  alcap.a,tefiojo.| 


LI 

<nc  I',  fiiaa  nyr  axpttr  , ùrmJOjiXàTf 
xctxiei,  mìo  i^yiro*  lovror  m!<iùr 
dìot  tlroi  juii  ylrot  TI0ENTAI  , 
orpit  àtOiiiirm  olino  ha 
dì  ci'  i poi  di  mezzo  tra  gli  efire- 
mi  ( cioi , tra  il  genere  gentralif- 
fmo  , e la  fpezie  fpezialilfima  ) 
ciiamano  fpezie , t generi fubaiter- 
nì  : e pongono  che  ciafcuno  di  loro 
fia  genere , e fpezie , ma  relativa- 
mente ad  altra  e ad  altra  cofa. 

M7  Diogenet , o Di  ««ree  Cinico,  da 
Sinope  , Filofofo  amatore  della 
povertà,  e del  difagio,  e rigoro- 
io  riprenfore  degli  altrui  difetti. 

— Anajfagora  C\izomenìo , Filofofo 
d ’gmaticoaniichiftimo,  ed  eccel- 
lente. 

— Tale,  o Talete,  Milefio  , un  de’ 
fette  Savj  della  Grecia. 

138  Empedtcles  , o Empedocle,  Filo- 
fofo , d'  Agrigento  città  di  Sici- 
lia ; il  quale  compofe  un  bellifti- 
mo  Ptiema  della  Natura  delle  Co- 

I fe  ; in  che  fu  poi  da  Lucrezio  > 
Poeta  Latino , imitato  . coftui  , 
per  farli  {limare  un  Dio  , gittoQi 
nella  voragine  del  Mungibello. 

— Eraclito,  d’Efefo,  Filofofo  an- 
tichillimo  , i cui  ferirti  intorno 
alla  Na'  ii-a  delle  Gife  erano  ri- 
pieni d’ofcurità. 

— Zenone  Cittico  , cioè  da  Cittio  , 
antica  città  di  Cipro  , Principe 
degli  Stoici . Fu  un’  altro  Zeno- 
ne, detto  Elette  , dalla  patria  , 
Dialettico  acutiftìmo. 

Ateqglitore,  raccoglitore,  quale- 
per  qualità-  , , 

Dttfearidf  Anazarieo , detto  da 
Dante  il  Buono  accoglitor  del  qua- 
le , cioè  della  qualità  de’  fempli- 
ci  ; di  cui  fcriftè  molti  libri , che 
ancora  fi  leggono . 

— Orfeo,  nativo  di  Tracia,.  Aiuo- 
lo u’  Eagro , e della  Mufa  Calilo^ 
pe  . Fingono  i Poeti  che  coftui 
ufaftè  tanta  maellria  nel  fonar  la 
cetra,  che  i più  fieri  animali , e gli 
alberi  ilelli  concorrelTero  ad  udirlo- 

G a TuU 
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141  TuHìe  CicctM(,  uomo  cIoc[uen- 
tiflìmo  tra’  Romani , a tutti  no- 
to. 

— figliuolo d’ Apolline,  edel- 
la  Mufa  Terficore,  Sonatore  , e 
Poeta  eccelIentilTlmo. 

— Seneca  Morale,  fu  Spagnuolo,  e 
maeflro  di  Nerone , da  lui  pofcia 
fatto  ammazaare- 

141  Euclide,  Filolofo  Platonico,  e 
Geometra  intigne.  - 

— Tolommco  ( Claudio  ) Afironomo 
eccellentiflimo. 

14}  Ippocrate,  medico  Greco  anti- 
chiflimo  , ed  eccellente  , nato 
nell’lfola  di  Coo  , della  razza  d' 
tfcuìapio . 

— Av,unna,  Aralio,  medico  eccel- 


lente . Fiorì  circa  gli  anni  di  ncy- 
lira  falute  1040. 

— Gaiieno , o Galeno  ; da  Pergamo 
città  deir  Afta  minore  , Medica 
eccellemillimo  . Fiorì  ne’  tempi 
d’Antonino  Augufio,  e fcriflè  in- 
finite cofe. 

144  Averrois,  o Averroe  , Arabo  , 
gran  Comentatore  d’  Arinotele  , 
ma  empio  nelle  fue  opinioni. 

— Feo.  per  fece;  in  rima. 

145  Ritrarre,  per  defcrivere,  trat- 
tare. 

i4<  Cacciare,  per  dar  fretta. 

— Tema,  per  foggetto  di  ragiona- 
mento. 

148  Sefta  compatnia  . per  compa- 
gnia di  fei . 
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osi'  difcefi  del  cerchio  "prìmaj’o 
Giù  nel  fecondò,  che  men  luogo  "cinghia, 

E 'tanto  più  dolor,  che  "pugne  a guajo- 
Starvi  "Minos  orribilmente,  e "ringhia; 
Efamina  le  colpe  nell’entrata: 

Giudica,  e manda,  "fecondo  ch’"awinghia. 
Dico,  che  quando  l’anima  "mal  nata  » 

Li  vien  dinanzi,  "tutta  fi  confefla; 

E quel  "conofeitor  delle  "peccata. 

Vede  qual  luogo  d’inferno  è da  "efla: 

Cignefi  con  la  coda  tante  volte, 

"Quantui  que  "gradi  vuol,  che  giù  fia-meffa. 

Scm- 

tamo  ha  più. 
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Liv  DELL’  INFERNO 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  ftanno  molte: 

Vanno,  "a  vicenda,  ciafeuna  al  giudizio: 

15  Dicono,  e odono,  e poi  fon  "giù  volte. 

O tu , che  vieni  al  dolorofo  ofpizio , 

Difle  "Minos  a me , quando  mi  vide , 
Lafeiando  l’atto  di  cotanto  ufizio. 

Guarda , com’  entri , e di  cui  tu  ti  fide  : 

20  Non  t’inganni  l’ampiezza  dell’ "entrare. 

E ’l  "duca  mio  a lui:  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  fuo  fatale  andare: 

Vuolfi  cosi  colà,  dove  fi  puote 

Ciò  che  fi  vuole,  e più  non  dimandare. 

25  Ora  incomincian  le  dolenti  "note 
A farmifi  fentire:  or  fon  venuto. 

Là  dove  molto  "pianto  mi  percuote. 

I’  venni  in  luogo  d’ogni  luce  "muto. 

Che  mugghia,  come  fa  mar,  per  tempefta, 
30  Se  da  contrari  venti  è combattuto. 

La  "bufèra  infernal , che  mai  non  "refla , 

Mena  gli  fpirti  con  la  fua  "rapina. 

Voltando,  e percotendo  gli  molcfla. 

Quando  gìungon  'davanti  alla  "ruina  ; 

35  Qiiivi  le  llrida,  il  "compianto,  e ’l  lamento: 
Beftemmian  quivi  la  virtù  divina.. 

Intel! , eh’ a cosi  fatto  tormento 
Eran  dannati  i peccator  carnali, 

Che  la  ragion  "fommettono  al  talento. 

• 4c  E come  gli  "flomei  ne  portan  "l’ali. 

Nel  freddo  tempo,  a fchicra  larga  e piena, 

• Cosi  quel  fiato  gli  {piriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  fu  gli  mena: 

"Nulla  fperanza  gli  conforta  mai , 

Non  che  di  pofa,  ma  di  minor  pena. 

Eco- 

de’  venti. 
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C ^ K T O quinto: 

• ^ 

E come  i "gru  van  cantando  lor  "lai , 

Facendo  in  aer  di  fe  lunga  riga. 

Così  vid’io  venir,  "traendo  guai. 

Ombre  portate  dalla  detta  * "briga . 

50  Perch’io  difll,  Maeftro,  chi  fon  quelle 

Genti,  che  l’aer  nero  sì  galHgaè 

La  prima  di  color , di  cui  novelle 

Tu  vuo’faper,  mi  dill'e  quegli  "allotta, 

"Fu  imperadrice  di  molte  favelle. 

55  "A  vizio  di  lulTurìa  fu  sì  "rotta. 

Che  "libito  fe’  "licito  in  fua  legge. 

Per  ’ torre  il  biafmo , in  che  era  condotta . 

Eli’ è "Semiramis,  di  cui  fi  legge, 

Che  "fuccedétte  a "Nino,  e fu  fua  fpofa: 

60  Tenne  "la  terra,  che  ’l  "Soldan  "corregge. 

L’altra  è "colei,  che  s’ancife  "amorofa, 

E ruppe  fede  al  cener  di  "Sicheo; 

Poi  è * "Cleopatras  luffuriofa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

65  Tempo  fi  volfe  : e vidi  ’l  grande  "Achille, 

Che  ■'"con  amore  al  fine  "combatteo. 

Vidi  "Paris , 'Trillano  : e più  di  mille 

Ombre  mollrommi,  e "nominolle  a dito, 

Ch’amor  ’di  noftra  vita  dipartine» 

70  Pofeia  eh’  i’  ebbi  il  mio  "dottore  udito 

"Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri. 

Pietà  mi  '*vinfc,  e fui  quafi  "fmarrito. 

r cominciai:  Poeta,  volentieri 

"Parlerei  a ijue’duo,  che  ’nfieme  vanno, 

75  E pajon  sì  'al  vento  elTer  leggieri. 

Ed  egli  a me:  Vedrai,  quando  faranno 

Più  prelTo  a noi:  e tu  allor  gli  prega, 

'Per  quell’amor  eh’  "eimena;  e quei  verranno . 


‘ biga . > torfì . 1 Stamp.  Cleopatra . * per . > dal  noflro  mondo , 

« Stamp.  giuale . Pare , che  viafe  argomenti  maggior  pietà . 

7 Per  l’amor  che  gli  mena. 
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Sì  torto,  come  ’l  vento  a noi  gli  "pie^a; 

So  * Morti  la  voce,  O anime  affannate, 

Venite  a noi  parlar,  s’ altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  dilio  * chiamate 

Con  l’ali  * apene  e "ferme  al  dolce  nido,' 
Volan  per  l’aer  dal  "voler  portate: 

85  Cotali  ufeir  della  fchicra,  ov’c  'Dido, 

A noi  venendo,  per  l’"aer  maligno. 

Sì  forte  fu  Taffemiofo  "grido. 

O "animai  graziofo,  e benigno. 

Che  vifftando  vai,  per  l’aer  "perfo, 

Noi,  che  tignemmo  ’l  mondo  di  "fanguigno. 
Se  "forte  amico  il  Re  dciruniverlb , 

Noi  pregheremmo  lui , ^ per  la  tua  pace , 
Podi’ hai  pietà  del  nortro  mal  "perverfo. 

Dì  quel , eh’  udire , e che  parlar  ti  piace  : 

Noi  udiremo , e parleremo  a "vui , 
"Mentreche’l  "vento,  come  fa,  fi  tace. 

Siede  "la  terra,  dove  nata  fui. 

Su  la  marina,  dove ’l  Po  difeende. 

Per  aver  pace  co’feguaci  fui. 

100  Amor,  ch’ai  cor  "gentil  ratto  s’apprende, 

Prefe  "cortili  della  bella  perfona , 

Che  mi  fu  tolta,  e’I  modo  ancor  m’offende- 
Amor,  ch’a  "nuli’ amato  amar  "perdona. 

Mi  prefe,  del  cortili  piacer,  sì  forte. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’abbandona. 
Amor  "condulTe  noi  ad  una  morte; 

"Caina  attende,  "chi  ’n  vita  ci  fpenfe: 

Qiierte  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  eh’  io  ’ntefi  qucH’anime  "offenfe. 

Chinai  ’l  vifo,  e tanto  ’l  tenni  bartTo, 

Fin  che  ’l  poeta  mi  difl'e.  Che  "penfe?  . 

Quan- 


90 


95 


105 
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• Stamp.  Muovi.  Perchè  ci  pare  che  parli  Dame.  ‘ Muovo. 
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Quando  rifpofi,  cominciai,  "O  laflb, 

Quanti  dolci  penficr,  quanto  difio 
Menò  coftoro  al  dolorofb  padbJ 
1x5  Po’  mi  rivolfi  a loro , e parla’  io , 

E cominciai  : "Francelca , i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  "trillo  e pio . 

Ma  dimmi:  AI  tempo  de’dolci  fofpiri, 

"A  che , c come  concedette  amore , 

120  Che  conolccfte  i "dubbiofi  deliri? 

Ed  ella  a me:  NelTun  maggior  dolore. 

Che  ricordarli  del  tempo  felice 
Nella  miferia,  e ciò  fa’l  tuo  "dottore. 

Ma  s’a  conofcer  la  prima  radice 
125  Del  nollro  amor  tu  "hai  cotanto  alFetto^ 
Farò,  come  colui,  che  piange,  e dice. 

Noi  "leggiavamo  un  giorno,  "per  diletto. 

Di  "Lancilotto  , come  amor  lo  llrinfe  : 

Soli  eravamo,  e fenza  "alcun  fofpetto. 

130  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  "folpinfe 

Quella  lettura,  c fcolorocci  1 vifo: 

Ma  folo  -un  punto  fu  quel,  che  ci  vinfe. 

Quando  leggemmo  "il  difiato  "tifo 
Efler  baciato  da  cotanto  amante, 

135  Quelli,  "che  mai  da  me  non  fia  divifo, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  "tremante: 

"Galeotto  fu  il  libro,  e chi  lo  fcrilTe: 

"Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  "avanic-. 

"Mentre  che  l’uno  fpirto  quello  dilTe, 

140  L’altro  piangeva  si,  che  di  pietadc 
r venni  men,  così  com’  io  "morilTe, 

E "caddi,  come  corpo  morto  cade. 


Tomo  I. 
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ALLEGORIA. 

Per  Mimj  Ghdice  de'  dannati  , fi  dimoflta  la  eejeienza  di  celo- 
re,  che  henne  fatte  abite  ne' vizi  : i inali,  cerne  che  ella  fieramente 
merda , nen  peri  il  male  operar  lafciane , Ammenijce  Dante , che 
guardi,  cerne  vi  entri  ; il  eh;  dineta , che  l'ueme  vedendo  i vizi, 
tten  fi  lafci  vincer  dalla  dehtzza  di  quelli  in  mede,  che  in  ejft  fi 
rimanga.  Per  Francefea,  col  cognate  nelle  errore  dell'adulterio  tra- 
feerfa  , fi  comprende , quanto  fia  dannofe  l' ozio , 

ANNOTAZIONI 

DEL  P,  Pompeo  Venturi. 


1 Dal  primo. 

J Che  cinge  , fafeia  , e racchiude 
meno  luogo  dentro  dì  fe,  liceo* 
ire  aneli’ elTo  dal  primo  cerchio 
contenuto:  edandandufi  dalla  fu- 
perlicre  aj  centro,  i cerchi  Tem- 
pre devon  rillringeffi  , e farli 
minori:  ma  quanto  più  elli  fi  rì- 
firingevano,  tanto  maggiori  era- 
no i tormenti , che  vi  fi  pati- 
vano. 

5 Ginteneva  più  dolore,  percTièol- 
tre  Talìrtiaione  deli’ animo , vieta 
il  dolore  del  corpo,  e la  pena 
del  fenfo,  che  punge  , e tormen- 
ta fino  a farli  giiarre,  cioè  fino 
a farli  mandare  altifiìmi  lumen 
ti , e Ifrida  , e non  foli  fofpiri , co- 
me nel  Limbo.  Guaje  è propria 
mente  la  voce  lamentevole , che 
manda  fuori  il  cane  percofio  lu- 
gnandofi,  e allora  fi  dice  il  cane 
gualie. 

4 Digrigna  i denti , come  fanno  i 
cani,  quando  per  rabbia  liarruo- 
tano  iniieme,  minacciando  di  vo- 
ler mordere. 

< E manda  più,  o meno  giù  nell' 
Inferro,  fecondo  che  più,  ome- 
no  volte  intorno  con  la  coda  il 
corpo  fi  lega  e cinge. 

7  Sciaurata  , e che  però  meglio  j 


] farebbe  flato  per  lei  il  non  na- 
I feere . 

8 ConfelTa  finceramente,  sforzata 
a così  fare  , tutti  i Tuoi  pec- 
cati . 

9 Deli  nitore,  e Giudice  della  lor 
gravezza. 

10  E'  dovuto  ad  elTa  per  cafligo 
delle  fue  fcelleraggini . 

la  Quantunque  volte  difiè  il  Boc- 
caccio ancora  , ponendoli , come 
olferva  il  Bemlxi , il  quantunque 
in  luogo  di  quante,  quando  è no- 
me, e non  avverbio,  ed  è allo- 
ra indeclinabile  oper  natura  del- 
la voce,  o per  forza  dell’ ufo. 

14  Qui  a vicenda  non  fignifica  feam- 
bievelmente , ma  ma  dopo  l’al- 
tra fi  ptefenta  al  Tribunale  ove 
confefiano  le  colpe,  e odono  la 
fentenza. 

ij  Son  precipitate,  e flrafcinate 
al  luogo  del  fupplizìo  loro  afie- 
gnato . 

jao  Allude  al  facilis  defcenfui  Aver- 
' ni,  fed  revocare  gradui,  fuperaf- 
que  evadere  ad  aura; , hoc  opus  , 
hic  labor  efi . >En.  6. 
ai  E la  mia  guida,  oftefa  perqiiel- 
le  parole , guarda  di  cui  tu  ti  fi- 
de,  rìfpofc  con  difpetto:  ancor 
tu  flrilli  allo  fpropofito  comeCa- 
ron- 
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ronte/*  Di  qiiedi  fentinienti  rot- 
ti e dimezzati  > vedi  la  ollèrvazio- 
ne  terza  del  P.  d’ Aquino  al  Can- 
to IV.  dell’  Inferno.  Quelli  due 
verfi  Vutlfi  etti  tc.  fon  quei  me- 
defuni  detti  già  da  Virgilio  a Ca- 
ronte nel  Canto  III. 

a;  Piaittt  dal  Vlan^tre  latino  in  li- 
gnificato di  lamento  con  alte  gri- 
da inalzato  alle  llelle.  Così  il 
Petrarca  con  nobil  traslato;  Do. j 
VI  rette  dal  vento  piangon  P onde  ; i 
ed  il  Cafa:  Di  cui  piangendo  an- 
cora fono  Toco . 

z8  Per  figurai  privo  di  luce. 

ji  Aria  furiofamente  agitata  a mo- 
do di  turbine . Il  Volpi  vuole  in 
oltre,  che  venga  infieme  turbi- 
nando pioggia,  o neve,  acciò  li 
nomini  propriamente  bufera  , 
amando  di  attenerfi  flretio  alla' 
Crufea . Ma  il  Boccaccio , a cui 
forza  è che  la  Crufea  fi  fotto- 
metta,  non  vi  richiede  nè  piog- 
gia, nè  neve , contentandoli  d’una 
furia impetuola di  vento,  chefvel- 
la , fchianti , abbatta  , rompa  , 
quanto  gli  fi  para  dinanzi. 

— Non  refla  mai , non  perchè  non 
rifini  mai  di  folIUre , perchè  to- 
fio  dirà  , Mentre  ehi  ’/  vento  , co- 
me fa , fi  tiee  ; ma  perchè , febbe- 
ne  ha  dì  tanto  in  tanto  qualche 
paufa , con  tutto  ciò  deve  elTere 
eterno  in  quel  tenore;  e cosiin- 
tefo  giuflamente  il  fenfo,  non  vi 
farà  mfogno  del  vix  umi/uam  del 
P.d’ Aquino,  per  addolcire,  co- 
me dice  egli,  la  contraddizione 
di  quei  due  verfi,  eh’ è folamen- 
te  verbale , ed  apparente . 

31  Col  trafportarli  via  a forza. 

3^  Spiegai!  Velutelloi»i>«»n  a quel 
la  rovinof*' bufera:  ma  fe  quella 
rabbiofa  bufera  è quella  appun- 
to, che  li  trafporta,  come  può 
intenderfi  in  quello  modo?  Me- 
glio il  P.  «r^DÌno,  feguendoii 
Daniello  , 1'  intende  per  quella 
apertura  e rottura , che  il  Poe- 


ta finge  efièrfi  fatta  fin  al  cen- 
tro della  Terra , quando  gli  An- 
geli ribelli  giù  dal  Cielo  precr- 
pitaroDO,  ed  ha  lefponde  di  falsi 
acuti , e rotti  ; e però  i lulTuriofi , 
quando  dalla  bufera  portati  arri- 
vano dinanzi  a quel  precipizio  , 
gridano,  e bellemmiano  la  Di. 
vina  Giulllzia  , e Onnipotenza  , 
per  tema  di  elTervi  da  quella  fu- 
, ria  dì  vento  sbattuti,  e gittati . 

39  Sottopongono  all’  appetito  fen- 
fuale . 

40  E come  le  ali  proprie  trafpor- 
tano  un  gran  branco  di  Storni. 
Quella  voce  fiotneo  nel  gran  Vo- 
cabolario non  ce  la  trovo  ancor 
regillrata. 

4d  Cantando  i lor  lamenti , e di- 
fponendofi  per  aria  in  lunga  fila . 
Lai  fon  propriamente  quelle  vo- 
ci , che  mandan  fuori  in  volando 
gli  uccelli , e ritengono  un  tuono 
di  pieiofo  e lamentevole  ; onde 
acconciamente  dice  il  Boccaccio, 
Lai  veneon  chiamati  da  Dante  i 
, lor  verfi  doler  ofi  e trifii  . 

48  Mandando  fuori  gran  11  rìdi  ad 
alta,  e pietofa  voce,  anime  tra- 
fportate  eoa  violenza  dalla  dclo- 
rofa  briga  di  quell’ aria  turbinofa. 
13  Allora. 

J4  Cioè  lìgnoreggiò  molte  varie  na- 
zioni , le  quali  parlavano  diverfe 
lingue  : o pure  fu  Regina  dì  Ba- 
bilonia, dove  prima  furono  eoa- 
fufitì  linguaggi. 
jj.Cosl  sfrenatamente  dedita. 

JÉ  Che- per  legge  llabìii,  e pro- 
mulgò , che  a ciafeuno  quello 
che  più  gli  piacene  in  quello  ge- 
nere di  cofe,  gli  folle  lecito;  e 
ciò  fece  per  torre  da  fe , u fmi- 
nuìre  il  vituperio,  in  che  era 
incorfa  nell’a-nore  incelluofo  del 
proprio  figliuolo . Quella  è Semi- 
ramide, dì  cui  dìcon  rillorìe, 
che  nell’  Imperio  fucceffe  a Ni- 
no Re  degli  Afsir)  fuo  Spofo  , 
dopo  averlo  fatto  morire. 

H a Che- 
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io  Che  ora  ( parla  de!  fuo  tempo  ) 
ftoTcrna  il  SolJano,  ed  ivi  fuo! 
far  rcndenza:  efTendo  a’  tempi 
nollri  de’  Turchi,  da  poi  che 
fe  ne  infignorì  Selim  Padre  di 
Solimano  . Ma  qui  il  Poeta  pi- 
glia uno  sbaglio,  ed  equivoca  ; 
perchè  la  Babilonia  edificata  da 
Semiramide  è quella  della  Cal- 
dea ; e la  Babilonia  che  fu  Re- 
gia delSoldano,  è quella  di  Egit- 
to, detta  altramente  il  Cairo. 
Soldano  in  lingua  Caldea  vuol 
dire  ciò  che  nel  nollro  Idioma 
Sovrano , fupremo  Principe  che 
difpoticamente  fenza  alcuna  di- 
pendenza comanda. 

<1  Si  uccife  per  la  fmaoia  amoro- 
fa,  vedendoli  tradita,  ed  abban- 
donata da  Enea,  per  cui  fi  era 
di  Sicheo  una  volta  si  caro , di- 
menticata, ed  a cui  aveva  pro- 
mello  cafiiià  vedovile.  Il  Petrar- 
ca nel  Trionfo  della  Caftità  ri- 
fpettofamente  fenza  nominarlo  ri- 
prende Dante  , e refiituifce  a 
Didone  la  fama  toltale,  e dal 
Latino  Poeta Maefiro,  edal Poe- 
ta Tofcano  difcepolo,  11  dove 
canta  ; Taccia  il  valga  ignorante  : 
io  dico  Dido , 

Che  Audio  di  onefiadc  a morte 
fpinfe , 

Non  cpttl  cTEnta  com'i'l  pub- 
blico grido, 

fi  La  famofa  reai  Cortigiana  di 
Egitto,  per  cui  Antonio  ripudiò 
Ottavia . 

Elena  da  Paride  rapita  a Me- 
nelao Re  di  Sparta  fuo  fpofo,  a 
conto  della  quale  furono  al  Mon- 
do tante  tempefle. 

t6  O allude  all’  amor  a Brifeide 
portato,  per  cui  fi  ritirò  dacom- 
bateere  o all’  amore  portato  a 
PolilTena  forella  di  Paride,  da 
cui  fu,  nell’atto  di  fpofarla,  a 
tradimento uccifo;  enonall’amo- 
re  di  Deidamia,  come  vuole  il 
Yelutello,  che  c’iijfrafc»  Mcor 


quello,  che  ciò  fu  la  prima  pro- 
dezza di  quello  Eroe  , quando- 
era  in  abito  femminile:  o pure, 
che  combattè  alla  fine  con  amo- 
re opprimendo  I Trojani  , per 
vendicare  l’amato  Patroclo  ucci- 
fo  da  Ettore. 

<7  Quello  che  rapi  Elena  . 

— Trillano,  Nipote  di  Marco  Re 
di  Cornovaglia  nella  gran  Bret- 
tagna , il  primo  de’Cavalieri  er- 
ranti , e che  per  amore  della  Rei- 
na  Ifotta  fece  mirabili  prove  di 
valore  ',  ma  alla  fine  colto  in  fallo 
con  ella , fu  dal  Re  Marco  con 
quella  fua  tanto  gloriofa  lancia 
medefima  parte  a parte  trafitto- 

7a  Ne  rimali  per  isbigottimento 
confufo . 

74  Rifcolfo  da  quel  principio  di 
fmarrimento , e perfettamente  ri- 
entrato in  me. 

75  Cosi  poco  contraliare  con  firn- 
peto  del  vento,  ed  elTer  più  fa- 
cilmente , e velocemente  degli 
altri  trafportati. 

78  Per  quell’  amore  che  li  move- 
va , e menava  unitamente  con- 
giunti infieme.  Ei  vienpollopcr 
rjfi , e quantunque  ei  Ila  propria- 
mente del  fingolare,  pure  non 
dicendoli  nel  plurale  ciao  da  ri, 
come  da  egli  diciamo  eglino,  ù i 
più  tollo  il  Poeta  voluto  valere 
di  ei  ancor  nel  plurale-. 

79  Li  volta , e avvicina  verfo  noi . 

84  Volonterofe,  richiamate  a quel- 
lo dall’avida  brama  di  rivederla 
lor  prole. 

87  Fu  il  efficace  quell’  affettuofo 
feongiuro , per  quell’  amor  che  vi 
mena;  elfendo  credibile,  che  in 
cofa,  la  quale  tanto  premevali , 
obbeditlè  al  Maefiro,  come  vien 
qui  accennato,  quantunque  non 
fia  fopra  efprefio,  e forfè  Io-palla 
il  Poeta' fono  filenzio  per  non  an- 
noiare con  quella  rincrefcevols  ri- 
petizione. Con  più  dilinvolto  ar- 
tificio il  Traduttore  latino  non 
lo 
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lo  fa  dire  a Virgilio,  ma  lopre* 
fuppone  da  elio  gii  detto:  ecco 
i verfì,  che  fon  ben  degni  d’ef- 
fer  riferiti  : Agpeilior  : pns  ad- 
mcKuit  f uo  carmiae  Vattt  ; 

Oh  agite  unanimei  anitnte,  guai 
ipfa  voìutat 

V tetta  paus,  faadi  eji  Ji  copia , 
fidile  carfiim. 

SSCioènon  anima  fola, ma  corpo  ani- 
mato, pieno  di  grazia,  e benigniti. 

8^  Color  mifto  di  rollb,  e itero  , 
ma  che  di  più  del  nero , come 
l’azzurro  fcuro  dell’aria  poco  il- 
luminata, e dell’  acqua  che  ha 
molto  fondo. 

90  Fummofrenati , e bagnammo  la 
terra  del  nollro  fangue. 

91  Amico  a noi,  e non  con  noi 
fdegnato . 

97  Ravenna  lituata  prelTo  al  Mare , 
dove  il  Pò  fcarica  le  fue  acque , 
per  celiare  del  corfo  inficme  co 
I fiumi,  che  entrano  in  lui:  oper 
aver  con  quei  fiumi  pace  giunto 
al  Mare  j giacchi  fino  che  non 
vi  arrivi,  lo  inquietano  continua- 
mente  fpingendolo  :o  perchè  giun- 
to al  Mare  ove  efib  infieme  coi 
fiumi  che  sboccano  nel  fuo  let- 
to, correndo  tende , come  a fuo 
termine,  finalmente  ripofi,  di- 
cendofi  volgarmente  i fiumi  aver 
pace  nel  mare. 

100  n Boccaccio  vieta  if  pigliar 
quel  Gentite  in  lignificato  di  no- 
bil  lignaggio , o di  animo  ador- 
no di  gran  virtù , ma  vuole  che 
fignìfichi  folameote  cuor  dolce, 
e naturalmente  difpollo  ad  ama- 
re, potendo  valer  quella  fiicìliiì 
ad  intenerirfi  per  qualche  difcol- 
pa  del  grave  fallo. 

]oi  Fe’  innamorar  colhii  del  mio 
bel  fembiante,  e della  mia  leg- 
giadra petfona , che  dal  mio  ma- 
rito mi  fu  tolta , quando  egli  mi 
ucciiè , e la  maniera  barlnra  e 
fconcia , con  cui-  fui  uccìfa , mi 
accuora  ancora  adclTo  licordan- 


2 I o N i;  ist 

domene,  perchè  di  un  colpo  Co” 
lo  col  Drudo  unita:  o pure  non 
mi  difpiace,  nè  mi  è cagione  di 
pena  l’avermi  egli  amato,  ma  il 
modo  fregolato  di  quell’amore. 

auella  fu  Francefca  Figliuola  di 
uido  da  Polenta  Signore  di  Ra- 
venna , dal  Padre  maritata  a Lan* 
cillotto  figliuolo  di  Malatella  Si- 
gnor di  Rimini,  valorofo , ma 
delbrme  della  perlona;  che  però 
innamorata  di  Paolo  fuo  Cogna- 
to, Cavaliere  di  bei  tratto,  ed 
avvenente  , fu  infieme  con  lui 
dal  marito  uccifa  nell’atto  flellò 
dell’  adulterio  incefluofo . 

103  Cioè  che  vuole,  che  ogni  ama- 
to riami , nè  confente  il  non  ri- 
amare a chi  che  fia. 

'10$  Ad  una  morte  medefima  eflin- 
ti  da  un  ideilo  colpo. 

107  UaCaiaa,  luogo  deputato  nell* 
Inferno  per  quelli  che  uccidono 
a tradimento  i fuoi  congiunti  , 
detto  cosi  dal  fratricida  óino  , 
i a^tta , e da  preparato  per  l' em- 
pio fratello , e crutlel  marito 
che  ci  trucidò . 

*09  Latinifmo  poetico  per  offefe, 
e più  todo  odèfe,  che  punite  e 
cadigate ledice,  vinto  dallacom- 
paflìone  dell’  appadionato  loro 
amore  infelice. 

iiz  Rifponde  a Virgilio  che  gli 
aveva  detto  che  peàfe,  conqueda 
efclamazione  di  oompadìonevol 
dolore . Laff»  è fincope  di  tajfa- 
te , e fignifica  ftracco  , fianco  , 
fiacco  , e fe  ciò  per  afdàzione 
d'  animo  avvenga,  vale  infelice, 
mifero,  mefchino. 

117  Infelice,  facendomi  provare  per 
compafiìone  i vodri  mali,e  pietofo. 
tao  Come  vi  palefade  quell’amore 
fegreto  in  modo,  che  fcambie^ 
volmenie  venide  riconofciuto  , 
quando  prima  fol  dubbiofamentc 
fcuoprivali  a qualche  men  ficu- 
I:  ro  e non  certo  fegno,  procedeo- 
1 do  cautamente , e guaidioghì  l 
Più. 
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lij  Piùtoftoche  di  Virgilio,  l’in- 
tendo di  Boezio,  il  cui  libro  de 
Confol.  Philof.  eri  familiare  a 
Dance  nelle  fue  difgrazie  : . che 
però  allude  forfè  a quel  detto  del- 
la prof.  4.  lib.  a.  Inenmi  aJverfitate 
ftrtuiue  inf'tlicij[:mum  itmu  infor- 
tunii  tft  Juijfe  ftlictm . I palli  di 
Virgilio,  che  dal  Landino  vcn- 
ponoqui  riportaci,  edalVelutel- 
jo , han  si  poco  che  fare  con  tal 
propolito,  che  non  porta  la  fpe- 
fa,  nè  è pregio  dell’  opera  il  ri- 
ferirli . 

Eflèndo  ozioG  , e fenz’  altro 
divertimento,  leggevamo  di  Lan- 
cillotto Cavaliere  celebrato  ne' 
Romanzi  ( ma  principalmente  in 
. qnello  intitólatu  Tavola  riroitja , 
che  era  in  prezzo  a i tempi  di 
Dante  ) come  egli  invaghito  di 
Ginevra,  giunfe  al  fuo  intento, 
laj)  O l’uno  deiraliro;  o che  altri 
loprapeiungefTc. 

ijr  Qiiella  lezione  ci  fpinfe  a ri- 
guardarci amorofamente  , e ad 
impallidirci,  e mutarci  di  co- 
lore . 

13;  La  bocca  ridente  di  Ginevra. 
J3J  Paolo:  nè  dice,  non  fia  divi- 
fo,  come  fe  di  ciò  lamentandofi 
li  querelaffc  per  defiderio,  che 
abbia  di  quella  feparazione;  lo 
dice  per  compiacenza  godendo  , 
che  non  fia  mai  ciò  per  avveni- 
re; quantunque,  non  perchè  ne 
traeflè  piacere , data  l'era  tal 
Compagnia , ma  perchè  avelTe 
Tempre  davanti  agli  occhi  la  ca- 
gione funclia  della  fua  pena 
eterna . 

DEL  Si G.  G io:  A 

rerf. 

I Frimaio,  primo.  [ 

3 Cinghiare . cignere , fafeiare , com-« 
prendere.  | 

l-Pugnert  a gaajo.  cioè,  fino  a fari 
mandare  altillìmi  guai,  ejamenti  •! 


135  Per  non  elTer  certo  del  mio- 
animo,  e per  efifer  effetto  con- 
naturale di  quella  paflione  , il 
commuover  cosi  in  fimil  circo-- 
flanza . 

137  Galeotto,  nome  proprio  di  uo- 
mo, che  fu  l’infame  fenfale  tra 
Ginevra,  e Lancillotto.  Ma  qui 
in  fenfo  di  nome  appellativo  vuol 
dire,  che  quella  impura  leggen- 
da, e il  fuo  autore  indulTe  Pao- 
lo, e Francefea  a quella  enormi- 
tì,  come  Galeotto  quei  due  an- 
tichi amanti  a corrifponderfi  il- 
lecitamente. Benvenuto  da  Imo- 
la  ci  dì  contezza  con  tal  nome 
efièrfi  in  quel  tempo  appellato 
chiunque  facevafi  mezzano  d’in- 
trighi d’amore:  e quindi  è,  che 
ìnfegnandofi  amorofe malizie  nel- 
le cento  novelle  del  Boccaccio  , 
fu  loro  pollo  in  fronte  il  cogno- 
me di  Principe  Galeotto,  cheti. 
tengono  nel  titolo  i tedi  an- 
tichi. 

138  Accenna  ciò  che  avvenire, 
con  modefiia  , e miglior  garbo  di 
Virgilio,  quando  tocca  gentil- 
mente il  fortuito  incontro  di  Di- 
done  con  Enea  nella  fpelonca.. 
Felicemente  il  P.d’ Aquino  tra- 
fporta  difiulimus  poft  irf-r  fontcs 
evolvere  thartas . Soatej  ? bea  mife- 
ram\  gravius  nocuere  rerrrot,e  \ lic- 
chè  a chi  interrogane  quid  tum , 
fi  potrebbe- rifpondere  \\  quid  , 
quid  tum  fatue  à\  Terenzio. 

139  Mentre  diffe  Francefea,  pian- 
geva Paolo. 

143  Verfo  efpfeTfivo  di  quel  ca- . 
dere . 

NTONIO  V OLP  I.. 


4 Mimi , figliuolo  - di  Giove  , e 
d’Europa,  Re  e Legislatore  de’ 
Cretenfi  , uomo  d’incontaminata 
e fevera  giullizia;  il  quale  finfe- 
ro i Poeti  che  foflè  giudice  all’  In- 
fer- 
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ierno  infìeme  con  EacO)  e Ra- 
damante. 

— Ringhiare,  digrignare  i denti  , 
moftrando  di  voler  mordere,  di- 
celi propriamente  de’ cani  ; ma  fi 
trasierifce  anche  agli  uomini  adi- 
rati. Lat.  rt»j/ ; ufato  da  Teren- 
zio , e Ha  Orazin. 

6 Avviniùiart , cignere  intorno. 

9 ConofcitoTt.  che  conofce. 

— Ptccttu . peccati  .è  voce  Latina, 
dicefi  però  in  Italiano  a quella 
foggia  che  fi  dice , carra  , facca  , 
juja,  ginKchia,  membra;  ed  al- 
tre fimili  voci;  per  carri,  ec. 

10  Da  effa.  degno  di  ella.  Così  il 
Petrarca  nel  Sonetto  195.  Dia, 
per  adornarne  il  Cielo , la  fi  rilol- 
fe;  e eofa  era  da  Ini. 

11  Quantunque  ffadi  . per  quanti 
gradi . 

17  Minoj.  Vedi  qui  fopraal  num.  4. 

1;  Nota,  per  accento,  Tuono,  vo- 
ce, grido. 

a8  Muto  d'ogni  voci,  cioè,  ofenrif- 
fimo.  per  quella  figura,  che  da’ 
Greci  è chiamata  cataeirefij  ; cioè , 
abufione  . 

31  Bufèra,  aria  gravemente  com- 
mofia,  o fìa turbine  con  pioggia, 
e neve. 

34  Ruina,  chiama  forfè  Dante  quel- 
la rottura , la  quale  eì  finge  che 
fofiTe  fatta  infino  al  centro  della 
terra,  quando  gli  Angeli  ribelli 
giù  dal  Cielo  precipitarono.  Al- 
tri fpiegano  altrimenti. 

3j  Compianto  , fuftantivo  . pianto 
di  molti  infieme,  condog’.ienza . 

40  Stornei,  (tornelli  uccelli. 

44  Nulla , per  niuna . 

4$  Gru.  i grù  uccelli. 

— Lai.  lamenti,  voci  dolorofe,  e 
eompadionevoii . 

45  Trae  ^uai . lamentarfi  a gran 
voce. 

49  Bri^a . per  noja , faflidio  . 

53  Allotta,  allora. 

H Fu  imperadrice  di  molte  favelle . 
parla  di  Semiramide , che  ligno- 


reggiò  molte  nazioni  , le  quali 
parlavano  varie  lingue  ; ovvero 
fu  regina  di  Babillonia,  dove  pri- 
ma furono  confufi  i linguaggi. 

yj  A vizio,  cioè,  al  vizio. 

— Rotta  , addletivo  . per  dedita, 
inchinata  aliai, 

56  Lìbito,  cioè , che  piace  . Lat. 

quod  libitum  e/l. 

— Licito,  lecito. 

58  S enti r ami t,  o Semiramide , mo- 
glie di  Nino,  Re  degli  Adiri,  a 
cui  nello  'imperio  fuccelle,  dopo 
averlo  fatto  morire . Edificò  la 
Città  di  Babillonia  fopra  l’Eufra- 
te,  vinfe  in  guerra  molte  nazio- 
ni , e fu  donna  oltre  ogni  crede- 
re luduriofa . 

J9  Sufcedette . fuccefle. 

— Nino,  Re  degli  Adirj,  marito  di 
Semiramide.  Vedi  qui  fopra  Se- 
mirami],  al  mim.;8. 

60  La  terra  che  ’l  Soldan  cerrete. 
intendi  Babillonia . Saldano,  tito- 
lo di  gran  Principe,  chetignoreg- 
giava  in  Babillonia  . Corregge  . 
regge»  governa. 

61  Colei  che  ]' ancife  amoTofa , cioè, 
Didone , o Dido,  detta  anche £/i- 
fa,  figliuola  di  Belo,  Re  di  Ti- 
ro, moglie  di  Sicheo  Sacerdote 
d’ Ercole  ; che  fuggendo  l’ infidia 
di  Pigmalione  fuo  fratello  , da 
cui  l’era  dato  iiccifo  il  marito, 
per  ifpogliarlo  de’  Tuoi  tefori , fe 
ne  fuggì  dalla  patria  , e venne 
fulle  (piaggie  dell’  Affrica  , dove 
fondò  Cartagine . Finge  Virgi- 
lio , che  codei  s’ innamoradè 
d’ Enea , e che  da  lui  abbandona- 
ta , per  gran  dolore  s’ uccidede . 
Amife . uccife . è voce  poetica . 
S' ancife  amorofa  , cioè  , s’  am- 
mazzò pcraniore.  Coii  Virgilio , 
parlando  della  Dea  Venere  ap- 
parfa  ad  Enea  fuo  figliuolo , nel 
I.  libro,  al  Verfo  318.  Namque 
bumeris  de  more  habilem  fujpende- 
rat  arcum  Venatrix  . e Tibullo 
nella  i.  Elegia  del  t.  libro:  Ipfe 
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[tram  temrai  matura  Itmptrc  zi- 
te r Rujìicus. 

6i  Siebet,  Sacerdote  d’  Ercole  In 
Tiro,  marito  di  Didone  . Vedi 
Didont  qui  fopra , al  num. 

6}  dtopalrat,  oCleopatra , Regina 
d'Egitto,  donna  lutTarioriinma  , 
amica  di  Marco  Antonio  Trium- 
viro de’  Romani  ; che  per  non 
elTer  condotta  in  trionfo  da  Ot- 
taviano Aiigudo,  da  cui  era  Rato 
vinto  il  fuo  drudo  in  battaglia 
navale,  attaccolli  gii  tfpidi  alle 
braccia,  e fi  fottraffe  al  pericolo. 

64  Eieita  figliuola  di  Giove,  tras- 
formato io  ci|no , e di  Leda  Spar- 
tana , moglie  di  Tindaro  . Fu 
donna  di  bellezza  fingolariflìma, 
ed  efiendo  fpofata  a Menelao  Re 
di  Srarta mentre  egli  era  alien- 
te, fu  rapita  da  Paride  Trojano 
fuo  ofpite,  e condotta  a Troja  , 
per  la  qual  cagione,  dopo  dieci 
anni  d’oiiinata  guerra,  fu  quella 
Metropoli  arfa,  efmanteUata  da’ 
Greci,  vedi  Colino  deRaptuHt- 
ItHa.  Omero  nella  Iliade,  erut- 
ti i Poeti. 

fj  AcìmIU,  figliuolo  di  Paleo,  edi 
Teti  Dea  marina,  uomo  fopra 
tutti  i Greci  che  andarono  a Tro- 
ja , fortillìmo  . Egli  è l’ Eroe 
d’ Omero  nella  Iliade.  Dice  Dan- 
te : Che  con  amare  al  fine  cambat- 
téa , io  intendo  che  fi^ridulTe  fi- 
nalmente a combattere , e ad  aiu- 
tare i fuoi  nazionali  opprellì  da’ 
Trojani,  mollo  dall'amore  ch’ei 
portava  al  fuo  compagno  Patro- 
clo, che  gli  era  flato  uccifu  da 
Ettore . 

f6  Combat  tea.  per  combatti. 

67  Paria.  E'  incerto,  fe Dante  vo- 
glia intendere  Paride  Trojano, 
tigliuolo  di  Priamo,  e rapitore  di 
Siena,  notiUìmo  nelle  favole;  o 
pure  uno  degli  erranti  cavalieri , 
famofi  ne*  Romanzi  , eh'  ebbe 
tal  nome. 

— Triftatta  fu  nipote  dc>  Re  Mar- 


co diCornovaglia,  e grande  ama- 
tore della  Reìna  Ifotta,  moglie 
di  elio  Re:  e per  lei  fece  mille 
pruove  di  cavalleria,  come  leg- 
gelì  ne’  Romanzi . 

£8  Nominare  a dito  . cioè,  addi- 
tando. 

70  Dottore,  per  maeflro,  guida. 

71  Nomare,  nominare. 

78  Di,  per  toro,  in  quarto  cafo 
pinrale . 

8 1 Venite  a noi  parlar , cioè  a par- 
lare a noi . 

8j  Feria». per vigorofo.Lat./rmiir. 
8j  Dido,  o Didone,  Vedi  quifopra 
al  num.  £1. 

8£  Maligno  aere,  cioè,  tempeflofo. 
8j  Per/»,  nome,  è un  colore  miflo 
di  purpureo,  e di  nero;  ma  vin- 
ce il  nero. 

Po' che,  poiché. 

— Perverfo , pellimo . 

97  Fui.  voi,  in  rima. 

$£  Mentre  che,  finché,  fino  a tan- 
to che . 

— Il  vento  fi  tace , cioè,  rlftà,  cef- 
fa,  lafcia  di  foffiare.. 

97  Ravenna,  nobiliflìma  Cittì  di 
Romagna,  tra  Ferrara,  e Rimi- 
ni vicina  al  mare. 

98  Pò,  Re  de’ Fiumi  d’Italia,  feen- 
de dall' Alpi,  e ricevendo  nel  di- 
feorrere  dentro ’l  Tuo  feno,  mol- 
ti fiumi  più  piccioli , viene  a fea- 
ricarfi  nell’Adriatico. 

tot  efegg.  Paolo,  cognato  di  Fran- 
cefea  da  Polenta.  Vedi  qui  fotto 
F rance fca,  al  num.  ii£. 

IO)  Nullo,  per  ni  uno.  Lat.  nullut , 

— Perdonare  , per  rìlparmiare,  o 
render  efente. 

107  Caino,  una  delle  quattro  pro- 
fondilfime  prigioni  , che  finge 
Dante  effère  nel  pozzo  d’abiflo; 
nella  quale  fono  puniti  i tradito- 
ri de’  lor  parenti. 

— Cb'in  ZHta  ci  fpenfe . qui  viene 
accennato  Lanciotto  , marito  di 
Francefea  da  Polenta.  Vedi  qui 
fotto  Francefea , al  num.  1 1 b- 

Of- 
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109  Offenfe.  per  ofTefe,  participio; 
in  rima. 

jii  Penje.  per  penC  ; in  rima. 

lia  0 lajfe.  oimè. 

tì6  FranctfcM  , figliuola  di  Guido 
da  Polenta  Signor  di  Ravenna , 
che  vide  a' tempi  di  Dante,  fem- 
mina bellillima,  e molto  genti- 
le, maritata  dal  padre  a Lanciot- 
to, figliuolo  di  Malatefla  Signo- 
re di  Rimini,  uomo  valorofo  , 
ma  deforme  della  perfona  ; laqua- 
le  innamoratali  di  Paolo  fuo  co- 
gnato’, cavaliere  di  tratto  molto 
avvenente,  ebbe  con  hii  difone- 
Ra  pratica,  fino  che  trovata  in 
fui  fatto  iaX  marito,  fu  da  lui 
con  un  fol  colpo  uccifa  ioficme 
col  drudo . 

119  A dx . X quale  indialo. 

— Ctnceitttt.  concelTe. 

Ito  Dubbiali  defiri , per  amore  non 
ben  conofeiuto. 

11}  Àvert  uffetta  a camfeere . elTer 
curiofo  di  fapere.  tolto  da  Vir- 


gilio, die  dille  nell.  dell’Enel- 
da,  V.  IO.  Std , fi  tantus  amar  or- 
fut  ca^nafetrt  n^lrai,  ite. 

117  Leg^iavama.  leggevamo. 

118  ’LaiKÌlIata,  innamorato  di  Gi- 
nevra, moglie  del  Re  Marco , per- 
fona  famofa  ne'  Romanzi,  ma 
principalmente  nel  libro  intito* 
lato  Tavola  Rataiu/a-,  ch'era  in 
prezzo  a’  tempi  di  Dame.  Vedi 
Ginevra,  al  Orno XVI.  del  Par. 
num.  I}.  delle  Annot. 

ijo  Safpiguere  gli  occhi,  per  inci- 
tarli adocchiate  vicendevoli;  ov- 
vero alle  lagrime. 

13}  Rifa,  per  bocca  ridente. 

137  Galeotto,  mezzano  degli  amori 
che  pafiTarono  tra  LanciUoto  , e 
Ginevra,  perfone  ne’  Romanzi 
famofe . ed  è prelb  da  Dame  in 
figniheato  generale,  d’ogni  fen- 
fiale  di  difonellà,  o ruflSano. 

138  Avaute . avanti , io  rima. 

141  Marifie  . per  morilli  ; in  ri- 
ma. 
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-^Rt^-Oi^^TO  y 

^ OrKituìint  tfropii^  e tUve^  tr  à^\pui  tinta  ^ 
! Ne!  terzo  cerchio  Jt  river.<a  JOfmi  'i 

tSente^  che  iftiC  JoiLi  Ciola ^ innta  . 

Ne'  beuta  che  tal  noia  vi  ncc^ei 
anime  ree  - nul  Cerbero  le  p^ènJe 
forte  Litrando^  e le  tie  bocche' aJopra^ 
f coll'  wiéfhie  e co'Jenb  .-cuoia  e /ónde 


t "tornar  della  mente,  che  "lì  chiufe. 
Dinanzi  alla  pietà  ‘ de’ duo  cognati. 

Che  di  trillizia  tutto  mi  confulé, 

Nuovi  toraicnil , c nuovi  lonucniaii 

Mi  veggio 'intorno,  "come  ch’i’mi  muova, 

E "come  ch’i’mi  volga,  e ch’i’mi  guati, 
l’fono  al  terzo '"cerchio  della  "piova 
Eterna , maladetta , fredda  , e ^reve  : 
"Regola,  e qualità  mai  non  l’e  nuova. 
Grandine  grofla,  e acqua  tinta,  e neve. 

Per  l’aer  tenebrofo  li  "riverfa: 

Pute  la  terra,  che  quello  riceve. 

1 2 • "Cer- 

■ Stamp.  di . . 


10 


>>  C. 


V-» 

H 

*j/ 


Digitized  by  Google 


LXVIII  dell’  INFERRO 
"Cerbero , fiera  crudele , e "diverfa , 

‘ Con  tre  gole  "caninamente  "latra 
ly  Sovra  la  gente,  che  quivi  è fommerfa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta,  e "atra,. 
E'I  ventre  largo,  c "unghiate  le  mani: 

"Graffia  gli  fpirti,  * gli  "fcuoja,  cd  "ifquatra^ 
"Urlar  gli  fa  la  pioggia,  come  cani: 

20  Deir  un  de’lati  fanno  all’altro  fchermo: 
"Volgonfi  fpeflb  i miferi  profani. 

Quando  ci  feorfe  "Cerbero  il  gran  "vermo. 

Le  ^ bocche  aperfe,  e moftrocci  le  "fanne  t 
Non  avea  membro,  che  teneffie  fermo, 
ly  E’I  duca  mio  diftefe  le  fue  "fpanne 

■Prefe  la  terra,  e con  piene  le  "pugna. 

La  gittò  dentro  alle  bramofe  "canne . 

Qual’ è quel  cane,  ch’abbajando  "agugna, 

E fi  "racqueta , poi  che  ’l  palio  morde , 

30  Che  folo  a divorarlo  intende,  e pugna, 

Cotai  fi  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero , che"  ’ntrona 
L’ anime  sì,  ch’eflcr  vorrebber  lorde. 

Noi  palTavam  fu  per  l’ ombre,  eh’  "adona 
3y  La  greve  pioggia,  c "ponavam  le  piante. 

Sopra  lor  "vanità,  che  par  "perfona. 

Elle  "giacéii  per  iena  curie  quante, 

Fuor  eh’ una,  ch’a  feder  fi  levò,  "ratto 
Ch’ella  ci  vide  paffiarfi  "davante. 

40  O tu , che  fe’  per  quello  ’inferno  "tratto , 

Mi  dilTe,  "riconofeimi , fe  "fair 
Tu  folli  prima,  ch'io  "disfatto,  fatto. 

Ed  io  a lei  : L’ angofeia , che  tu  hai , 

Forfè  ti  tira  fuor  della  mia  "mente , 

4y  Si,  che  non  par,  ch’i’ ti  vcdelfi  mai. 

Ma 

■ Caninamente  con  tre  gole.  » Stamp.  & incoia.  Dicendoli  iaguy/t , 
parerà  che  dovelTe  il  poeta  dire  anche  quello,  che  poi  addirenilTe  de- 
gl'ingojati;  oltreché  innanzi  alla  voce  fquatra  ',  che  vuol  dire  [quarta ; 
noa  pare  che  molto  acconciamente  rilegga,  r Stamp.  La  bocca. 
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C oi  Ut  0 SESTO. 

Ma  dimmi,  chi  tu  fe’,  che’n  sì  dolente 
Luogo  fe’meffa,  e a sì  fatta  pena. 

Che  s’ altra  è * "maggio,  nulla  è sì  "l^iacentc. 

Ed  egli  a me:  La  tua  città,  eh’ è piena 
50  D’invidia  sì,  che  già  "trabocca  il  facco. 

Seco  mi  tenne  "in  la  "vita  fercna. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamafte  "Ciacco: 

Per  la  dannofa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi , alla  pioggia  mi  fiacco  : 

55  Ed  io  anima  trifta  non  fon  (ola, 

Che  tutte  quefte,  a fimil  pena  Hanno, 

Per  fimil  colpa:  e più  non  fe’ parola. 

Io  gli  rifpofi  r 'Ciacco , il  tuo  affanno 
Mi  "pefa  sì,  eh’ a lagrimar  m’invita: 

60  Ma  dimmi , fe  tu  fai , "a  che  verranno 

Li  cittadin  della  città  "partita: 

S’ "alcun  v’è  giufto:  c dimmi  la  cagione, 
Perchè  l’ha  tanta  difeordia  affalita. 

Ed  egli  a me:  Dopo  lunga  "tenzone, 

65  Verranno  al  fangue,  e la  parte  'felvaggia 
Caccerà  l’ altra,  con  "molta  "offenfione. 

Poi  appreffo  convien  , che  quefta  "caggia. 

Infra  tre  "foli,  e che  l’altra  "formonti. 

Con  la  forza  di  "tal,  che  "teftè  "piaggia. 

70  ‘"Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti  , 

Tenendo  l'altra,  lòtto  gravi  pefi, 

"Come  che  di  ciò  pianga,  e che  n’ "adonti 

"Giufti  fon  duo,  ma  "non  vi  fono’ntefi: 

Superbia,  invidia,  e avarizia  ftmo 
75  Le  tre  faville,  ch’hanno  i cuori  accefi. 

Qui  pofe  fine  al  "lacrimabil  fuono  . 

Ed  io  a lui  : Ancor  vo’  che  m’ infegni , 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

"Fari- 

• Stamp.  maiptr.  Molte  altre  volte  in  quefto  poema  fi  legge  maggifir 
pttinuxggitrf,  » Staro p,  A/lf.i 


LXX.  DELL’  INFERNO 

Tarinata,  c’I  "Tegghiaio,  che  fur  s\  degni,' 

So  "Jacopo  Rufticucci,  "Arrigo,  e’I  "Mofca, 

E gli  altri,  eh’ "a  ben  far  "pofer  gl’ingegni; 
Dimmi,  ove  fono,  e fa,  ch’io  gli  conofea. 

Che  gran  difio  mi  ftringe  di  fapere. 

Se  i ciel  gli  "addolcia , o lo’nferno  gli  "attofea. 
85  E quegli  : Ei  fon  tra  l’ anime  più  nere: 

* Diverfe  colpe  giù  gli  "aggrava  al  fondo . 

Se  tanto  feendi,  gli  p^uai  vedere. 

’Ma  quando  tu  farai  nel  dolce  mondo. 

Pregoti,  ch’alia  mente,  altrui  mi  "rechi: 

90  Piu  non  ti  dico,  e più  non  ti  rifjx>ndo. 

Gli  diritti  occhi  torfe  allora  "in  biechi: 
Guardomm’im  poco,  e poi  chinò  la  tefta: 
Cadde  con  elTa,  a par  degli  altri  ciechi. 

E’I  duca  difle  a me.  Più  non  fi  della, 

95;  Di  qua  dal  fuon  dell’angelica  tromba: 

"Quando  * verrà  lor  nimica  "podefta: 

Ciafeun  ritroverà  la  trilla  tomba. 

Ripiglierà  fua  carne,  e l'ua  figura, 

Udirà. "quel,  che  in  eterno  rimbomba. 

100.  Sì  trapalTammo  per  fozza  millura 

'Deir ombre,  e della, pioggia,  a p.alfi  lenti,, 
'Toccando  un  poco  la  vita  futura: 

Perch’i’dilTi  : Maellro , /'efii  tormenti 
Crefeeranno  "ci , dopo  la  gran  fentenza , 

105-  O fien  minori,  o faran."sl  cocenti? 

Ed  egli  a me:  "Ritorna  a tua  * feienza. 

Che  vuol  quanto  la,  cofa  è più  perfetta , 

Più  lènta ’l  bene,  e così  la  "doglicnza. 
"Tuttoché  quella  gente  maladetta 
Ilo  *In  vera  perfezion  giammai  non  vada,, 

Di  là,  più  che  di  qua,  ellère.  alpetta . . 

Noi 

* Diverfi  colpa.  » Ma  fc  tu  torni  mai.  i vedrà.  4 Stam.  r<Wf- 
ra.  Dovendo  l' anime  andar  pe’  lor  corpi,  c’  è paruto  clic  ciò  cfplichi 
meglio  il  ritrtvtri.  s Sump.  ft utenza.  « A vera. 


Digitized  by  Googli 


•"'T 


CU  Kt  0 sesto:  LXXI 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  llradaj 
Parlando  più  affai,  eh’ i’ non  ridico: 
'Venimmo  al  punto,  dove  li  "digrada: 

115  Quivi  trovammo  "Pliito  il  gran  nemico. 


ALLEGORIA. 

Ver  Cerberi,  fi  Jimefira  V appetite  naturale  : per  la  terra,  cen 
tbe  yir{ilio , gettandogliela  in  bocca , lo  acqueta , dinetafi,  che  non  dee 
r uomo , per  cagione  di  fofiener  la  vita,  cercar  cibi  delicati,  ma 
contentarfi  di  quello  che  femplicemente  produce  la  terra , di  cui  pota 
guarnita  i baflevole  . Le  altre  particolarità , che  in  quefto  cane  fin- 
te il  Poeta,  rapprefentano  tutta  Pavidità,  e la  ingordigia  de'  io- 
lofi.  Le  cui  pene  del  fango,  della  pioggia , della  grandine , e dell'of ca- 
rità, dinotano  che  i fovereb}  cibi,  e te  ubbriacchezte , fono  cagione 
di  ridur  fepra  Puomo  diverfe  infermità  ; ìe  quali  non  folamente  offen- 
dono il  corpo,  magliofcurano,  e 'tolgono  il  lucido  difcorjodtlPinlelletto , 


A N N O T 

DEL  P.  POMP 

Verf. 

I Al  rinvenire,  che  feci  in  me,  e 
rUcquiflar  1’  ufo  della  mence  , 
che  turbata  e meda  per  la  com- 
padione  di  Paolo,  e Francefea 
non  poteva  efercitare  le  fue  fun- 
zioni , ed  era  rimafa  come  an- 
nebbiata all’ofcuro. 

5 Ovunque  io  mi  volga , muova  , 
e guardi. 

7 II  cerchio  della  pioggia , ove  fi 
piinifcono  i goloC . 

9 Né  varia  mai  mifura,  néqualitì. 

ir  Cade  giù  con  gran  rovina. 

II  Puzza  che  appella. 

13  Strana  , deforme  , moftruofa  , 
dì  nuora  foggia. 

>4  Abbaja  fopra  i fommerfi  e am- 
memmati  nel  puzzolente  fan- 
go, dall'acqua,  neve,  e grandi- 
ne cagionato. 

iS  Di  color  nero,  ed  orrida. 

18  Gli  fcorcica  co’  gradi  la  pelle  , 
e li  lacera , gli  fquana , li  fa  in 
brani.  Qatdo ifquatra  non  lo  ha 
ancora  accettato  nel  fuo  Voca- 
bolario la  Crufea . 

19  Mettono  llcida  Umili  all’  urlo 


AZIONI 

o Venturi. 

de' cani  per  l’impeto,  onde  dal- 
la pioggia  mida  con  grandine 
vengono  percodi , e dagellati . 
ai  E mutano  fpedòdanco  i roifert 
fciauraci,  flati  Tempre  da  ogni 
religione  lontani , non  altro  Dio 
riconofeendo , che  il  ventre. 

11  Lo  dice  verme,  perchè  nato,  e 
nutrito  in  quella  Tozza  putredi- 
ne: o vuol  dire  Serpente,  come 
lo  chiamò  Tib.  Eleg.  3.  lib.  i. 
Tumniger  in  porta  ferpentumCer- 
berus  ore  flridet . Al  Bulgarini 
non  va  molto  a grado  l’applica- 
zion  di  tal  voce , come  troppe 
per  quel  moflro  Tproporzionata,  e 
per  dir  vero  non  farebbe  infimi- 
glianti  cofetee  lodevolmente  imi- 
tato Dante  da  chi  che  lia , cum- 
porcandofi  folamente  in  certi  fpi- 
riti  fopragrandi  quello  lignorile 
difprezzo  delle  minuzie , compen- 
fando  di  tratto  in  tratto  conpafsi 
d’  eccellenza  incomparabile  ogni 
tralcuraggine  fnnnacchìofa. 
aj  Spanna  è propriamente  la  lun- 
ghezza della  mano  aperta  dal  di- 
to 
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to  mignolo  al  grodb  : slargò  prima  , 
e ben  diftefe  le  mani , poi  llrette- 
le  in  pugno  raccolfe  della  terra . I 
17  Delle  tre  gole.  . 

ag  Brama  per  gran  fame  il  cibo,  e 
celfa  d’abbajare/]uando  l' addenta . 

34  AbbafTa , deprime , fiacca  ; cosi 
il  Volpi:  fa  che  fi  umilino,  e 
fi  arrendano  ; cosi  Daniello:  Lan- 
dino , e Vellutello  fpiegano , ra- 
tuna,  e riftringe  inlieme  I 

inogo  ; e fe  non  vi  lia  quell  ul- 
lima  dichiaraiione  in  difgrado  , 
quell’  Aliarla  vi  ftarà  in  luogo 
aduna , come  poco  fopra  agu-  I 
gna  in  cambio  d' agogna . ] 

3$  Sopra  la  lor qualità  Ipirituale  in- 
corporea , che  toccar  non  fi  può  , 
nè  è a i fenli  foggetta;  e pure 
ha  tutta  la  fembiaoaa  di  uomo 
perfetto  col  fuo  corpo  reale,  e 
palpabile . 

»g  Subitamente  , tofiamente:  qui 
è avverbio,  non  addiettivo. 

40  Condotto  e guidato. 

41  Se  te  ne  ricordi,  che  tene  puoi 
ricordare , o fe  mi  hai  conolciu- 
to,  come  conofcer  mi  potevi , ef- 
fendo  prima  tu  nato , che  io  morto. 

41  Bifiiccio  fgradito , e fvcnevole 
anzi  che  no. 

44  Trasformandofi  di  sì  fiatta  ma- 
niera il  fembiante. 

45  Che  fe  nell’  Inferno  vi  fono  al-  | 
tre  pene  piùacerbe,  niunacerta- 
mente  è tanto  fpiacevole  e fchi- 
fofa  rifpeteo  al  fetore,  e alla  viltà. 

jo  Eccede  ogni  mifura  , o che  non 
potendoli  più  contenere  afcofia 
ne’  cuori  , dà  fuori  in  aperte 
difcordie  . 

j.  Ciacco  in  lingua  Fiorentina  fi 
dice  il  porco,  e l'usò  in  quello 
fignificato  non  foloil  Boccaccio, 
e r Anodo,  ma  tino  il  gentilif- 
iimo  Guarini  nella  Tragicomme- 
dia. Qui  fi  litiga  , fe  dopo  la  pa- 
rola Ciacco  ci  vadano,  o no  i 
due  punti:  Vedilo,  fevuoi,  pref- 
foiOcitici:  io  palio  innanzi  i che 
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più  tempo  bifogna  a tanta  lite. 

£ fe  a te  pure  ciò  poco  cale  , 
leggi  più  todo  di  quedo  Ciacca 
un  gravofo  fatto  raccontato  dall’ 
Imolefe . 

jj  Aggravandomi  ed  opprimendo; 
mi  il  cuore  l’afflizione,  che  mi 
piglio  del  tuo  adanno. 

60  Dove  andranno  a finire  le  difcor- 
die della  Città  in  più  parti  divifa? 

Sa  Ci  fi  fitto  intende.  Dimmi  , 
fe  in  quella  vi  è alcuno. 

|S4  Contrado  di  parole,  e maneggi 
verranno  alle  mani , e fi  fparge- 

! rà  molto  fangue. 

•Sj  La  parte  felvaggia  è la  fazione 
de’  Bianchi , de’  quali  era  l’idef- 
fo  Dante  , detta  felvaggia  dal 
Poeta,  perchè  n’era  CapoVieri 
de’ Cerchi  di  nobiltà  allora  nuova, 
e poco  avanti  venuto  diAcone, 
e da  i bofchi  di  Val  diNievole. 

SS  L’altra  oppoda  de’ Neri,  di  cui 
era  Capo  Corfo  Donati  di  no- 
biltà antica  , e fpecchiata,  ma 
non  di  tante  ricchezze,  nè  dal 
popolo,  per  il  fuo  troppo  fado, 
amato . 

. — Facendole  gran  torti  , ed  ol- 
> traggi . 

57  Quella  de’  Bianchi  ceda , e fia 
fcacciata . 

58  Dentro  lo  f^zio  di  tre  anni 

- I folari . 

- ! — Predomini . 

- S9  Tq/Iè  qui  non  fignifica  poco  fa , 

. poco  avanti  , ma  ora , in  quedo 

1 punto.  Piaggiare.  M.  della  Cafa 

I nel  Galateo  l’iifa  per  adulare  , 

• equi  fignificherebbeiufinga.chefa 

l’amico,  e finge  molTo  dacomu- 
ì ne  amore  di  voler  accordare  le 

3 parti  con  foddisfazion  di  ambe- 

, due:  ma  qui  dice  il  Volpi  ellèr 

metafora  tolta  da’Nocchieri , che 
:-  per  paura  delle  tempede  ^non  fi 

1-  arrifchiano  di  avanzarfi  in  alto 

i mare  , e yatmo  codeggiando  piag- 

gia  piaggia;  e quella  è l’qpinio- 
e ne  ancor»  del  fiuti:  ma  io  più 

to- 
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torto  approvo  come  l'intende  il  Teitiia,  come  Vja  di  Pirtoja  li» 

Daniello,  rta  fermo  nelle  fpiag-  aurì  del  Petrarca,  nel  Trionfo 

gie  della  marina , e ripofa  afpet-  d' Amore , Ecce  Cin  da  Eiftoja  , 

tando  il  vento  ftvorevole  per  in-  Guitten  d'Areize. 

goHarfi:  e lignificherebbe  di  tal’  gr  Si  applicarono  al  bene.  Alcuni 
uno,  che  aderto  rta  quieto  e pa-  credono  che  il  Poeta  ciò  dica 

ciiico,  né  moftra  d’interefrarfi , per  ironia,  giacché  toltone  Ar- 

né  di  volerfi  ingerire,  per  poi  rigo,  tutti  li  fa  vedere  tra*  più 

di  quelli  torbidi  approfittarfi . gravi  tormenti,  ma  è più  pro- 
70  Quelli  è Carlo  Fratello  di  Fi-  babile,  che  parli  da  fenno,  per- 

Jippo  il  Belio  Re  di  Francia  , ché  avendo  quelli  con  gran  vir- 

dettoCark)  Senzaterra,  che  pre-  tù  mefcolati  granvizj,  potea  do- 
gato da  i Neri  difcacciati  da  Fi-  bitare,  ed  aver  molto  defìderio 

renze,  ve  li  rimife;  e mandato  di  rifapere,  fe  più  di  forza  avef- 

da  Bonifacio  a pacificare  quella  fero  avuto  quelle  per  follevarli , 

Ciuà,  la  fpogliò  di  danaro,  e o quelli  per  deprimerli, 

la  milé  in  maggiore  fcompiglio.  184  Li  fa  il  Cielo  beati  fra  dolcez- 
Regnerà  , e dominerà  fuperba-  I ze  , o miferi  fra  le  amarezze 
meme.  1 f Inferno. 

7»  Se  bene  quel  partito  e fe  ne  8S  Vi  è chT  legge  dì  ee^e  il  ptfo 
crucci,  e sdegni,  « ne  riceva  già  gl' aerava  al  fende,  e torna 
onta  ed  ortefa,  e tenti  di  fcuo-  meglio,  non  ertendo  così  necef- 

tere  il  giogo  : la  comune  pe-  fario  ricorrere  alla  licenza  ufata 

rò  fpiegazione  de’  Cementatori  talora  fra  i Greci  dalli  Attici  di 
luindino,  Daniello,  Vellutello,  porre  il  fingolace  per  il  plurale, 

l’imolffe  , ec.  riferifee  quel  e aggrava  per  ogfravane. 

n'adenti  all’illerto  Ciacco,  dan-  89  Facendo  fowenire  di  me  a i 
doli  così  a conofeere  di  ertere  mìei  conofeenti  ed  amici,  con 
dalla  parte  Bianca.  rammentare  il  mio  nome,  e re- 

7}  Chi  Cano  quelli  due  giudi,  qui  car  loro  dì  me  novelle. 

non, fi  dice.  Guido  Frate  Car-  90  Non  manca  chi  incolpi  il  Poe- 
melitano  arterifee  ertere  flato  ta  , per  aver  fatto  fare  un  di- 

Dante  illerto  , e Guido  Cavai-  Icorfo  sì  ièrio,  ed  aver  merte  in 

canti:  altri  ertere  flato  più  torto  bocca  tante  predizioni  ad  una 

Barduccio , e Giovanni  da  Ve-  perfona  sì  fcollumata , e sì  vile, 

fpignano,  de’ quali  parlaGiovan-  ma  non  è quello  il  luogo  didif- 

ni  Villani,  e ne  riporta  l'intero  colparlo. 

Opiiolo: il  Vellutello,  ed  altri,-  91  In  rtorti  e rtralunati,  come  i 
ma  con  poca  felicità  di  ripiego,  compagni  fuoi , che  per  aver  pre- 
la legge  divina,  e umana inten-  feritole  gozzoviglie  alla  virtù, 

dono.  ed  onella  civiltà,  davano  gittati 

— Non  vi  è chi  lor  dia  retta,  li  in  terra  col  volto  fui  fango, 

lafcian  cantare , e predicare  al  94  Non  lì  alzerà  più  da  giacere 
vento.  fino  al  dì  del  Giudizio  univetfa- 

79  Dì  quelli  Soggetti  lì  darà  no-  le,, quando  l’Angelo  col  fuono 

tizia  a i loro  luoghi,  quando  il  della  tromba  rifveglierà  i morti. 

Poeta  li  troverà.  9S  Verrà  l’Eterno  Giudice  confo- 

— Vogliono  che  a quello  verlb  vrana  podellà,  che  in  lor  danno 

nel  pronunziarlo  , debba  foppri-  eferciterà  condannandoli , e però 

merfi  quel  je,  lìcchè  lì  pronunzi  di  ellì  odiata. 

Teme  I.  K Udi- 
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Udirà  quella  fentenza  di  male- 
, dizione,  che  gli  rimbomberà  fem- 
pre  per  tutta  l’ eternità  .aU'orec- 
cbìo . 

joi  Dell'  ombre  rivoltate  , e im- 
brattate .nelle  lorde  fozzure  dì 
quel  loto. 

101  Parlando,  ma  ruperficialmen- 
te  , della  vita  che  doverà  me- 
narli do|X>  il  Giudizio  univerfale . 

joj  Come  fono  adello , i medefi- 
roi , uguali . 

10$  Ricordati  di  quella  fentenza 
di  Arinotele,  che  tu  fuo  fegua- 
ce  hai  abbracciata  per  tua,  la 
quale  dice  che  quanto  la  eofa  è 
nel  fuo  elTère  più  perfetta,  tan- 
to è più  difpolta  al  fenfo,  ficco- 
me  del  piacere , coti  ancor  . del 
dolore:  e fecondo  quella  difeor- 
,ri  cosi:  quella  gente  maledetta,! 


Verf. 

I Si  ciiuff  la  mtntt.  cioè,  fifmar- 
ri , lafciò  dì  efercitare  le  fue  fun- 
zioni. 

j Ctme  che.  per  ovunque. 

6 Cerne  che.  per  ovunque. 

7 Piova,  nome,  pioggia. 

is  Putire,  l'pìrar  mal  odore,  man- 
dar puzzo. 

jj  Cerbero,  can  dì  tre  tefle,  cri- 
nito di  ferpenti,  il  quale  {infe- 
ro gli  antichi  Poeti  elTere  cullo- 
de  della  porta  dello  ’nferno. 

— Diverfo.  per  iftrano,  deforme, 
mollruofo,  di  nuova  foggia. 

14  Caxiaameiue.  a foggia  di  cane. 

■ 7 Unghiato,  armato  d'unghie. 

tt  Scuoiare,  fpogliar  delcuo)0,  le- 
var la  pelle,  Scorticare . 

— • Iffuatrare.  per  ifquartare,  fare 
in  brani . 

ai  Cerbero  . Vedi  qui  fopra  al 
num.  i;. 

— Fermo , verme;  in  rima,  ver- 
me, ferpente.  cosi  chiama  Dan- 
te il  can  Cerbero.  Tibullo  pa- 
rimente nella  j. Elegìa  deli. Li-  | 


A Z I Ò K i; 

benché  non  può  mai  follerarC 
alla  vera  perfezione  dell’uomo, 
che  è la  fopt  innaturale,  con  tut- 
to ciò  di  là  dal  Giudizio,  ed^ 
po  di  elfo  afpetta  di  elTere  più 
perfetta  di  perfezione  naturale 
per  la  riunione  dell’  anima  col 
corpo,  di  quel  che  fia  .ora  di 
qua,  e avanti  di  elTo  giudizio  , 
mentre  l’ anima  vìve  feparata  dal 
fuo  corpo:  dunque  quella  gente 
afpetta  di  elTer  in  maggior  pe- 
na allora, che  adeflb:  peròS.Ago- 
llìno:  Cum  fiet  refurreSio  carni j , 
6f  bonorum  ^autlia , & malorum 
tormenta  major  a erunt,  per  elle* 
re  i corpi  di  quelli  tormentaci, 
e i corpi  di  quelli  glorificati. 

114  Arrivammo  al  palio,  dove  li 
feende  nell’  altro  cerchio  che 
iella  fotto. 


bro:  Tum  niger  in  porta  [erptn- 
tum  Cerberui  ore  firirUt . 
zj  Sauna,  dente  grande,  e promi- 
nente dì  fiero  animale. 
if  Spanna,  lunghezza  della  mano 
aperta  dal  dito  mignolo  al  grolTo . 
i6  Pugna,  nome,  nel  numero  del 
I più . per  pugni . 
a8  Agognare,  bramare  con  troppa  avi- 
dità, come  fogliono  i cani  alfamati . 
129  Racquetarfi . tornar  quieto. 
Intronare,  allordare,  od  offen- 
der l’udito  con  grande  llrepito, 
come  fanno  i tuoni,  v.  il  Varchi 
nell’ Ercolino,  a carte  $1.  dell’ 
Edizion  Cominiana. 

34  Aionare . abballare  , deprimere , 
fiaccare . 

37  Ponevàm.  ponevamo. 

5$  Vanità  dell’  ombre  de’  morti  « 
cioè  , qualità  fpirituale,  per  U 
quale  non  li  poffono  toccare. 

— Perfona . per  corpo . 

37  Giacén.  giacevano. 

3$  Ratto,  avverbio,  fubitamente  , 
tollamente . 

39  Da- 
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39  DMvantt.  per  davanti,  avverbio 
di  luogo;  in  rima. 

41  Sapere,  per  potere. 

4*  Maggio,  per  maggiore. 

— Spiacente,  che  (piace. 

51  in  la.  per  nella. 

— Vita  ferena , o (ia  lieta , chiama- 
no i dannati  quella  che  viircro 
al  mondo . V'edi  Vita  bella , al 
Canto  XV.  di  quella  Cantica, 
num.  i7.  delle  Annot. 

51  dace»,  famofo  mangione  Fio- 
rentino a'  tempi  di  Liante,  ma 
morto  prima  di  lui . dace»  in  lin- 
gua Tolcana  lignifica  pere». 

5.8  dace» . Vedi  qui  Copra  al  num.5  a . 

(i  Partito,  per  divifo  in  due  fa- 
zioni .. 

É5  per fuorufcito.La ^ar- 

re felvaggia,  appreHb  Dante,  è 
la  fazione  de’  Bianchi , oppolla  a 
quella  de’  Neri , che  dagli  av; 
verfar)  era  fiata  cacciata  fuori  di 
Firenze,  di  quelli  Bianchi  era 
anche  lo  fiefib  Dante. 

(6  Ojfri^one.ofiefa, danno, feempio. 

é7  Gaggia,  cada. 

68  fa/i.per  anni;venendoci  fatto  l'an- 
no dal  corfo  del  Sole  per  lo  Zodiac. 

69  Tal,  che  tejìi  piaggia,  qui  vie- 
ne accennato  Carlo  Sematerra  , 
Conte  di  Provenza , e Re  di  Pu- 
glia , fratello  di  Filippo  il  Bello 
Re  di  Francia , il  quale  pregato 
da’  Neri  cacciati  di  Firenze,  ve 
li  rìmelTe. 

— Tejìì.  in  quello  punto,  o poco 
avanti. 

~ Piaggiare,  per  iftar  di  mezzo  , 
non  pigliar  partito,  non  rifol- 
verfi,. operar  lentamente,  tolta 
la  metafora  da’nocchieri , che  per 
paura  delle  tempefie  vanno  co- 
fieggiando,  e non  s’arrifchiano 
d’  avanzarci  nell’  alto  mare.  In 
quello  Unificato  difiè  Properzio 
nella  a.  Elegia  del  3.  Libro; 
Alter  remut  aquas,  attir  tibi 
raiat  arenai 
Tutus  eris, . 


70  Alt»  terrà  le  frinii,  cioè,  alte. 

•j»  Adontare,  per  chiamarCi  olTelb, 
pigliar  onta  , sdegnarli  , cruc- 
ciarli . ' 

Giufii  fon  duo,  ma  non  vi  fona 
ime/ì.  quelli  due  ttuio Dante,  e 
Guido  Cavalcanti.  Intefi.  per  CQ- 
nolciuti,  accoltati,  filmati. 

76  Lacrimabile . lagrinricvole . 

79  Farinata'  degli  Ubetti,  Cava- 
lier  Fiorentino,  e Capitano  va- 
lorolilCmo  della  fazion  Ghibelli- 
na , il  quale  prefi'o  Monte  Aper- 
ti Cconfillè  i Guelfi  ; e volendo 
quelli  di  Cua  fazione,  dopo  la 
vittoria  Cmantellar  Fiorenza , per- 
chè i Guelfi  più  non  vi  s’anni- 

4^(Tero,  egli  di  maniera  s’oppo- 
fe,  che  non  Ce  ne  fece  altro.  E' 
annoverato  da- Dante  fra  coloro 
che  poco  credettero. 

— Teggbiajo  Aldobrandi  Fiorenti- 
no , della  nobii  famiglia  degli 
Adimari , uomo  per  li  Cuoi  con- 
figli molto  eccellente  . 

— ■ Farinata , e ’/  Teggbiajo , cbi  fur 

* Jt  degni.  Nel  pronunziarci  quello 
verlb,.per  ridurlo  a!  giufio  nu- 
mero delle  undici  Cllabe,  fi  dee 
levar  la  Cillaba  jo  nella  voce  Teg- 
gbiajo  . Così  uCavano  di  fare  qual- 
che volta  gli  antichi . Badi  per 
tutti  il  Petrarca  nel  Cap.  4.  del 
Trionfo  d’ Amore. 

Ecco  Cin  da  Pifioja-,  Guitton 
eP  Arezzo . 

Vedi  anche  Par.  ai  Canto  XV. 
nuro.  no. 

t»'Jae^  SMcneci  , onorato  , e 
ricco  cavalier  Fiorentino  , ma 
sfortunato  nella  moglie,  che  fu 
donna  molto  ritrofa,  e di  fpia- 
cevoli  coftumi  ; Cicche  non  po- 
tendo egli  vivere  con  lei,  li  ri- 
dulTe  a viver  Colo,  e venne  così 
a cadere  in  brutti  viz}. 

— Arrigo  , magnifico  cavalier  Fio- 
rentino , della  nobile  famiglia 
de’  Fifanti , come  alcuni  voglio- 
no. 
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— Mtfca  degli  Uberti , o de’  Lam- 
berti , nobilifllmo  cavaliere  Fio* 
rencioo,  il  quale  diede  il  confi- 
glio  che  fi  doveflTe  ammazure 
fiuondelmonte  , anch*  egli  uo- 
mo princiralifiimo  di  quella  cit- 
tì, che  avendo  promefio  di  pren- 
der per  moglie  una  degli  Ami- 
dei,  non  attenendo  lor  la  prò- 
melTa  , fpoiò  in  vece  una  de' 
Donaci  . L’  uccifione  del  qual 
giovane  introduflè  in  Firenze  le 
pefiilenti  fazieni  de’Neri , e de* 
Bianchi , con  danno  graviflimo 
degli  Uberti. 

8i  P«rri il' ingfgKt  a ben  fare,  darfi 
all*  opere  virtuore  , dalle  quali 
tragga  giovamento  la  repubblica . 

84  Addekiari,  addolcire,  e -far  con- 
tento-. 

— Aticfcar».  attoflìcare,  e render 
mifero. 

8.$  Aggrava . in  vece  di  aggravano . 


A K N O T A Z I 0 N r-.' 


89  Recare  alla  mente  . ridurre  alle 
memoria. 

ìbVedéJìa.  per  potefiì , potere  , 
forza,  valore,  coll’accento  acuto 
filila  feconda  fillaba',  in  rima. 

99  S^uel  che  in  eterna  rimbomba  ^ 
cioè  l'ultima  fentenza  di  Crifle 
contra  i reprobi,  che  diri;  An- 
date, maledetti,  nel  fuoco  eterno. 

ioa  Toccare,  per  iàr  menzione. 

10}  EJli . qumi . 

104  Bi . per  eglino. 

io8  Doglienza.  dolore,  male. 

1 09.  Tutto  che . avvegnaché , benché . 

114  Digradare,  feendere  di  grado 
in  grado. 

tif  Piato-,  dio  delle  ricchezze , che 
in  Greco  fi  chiamano  Al- 

tri credono,  lui  edere  il  med^ 
fimo  che  Fiutone  Re  dell’Infer- 
no , figliuolo  di  Saturno  , e 
d’Opiì  fratello  di  Giove,  e -di 
Nettunno.^ 
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Argomento^ 

''agita  U VOCI  nell' ormiila  jtrvxxa  ^ 
Vigilio  a Plubi  i Poeti  vivuu' 

Nel  quarto  cerclug  eli  altre  attinie  inaivrxa 
’^nuiight^  e avari  tettivi  lor  yene  lutano 
yortaiuio  yeti;  e con  yervo/Je  dure 
'L‘ ojytv  gojt^o  yuì  ittyrv  ai  f’ivino . 

^oi  d'iru^  e Accidia  vegeton  le  lordure.^ 


CANTO  VII. 


APE  "Satan,  pape  Satan  "aleppe. 

Cominciò  "Pluto,  con  la  voce  "chioccia: 

E "quel  favio  gentil,  che  tutto  feppe, 

Difle,  per  confortarmi:  "Non  ti  noccia 
5.  La  tua  paura,  che  "poder,  ch’egli  abbia. 
Non  ti  "terrà  lo  fccnder  quella  "roccia: 

Poi  li  rivclfe  a quella  enfiata  "làbbia, 

£ difiè.  Taci,  maladetto  lupo: 

Gonfuma  dentro  te,yCon  la  tua  rabbia. 

IO  Non  "è  fanza  cagion  landare  al  cupo: 

Vuolfi  nell’alto,  là  dove  "Michele 
Fe’  la  vendetta  del  fuperbo  "ftrupo.- 

Qoai 
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C tyi  }ì  T O SE’t’t  IMO.  LXXIX 
Quefti  fur  "cherci,  che  non  han  "coperchio 
Pilofo  al  ' capo,  e Papi,  e Cardinali, 

In  cui  * ufa  avarizia  il  fuo  "foperchio. 

Ed  io:  Macftro,  tra  quefti  cotali 
jo  Dovre’io  ben  riconofccre  alcuni. 

Che  furo  immondi  di  cotefti  mali. 

Ed  egli  a me:  * Vano  pcnfiero  "aduni: 

La  "feonofeente  vita,  che  i fc’ Tozzi, 

Ad  ogni  conofeenza  or  gli  fa  bruni. 

55  In  eterno  verranno  agli  duo  "cozzi  ; 

Quefti  "rifurgeranno  del  "fepulcro. 

Col  pugno  chiufo,  e quelli  co’crin  mozzi. 

Mal  "dare  , e mal  tener  lo  "mondo  "pulcro 
Ha  tolto  loro,  e polli  a quefta  "zuffa: 

6o  Qual’  ella  lìa  * parole  non  ci  * "appaierò . 

Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  "buffa 
De’ben,  che  fon  commefll  alla  fortuna, 
‘"Perchè  l’umana  gente  lì  "rabbufià. 

Che  tutto  l’oro,  ch’c  fotte  la  luna, 

65  O che  già  fu  di  quell’ anime  "ftanche. 

Non  "poterebbe  farne  pofar’una. 

Maeftro,  "dilfi  lui,  or  mi  di  anche: 

Quefta  "fortuna,  di  che  tu  mi  "tocche j 
Che  è , che  i ben  del  mondo  "ha  sì  tra  branche? 
70  E quegli  a me:  O creature  fciocche. 

Quanta  ignoranza  è quella,  che  v’offendei 
Or  vo’,  che  tu  mia  fentenza  ne  "’mbocche: 
Colui , lo  cui  "faver  tutto  "tralccnde , 

Fece  li  cieli  : e "diè  lor,  chi  conduce, 

75  Sì  "ch’ogni  parte  ad  ogni  parte  Iplcnde,’ 
Diftribuendo  ugualmente  la  luce  : 

"Similcmente  "agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  ' miniftra  e duce. 

Che  - 


’ Stiinp.  capa  ,Vapi.  » usò . J V*ni  penlìerì.  4 parola, 
s pulcro.  ‘ Di  che.  r mioillro  .. 


I.XXX  deli:  1 k f e r n 0 

Che  "permutafTc  a tempo  li  ben.  vani , 

So  Di  gente  in  gente,  e d’uno  in  altro  fanguc. 
Oltre  la  "difenlion  de’ Tenni  umani; 

Perdi’  una  ' gente  impera , e l’altra  langue , 
Seguendo  lo  giudicio  di  coflei, 

"Chcd  ’ è occulto,  com’in  erba  l’angue. 

65  Voftro  "faver  non  ha  contrailo  a lei: 

Ella  "provvede , giudica , e "perfegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  fue  pcrmutazion  non  hanno  triegue: 
"Ncceflità  la  fa  efler  "veloce, 

90  Sì  l'pellb  "vien,  chi  vicenda  "conlègue. 

Quell’ è colei,  eh’ è tanto  "polla  in  croce. 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 

Dandole  bialmo  a torto  ^ e njala  voce. 

Ma  dia  s’è  beata,  e ciò  non  ode: 

95  <Con  r altre  "prime  creature  lieta 
Volve  'fua  fpera,  e beata  fi  gode. 

Or  difeendiamo,  ornai,  "a  maggior  "pietà: 

Già  ogni  llella  "cade,  che  faliva. 

Quando  mi  molfi , e ’l  troppo  ftar  fi  vieta . 

100  Noi  * "ricidemmo’l  cerchio  all’altra  riva, 
Sovr’una  fonte,  che  bolle,  "e  riverfa, 

• Per  un  "folTato,  «he  da  lei  "diriva. 

L’acqua  era  * buja  molto  più,  che  "perfa: 

E noi  "in  compagnia  dell’onde  bige, 

105  Entrammo  giù  per  una  via  "diverfa. 

’Ùna  palude  fa,  ch’ha  nome  "Srige, 

Quello  trillo  rufccl , quando  è difcelb 
Al  piè  delle  maligne  piagge  "grige. 

Ed  io,  ‘ che  di  mirar  mi  flava  "intefo, 

110  Vidi  genti  * fangofe  in  quel  pantano, 

Ignude  tutte,  e con  "fembiante  "oftèlo. 

Que- 

• .Scamp.  parte.  Per  non  opporQ  all' autoriti  di  cotanti  tedi.  » gia- 
ce occulto.  J e a mala  voce.  4 Stamp.  Tra  . t Stamp.  iticidemmo. 
« Stamp.  bigia.  Per  efrere  il  Color  perfa  molto  piùofcuro,  che’l  bigia. 
<>  lima.  ? Nella  palude  va.  s eh'  a rimirar,  a attulTate. 
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C ^ Hr  0 SETTIMO. 
fi  pcrcotean,  non  pur  con  mano, 

Ala  con  la  tcfta,  e col  petto,  e co'piedi, 
Troncandofi  co’denti  a brano  a brano. 

115  Lo  buon  maeftro  dific.  Figlio,  or  vedi 
L’ anime  di  color,  cui  vinfe  l’ira: 

E anche  vo’ , che  tu  per  certo  credi, 

Che  fiotto  l’acqua  "ha  gente,  che  fiofipira, 

E fianno  "pullular  queft’ac^ua  al  "fiummo, 

120  Come  l’occhio  ti  dice,  ' v che  s’aggira. 
Fitti  nel  "limo  dicon , Trilli  fiummo 
Nell’aer  dolce,  che  dal  fiol  s’allegra, 
Portando  dentro  "accidiofio  fiummo: 

Or  ci  attriftiam  nella  "belletta  negra. 

125  Qiieft’"inno  fi  "gorgoglian  nella  "ftrozza. 

Che  dir  noi  poflon  con  "parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  "pozza. 

Grand’arco  tra  la  ripa  fiocca,  eT  "mezzo, 

Con  gli  occhi  volti  a chi  del  fango  "ingozza: 
130  Venimmo  appiè  d’una  torre  "al  dall'ezzo. 

AÌ.Ì.EGOSI  A. 

Ter  Plutnte  , fi  JÌMtta  !•  riccbnzA  , Jamufifiima  alla  ftatraame 
umana  : per  h vtlter  Ae'  fafi!  tei  petto  , eie  jaiiiio  gli  Avari , t i Prt- 
Jigii , Aimtfiraii/ì  le  eure , e i penfieri  , eie  fi  girano  per  la  mente  , e 
tuori  loro  , in  modo  eie  mai  non  fi  nettano  . La  palude  Stige  [nona 
trifiida , la  ^uale  fi  volge  aelP  animo  degP  Iraeondi  : fi  dimoftrano  ignu- 
di , pereioeeii  l'ira  fempre  fi  manil'efia.  Gli  Aeeidiofi  vi  fianno  fommer- 
fi  , perdi  h vili  operazioni  di  totali  genti  tolgono  loro  ne!  mondo  ogni 
fama , in  guifa  eie  fi  viziano  fempre  naftofi. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


Vtrf. 

X inieriez'rone  latina  di  ammi* 
raaiuiie  , e per  moflrarc  marari- 
glia  n'aggiore,  e inficme  umore 
il  irpi  ca  , chiamandoli  in  ajiito 
il  Principe  de’  De.nonj  a!  veder 
un  corpo  vivo. 

— Imei  lezione  di  dolore  , elTendo 
per  alno  I’  Altph  dell’  alt’aheto 
Ebraico  , che  coriifpor.de  al  no- 
llro  »b  voce  di  dolore  , con  un| 
po’  dr  vacrazione  per  la  rima  : ' 
cosi  il  Vocabolario  della  Crufca 
all’ una,  e l’altra  vtrce.  Macon-| 
Uderandp  da  una  parte  Pluto  ef-i 
fer  egli  il  Satan  Principe  dei  De-, 
mcnj,  e per  1’  altra  Aleppe  col 
la  medefrma  variazione  riienuta 
intefo  per  Aleph,  frgniiicare  Si 
gnorr  , ed  avvertendo  di  più, 
che  da  Virgilio  fr  fa  coraggio  a 
Dante  , perchè  non  tema  , ed  a 
Plutone  n rinfaccia  la  rabbia  e 
il  dilpetto  , con  cui  sbuflfa  ) Ur- 
ino fenfo  più  acconcio,  ed  a tut- 
to il  conteso  più  aliai  coerente 
una  efpreiriooe  non  di  timore  , 
che  alla  ammirazione  li  unifca, 
ma  di  dolore  rabbiofo  , e furi- 
bondo fdegno  in  una  improvvi- 
fa  ed  inalpettata  forprela,  e co  ' 
me  liam  Icl'ti  dire  in  taJ  calo; 
Pollar  di  me  ; fpiegherei , o po-j 
tere  di  Satanaflo  , o potere  di- 
Saaanallo  Sìgm  re  di  quello  luo- 
go adontato  : in  atto  d'elTèrtui-| 
to  per  impeto  d’  ira  mii  acciolbi 
e terribile. 

a Rauca  , che  imita  il  fuono  del- 
la voce  della  gallina  , mentre  è 
chioccia , o biocca , come  fi  dice 
a Roma . 

j Cioè  Virgilio. 

4 Non  ti  lafciare  avvilire  dalla 
paura  : che  per  quanta  forza  egli 


abbia  , e tutta  la  metta  fuori  , 
non  ti  porrà  impedire  lo  fcen- 
deie  qiie  lo  balzo  di  monte  , e 
quella  rupe,  o ripa  fcolcela. 

\ IO  Non  è nollio  capriccio  , t»ia 
volontà  divina  ilvilitar,  chefac- 
clamo,  quello  ofcuro  abillo. 

la  Della  violenza  allentata  dalla 
voUra  fuperbia  alla  Divina  Mac* 
ftà  . Strupo  per  llupro  a cagion 
della  rima  : d--l  rello  è eiprellio- 
ne  prela  dalle  Divine  Scritture  , 
che  la  ribellione  del  popolo  Ebreo, 
e 1’  idolatria  lugliono  chiamare 
col  nome  di  adulterio  , o forni- 
cazione. 

14  Fiacca  non  è in  attivo  ligniU- 
cato , ma  in  fentimento  di  neu- 
tro pallivn  fi  fiacca. 

i6  Ripa,  piaggia,  china;  fcenden* 
do  più  giù  , c più  im  Itrandoci 
nel  quarto  cerchio. 

18  Che  in  fe  contiene  tutti  i vizj 
dell’univerlo,  che  fono  dall' ava- 
rizia partoriti  , o da  quella  non 
van  difgiunti  : o pure  tutte  le 
pene  del  Mondo. 

19  Stiva,  ammucchia,  e calca  lag- 
giù ; q chi  può  rillringere  nella 
mente  , e figurarfi  immaginando 
tante,  e si  Arane  pene! 

at  Ne  Arazia  e laceia  malmenan- 
doci , e conciandoci  sì  male  : e 
felpa  dice  forfè  per  forza  della 
rima , volendo  dir  jciupa , quan- 
tunque trovifi  ufato  quello  ver- 
bo in  lignitìcazìone  ancora  d’abor- 
tire , e feipatere,  e feipazitne  de- 
rivati da  cAò. 

a)  Con  quella  di  Scilla  , con  cui 
fiiriofamente  fcontrandofi , lì  una. 

a4  Si  aggiri  incorno,  come  coloro 
che  ballano  in  tondo,  e ritorna- 
no al  luogo  , donde  partii  ono  ; 

che 
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che  fì  dice  menar  la.ridda  prefTo 
il  Boccaccio  nella  Belcolore. 

if  Oltre  ogni  numero. 

a7  A forza  di  petto  con  quello 
fpin|endoli . 

iS  E in  quel  luogo,  dove  da’  due 
ellremi  venendo,  fi  intoppavano 
infieme  urtandoli , e Mrcoceodofi. 

30  Perchè  ritieni  avidamente  quel 
che  decoro  , o giufiizia  vuole 
che  ad  altrui  dia?  rinfacciava  il 
prodigo  ali’  avaro  , e 1’  avaro  al 
prodigo  : perchè  butti  e non  tie- 
ni conto  della  robba  , e non  la 
flimi  ? Il  Landino  intende  bur- 
lare per  bujare  , che  in  Aretino 
vuol  dire  gettare  : la  Crufca  fpie- 
ga  difpregiare. 

3t  Ciafcuno  tornava  indietro  per 
la  fila  via  , per  la  quale  era  ve- 
nuto . 

3;  Il  difpettofo  , ed  obbrobriofo 
verfo  , e la  follia  canzona  di  ol- 
traggio. 

33  Chierici  , o Sacerdoti  che  han- 
no la  chierica. 

40  Ciechi  della  mente , e flravolii. 

41  Che  nella  vita  fu  nel  Mondo 
non  fecero  fpefa  alcuna  con  la 
dovuta  e gìufia  mìfura  ; ma  o 
peccarono  nel  troppo  , come  i 
prodighi  ',  o nel  poco  , come  gli 
avari. 

43  Lo  dimoflra  gridando  e urlan- 
do quel  tieni  , e burli,  con  voce 
rabbiofa  , quando  fi  fcontrano  a 
i due  punti  del  cerchio. 

4;  Separa  e difgiunge  il  vizio  al! 
altro  contrario,  cioè  la  prodiga- 
nti , e r avarizia  , quando  cia- 
fcuno torna  indietro  per  il  fuo 
mezzo  cerchio. 

48  Soverchio,  il  troppo,  1’  ultimo 
fuo  eccedo. 

53  L’ignobile  e ofcura  vita  , che 
li  fe’  fordidi  , fa  che  fiano  ora 
fconofciuti,  lenza  nome,  efenza 
fama. 

;r  A quelli  urti  e cozzi  , che  fi 
danno  fcontrandofi . 


j 6 Gli  avari  col  pugno  chiufo  ; { 
prodighi  co  i capelli  tofiiti. 

j8  Lo  fcialacquo  , e la  tenacità 
ha  fatto  , che  perdano  il  Cielo; 
o pure  ha  loro  tolto  1’  ufo  de’ 
beni  mondani , belli  di  fua  natu- 
ra , e gli  ha  condannati  a quelli 
cozzi  , che  quanto  fian  penofi  li 
vedi , fenza  che  io  Aia  ad  abbel- 
lirli, ed  amplificarli  con  parole. 

6t  Baja  e vanità  de'  beni  di  poca 
durata. 

<3  A conto  de’  quali  fi  mette  in 
ifcompiglìo  , e fi  azzuffa . 

<S  Stanche  e dall'affannolà  carrie- 
ra , e dalli  sforzati  urli  , e dal 
penofo  rivolgere  quei  gravi  peli. 

<8  Che  hai  nominato  così  di  paf- 
faggìo. 

69  A fua  difpofizione , in  fise  ma- 
ni, o in  fua  balia . 

jx  Apprenda  con  avidità,  come  il 
cane  abbocca  la  fiera  ; o pure, 
che  ne  imbocche  altri  , fminuz- 
zando  quello  mio  l'eniimento  , 
e dichiarandolo  alle  Genti  Icioc- 
che , Cccbè  pafcerftne  ancor  edc 
polTano,  e riirarne  falutevole  nu- 
trimento. 

74  E diede  a ciafcun  Cieb  una 
Intelligenza  motrice,  che  lo  con- 
ducelTe  con  inalterabile  ordine- 

7j  Sicché  per  quello  regolato  mo- 
to ogni  parte  del  Cielo  rifplende 
ad  ogni  parte  della  terra , intor- 
no a cui  fi  aggira. 

77  Così  pure  alle  ricchezze  , e di- 
gnità, che  Ibnogli  fplendori  del 
baffo  mondo  , diede  una  Intelli- 
genza r^olatrice  , che  noi  chia- 
miamo Fortuna. 

79  Acciocché  a tempo  opportuno 
trasferillè  gl’  imperj  , e le  ric- 
chezze di  famiglia  io  famiglia  , 
e dì  nazione  io  nazione  ; fenza 
che  l' umana  delirezza  , e l’accor- 
to provedimento  de’  Savj  polTà 
cautelarli , e impedirla  : e quindi 
è , che  una  parte  d'  uomini  fio- 
rifce  , e comanda  ; 1’  altra  lan- 
L a gui- 
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Suifcc , decade  , e fer^e  , fecon- 
o che  ne  pare  a colici  di  (labi- 
lire  : obbedendo  tutti  per  necef- 
fiti  al  fuo  inappellabile  giudizio) 
occulto  a noi,  comeilferpe  trai' 
erbe  nafcoftoiche  ofTende  cbipaf- 
fa,  prima  chefe  nepolTàguarrure. 
Sd  Provvede,  e confultaì  giudica, 
e fentenzia , e procede  all’  efecu- 
■ zione  in  quelle  cofe  liggettc  al 
ftio  impero;  come  ne’  Cieli  , ed 
altre  cofe  loro  fubordinate  le  al- 
tre Intelligenze  regolatrici  , che 
vi  preliedono. 

S9  Frettolofa  nelle  Tue  mutazioni , 
o perchd  fegue  per  regola  la  ve- 
loce mutazione  de’  Cieli , o per- 
chè le  tante  morti  , e i nuovi 
nafcimenti  degli  uomini  l’obbli- 
gano a variar  vicende  , ed  a far 
nuove  dillribuzinni  fenza  pofa  , 

• e rifpetto.  Nei  primo  raodo,rM- 
fffut  lignifica  venire  appretto , e 
vicenda  è cafo  retto  : nel  fecon- 
do , conft^ue  vuol  dire  ottenere , 
acquillare  , e vicenda  non  è più 
cafo  retto , ma  quarto  calo . 

91  Con  parole  villane  oltraggiata , 
e bellemmiata  da  quelli  che  la 
doverebbero  ringraziare,  e loda- 
re; ^rcliè  fu  grazia  ciò,  che  li 
lafciò  godere;  e non  è ingiuria, 
(e  poi  le  lo  ripiglia , cHèn£>  fuo . 
96  La  Tua  ruota  tra  le  altre  Intel- 
ligenze angeliche,  fenza  dar  retta 
alle  notile  maledizioni, e querele. 
97  A luogo  degno  di  compalTione 
maggiore,  perchè  pieno  di  mag 
gior  pera. 

98  E'  pallata  la  mezza  notte  : giac- 
ché , quando  fi  rooTero  , era  fe- 
ra, e il  giorno  fe  ne  andava;  on- 
de le  ftelle  che  allora  dall' Orien- 
te fu  per  il  nollro  Emisferio  fa- 
livano,  avendo  palTato  il  mezzo 
del  Ciclo , feendevano  verfo  Oc- 
cidente. E cosi  Dante  fpiega  quel 
di  Virg.  a..jEn.  Suadtntque  ca- 
dtntia  fjdtra  famn»/, 

«Qo  Tagliammo  io  mezzo  , attra- 


verfammo  il  Quarto  cerchio  , e 
giugnemmo  alla  ripa  oppolla» 
che  lo  divideva  dal  quinto, 
loi.  B tovefeia  l'acqua  in  un  fof* 
fato,  che  da  lei  fgorga. 

IO}  Cioè  aveva  del  roiliccio  , ma 
pendeva  più  nel  nero  cupo . Co- 
me poi  quell’ onde  medelime  fof- 
(er  bigie  , che  vale  a dir  di  ciy 
ior  fimile  al  Cenerognolo,  potrà 
agevolmente  intentferfi  da  eh'» 
abbia  veduta  la  Tinta,  che  clmia- 
mali  nero  di  Perfo  , ed  è filmile 
a quella  dei  panni  tinti  in  azzur- 
ro feuro  , quando  divengon  col 
tempo  negri  , fmontando  il  Per- 
fo , e mancando  in  modo  , che 
viene  a perdere  quella  tintura  il 
fiore  e la  vivezza  del  fuo  colore . 
104  Andando  luogo  il  fiume  a fe- 
conda di  quelle  ofeure  acque  ver- 
fo la  china. 

10;  Cioè  difficile  ed  afpra  : cosi 
Landino,  e il  Vocabolario  della 
Crufea  : ma  il  Vellutello  fpiega 
per  via  diverfa  da  quella  , che 
iiicean  1’  onde  , avvengachè  an- 
dallrro  accompagnaci  con  quel- 
le ; ma  l' accordare  quelle  due  co- 
fe non  è si  facile  . 

108  Di  color  Itero  , dentro  cui  vi 
è mefcolato  un  po’ di  bianco  , e 
dicefi  ancora  bigio. 

109  Su  l’avvertena  di  mirare  in- 
i ternamente,  e con  filTazione. 

, 1 1 1 O crucciafo , o ferito;  o l’ uno 
I e l'altro  infieme  , ellendo  facile 
\ il  concepire,  che  avellerò  il  fem- 
: binate  (degnato  , quale  ha  chi 

I viene  offefo  e piagato  al  tempo 
medelimo,  dalle  fpietate  percolTe, 
che  fcambievolmente  li  davano. 
119  Gonfiare  in  bolle  , fobbollice 
co  i fofpiri  , venendo  quell’  aria 
dal  fondo  alla  fuperficie  , come 
dimollra  l’occhio,  dovunque  ef- 
I fo , o l’ acqua  fi  rivolge . 
rio  Cxime  te  ne  fa  accorto  l’occhio^ 
ovunque  li  volga  : leggeli  in  qu»l~ 
i che  llampa  tm^iie  t' t'a^ira,. 

Injr 
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III  Impintanaci  nel  loto. 

11}  Il  P.d’ Aquino  fegue  la  comu- 
ne degli  Erpofìiori  , intendendo 
per  quelli  gli  accidiofi  : a me 
piace  più  l'opinione  fingolare  del 
Daniello  , cne  ì più  rommerli 
nelle  acque  dice  elter  quelli , che 
in  <}uefto  vizio  dell'  ira  , quivi 
punito , peccarono  più  gravemen- 
te , come  nel  canto  XII.  fa  me- 
defìmamente  il  Poeta  de’  violen- 
ti più  afTondati  nel  bulicame  : e 
fpiepa  quel  fumo  accidiolb  per 
un’ira  più  lenta,  e più  tenace, 
lungamente  covata  nel  cuore  , 
tanto  più  rea  di  quella  per  al- 
tro più  furiofa  de’  primi  moti  : 
e tanto  più.  mi  confermo  in  que- 
lla opinione  , perchè  Dante  ha 
giù  nel  canto  III.  ripofti  gli  ac- 
cidiofì  ad  elTer  tormentati  tra 
quelli  che  vilTer  fenza^  infamia,' 


e lenza  lodo,. tra  la  fetta de’cac- 
tiyi  a Dio  fpiacenri , ed  a i ne- 
mici fuoi,  e tra  j;li  feiaurati  che 
mai  non  fur  vivi . 

114  Poltigiu  , pofanira  , che  fa  1' 
acqua  torbida  de’  6umi  gonfi, 
laj  (^fii  verfi  trilli  con  Tuono 
conlufo  , qual*  è quello  di  chi 
gargherizza  . Strozza  chiamali  la 
canna  della  gola. 
laS  Cosi  girammo  un  grand’arco, 
cioè  una  buona  meta  della  Toz- 
za e fangofa  palude  tra  la  ripa 
arenofa  ed  afciutta  , ed  il  mrz.- 
za  con  1’  e llretto  , cioè  il  ba- 
gnato, il  fradicio,  non  la  mecù, 
come  Ipiegano  molti , fa  non  vo- 
glion  dire  quel  che  è di  mezza 
ricoperto  di  acque  tra  un  cer- 
chio, e l'altro, 
ijo  Air  ultimo,  finalmente. 


DEL 
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I Vapt.  voce  Latina,  fignifieante 
ammirazione. 

— Satan,  Demonio  principale,  che 
in  lingua  Ebrea  lignifica  awtr- 
fario . 

— Aleppe.  lo  fleflo  che  Altpb,pù- 
ma  lettera  dell'  alfabeto  degli 
Ebrei . qui  fignifica  dolore,  eon- 
fufione  • 

a Pluto.  Vedi  fopra  al  Canto  VI. 
mim.  115. 

— Chioccia,  rauca,  e che  imita  il 
fuon  della  voce  della  chioccia . 

5 Podere . per  potere , forze . 

< Tenere . per  impedire , vietare. 

— Roccia',  rupe  , o ripa  feofeef* , 
balzo  di  montagna . 

7 Labbia,  per  vifo,  faccia  , ceffo  , 
afpetco . 

II  MùAe/f  Arcangelo , vincitor  di 

Lucifero.  i 

ja  Sirupo.  flupro;  in  rima. maquis 
prendefi  per  la  ribellione  degli  1 
Angeli  cattivi  da  Dio.  Parimen- 
te le  Divine  Scritture  fogliono 
chiamare  I’  Idolatria  del  popolo  J 
Ebreo , adulterio , e fornicazione  . • 

14  Aìber  . voce  accorciata  da  Al-\ 
hero . I 

— Fiaccare  . per  ruinate  , andare 

abballo  con  impeto.  1 

16  Lacca,  per  ripa,  riva.  I 

1 7 Prender  più  della  ripa , cioè , a V- 
vanzarli  per  ella  camminando. 

19  Stipare.  Ilivare,  addenfare, am- 
mucchiare. è voce  Latina. 

ao  Travaglia  ^ per  travaglio. 

— yiddt~.  per  vidi;  in  rima. 

ai  Stipare,  lacerare  , malmenare  , 
llraziare . 

aa  Cariddi ,iimoiayoTig\nK  nel  Fa- 
ro di  Mellina , incontro  a Scilla . 

a4  Riddare,  menar  la  ridda,  cioè,' 
aggirarfi  come  coloro  che  ballano 
il  ballo  tondo. 

a;  Poppa . per  mammella . per  for- 


za di  poppa,  cioè,  fpignendocol 
•petto. 

18  Pur  li  ; in  rima  ; cioè , tuttavia 
in  quel  luogo. 

19  Retro,  dietro  . è voce  Latina  . 
}0  Burlare,  per  bufare,  che  in  lin- 
gua Aretina  vuol  dir  gettare,  co- 
si Crifioforo  Landino  ; ma  eli 
Accademici  della  Crufea  nel  'Vo- 
cabolario , fpiegano , difpregiarc  ; 
che  quanto  al  concetto  viene  ad 
effere  il  medefimo  ; perchè  lo 
fcialacquatore , mentre  getta  il  Tuo 
avere,  mollradi  non  farne  conto. 

ja  Uano.  per  banda,  parte. 

}j  Ontofo  metro,  per  grido  con  bef- 
fe, e con  parale  ingiuriofe. 
j8  eberco.  Cnerico , uomo  di  chiefa. 
j9  ebereuto.  che  ha  la  cherica. 

40  Guercio  della  mente,  cioè  , flol- 
to.  Così  il  Petrarca  nel  Sonetto 
CCXXI.  Per  fuggir  quefi'  ingegni 
fordi , e lofebi . 

41  In  la . per  nella . 

— Primaja.  prima. 

4a  Nulle,  per  niuno.  Lat.  nullut. 

— S pendio,  fpefa  , difpendio. 

— Ferci . ci  fecero . 

4;  /tbèa^'arr.perdimoflrar gridando. 
4j  Difpajare.  difunire  ,difgiugnere. 

46  CArrre.Cherico,  uomo  di  chiefa. 

— Coperchio  pilofo  . per  li  capelli  . 

47  Pilofo.  pclofo.  Lat.  pilofut . 

48  Soperchio,  foverchio,  troppo, 
ja  Adunar  penfiero . penfare. 

jj  Sconofeente  vita,  cioè,  ignobile, 
ofeura . 

JJ  c«zz«. urto, incontro impetuofo. 
jS  Septticro.  fepolcro. 
j8  Mondo  pulcro  . il  Cielo  , il  Pa- 
radifo  . 

— Pulcro . bello  • Lat.  pulcher. 

J9  Zuffa  . riffa,  combattimento. 

60  Appulcrare  . abbellire , dare  or- 
namento. 

61  Buffa,  pet  ba)a,  vaniti. 

Per- 
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Perdi  , in  v«ce  di  per  U qua! 
cefa . ^uamabrim , quapttpier. 

— Raibuffarji.  Mr  metterli  in  ifcom 
piglio  > e pigli^rfì  molti  raOidj. 

(6  Peter -bbe.  potrebbe. 

^’JT'  I tt  lui . 

fi  e legp.  Fmuna  . Sua  deferizi'  - 
ne . Cicerone  , riferendo  le  opi- 
nioni degli  aotichi  Filolofi  intor- 
no alla  natura  dell'  cofe , nelle 
fue  Q;ii(lioni  Accademiche  aM. 
Varrò  >e,  fcrive  che  coloro  infe 
gnavano,  non  eller  altro  la  Fortu- 
na , che  Dio  medefimo . Eameìtm 
( l'ivi  ) Fertunam  apptUant  , qued 
efficiat  rauhm  improvifa  bare , aec 
opinata  nobis  , propttr  obfcurita- 
tem  , igntrationemque  caujfarum . 
Ma  Dante  la  fa  creatura , e una 
delle  Intelligenze  celelli. 

— Toccare,  per  far  menzione. 

<9  Aver  tra  branche  , hgiiracamen- 
te.  cioè,  in  fua  balia  . 

•jx  Imboccare,  per  apprendere» 

7J  Savere,  fapere. 

— TrafccBaere.  fopraranzare , oltre- 
pallare . 

77  Similemtnte . Similmente, 
gl  Difenfione.  per  difefa,  fchermo, 
riparo . 

tx  Perebi  , in  vece  di  per  la  qual 
cofa  . Lat.  quamobrem  , quapropter. 
S4  ebed.  che  ì quando  fegue  v.ica- 
le.  ma  ciò  non  s’olTerva  Tempre, 
gj  S avere  . fapere  . 
t6  Profeguir  juo  regno,  cioè.  Conti 
nuaie  il  fu<>  dominio  , e 1’  eler- 
cizio  della  fua  giurifdizione . 

?7  D.*f.  per  Angeli,  Intelligenze, 
gg  Permutazioni . per  vicende, 
g^  Neceffirà  fa  effer  veloce  la  Fortu 
na  ; dipendendo  anche  gli  acci- 
denti che  paiono  a noi  fortuiti, 
dalla  indeclinabile  provvidenza  di 
Dio  . M.  Tullio  nelle  fue  Qui- 
flioni  Accademiche  a M.  Vairo- 
ne , fcrive  che  gli  amichi  Filo- 
fofanci  chiamavano  qualche  vol- 
ta Dio  col  nome  di  NecejJita  : 
Sìuam  ( vim  , idtfi  Deut»  ) in- 


terdum  Necqfptatem  appellant,  quia 
nibil  aliter  effe  pt^t  , atque  ab 
ea  confiitutum  fit  : inter  quafi  t'a- 
taltm  , Ì3  immutabilem  continua- 
tionem  or  dini j [empi terni. 

90  Vi-n,  per  avviene. 

— Confegue  vicenda  . cioè  , patifee 
mutazione  di  flato. 

91  Porre  in  croce,  per  ifvillaneggia- 
re , beflemmiare . 

9}  Dar  mala  voce  a chi  che  Ca . 
per  dirne  male. 

97  Creature  prime  . le  Intelligenze 

{ celelli . 

:97  Piòta,  coll'  accento  acuto  full* 
e . angofeia , ({rettezza  di  cuore  . 

100.  incidere,  tagliare',  e figurata- 
mente, per  traverfare. 

101  Foffato  . follò,  canale. 

— Dirivare,  derivare. 

loj  Perfo , nome,  è un  colore  mi- 
llo  di  purpureo  , e di  nero  ',  ma 
vince  il  nero. 

104  Bigio  . color  Cmile  al  cineri- 
zio. 

105  d/rge , palude  infernale,  per  cui 
giuravano  gli  dii.  vedi  lefavole. 

lOg  Grigio,  color  nero,  dentro  cui 
fia  mefcolato  bianco  ; e diceG 
per  lo  più  di  pelo,  e di  penne. 

109  Intejo  di  mirare,  intento  ami- 
rare. 

Ili  Offejo  fembiante  . cioè  , cruc- 
ciofo . 

iig  Ha.  per  è. 

119  Pullulare,  per  gonfiarli  in  bol- 
le detto  dell’ acqua. 

— Summo.'  per  (bmmoj  in  rima. 

lao  ir  che.  ovunque. 

tal  Limo . fango  • Lat.  limtu . 

114  Belletta,  i^fatura  che  fa  l'acqua 
torbida;  poltiglia  , fango. 

laj  Gorgogliare,  per  mormorare  in 
gola  pa-ole  - che  non  li  diflin- 
guano  da  chi  afcolta . 

— Strozza,  canna  della  gola.  Lar. 
Jugulum . 

iz6  Parola,  iniògra  , cioè  , bene 
elprefla  , ben  formata,  intògra  . 
intera;  in  rima. 

Fez* 
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Ferf. 

tij  Vma  . pifcina»  o luogo  pieno 
d’  acqua  (lagnante  • 
lat  Un»,  colf  « filetto,  pci  ba- 


gnato d’  acqua  , molle,  putrido. 
129  ìntm»rt.  inghiottire. 

ly,  jJ dafftz» • ultimameme > 


CAN- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Argomento 

Con  FUt^ùù  tni  le  /impose  (/enti 
Vanno  i Poeù^  e c^^ciasi  al/a  /arca 
jL'Omlni  oiyoi^liosa  lù  Fdù^o  An/eiitCÌ 
Da  Je'D  acacrùz  il  luan  Vuyilùi  e varra^  i 
Ma  ifiunto  a Dite  irmui  julle  ^wrte  ! 
ScDera  ili  Spirti  rci^  che  Fini  corra 
'^eaaaii  il tialìo  a aueU'etana  morte  . 


CANTO 


Vili. 


' S 


IO 


*Dico  "fcgukando,  ch’affai  prima, 

Che  no’fuflìmo  al  piè  dell’ alta  torre, 

Gli  occhi  nodri  n’andar  "tufo  alla  cima. 

Per  duo  hammctte , ■ clic  vcdcuuuo  puirc , 

E un’altra  da  lungi  render  cenno, 

'Tanto,  ch’a  pena  i potea  l’occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  "al  mar  di  tutto ’l  fenno, 

Diffi  : "Quello  che  dice?  e che  rìfponde 
Queir  altro  fuoco?  echifonque’,  che!  "fenno? 

Ed  egli  a me  : Su  per  le  fucide  onde 
Già  fcorger  puoi  quello,  che  "s’afpctta. 

Se  ’l  fummo  del  pantan  noi  ci  nafconde . 

Tomo  /.  M Cor- 


1 Siamp.  cb'  ei-. 


xc  DELL'  INFERNO 

Corda  non  "pinfe  mai  da  fe  faetta, 

Che  ' corrcfTe  via , per  I’  aer , fnella , 

15  Com’i’vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  "l’acqua  verfo  noi  "in  quella. 

Sotto  ’l  governo  d’  un  fol  "galeoto , 

Che  gridava.  Or  fe’ giunta,  anima  fella? 

"Flegias,  Flegias,  "tu  gridi  a voto, 

20  Dille  lo  mio  fignore,  a quella  volta  : 

"Più  non  ci  avrai,  ’ fe  non  paflando  il  "loto. 

Quale  colui,  che  grande  inganno  afcolta. 

Che  gli  fia  fatto  , e poi  fe  ne  "rammarca , 

5 Tal  fi  le’  "Flegias  nell’ira  accolta. 

25  Lo  duca  mio  difccfe  nella  barca, 

E poi  mi  fece  entrare  apprelTo  lui, 

E ibi,  quand’i’fui  dentro,  "parve  carca. 

Tolto  che  '1  duca  , ed  io  nel  legno  fui , 

* "Segando  fc  ne  va  l’antica  prora 
30  Dell’acqua,  più  che  non  fuol  con  altrui. 

Mentre  noi  "corravam  la  morta  "gora. 

Dinanzi  mi  fi  léce  un  pien  di  fingo , 

E dilfe  ; Chi  fe’tu,  che  vieni  "anzi  ora? 

Ed  io  a lui  ; "S’i’vcgno,  non  rimango: 

35  Ma  "tu  chi  fe’,  che  si  fe’ fatto  "brutto? 
Rifpofc  : Vedi,  che  fon’un  che  piango. 

Ed  io  ut  lt*i  i Con  ytaiigcrc  c con  lutto. 

Spirito  maladetto,  ti  rimani: 

Ch’i’ti  conofco,  "ancor  fie  lordo  tutto - 
40  Allora  llefc  al  legno  ambe  le  mani  : 

Perché'!  maellro,  accorto,  lo  fofpinfe,^ 
Dicendo,  "Via  collà  , con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi,  con  le  braccia,  ’ mi  cinfe: 
Baciommi  ’l  volto  , e dilfe  : "Alma  fdegnofa , 
45  Benedetta  colei,  che’n  te  s’"incinfe. 


■ voIalTe . » che  fol 1 Fecefl . ♦ Fedendo,  Solcando . 

f m’avvinfe. 
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C ^ N T 0 ottavo'. 

"(^e’  fu  al  mondo  perfona  orgogliofa  : 

^Bontà  non  è , che  fua  memoria  fregi  : 

Cosi  s’c  l’ombra  fua  qui  furiofa. 

Quanti  fi  tengon’or  lafsu  gran  regi, 

50  Che  qui  daranno,  come  porci  in  "brago, 

Di  fe  lal'ciando  "orribili  djfpregi. 

Ed  io  : Maeftro  , molto  farei  vago 

Di  vederlo  ' attuffare  in  quella  "broda, 

* Prima  che  noi  ufcilTimo  del  lago. 

55  Ed  egli  a me  : Avanti  che  la  "proda 
Ti  li  lafci  veder,  "tu  fara’fazio: 

Di  tal  difio  converrà , che  tu  goda . 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  llrazio 
Far  di  coftui  alle  fangofe  "genti , 

60  Che  Dio  ancor  ne  lodo,  e ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano,  A "Filippo  Argenti: 

Lo  Fiorentino  fpirito  bizzarro. 

In  fe  mcdefmo  fi  volgea  co’  "denti . 

Quivi ’l  lafciammo,  che  più  non  ne  narro: 

65  Ma  "negli  orecchi  mi  pcrcofle  un  duolo, 
Perch’i’ avanti  ^ intento  l’occhio  "sbarro; 

E’I  buon  maellro  dilTe  : Ornai,  figliuolo, 
S’apprefl'a  la  città,  ch’ha  nome  Dite,. 

Co’ "gravi  cittadin , col  grande  duolo. 

70  Ed  io  : Maellro  , già  le  fue  "mefchite 
Là  entro  ’ certo  nella  valle  "cerno 
Vermiglie , come  fe  di  fuoco  ufcite 

FolTero  : ed  ei  mi  dilfe  : Il  fuoco  eterno, 
Ch’entro  l’"alFuoca  , le  dimollra  rolTe, 

75  Come  tu  vedi  in  quello  balTo ’nferno . 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all’  alte  folTe , 

Che  "vallan  quella  terra  fconfolata: 

Le  mura  mi  parca,  che  ferro  "folTe. 

M 2 Non 

' Stamp.  tugart . Quantunque  polTa  dirli  nell’  uno , e nell’  altro  mo-- 
do,  abbiamo  più  tolto  t\tuo  attirare  ; parendoci  ilveifo  più  ntunerofo.. 
> Stamp.  Anù.  > a tondo.  « cene.. 
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Non  fenza  prima  far  grande  "aggirata , 

8o  Venimmo  in  parte  , dove’l  nocchier  forte 
Ufeite,  ci  gridò,  ' qui  è l’entrata. 

l’vidi  più  "di  mille  in  fu  le  porte 
"Da  ciel  piovuti,  che  "ftizzofamente 
Dicean,  Chi  è coftui,  che,  "fenza  morte, 

85  Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

E’I  favio  mio  maeUro  fece  fegno 
Di  voler  lor  parlar  fegretamente . 

Allor  chiufero  un  poco  il  gran  difdegno, 

E dilfer  : Vien  tu  folo,  e quei  fen  vada, 

90  Che  si  ardito  entrò  per  quello  regno. 

Sol  fi  ritorni  per  la  'folle  ftrada: 

Pruovi , "fé  fa , che  tu  qui  rimarrai , 

Che  gli  hai  "feorta  ‘ si  buja  contrada. 

Penfa,  Lettor,  s’i’mi  "dilconfortai , 

95  Nel  fuon  delle  parole  maladette: 

Ch’i’non  credetti  "ritornarci  mai. 

O caro  duca  mio,  che  più  di  "fette 
Volte  m’hai  ficurtà  renduta,  e tratto 
E>’ alto  periglio,  che’ncontra  mi  flette, 
loo  Non  mi  lafciar,  difs’io,  così  "disfatto: 

E fe  l’andar  più  oltre  c’è  negato, 

Ritroviam  'l’orme  noflre  infieme  "ratto. 

E quel  fignor,  che  lì  m’avea  menato. 

Mi  diflè.  Non  temer  : che  ’l  noftro  paffo 
105  Non  ci  può  torre  alcun,  "da  tal  n’è  dato.. 

Ma  qui  m’attendi,  e lo  fpirito  lafl’o 
Conforta,  e ciba  di  fperanza  buona: 

Ch’  i’  non  ti  lafcerò  nel  mondo  "balTo . 

Così  fen  va,  c quivi  m’abbandona 
Ito  Lo  dolce  padre  , ed  io  rimango  in  forfè  : 
Che  "sì , e nò  nel  capo  mi  "tenzona. 

Udir 

‘ qucHa'.  > la  buja . 
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Udir  non  potè’ quello,  "eh’ a lor  porle: 

Ma  ei  non  ftette  là  con  efli  "guari, 

Che  ciafeun  dentro  "a  pruova  li  "ricorfe. 
iij  Chiufer  le  porte  que’ noftri  avverfari 

Nel  petto  al  mio  fignor,  che  fuor  rimafe, 
E’"rivolfefi  a me  con  palli  rari. 

Gli  ocghi  alla  terra , e "le  ciglia  avea  rafe 
.D’ogni  baldanza,  "e  dicea  ne’fofpiri, 

120  Chi  "m’ha  negate  le  dolenti  cafe? 

E a me  dilTe  : Tu,  perch’io  m’adiri. 

Non  sbigottir  : eh’ i’ vincerò  la  "pruova, 
"Qual,  ch’alia  "difenlion  dentro  s’aggiri. 

Quella  lor  "tracotanza  non  è nuova, 

12J  Che  già  r ufaro  a men  fegreta  porta. 

La  qual,  fenza  "ferrame,  ancor  li  truova. 

Sovr’  elTa  "vedellu  k "fcrirta  "morta  : 

E già  "di  qua  da  lei  difeende  l’erta, 
PalTando,  per  li  cerchi,  "fenza  ’ feorta, 

130  Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

ALLBGOtt.1  A. 

Ter  Fkgias  , intende  il  Peeta  non  Ma  il  vive  delT  ita , ma  anebe 
quelle  della  fuptrUa  , il  quale  fi  punifee  nella  palude  pefia  fra  le  due 
torri . Onde  per  la  terre  , fi  comande  P alterezza  de'  [uperbi  ; per  le 
fiamme  , f ardente  defiderie  di  avanzar  ehi  che  fia;  per  la  prefiezza 
del  pieciele  vajfelle  , /’  empite  delta  fuperbia , la  quale  nella  ^utpt  che 
la  barchetta  jeprafia  all’  acqua  , ceti  ella  velecemente  vuoi  f^afiare  a 
tiafeune  . Ter  le  (eie  laleette  , che  conduce  efid  barchetta  , p dimeftra , 
che  ’l  ptperbe  vmJ  efier  fempre  fole  , e fenza  alcun  fari  . Per  li  Demo- 
nj  , che  preccurane  di  levar  Viriilie  a Dante , e gli  ferrani  incentro  la 
porta  , perchi  nen  entri  in  Dite  , fi  dinota  , che  ’l  Demonio  non  vuole  ^ 
che  P uomo  abbia  cognizione  del  vizio  per  guar dartene  , ma  che  abiti  in 
quello  : laonde  cerca  di  torgli  la  ragione  , augurata  ed  intefa  per 
Virgilio .. 
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i Seguitando  il  mio  poema,  e 1’ 
incominciata  materia.  L’Imole- 
fe  ci  racconta  aver  Dante  com- 
pofti  in  Firenze  i primi  fette 
canti  folamente  della  fua  opera, 
ed  ellèndo  egli  difcacciato  dalla 
fua  Patria,  nei  faccheggio  della 
fua  cafa  efferli  ritrovati  ; onde 
poi  capitati  in  mano  di  Dino 
Compagni  , furono  quelli  invia- 
ti al  Marchefe  Marcello,  oMa- 
roello  , come  lo  chiama  il  Boc- 
caccio , Malafpina  , da  cui  Dan- 
te fu  quel  principio  erafi  rifug- 
gito, e qucui  pregando  il  Poeta 
a dar  compimento  a sì  alto  di- 
fegno , quegli  rifpofe  , Ttdditm 
eft  miU  maximuj  labor  cum  iio- 
tKfC  perpetuo  , ed  a ciò  vuole  , 
che  qui  alluda  Dante  in  quel 
dico  feguitando.  Il  Boccaccio  pe- 
rò lafciò  fcritto,  eHere  flati  già 
polli  in  falvo  prima  del  facco 
quei  fette  canti  con  l’altre  fcrit- 
ture  da  Gemma  fua  Moglie , e 
ad  elio  da  quella  in  Lunigiana 
mandati.  Tanto  leggiamo  anche 
nell'Eloquenza  Italiana  delFon- 
tanini  , il  quale  con  ciò  pretefe 
di  ribattere  il  Signor  March. 
MafTei  , che  nel  fecondo  libro 
degli  Scrittori  Veronefi  afferma- 
to avea,  Dante  avere  il  fuo  Poe- 
ma in  Verona  incominciato  , e 
quivi  negli  anni  , eh’  ebbe  di 
ripofo  all’ombra  degli  Scaligeri, 
averne . anche  fatta  la  maggior 
parte  . Ma  che  può  rifponderfi , 
dice  con  piena  forza  il  mento- 
vato Marchefe  nelle  OlTervaz. 
letterarie  T.  a.  p.  249.,  aìlamen- 
lione  di  Cane  della  Scala  , e deh 
la  fua  liberalità  , che  fa  Dante 
non  ne  ir  ottavo,  ma  nel  canto  pri- 
mo l che  può  rifponderji  gl  mette- 


Eo  Venturi. 

re  il  principio  del  fuo  poetico  viag- 
gio net  mez:o  del  cammino  di  fua 
vita , dopo  aver  indicato  nel  Con- 
vito , che  quefto  i nell  anno  jj. 
dtll'  età- , e poiebì  tanti  appunto 
ne  avea,  quando  efiliato  a Verona 
venne?  che  può  rifponderfi  alP au- 
torità di  Giovan  Villani  , il  J>iù 
vicino  a Dante  d'  ogni  altro  , thè 
n'  abbia  parlato , e tl  qual  da  fio- 
rito , e non  da  novellifia  fcrivendo, 
narra  nel  libro  nono,  come,  quan- 
do fu  in  efilio  , fece  canzoni  , e pi- 
llole , e fece  la  commedia  ? quanto 
alla  elione  replicata  dal  Cenfore 
( M.  Fontanini  ) nel  leggerfi  nel 
primo  verfo  di  quefto  Canto  , Io 
dico  feguitando  , quefia  d'  ejfere 
pur  ricordata  non  merita . Votreb- 
befiper  ejfadire,  che  anche  f Ariofio 
interrompeffe , e pòi  in  altro  Paefe 
il  fuo  Poema  riafiumeffe  , perchè 
dice  nel  principio  del  Canto  XVI, 
Dico  la  bella  ifloria  ripigliando; 
e nel  principio  de!  aa.  Ma  tor- 
nandoallavor,  che  vario ordifeo . 

3 Riguardandone  curiofamente  la 
fommicà  a conto  di  due  piccole 
fiamme  di  avvifo  porte  lalsù , ed 
un’altra  dalla  Città  di  Dite  fat- 
ta per  rendere  la  rifpofta  ; ma 
quella  della  Città  era  così  dirtan- 
te,  che  appena  l’occhio  la  pote- 
va difcernerc. 

7 Virgilio  ; perifrafi  di  quel  che 
tutto  Teppe , detto  di  fopra . 

8 Che  lignifica  ? a che  fine  è fatto? 

Il  Quello  che  fi  afpettava  , era 

la  piccioletta  Barca. 

13  Corda  di  arco. 

In  quella  palude  delle  fucide 
onde  ; o pure  in  quel  punto» 
ponendofi  talora  in  quella  avver- 
bialmente , corno  in  quel  che  io 
mi  fiendeva , cioè  nel  tempo  che. 

rie- 
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Flegitf  , eflendogli  fiata  viola- 
ta da  Apolline  la  figliuola , n’arfe 
di  tanto  fdegno  , che  die’  fuoco 
al  Tempio  in  Delfo;  e da  quello 
però  con  le  faetie  fu  uccìlb  , e 
all’  Inferno  cacciato  ; ove  finge 
Dante,  che fia  il  Nocchiero , che 
guidai' anime  alla  Città  di  Dite. 

— Ideila  volta,  t’ inganni  , e ci 
rallegri  indarno  : non  ci  averai 
teco,  come  fperi,  tormentati  in 
Dite , ma  fnlo  ci  averai  fu  la  bar- 
ca , finché  pallìamoquefla  palude . 

1)  E conofciutolo  le  ne  rammari- 
ca, e duole. 

a;  Aggravata,  perchè  Dante  aveva 
corpo , e Virgilio  no  : imitaiio- 
ne  del  gfmuit  fub  pondirt  csm 
ha  di  Virgilio . 

39  Tagliando  , e dividendo  le 
acque;  perchè efiendo allora  fuor 
del  folito  carica  di  un  corpo  non 
aereo  , come  gli  altri  di  quelle 
anime , fi  profondava  più . 

31  Gora  propriamente  è il  canale, 
per  lo  quale  fi  dirama  1’  acqua 
da’  fiumi  , perchè  correndo  fac- 
cia voltare  i molini  .*  ma  qui  1' 
epiteto  nmta  la  determina  a fi- 
gnificare  l'acqua  {lagnante  della 
palude . 

3j  Prima  di  morire. 

34  Se  io  vengo , non  ci  vengo  per 
reflarvi  e rimanervi  al  tormen- 
to, com’è  toccato  a te  . A tor- 
to dal  Daniello  è riprovato  que- 
llo modo  di  dire  , come  balio  , 
e da  perfone  idiote  , che  fciapi- 
tamente  contrallino,  qual  fareb- 
be quel  modo  di  dire , fe  io  Ce- 
do , non  corro  ; ficcome  appari- 
fce  dalla  fpiegazione  più  giufla  : 
nel  fenfo  del  Daniello  pare , che 
l’abbia  intefo  il  P.d’ Aquino  traf- 
portando  non  ifihac  tnvijft  tuam  efi. 

35  Non  perchè  non  fi  volefle  per 
vergogna  fcoprire  ; ma  per  dargli 
una  rilpolla  difpettofa . 

3>  Ancorché  Ci  njuo  imbrattato 
di  fango. 


[43  Cioè  rabbioC,  iracondi. 

44  Anima  ben  nata  , e di  giuflo 
fdegno  contro  i viziofi  accefa  , 
benedetta  h Donna  , che  di  ce 
rimafe gravida,  c però veflendoC . 
c cingendoG,  cingeva  fe  Cella,  e 
te  ancora , che  eri  nel  fuo  ventre  . 

47  QueCo  verfo  è come  tra  pa- 
renteC  , e il  fenfo  può  ellere  r 
non  è bene  , che  fama  orni  la 
fua  memoria  rammentandolo  : o 
veramente  , tra  tanti  vizj  non 
ebbe  virtù  alcuna  , che  fminuif- 
fe  con  qualche  buon  nome  la 
fua  ignominia. 

10  Nella  mota  , e nella  broda  del 
pantano . 

11  A quelli  che  fopravvivono , i 
uali  offeC,  quanto  meno  in  vita 
i queCi  tracotanti  ed  altieri  li 

accentano  rifencirC  , tanto  più  vi- 
tuperofameme  gli  oltraggiano  do- 
po la  morte . 

Id  Goderai  del  deCderio  avuto  ^ 
quando  tutto  contento  lo  vedrai 
appagato . 

19  Agli  altri  arrabbiati,  che  fi  pe- 
navano . 

6t  Dice  il  Boccaccio , eCere  fiato 
coCui  della  nobil  famiglia  Ca- 
vicciuli  , un  de’  rami  drgli  Adi- 
mari , rìcchillimo  , e potentifll- 
mo  ; ma  che  per  ogni  minima 
cofa  , anzi  per  niente,  montava 
in  beCìal  furote. 

d}  Per  rabbia  difperata  di  non  po- 
terli difendere  contro  tanti . 

<I  Mi  fentii  ferir  le  orecchie 
da  una  voce  dolorofa. 

SS  Verfo  quella  parte  davanti  con 
attenzione  apro  bene  , e fpalanco 
gli  occhi , donde  la  voce  ufciva . 

Si  Con  quelli  più  aggravati  da  pe- 
ne , e però  i più  confiderabili 
con  l’altra  infinita  turba  più  mi- 
temente punita. 

70.  Mefchite  fon  le  Mofehee  , e 
tempi  de’Turchi;  qui  fi  pigliano 
per  le  fabbriche  più  alce,  con 
torri  t e campanili . 

Di- 
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ji  D'ifcerno. 

77  Ci'comlano  la  Citeik.  / 

78.  Alcuni  fpiegano  , che  il  ferro 
fofle  le  Murai  volendo  che  fer- 
ro fta  primo  cafo,  per  non  ricor- 
rere alla  difcordanza  Attica  ram- 
memorata già  in  altro  luogo,  in 
virtù  della  quale  fi  pone  II 
{ingoiare  retto  da  Mura  inlunvo 
del  Mtrt  plurale  , che  meglio 
accorcia . 

8a  Demonj  dal  Cielo  con  Lucife 
ro  in  queirabilfo  precipitati,  di- 
cevano tra  loro  eoo  rabbia. 

91  Che  follemente,  e lioltamente 
tentò  intraprendere. 

9a  Provi  un  poco , fe  fa , e fe  gli 
riefea  all’  ardito  di  ritornare  fo 
letto  e feompagnato  da  te  , che 
li  hai  fatta  la  guida  per  iftra- 
a si  ofeura,  e intrigata,  al  fuo 
Mondo  : o pure  provi , fe  fa  far 
nulla  , cioè  faccia  pure  quanto 
può,  e fa  fare  ; che  tu  te  ne  ri- 
marrai qui  con  noi . 

96  Al  luogo  , donde  mi  era  parti- 
to prima  d’  intraprendere  1’  ar- 
rifchiaio  cammino , tanto  mi  pa- 
reva difhcile  , e tanto  io  mi  era 
feorato. 

97  Cercano  i Cementatori  , quali 
fiano  quelle  fette  volte  , e non 
le  fanno  ben  ritrovare  \ ma  pu- 
re contando  le  fiere  per  tre  pe- 
ricoli , e poi  Caronte  , Minos , 
Cerbero,  Plutone  , Flegias , Fi- 
lippo Argenti , che  |li  li  prefen- 
taron  avanti  minacciofi  , e l’at. 
terrirono  , il  computo  tornereb- 
be , e fe  il  contare  le  fiere  per 
tre,  incontra  qualche  difficoltà  di 
momento,  ricorriamo  alla  liber- 
tà di  porre  il  numero  determi- 
nato in  luogo  dell’  indetermina- 
to, ficchi  voglia  dire,  da  tanti, 
o da  molti  pericoli  più  , e più 
volte . 

100  Abbandonato  di  t^ni  foccorfo, 
e g^uìda  , fmarrito  di  animo. 

tot  Subito  fubito  ricerchiamo  le 


orme  llampate  dal  mio  piede, 
e ricalcandole  ritorniamo  via. 

io;  Da  si  potente  Signore  ci  è fia- 
ta conceduta  quella  grazia,  quale 
è Dio,  che  non  la  può  rìvocare, 
o impedire  chi  che  lia. 

108  Q-iagi'’ù  nell’  Inferno. 

1 1 1 Uie  il  sì  tornerà , e il  no  non 
tornerà,  contraliavano  nella  mia 
ellimativa  , e non  fapeva  rifol- 
vermi  , a chi  de’  due  più  torto 
credere . 

ria  Ciò  che  difie  a quei  Demonj 
Virgilio . 

11}  Molto  fpazio  di  tempo. 

ii4  .Ciafcuno  di  quei  Demonj  a 
gara  tra  loro  , e di  tutta  carrie- 
ra tornarono  indietro,  facendo  a 
chi  poteva  rientrare  il  primo  nel- 
la Città  , per  vietare  a Virgilio 
r ingrefiò , e gli  chiufero  le  por- 
te in  faccia. 

117  Ritornò  a me  con  palli  lenti 
a guifa  di  chi  penfa  , e fi  ver- 
gogna con  volto  fommeflb  , e 
guardatura  priva  e fpogliala  di 
ogni  vivezza  , ed  ardire . 

119  E diceva,  ma  interrotto  da  fre- 
quenti fofpiri  : o pure,  e i fuoi 
fofpiri  parea  che  dicertero . 

110  Cioè  l’entrata  in  querta  Città 
di  dolori. 

ria  11  prefo  impegno  , chiunque 
fia  quello  che  dentro  lì  aggiri, 
e fi  affatichi  per  fitrdifela.  Que- 
lla loro  sfacciata  prefunzione  non 
è nuova',  chela  moli rarono  tem- 
po fa  ancora  a quella  prima  por- 
ta più  efpofia  , che  abbiam  paf- 
làu  al  principio  del  viaggio , la 
quale  allora  sforzata,  è rertata  fi- 
no al  di  d’  oggi  fenza  ferratura 
alcuna  ; ed  è quella  , fu  la  qua- 
le , fe  ti  ricordi , vederti  tu  quel- 
la ifcrizione  di  ofeuro  e fmorto 
colore  ferina  per  me  fi  va  ec. 
Allude  alla  fcefa  trionfale  di  Cri- 
no, quando  mal  grado  turto  l'In- 
ferno, che  invan  fe  gli  oppofe  , 
liberò  i Santi  Padri  del  Limbo  . 

Il 
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11  P.d’Aqnino,  e Daniello , che  e^Ii  ha  già  palTaca  , feende  U 
non  vogliono  a quella  ricorrere,  piaggia  , che  è erta  a chi  fale, 
ma  fpiegarla  delpalTarvi,  chefe-  china  a chi  feende. 
tero  Dante,  e Virgilio  , non  ac-  119  Senza  bifogno  di  guida  feende 
cordano  molto  i lor  lenii  con  tal  perfonaggio  , ciod  1’  Angelo 

quelle  parole , ecol  non  aver  avii-  mandato  da  Dio  , che  ne  aprirà 

co  quelli  Poeti  in  quel  palTaggio  forzatamente  le  porte  della  Città 
contrailo  alcuno.  di  Dite  , e farà  celiare  feornata 

iz3  Di  qua  da  quella  porca  , che  la  loro  tracotanza. 

DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


6 Tanti  eh'  a pena  V pttea  Pacchio 
torre,  cioè  , difeernere  , vede- 
re. 

9 Fenno.  fecero. 

ij  Tingere,  per  ifpignere. 

16  In  quella,  in  quel  mezzo  , in 
quel  punto. 

J7  Galeoio  , con  un  t folo  in 
rima. 

19  Flegias  , figliuolo  di  Marce  , 
Re  de’  Lapiti , popoli  della  Tef- 
faglia  , il  quale  per  avere  ab- 
bruciato il  Tempio  d’  Apolline 
in  Delfo,  fu  da  quel  dio  ucci- 
fo  colle  faette,  e precipitato  al- 
lo ’nferno.  Vedi  Virgilio  nel  6. 
dell'Eneida  ; e quivi  gli  Spoll- 
tori  . Finge  Dante  che  collui 
fia  il  nocchiero  che  guida  le 
anime  alla  Città  di  Dite. 

31  Fiù.  cioè,  per  più  tempo. 

— Loto  . fango . Lat.  luium . 

aj  Rammarca.  rammarica,  afflig- 
ge ; in  rima . 

34  Flegias  . Vedi  qui  fopra  al 
num.  19. 

39  Segare  dell'  acqua  . fender  1’ 
acqua,  detto  d’una  barchetta.  , 

qt  Correvdm.  correvamo.  ' 

— Gora  . canale,  per  lo  quale  li 
cava  r acqua  de’  fiumi  . morta 
gora,  cioè  , acqua  llagnante  , e 
pantanofa. 

33  Anzi,  per  innanzi , avanti. 

35  Brutto,  per  lordo  di  fango. 

39  Ancor  fie.  ancorché  lii. 

43  yia  co/là . levati  di  qua . 

Tomo  I. 


— Cani,  per  genti  malnate  , ca- 
naglia . 

4;  ineigperji  in  alcuno,  per  ingra- 
vidarli d’alcuno . 

4«  £ue'  . per  quegli  , nominativo 
lingolore  di  perfona. 

IO  Braco,  e brago,  pantano. 

;3  Broda  . per  acqua  imbrattata 
di  fango. 

5J  Proda.  lido,  orlo,  riva. 

6t  Filippo  Argenti  , cavalìer  Fio- 
rentino , della  nobii  famiglia 
de' Cavicciuli  , che  fono  un  de* 
rami  degli  Adimari  ; uomo  ric- 
chiflimo  , di  grande  llatura  , e 
di  maravigliole  forze  ; ma  ira- 
condo fuor  di  mifura  . vedi  il 
Boccaccio  nella  8.  Novella  del- 
la 9.  Giornata. 

da  Bizzarro,  llizzolb  , fotte  ira- 
condo . 

i6  Sbarrar  P occhio  . per  aprirlo 
bene , fpalancarlo . 

<8  Dite  , città  infernale  , detta 
così  da  Plutone  fuo  Re  , che 
anche  Dite,  cioè  ricco,  fu  chia- 
mato da’ Poeti. 

6)  Grave,  per  mifero,  infèlice. 

70  Mejchita  . per  torre  , o cam- 
panile . 

jt  Cernere,  difeernere,  vedere. 

74  Affuocare,  infocare. 

77  Vallare,  per  cigner  di  follè.  è 
voce  Latina. 

|78  Foj]e,  verbo  . per  fodero,  _ . 

79  Aggirata,  nome  verbale,  giro, 

I circuito . 

N Da 
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t]  Dé  citi  pentii,  di]  delo.  i 
— Strx^MmtMt.  con  ifum,  eo=i 
n]>!>’a.  I 

*4  Stmmmte . cioè,»ÌTo  accon.: 
91  Ftlk  frtÀM  . cioè  , fcJanccte 
iccnptela. 

9j  ScmgcTt  . per  inCegzirt , addi-! 

are.  I 

94  Difcmftrttrfi  . perdere  il  co-J 
raffio,  aTTUirfi.  I 

9<  tittrmtrei.  per  ritornarne,  | 
100  Dtjfsn»  . per  abbandonato  d’i 
ogni  fc<codb,  e guida. 

•o*  *«r/»  , arrerbio  , rubitamen- 
te,  tortamente. 

Ili  Ttnmarc  . contendere  , con- 
trartare. 


T A Z I O N I. 


iitj  Gtni.  molto. 

114  ^ prknt.  a gara. 

(~  Kictrrtre.  per  correr  di  nnoTO, 
I o indietro.  • 

III  te  ci^lÌM  nei  ttfe  tTtpà  hti- 
dtizM.  cioè,  umili,  dinjifc. 
11}  che.  chiunoue  Ca  che. 
i~  P'Jnjimt.  per  cufiodia  , guar- 
I dia. 

114  Tracttmt . infolenaa  , arro- 
I ganza. 

116  Semme,  (erratura. 

|**7  yeieflk.  vederti  tu. 

I — Scritta,  per  iferìzìone. 

— Xm/r«  nmrta  . cioè  , lettere  di 
colore  olcnro,  e funebre. 


CAN- 
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Argomento  I 

*QuanJii  peiufut  per  entrar  jì  Jtaww  ^ 
Veefpoti  tre  Furie^  alla  cui /èm  Testa 
Per  capelli  serpenu  cerchia  /arma. 

E mentrr^Jù^an  la  vista  malesta  . 

Del  aa^o  Ji  Medusa^  un  M^so  eterna 
Dal  Liei  disceso  con  ìra^  e tempesta  ^ 
Agre  lor  la  Citta  del  bu/o  in/èmo  . 9 


DELL'  INFERNO 


CANTO  IX. 


UEL  "color,  che  viltà  di  fuor  mi  pinfe, 
Vcggendo’l  duca  mio  "tornare  in  volta,. 

Più  tofto  dentro  il  fuo  nuovo  riftrinfc. 
Attento  "fi  fermò,  com’uom,  ch’afcolta: 

"Che  l’occhio  noPpotea  menare  a lunga. 

Per  l’aer  nero,  e per  la  nebbia  folta. 

Pure  "a  noi  converrà  vincer  la-  "punga , 
Cominciò  ei  : "fe  non,  tal  ne  s’oficrfe. 

Oh  quanto  "tarda  a me , eh’  altri  qui  giunga  ! 
l’vidi  ben,  s\  com’ei  ricoperfe 

Lo  cominciar  * con  l’altro,  che  poi  venne. 
Che  fur  parole  "alle  prime  diverfe. 

N a Ma 

* Scamp.  etit  a/trt. 


IO 


t 
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e dell'  INFERHO 

Ma  nondimen  paura  il  fuo  dir  "dienne  j 
Perch’i' traeva  la  parola  tronca, 

15  Forfè  a "piggior  Tentenzia,  eh’ e’ non  "tenne  ► 
In  quello  fondo  della  trilla  "conca 
Difcende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  "fol  per  pena  ha  la  fperanza  "cionca? 
Quefta  quellion  lèc’io  : "e  quei  : Di  rado 
20  "Incontra,  mi  rifpofe,  che  di  "nui 

Faccia ’l  cammino  alcun,  per  quale  i’vado.' 
Ver' è,  "eh’ altra  fiata  quaggiù  fui 

"Congiurato  da  quella  ' Eriton  cruda , 

Che  richiamava  Tombre  a’ corpi  fui. 

25  "Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda: 

Ch’ella  mi  fècc’ntrar  "dentro  a quel  muro. 
Per  trarne  un  fpirto  del  cerchio  di  "Giuda  ► 
Queir  è ‘1  più  balTo  luogo,  e’I  più  ofeuro, 

E’I  più  lontan  dal  del,  che  tutto  gira: 

30  Ben  "fo’l  cammin  : però  ti  fa  ficuro. 

Quella  palude,  che’l  gran  puzzo  fpira, 

' Cinge  d’intorno  la  citta  dolente, 

"U’non  "potemo  entrare  ornai  "fanz’ira: 

E altro  dilTc  : ma  non  l’ho  a mente: 

35  Perocché  "l’occhio  m’avea  tutto  tratto^, 

Ver  l’alta  torre  alla  cima  "rovente,. 

Ove  in  un  punto  * vidi  dritte  "ratto 
Tre  furie  "infernal  , di  làngue  tinte. 

Che  membra  femminili  "avéno  , e atto, 

40  E con  "idre  "verdilfime  eran  cinte: 

"Serpentelli , e "ceralle  avean  per  crine , 

Onde  le  fiere  tempie  eran’ avvinte. 

E quei , "che  ben  conobbe  le  "mefehine 
Della  "regina  dell’ eterno  pianto, 

45  Guarda,  mi  dilTe,  le  feroci  "Erine. 

Quefl’ 

' valla..  > furon . 
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Queft’è  "Megera  dal  llniftro  canco: 

^ella,  che  piange  dal  deliro,  è "Aletto: 

' Tclif'one  è nel  mezzo  : c tacque  ' "a  tanto 
Con  r unghie  fi  fendea  ciafeuna  il  petto: 

50  "Batteanfi  "a  palme,  c gridavan  sì  alto, 

Ch’  i'  mi  ftrinli  al  poeta,  per  "Ibfpetto. 

Venga  'Medufa:  "fi  ’l  farem  di  "fmalto, 

Dicevan  tutte , riguardando  in  "giufo  : 

'Mal  * non  "vengiammo  in  "Teleo  Taflalto^ 

55  Volgiti  ’ndietro,  e tien  lo  "vifo  chiufo: 

Che  fe  ’l  "Gorgon  li  mollra , e tu  ’l  vedelfi , 
"Nulla  farebbe  del  tornar  mai  'fufo: 

Così  diife  ’l  maellro:  cd  egli  "llelfi 

'Mi  volle,  e non  "li  tenne  alle  mie  mani, 
do  Che  con  le  fuc  ancor  non  mi  "chiudclli. 

O voi,  ch’avete  gl’intelletti  fani. 

Mirare  la  dottrina,  che  s’afconde  j 

Sotto  ’l  velame  "degli  \xrfi  Urani . 

E già  * venia  fu,  per  le  torbiii’ onde , 

€ 5 Un  fracalTo  A’  un-  fuo«  pren  di  fpavento  ,- 
Per  cui  tremavano  amendue  le  fponde. 

Non  altrimenti  fatto,  che  d’un  vento 
Impetuofo , per  gli  "awerfi  ardori , 

Che  "fier  la  fclva,  fanza  alcun  "rattento: 

70  Gli  rami  "fchianta,  abbatte,  e ^ porta  i fiori: 
Dinanzi  "polverofo  va  fuperbo, 

E fa  fuggir  le  fiere,  e gli  pallori. 

Gli  "occhi  mi  fciolfe,  e dilTe:Or  drizza ’l  "nerbo 
Del  "vifo,  fu  per  quella.’  fchiuma  "antica, 

75  * "Per  indi,  ove  quel  "fummo  è più  acerbo - 

Come  le  rane  innanzi  alia  nimica 

Bifcia , per  l’ acqua , "fi  dileguan  tutte , 

Fin  eh! alla  terra  ciafeuna  "&! abbica, 
Vid- 

* in  tanto.  > noi.  1 tVilia.  * porta  ruoti  e fronde,  e £ori;  e fo* 
elie  , e fiori . r Stamp.  fiamma.  Venendo  l’An|;eIo  dalla  parre  della  pa> 
fude  , la  quale,  e per  nafeere  dell’acqua  bollente,  e pereffètvi  entro 
gente  che  facean  pallular  qiieH'acqua  al  fummo,  lacera  più  agevol^eii— 
te  ffbiuma , che  fiamma , < Per  me . 


cii.  DELL’  INFERNO 

Vid’io  più  di  mille  anime  "diftrutte 
8o,  Fuggir,  cosi  dinanzi  ad  un,  "ch’ai  palTo,. 
Pafl’ava  "Stigc  con  le  j)iantc  afciutte. 

Dal  volto  rimovca  quell  acr  "^aflb. 

Menando  "la  fmiftra  innanzi  fpeflb, 

E fol  di  queir  angofcia  parea  lafib. 

85  Ben  m’accorfi  ch’egli  era  * del  del  meflb, 

E volfimi  al  maeftro,  e quei  fe’fegno, 
Ch’i’ftefli  cheto,  ed  "inchinafli  ad  eflb. 

^i  quanto  mi  parea  pien  di  dii'degnol 
Giunfe.  alla  porta,  c con  una,  "verghetta , 

90  L’aperfe,  che  * non  v’ebbe  alcun  "ritegno.. 

O cacciati  ’ del  del,  "gente  dilpetta. 

Cominciò  egli  in  fu  l’orribil  foglia, 

Ond’"efta  * "oltracotanza  in  voi  sgalletta? 
Perchè  "ricalcitrate  a quella  voglia, 

95  A cui  non.  puote  '1  fin  mai  elTer  "mozzo, 

E che  più  volte  v’ha  "crefduta  doglia? 

Che  giova  nelle  "fata  "dar  di  cozzo? 

"Cerbero  voftro,  fc  ben  vi  ricorda. 

Ne  "porta  ancor  pelato  il  mento  c ’l  "gozzo.. 
100  Poi  fi  rivolfe  per  la.llrada  lorda,. 

E non  fe’  motto  a noi  : ma  fc’  fembiante 
D’ uomo , cui  altra  cura  llringa , e morda , 

Che  quella  di  colui,  che  gli  è davante: 

E noi  movemmo,  i piedi ,.  inver  la  terra, 

105  Sicuri  "appreffo  le,  parole  fante. 

Dentro,  v’ entrammo,. "fanza  alcuna  guerra: 

Ed  io,  ch’avea.di  riguardar  difio 
La  "condizion,  che  tal  fortezza  ferra, 

Com’  i’  fu’  dentro,  1’  occhio  intorno  invio, 

1X0  E veggio  ad  ogni  "man  grande  ’ campagna. 
Piena  di  duolo,  e di  tormento  rio..  « 
Si 

> da  ciel^  > Stamp.  non  tbbe.  > da  Dio,  dal  elei.  * Stamp.frora* 
unza . Vale  Io  fteflb  : ma  pare  che  ’l  verfo  ne  riceva  miglioramento  . 
? compagna. 
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Si  come  ad  "Arli,  ove’l  "Rodano  ftagna, 

SI  com’a  "Fola  prcfTo  del  * "Quarnaro, 

Ch’ "Italia  chiude,  e i fuoi  termini  bagna, 
115  Fanno  "i  fepólcri  tutto  'I  * loco  "varo, 

Cosi  lacevan  quivi  d’ogni  parte, 

"Salvo  che’I  modo  v’era  più  amaro: 

’ Che  tra  gli  "avelli  fiamme  erano  (parte. 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accefi. 

Ilo  Che  "ferro  più  non  chiede  verun’artc. 

Tutti  gli  lor  coperchi 'eran  "folpefi, 

E fuor  n’ufcivan  si  duri  lamenti. 

Che  ben  parean  di  miferi , e d’ offefi . 

Ed  io  : Macftro,  quai  fon  quelle  genti, 
iiy  Che  feppellite  dentro  da  quell' arche. 

Si  fan  fentir  con  gli  fofpir  dolenti? 

Ed  egli  a me  : Qui  fon  gli  "erefiarche 
Co’ lor  "feguaci  d’ogni  fetta,  e molto 
Più , che  non  credi , fon  le  tombe  carche  I 
130  Simile  qui  con  fimile  è fepolto: 

E i ’ "monimenti  fon  più,  e men  caldi  ; 

E poi  ch’alia  man  delira  fi  fu  volto, 
Paflammo  "tra  i martiri  , e gli  alti  "fpaldi. 

ALLEGORIA. 

Ter  Dante  , ebe  amma^rai»  da  Virgili»  fi  capre  gii  aceti  per  nate  ve- 
dere il  volt»  di  Hedufa  ; il  quale  la  avrebbe  trajfarmata  in  fajja  , e da 
hi  fimilmente  ì caperta , dinatafi  eie  /’  uama  allettata  dalla  fenfualità^  da’ 
beni  terreni  , farebbe  in  quelli  tale  abita , ebe  nan  fé  ne  partirebbe  giam- 
mai , fe  egli  nan  fi  eapriffe  can  la  raeiane,  e can  la  difefa  delle  SueM, 
e virtuofe  difcipline  . Per  P Angela  , fi  eamprende  il  favare  delta  divina 
grazia . Per  gli  Eretici  pafii  dentra  la  Città  di  Dite  , le  cui  mura  fatta 
di  ferra  , fi  dimafira  la  lar»  aftinaziane  . Per  la  fuac»,  che  gli  arde,  in. 
tendtfi  la  fmifurata  amare  ebe  partane  alle  tara  apiniani  , ewere  il  conti- 
nua ardere  , ebe  di  efier  tenuti  più  detti , e migliori  degli  "altri , nan  gli 
lafcia  quieti  , ni  ripajati  giammai. 

\ 


ANNO- 


• Carnaro. 


» lito. 


t Ch’entro. 


■4  munimenti. 
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ANNOTAZIONI 
P.  Pompeo  Venturi. ' 


DEL 

Vtrf. 

I Quel  pallore  , con  cui  la  pau- 
ra mi  colorii!  volto,  quando  vi- 
di ritornare  a me  Virgilio  con- 
fufo  , e da  quei  Oemoni  fcaccìa- 
to,  fece  si,  che  Virgilio  oflèr- 
vandolo  più  tolto,  cioè  più  pre- 
fto , e prima  di  quel  che  fareb- 
be flato,  egli  ritralfe  dentroquel 
fuo  nuovo  colore  cagionato  da 
mefliziainfieme  , e dafdegno,  e 
rìrchiaraflè  la  fua  faccia,  richia- 
mandovi il  coler  naturale , e mo- 
flrandofì  allegro , per  dar  animo , 
e ailicurare  via  più  me  , e fmi- 
nuirmi  la  turbazione . 

4 Se  veniflé  l’Anjelo;  perchè  do- 
ve non  può  fervirci  l'occhio,  a- 
dopriamo  l’udito:  e qui  per  la 
ragione,  che  dice,  non  potevano 
difcernerfi  le  cofe  lontane. 

7 Quello  è un  paflb  de’ più  intral- 
ciati, a difgombrare  rofcuritì 
del  quale,  più  di  ogni  altro  dà 
lume  il  Celli , Lettur.  4.  lez.  8. 
feb^ne  nè  pur  quelli  fomraini- 
flralure,  che  balli  a diradar  que- 
lle tenebre.  Nafce  rofcuntàdal 
fe  tnn  , che  a ragione  di  fintalli 
dopo  talne  j‘effér]e,devt  fituarfi, 
e dal  non  poterfi  agevolmente 
raggiungere  il  vero  fentimento 
del  ff  non-,  non  fcorgendofi  im- 
mantinente ciò  che  vi  manca  ; 
come  fi  fcorge  nella  reticenza  di 
V irgilio  quos  ege:  fiH  mitoj  prafiat, 
tc.  11  fenfo  dunque  è quello:  c 
pur  finalmente  converrà,  che  gli 
ollinati  Demonj  cedano  , e che 
noi  vinciamo  la  pugna  : di  tal 
merito,  e di  tal  potere  è il  per- 
fonaggio,  che  ci  fi  offerì  di  aiutar- 
ci , cioè  Beatrice , fe  nen . . . cioè, 
fe  non  mentì,  e ci  delufe  . Ma 
frattanto  oh  quanto  mi  compa- 
rìfcetardo  l’arrivo  dell’Angelo, 


che  io  afpetto,  e che  fcendeva 
la  piaggia!  lo  Dante  mi  accorlì 
bene , che  Virgilio  volle  ricopri- 
te il  cominciato  fe  ma  con  al- 
tro Ccnfo  , che  gli  fe'feguire  ; 
ma  non  connetteva  troppo  con 
quel  le  non,  che  reflava  fenfo 
tronco  , incominciaro  , e non 
compito , con  modo  di  dire  per- 
pledo  edubbiofb:  e fe  bene  poi 
profeguì  avanti  , moOrando  nel 
fuo  dire  fperanza,  ed  impazien- 
za del  la  vittoria;  nulladimenomi 
recò  timore  quel  fuo  dire  dimez- 
zato e tronco  ; forfè  perchè  io 
ìnierpreuva  in  peggior  fenfo  quel 
fe  non  tronco  , di  quello  in  cui 
faveva  intefo  Virgilio  ; perchè 
egli  lo  dilTeper  una  certa  efpieP- 
filone  di  licurezza,  quafi  ci  vo- 
lelle  un’impoflìbile,  pernonriu- 
feir  nell’  impegno  ; ed  io  allora 
l’intendeva  , come  fe  folTe  un 
principio  di  dillidenza , quali  vo- 
ieflè  lottÌDtendere  , fe  ma  ho  er- 
rato la  firada  , fe  non  è vietato  a 
me,  e ad  ogni  altro  l'entrar  gtux 
dentro-,  e però  gli  molli  quello 
dubbio,  per  aflicurarmi  , fé  mi 
ci  poteva  far  entrare  , e fe  en- 
tratoci, guidar  poi  mi  fapelTe. 
Non  pongo  le  diverfe  fpiegazio- 
ni  degli  altri  Comentatori,  per 
non  allungarmi  troppo  ; tanto 
più  che  non  mi  pare,  efler  e- 
glino  a indovinare  il  (enfo  mol- 
to felici . 

— Punga  per  pugna , voce  antica  , 
di  cui  vi  fon  molti  efempj  ezian- 
dio fuor  del  verfo,  a confulion  di 
chi  ha  fcritto  sbeffando  Dante 
male  a propofito,  quefia  è padro- 
nanza di  rima. 

[ré  Conca;  perchè  deferive  l’ In- 

I ferno  in  forma  d' un  vafo , che 
da 
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da  capo  comincia  con  più  ljr-| 
go  giro,  e quanto  va  piu  bailo, 
più  fi  riilringe,  come  è appun- 
to la  conca. 

li  Del  primo  cerchio  che  è il 
Limbo,  dove  fiava  Virgilio,  e 
dove  non  ci  è altra  pena  , che 
la  fpcrania  del  Cielo  mozza  e 
troncata. 

*>  E quegli,  cioè  Virgilio,  rifpo- 
fe  } di  rado  accade  che  alcun 
di  noi . 

aa  Un’altra  volta  cì  fono  fiato  a 
forza  d’incantefimi  cofiretto,  e 
fcongiurato  dalla  Maga  Eritone , 
che  faceva  ritornar  a vefiiili  I’ 
anime  del  loro  corpo  incadaveri- 
to . Era  cortei  di  Tefiaglia,  e 
ad  ifianza  di  Serto  Pompeo , fi- 
glio del  Magno  , traflè  con  in- 
camelimi  un'  anima  dall’  Infer- 
no, per  intendere  qual  fine  do- 
vertero  avere  le  guerre  civili  tra 
Celare,  e fuo  Padre.  Vedi  Lu- 
cano nel  6.  della  Farfaglia. 

2f  Era  morto  di  poco  , lafciando 
in  terra  la  mia  fpoglia  mortale 
abbandonata  . Qui  bifognerà  ri- 
correre all’ anacronifmo  , fe  ba- 
lla; ertcndo  cofacertillima , che 
la  morte  di  Virgilio  feguì  non 
poco  dopo  quelle  guerre  civili  . 

Dentro  quel  muro  di  Dite  , 
per  condurre  fu  un’anima  cava- 
ta dal  cerchio  ultimo  dell’Infer- 
no , che  da  Giuda  llcariotto  fi 
denomina;  e quello  è il  più  baf- 
fo Iuo»e',  non  querto  , che  tu 
per  errore  hai  chiamato  il  fondo 
della  conca;  quello  dico  è il  più 
lontano  dal  Cielo,  che  circonda 
tutta  quella  macchina  mondia- 
le , o dal  primo  mobile  che  a 
tutti  gii  altri  Cieli  dà  il  moto. 

go  Moftra  di  accorgerli  del  moti- 
vo di  muovere  tal  dubbio  ; che 
era  il  fqfpetto , fe  faperte , o po- 
terte  guidarlo  , o no  ; e confer- 
ma la  data  fpiegazione  a quella 
<ofcura  terzina. 

Terne  I. 


[5j  Dove  entrar  non  potremo  fen- 
za  gitillo  fdegno,  per  l’oppofizio- 
ne  fattaci  da  coloro  che  dentro 
flannovi . 

J5  Mi  aveva  a forza  rapito  1’  ani- 
I ma  , e il  penlìero  alla  cima  in- 
i focata  della  torre  ; e però  poco 
attendeva  a ciò  , che  Virgilio 
dicerte. 

43  Quei  , cioè  Virgilio  , che  ben 
conobbe  ertere  le  mtfere  raini- 
rtre  , e ancelle  di  Proferpina  . 
Mcfehinc  in  luogo  di  Serve,  che 
appunto  melchine  adattamente 
porto n chiamarfi. 

43  Erinc  , le  tre  Furie  Infernali, 
che  fingono  i Poeti  effer  tre  fo- 
relle  figliuole  dell’Èrebo,  e della 
Notte,  nate  ad  un  parto. 

48  Dopo  avermele  additate  tutte 
e tre,  pervenuto  a tal  termine. 

jo  Non  con  le  mani  rtrette  in  pu- 
gno, ma  con  la  palma  tutta  di- 
rtefa  , palma  a palma  percuo- 
tendo. 

ji  Per  timore  , che  ebbi  del  lor 
furore. 

j»  Venga  Medula,  e così  lo  con- 
vertiremo in  fartb  . Medufa  fu 
figliuola  di  Forco,  Dio  marino, 
donzella  di  beilillimo  afpetto,  e 
vaga  capelliera  « Invaghitofene 
Nettuno,  nel  tempio  di  Pallade 
le  fece  oltraggio  : onde  la  carta 
Dea  fdegnata  le  trasformò  i ca- 
pelli in  ferpenti,  e fece  si,  che 
chiunque  la  rimirarte  , in  fallo 
forte  convertito.  VedìOvid.  nel 
lib.  4.  delle  Metamor. 

34  Mal  fu  per  noi  , che  non  ci 
vendicammo  dell’  artalto  dato  a 
quelle  porte  da  Tefeo  ; dal  cui 
ardire  impunito  ha  preib  animo 
di  venir  ora  cortui  . Cosi  t Co- 
mentatori  . Io  però  mi  lufinco 
di  non  male  appormi,  rtìmando 
querte  parole  efprimere  anzi  un 
vanto  , che  li  danno  per  ani- 
marfi  alla  vendetta , fiimolandofi 
fcajnbierolmente  , C mortrando 
O te- 
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tenere  in  pugno  quella  minac- 
ciata trasformazione  jì  V farem 
di  fmatta  . Non  mal  ci  vendi- 
cammo  , diceano  , nè  leggier- 
mente j>unimmo  Tallalto  in  Te- 
feo,  effendo  chiaro  per  le  favo- 
le non  elU-r  rimalo  impunito  1’ 
attentato  di  quello  ; mercecchè 
Piritoo  fuo  compagno  fu  getta- 
to a divorare  al  Cerbero , e Te- 
feo  fu  arredato  , e ritenuto  in 
ceppi  per  fin’ a tanto,  che  ven- 
ne Ercole  a liberarlo  , e dell’ 
anima  di  quello  all’Inferno  do- 
po la  morte  del  corpo  tornata, 
cantò  Virgilio:  Sede!,  atemum- 
.^ut  fedtbit  iitfelix  Tbtftuj  , con- 
dannato a purgare  sì  gran  mif- 
fatto  ; onde  mi  difpiace  , che  il 
Traduttore  erudito  venga  cosi 
a perdere  quei  due  fuoi  bellilE- 
mi  verfi  : Ab  TbeffU  , Tbtfeu  , 
cUmant , nifi  viSot  abijfcs  , bic 
non  audaci  tentajftl  Tartara  grejfa  , 

SS  La  teda  di  Medula:  o^ni  ope 
ra  farebbe  vana,  con  cui  fi  ten- 
talTè  di  ritornare  al  mondo  de’ 
viventi. 

,!9  Mi  voltò  dalla  parte  oppofla  , 
e non  fi  fidò  tanto  delle  mie 
mani  , che  non  mi  coprilTe  il 
volto  , e gli  occhi  ancor  con  le 
fue , 

(ì  Che  in  difufata  maniera  mira- 
bili fentenze  afeondono  fotto  roz- 
ze parole  . Q^do  avvertimen- 
to, che  dà  ilToeta  al  Lettore, 
non  è deterrai  natamente  per  que- 
llo Canto  , come  fuppofero  il 
Landino  , -e  il  Vellutello  ; uè 
determinatamente  perqueda  Can- 
tica , come  pretende  :il  Daniel- 
lo ; edéndo  manifedo  trovarfi 
infiniti  altri  palli  molto  più  de- 
gni di  ollèrvazione  ; ma  egli  è 
per  tutta  la  divina  opera:  e for- 
fè acconciamente  in  quello  luo- 
go , più  che  in  ogni  altro  , co- 
me tra  parentefi  è inferito  ; ac- 
ciocché appiendeik  il  Lettore 


in  altre  incidenze  fimili  a que- 
lla che  fembra  più  povera  di 
dottrina  morale,  e d’ogni  fenfo 
allegorico  , a non  trafcorieile 
lenaa  riflellà  ponderazione. 

6t  Qual  fuol  eder  quello  di  un 
vento,  che  piglia  maggior  im- 
peto dagli  ardori  contrappodi- 
^li  : forfè  o per  antiperifiali  , 
fecondo  1'  antico  filofofico  lin- 
guaggio, o forfè  perchè  genera- 
to mi’ vapori  , o efalazioni  cad- 
de , e fecche  , le  quali  elevate 
alla  region  delle  nuvole,  e qui- 
vi feontrandoQ  cogli  ardori  fupe- 
riori  , e meteorologiche  accen- 
fioni , onde  fi  cagioni  unarepen- 
tina  grandidima  rarefazione  ; 
quindi  fpinte  fieno,  e ripercode 
violentemente  , muove  furiofa- 
mente  una  parte  di  aria  , la 
gitale  molta  ne  muove  un’  altra 
parte  vicina  , e così  via  via  di 
mano  in  mano  : o forfè  il  Poe- 
ta , fecondo  1’  opinione  de’  fuoi 
tempi  , pensò  in  quello  luogo 
alla  sfera  del  fuoco  , a cui  fa- 
cilmente potè  in  parte  attribui- 
re certe  furie  di  venti  più  fea- 
tenati. 

Ferifce,  fenza  che  vaglia  a ri- 
tenerlo oppolla  reliflenza. 

7}  Levando  le  mani  , che  mi  te- 
neva davanti  agli  occhi  chiuden- 
domeli , drizza , mi  dide , ed  at- 
tua adedb  la  virtù  vìfiva  , che 
dà  nell’  incrocicchìamcnto  de’ 
cervi  ottici. 

74  Qucll’iiwttM  non  può  fignifica- 
re  altro  che  bianca , ed  è forfè 
prefo  dal  latino  rana  pruina  , e 
dal  fpuma  canefeere  fiuSui  . 

7J  Per  quella  parte,  dove  il  groP 
fo  vapore,  che  fi  folleva  in  alto 
dalla  palude  , è meno  quieto  , 
e più  denfo  per  1’  acqua  novel- 
lamente commodà  dall'  Ange- 
lo. 

77  Scappano  , e fpatifeono  via  , 
«nuDucebiandofi,  e xicoverando- 
il 
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Il  aggrappate  alla  prodi  , o al 
fondo  piuttollo  della  palude. 

78  Viene  da  bica  quello  abbicarfi, 
e bica  vuol  dir  quella  Malia  , 
che  fi  fa  de’  covoni  , o fafcetti 
di  grano  in  fpiga  , quando  è 
mietuto  , e il  tar  quelle  biche 
lì  dice  abbicarti 

79  Disfatte , e mal  ridotte  dalla 
pena. 

80  EXive  è il  varco  , e il  guado 

facile.  < 

8j  Facendoli  come  vento  , e di 
quel  moto  affannofo  folo  pareva 
llracco . 

$0  Nè  vi  fu,  chi  gli  facelTe  il  mi' 
nimo  ollacolo. 

91  Difprezzata,  abbietta,  odifpet- 
tofa.- 

9j  Per  qual  ragione  nafce  in  voi, 
e fi  nutrifce/ 

94  Vi  opponete  , e contraflate  a 
quella  volontà  , a cui  non  può 
eHer  mai  tronco  , tolto  , e im- 
pedito il  fuo  line',  cioè  alla  vo- 
lontà alToluta  di  Dio.. 

99  Perchè,  fecondo  che  narra  O- 
vidio  , volendofi  opporre  ad  Er- 
cole , fu  da  quello  pollagli  una 
catena  al  collo , llrafcinaco  fuori 
dell’Inferno  , ed  il  mento  per 
le  percofle  date  in  terra , il  goz- 
zo per  la  catena  avvincagli  al 
colto,  reltò  tutto  pelato..  • 

101  Dopo  che  r Angelo  proferite 
aveva  le  Ibpraddecte  parole. 

loS  Che  forca  e condizione  di 
perlòne  , e di  pene  follerò  den- 
tro raccbiufe. 

110  E a man  delira  , e a man  fi- 
nillra  da  ogni  banda. 

Ila  Arli  , Città  della  Provenza, 
ove  il  Rodano  fiume  che  na- 
fce nelle  Alpi , che  T Italia  dal- 
la Francia  divìdono  , fi  dilata  , 
ed  allaga  pane  del  paefe.  Pota, 
Città  dell’Illria  prello  i confini 
della  Schiavonia  , e vicino  a 


Quarnaro,  o Carnato  , golfo  di> 
b^iavonia,  dagli  Antichi  detto 
fimu  pbaaaticuj , per  elfer  molto 
pericololb . 

ni  I fepolcri  in  quelle  vicine 
pianure  rendono  varia  la  campa- 
gna con  ineguali  alzate  di  ter- 
reno , e con  lapide  fepolcrali  fpar- 
fe  qua,  e là.  Dì  quelle  fepoltu- 
ve  gran  cofe  fi  dicono  ; ma  le 
credo  favolofe  : e il  vero  farà  , 
che  ufalfero  in  quei  luoghi  di 
feppellire  i morti  in  tal  foggia 
alla  campagna  . Vi  è , chi  quel 
varo  non  dal  varius , ma  dal  va- 
rus  latino  deduce  , e vorrà  in 
tal  cafo  fignificare  , che  i fepol- 
cri non  rendon  varia  , ma  cur- 
va quella  Campagna,  a comodi 
quei  rialti  . Non  mi  dìfpiace  il 
penliero  , nè  veggo  che  rechi 
fconcio  alcuno  al  fentìmento  , 
nè  lo  dìiapprova  la  Crufca  ci- 
tando il  Buri 

117  Su  non  che  vi  eta  quella  dif- 
ferenza da  i fepolcri  di  Arti , e 
di  Pola  , ed  i fepolcri  di  Dice  ; 
che  quelli  ritenevano  con  modo 
più  tormcntofo,  e cocente  den- 
tro di  fe  chi  vi  era  feppellito. 
tao  Che  verun’arte  , per  efempio 
di  Fabbro,  o di  Fonditore,  ri- 
cerca e vuole  il  ferro  più  ac- 
cefo  , per  indurvi  qualfivoglìa 
nuova  forma, 
rat  Alzaci,  levati  in  alto. 
ia8  Cioè  gli  Arriani  con  Atrio  , 
i Pelagìani  con  Pelagio  , i Lu- 
terani con  Lutero  , ec. 
i;t  Più,  o meno  infocati,  fecon- 
do che  furono  più  , o meno 
emp). 

ijj  Tra  i fepolcri  , dove  fi  mar- 
toriavano i Settari  , e gli  Spal- 
di,  che  erano  muri  di  Fortezza, 
o ballato)  , che  fi  facevano  an- 
ticamente in  cima  alle  mura,  o 
alle  torri . 


O DZt.' 


Digitized  by  Google 


crm  Annotaziont. 

DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Vctf. 

j Tornare  in  roI:a . voltirfi  per 
tilornare  addietro, 
j Che  rocchio  noi  polca  menare  a 
lunga  . cioè  , che  la  villa  non 
gli  polca  far  difeernere  le  cofe 
lontane. 

7 Punga,  per  pugna,  o battaglia, 
o contralto;  in  rima. 

8 Se  non  , reticenza  , ligura  ret- 
torica . 

9 Tardare,  per  fembrar  cardo, 
la  Alle  prime  diverfe.  cioè  , -dalle 

prime . 

jj  Uienne,  per  ne  diede,  mi  die- 
de ; in  rima . 
i;  Viggiore,  peggiore. 

— Sentenza  , per  concetto  oell’ 
animo . 

<—  Tener  fentenza  , per  fignificar 
con  parole. 
i6  Conca,  per  valle. 
i8  Cionco,  mozzo,  tronco, 
ao  Incontrate  , per  accader;  , in- 
tervenire . 

— Nui , per  noi',  in  rima. 

aj  Congiurare  , per  ifeongiura-! 

■ . I 

— Eritone,  Maga  di  Teffiglia  , | 
che  ad  iHanza  di  bello  Pompeo , I 
traile  con  fuo’  incantefimi  un’! 
anima  dall'  inferno  , per  inten- 
dere <]ual  fine  fofTero  per  avere 
le  guerre  civili  tra  Cefare  , e 
Pompeo  il  Grande  , fuo  padre. 
Vedi  Lucano  nel  fi.  della  Far- 
faglia. 

a;  Di  poco  , da  poco  tempo  in 
qua.  I 

27  Giuda  Scariotto  , uno  degli  > 
Appolloli , il  quale  tradì  Gesù 
Grido  Signor  nodro. 

3}  D’.  Dove. 

— Poterne,  rodiamo. 

— Sana,  fenza. 

jfi  Rovente,  aduocato,  infuocato  , 
o del  colore  del  fuoco  . forfè 
dal  Latino  rubens. 


}7  Ratto  , avverbio  . fubitamente> 
todamente . • 

58  Infernal,  per  infernali. 

39  Avéna,  aveano. 

40  Idra  , o idro.  fcrpence  acqua- 
tico . 

— VerdiJJimo . verde  in  fommo. 

41  Serpentello  . picciolo  ferpente. 

— Cerafta,  fpezie  di  (erpente  cor- 
nuto, molto  velenofo. 

43  Mefchine,  per  ancelle. 

44  Retina  deir  eterno  pianto , cioè  , 
Projerpina , figliuola  di  Giove 

e di  Cerere  , rapita  per  ifpofa 
da  Plutone  , mentre  coglieva 
fiori  ne’ prati  d’Enna  in  Sicilia. 

4J  Brine,  Le  tre  Furie  Infernali. 
Lat.  Erinnjet  , Fingono  i Poeti 
che  fieno  forelle  , figliuole  dell? 
Èrebo  , e della  Notte  , di  fpa- 
ventevole  afpetto  , crinite  di 
ferpenti,  ec. 

4fi  Megera,  una  delle  Furie  Infer- 
nali . 

47  Aletto,  una  delle  Furie  Infer- 
nali . 

48  Tefione,  una  deUe  Furie  In- 
fernali . 

— A tanto,  intanto. 

jo  Batterli  a palme  , cioè  , colle 
mani  aperte  , in  fegno  di  gran 
corruccio , e dolore  . 

ji  Sofpetto,  per  paura  , timore. 

ja  Medufa  , figliuola  di  Forco  , 

I dio  del  mare,  giovane  di  bellif- 
fimo  afpetto  ; la  «male  edèndo 
fiata  fiuprata  da  Nettuno  nel 
tempio  di  Pallade  , fdegnata  la 
dea  , le  trasformò  i capelli  in 
ferpenti  , e fece  che  chiunque 
la  mirade  , in  fado  fofie  con- 
vertito . E fimil  forza  ritenne 
la  fua  teda  , tagliatale  da  Per- 
feo. 

— Si,  particella  fòprabbondante  , 
per  certa  forza  di  lingua  . e ita 
altri  luoghi. 

Smal- 
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— Sirtaki  . i>er  cola  dura  , come 
pietra. 

5j  Giuft.  per  giù;  in  rima. 

j4  Male  , avverbio  . cioè  > con 
danno . 

— Veaiiare  t vendicare. 

— Tc/f»  , figliuolo  d'  Egeo  Re  d’ 
Atene,  e d’  Etra  fua  moglie  . 
Qiicfti  per  le  molte  e grandi 
prodezze  operate  , j’  annovera 
tra  i molti  Ercoli  dell’  antichi-' 
ti.  Difcefe  all’  Inferno  iniiemej 
con  Piritoo  fuo  carilTimo  ami- 
co, per  rapirne  Proferpina.  Ve- 
di le  favole. 

5j  Vift.  per  occhi,  vedere,  villa. 

j6  Cercone  . la  tefia  di  Modula  , 
che  traU'ormava  gli  uomini  in 
falTi.  Vedi  qui  fopra  Medufa,  al 
num.  ja. 

J7  Nulla , particella.  Nulla  farebbe 
Jet  tiruar  mai  fufo  . cioè  , non 
ritornerelli  mai  di  fopra. 

— Sufi,  fu , fopra . 

jg  Stelli,  per  iflelTo  , ftelTo  ; in 
rima . 

5p  Tenerli  a che  che  fia  . per  B- 
darfi  di  che  che  fia. 

(o  Ciiudejfi.  per  chiudelTe  ; io  ri- 
ma . 

gj  Derli  verji . per  de'verji, 

gg  Avverfi.  oppollo. 

6g-Fier,  verbo,  per  ferifcc. 

— Rallenti  . rattenimento  , cola 
che  raffrena . 

70  Schiantare . fierpare , fvellere , 
di  fiaccare  con  violenza. 

71  P«/ner»y«.  afperfo  di  polvere. 

7}  Nerbi  del  tifi,  vigore,  o forza 

dcftli  occhi. 

74  yifi.  per  occhi,  vedere,  villa. 

7J  Ver  indi,  per  quel  luogo. 

78  Abbicarli,  ammucchiarli. 

79  Difirutli.  per  dannato. 

81  Stige  , palude  infernale  , per 
cui  giuravano  gli  dii.  Vedi  le 
favole  . 

8x  Graffi  . per  grollo , vaporofo  , 
caligiiiofo,  deofo.  ! 


87  Inchinare  ad  alcuno,  per  falu- 
tarlo  inchinandoli. 

89  Verghetta.  picciola  verga. 

9j  Efta.  quella. 

— Oltracitama.  per  arroganza  in- 
foffribile . 

— Allenare,  per  dar  albergo.  . 

9t  Miìzi , per  tolto. 

96  Crefeere.  per  accrefeere. 

97  Fata , nel  numero  del  più . pe» 
fati  , o dellini  . è voce  Lati- 
na . 

— Dar  di  rozzo,  cozzare,  urtare. 

98  Cerberi , can  di  tre  tede  , cri- 
nito di  ferpenti , il  quale  finfe- 
ro gli  antichi  Poeti  edere  cufto- 
de  della  pcrta  dello ’nferno. 

99  Gozzo,  per  gola. 

loj  Apprejfi . per  dopo. 

10$  Sanza.  fenza.  e in  altri  luo- 
ghi. 

no  Mano,  per  banda,  parte. 

na  Arìi,  città  famofa  della  Gallia 
Narbonefe . 

— Ridarti,  grodo  fiume  della  Fran- 
cia, elle  mirto  con  Sorga,  lava 
la  Provenza  , e fi  fcarica  nel 
mar  Tirreno. 

11}  Pola  , antichidima  città  di 
Schiavonia  , predo  i confini 
dell’  lllria. 

— Ouarnan,  0 Carnan,  golfo  di 
Scliiavpnia , predo  il  quale  fono 
campagne  piene  di  fepolture. 

114  Italia,  nobilifiima,  amenifiì- 
ma  , fecondidima  provincia  d' 
Europa . 

it5  Fan.  curvo,  dal  Lat.  varut. 
altri  intendono  vario  . dal  Lat. 
variut . 

ti8  Avello,  fcpolcro. 

ti7  Ereffarche',  in  rima,  per  ere- 
fiarchi,  cioè,  feminatori  dì  ere- 
de, principi  degli  Eretici. 

T}i  Monimenti.  per  fepolcri. 

I}}  Spaldi  . muro  dì  fortezza,  o 
ballatolo,  che  fi  faceva  antica- 
mente in  cima  alle  mura , o al- 
le torri. 
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R A fen’  va , pef  un  fegreto  calle , 

Tra  '1  tnuro  della  terra,  e gli  martìri. 
Lo  mio  maeftro,  ed  io  dopo  le  fpalle. 

O "virtìx  fomma,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  "volvi,  cominciai,  com’a  te  piace. 
Parlami,  e "foddisfammi  a’ miei  defiri. 

La  gente,  che,  per  li  fcpolcri,  giace, 
Potrebbefi  veder?  già  fon  levati 
Tutti  i coperchi,  e neflun  guardia  Tace. 

Ed  egli  a me  ; Tutti  faran  ferrati, 

Qiiando  di  "Jofaftà  qui  torneranno. 

Co  i corpi,  che  lafsìi  hanno  lafciati* 


Suo 
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Suo  ' cimitero  da  quefta  parte  hanno 
Con  "Epicuro  tutti  i fuoi  feguaci, 

15  "Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda,  che  mi  "faci, 

Quinc’ entro  foddisfatto  farai  torto, 

E ''al.difio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

Ed  io  : Buon  duca , "non  tegno  * nafcorto 
20  A te  mio  ’ cuor  fe  non  per  "dicer  poco, 

E tu  m’hai  non  pur  "mo  a ciò  diiporto. 

O "Tofco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  tcn’vai,  così  parlando  "onerto. 

Piacciati  di  "rertare  in  querto  loco. 

25  La  tua  loquela  ti  fa  manilèrto 
Di  quella  nobil  patria  natio. 

Alla  qual  forfè  fui  troppo  molerto. 
Subitamente  querto  fuono  ufcio 

D’una  dell’ arche:  però  m’ accorta!, 

50  Temendo,  un  poco  più,  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  dirt'e  : Volgiti,  che  fai? 

Vedi  là  "Farinata,  che’"s’è  dritto: 

Dalla  cintola  ’n  fu  tutto  ’l  vedrai . 
l’avea  già ’l  mio  vifo  nel  fuo  fitto: 

35  Ed  ei  s’ergea  col  petto,  e con  la  fronte. 
Come  avdfe  lo ’nferno  in  gran  "dilpitto: 

E l’animofe  man  del  duca,  e pronte 
Mi  pinfcr  tra  le  fepolture  a lui. 

Dicendo,  Le  parole  tue  fien  "conte. 

40  * Torto  ch’ai  pie  della  fua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco,  e poi,  quafi  fdegnofo , 
Mi  dimandò:  Chi  fur  gli  maggior  tui? 

Io,  ch’era  d’ubbidir  difiderofo. 

Non  gliel  calai,  ma  tutto  "gliele  aperfi: 

45  Ond’  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  ’Tofo: 

Poi 


* St*mp.  cimiterie . ■ cimiteri . » Stamp.  ripojli) . J Stamp.  dir . La 
lezione  di  néfeofi»,  e di  cuor,  non  folo  non  altera  il  concetto  , ma  ci 
pare  1 agevoli,  c fia  più  proprio,  e più  pellegrino.  4 Stamp.  Com'  io. 
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Poi  difle  : Fieramente  furo  awerfi 

A me  5 e a’  miei  "primi , e a mia  parte , 

Sì  "che  per  duo  fiate  gli  difperfi. 

S’ei  fur  cacciati,  "c’ tornar  d’ogni  parte, 

50  Rifpofi  lui,  l’una,  e l'altra  fiata: 

Ma  i voftri  non  ap^jrcfer  ben  quelli  arte. 

Allor  furfc  alla  villa  ’fcoperchiata 

"Un’ombra,  lungo  quella,  infino  al  mento: 
Credo,  che  s’era  ‘ "inginocchion  levata. 

55  D’intorno  mi  guardò,  come  "talento 
AvelTe  di  veder,  s’ altri  era  meco: 

Ma,  poi  che  ’l  "fofpicciar  fu  tutto  fpento, 

Piangendo  difle.  Se  per  quello  cieco 
Carcere  vai,  per  altezza  d’ingegno, 

60  Mio  "figlio  ov’è,  e perchè  non  e teco? 

Ed  io  a lui:  Da  me  ftclTo  non  vegno: 

Colui,  ch’attende  là,  per  qui  mi  mena. 

Forfè  cui  "Guido  vollro  ebbe  a difdegno. 

Le  "fue  parole , e ’l  modo  della  pena 
6J  M’avevan  di  collui  già  ’ letto  il  nome: 

Però  fu  la  rifpolla  così  piena. 

Di  fubito  drizzato  * gridò  ; Come 

Dicelli,  "Egli  ebbe?  non  viv’egli  ancora? 

♦ Non  "fiere  gli  occhi  fuoi  k>  dolce  "lome? 

70  Qiiando  s’accorfe  d’ alcuna  dimora,  ' 

Ch’i’ faceva  dinanzi  alla  rifpolla, 

Supin  ricadde,  e pih  non  "jparve  filora. 

Ma  queir  altro  magnanimo,  "a  cui  polla 
Reftato  m’era,  "non  mutò  afpetto, 

75  Nè  ’ mofle  collo,  nè  piegò  fua  ''colla: 

E fe,  "continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell’arte,  difle,  male  apprefa, 

Ciò  mi  tormenta  più,  ohe  quello  letto. 

Tomo  I.  P Ma 

« Starno,  in  tintccbie  . » detto . « Stamp.  diffe . Se  ’l  dubbio  della 
tnoTte  del  fuo  figliuolo  lo  fece  di  fubito  drizzare,  e al  dubbio,  e a quel' 
la  toftana  preftezza,  ci  pare  molto  più  acconcio  il  pidi,  * Non  fier 
negli,  s Stamp.  rangt*.  Strugge  r equivoco,  f torfe. 


c;civ  deli:  I h e e r n o, 

Ma  "non  cinquanta  volte  fia  raccefa 
So  La  faccia  della  "donna,  che  qui  regge, 

Che  "tu  faprai  quanto  quell’arte  pefa: 

E "fe  tu  mai  nel  dolce  mondo  "regge. 

Dimmi , perchè  quel  popolo  è sì  empio , 
Incontr’"a’miei,  in  ciafcuna  fua  legge? 

Sj  Ond’io  a lui  : Lo  ftrazio,  c ’l  grande  fcempio. 
Che  "fece  l’"Arbia  "colorata  in  roflb. 

Tale  orazion  fa  far  nel  noftro  "tempio . 

Poi  ch’ebbe  ' fofpirando,  il  capo  * feoflb, 

A "ciò  non  fu’ io  fol,  diffe,  nè  certo, 

90  Sanza  cagion  farei  con  gli  altri  moflb: 

Ma  "fu’  io  fol  colà , dove  fofferto 

Fu  per  ciafeun  di  "torre  via  "Fiorenza, 

Colui,  che  la  difefi  a vifo  aperto. 

Deh  "fe  ripofi  mai  voftra  femenza, 

95  Prega’ io  lui,  "folvetcmi  quel  nodo. 

Che  qui  ha  inviluppata  miai  "fentenza. 

E’ "par,  che  voi  veggiate,  fe  ben’ odo, 

"Dinanzi  quel,  che  ’l  tempo  feco  adduce, 

E nel  prefente  tenete  altro  modo. 

100  Noi  "veggiam,  come  quei,  ch’ha  mala  luce. 

Le  cofe , difle , che  ne  fon  "lontano  ; 

Cotanto  "ancor  ne  Iplende  ’l  fommo  Duce: 
Quando  "s’ apprelTano , o fon , tutto  è vano 
Noftro ’ntelletto,  e s’ altri  non  ci  "apporta, 
loy  Nulla  "fapem  di  voftro  flato  umano. 

Però  comprender  puoi , "che  tutta  morta 
Fia  noftra  conofeenza  da  quel  punto. 

Che  del  futuro  fia  chiufa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  "compunto, 
no  Diffi:  Or  * direte  dunque  a quel  caduto 

Che  ’l  fuo  "nato  è ^ co’  vivi  ancor  congiunto  T 

E 

• fofpirando , e’I  capo . » Stamp  tno^'o.  Qiiando  vopjiam  col  moto  del  ca- 
po accompagnar  la  favella , ci  pare , che  al  predetto  moto  fi  dica  più  propria- 
mentr,fcueterc,ocrt/lare  ; e qui  anche  fi  dee  aver  riguardo  alla  rima,  che 
farebbe  la  flelTa  parola  dello flelTo fignilicato,  efenzanecellìtà.  iStamp. 
ilicercii,  4 Stamp.  tra'. Vii  più  proprio  etn^iunto  to' vivi,  che  tra'vivi . 
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E s’io  fu’’  dianzi  alla  rifpofta  muto, 

‘ Fat’"ei  faper,  che’l  f’ci,  perchè  penfava 
Già  neir'error,  che  m’avete  "foluto. 

115  E già  ’l  maeftro  mio  mi  richiamava: 

Perch’ "i’ pregai  lo  fplrto  più  "avaccio, 

Che  mi  dicellc,  chi  con  lui  li  (lava. 

Diflemi  : Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è lo  fecondo  "Federico, 

120  "E 'I  Cardinale,  e degli  altri  mi  taccio: 

Indi  s’alcofe  : ed  io  invcr  1’ "antico 
Poeta  volfi  i palfi,  ripenfando, 

A "quel  parlar,  che  mi  parca  nemico. 

Egli  fi  molle  : c poi  così  andando, 

125  Mi  dilfe  : Perche  fe’  tu  sì  fmarrito? 

Ed  io  li  foddisfeci  al  fuo  "dimando. 

La  mente  tua  confervi  quel,  ch'udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  faggio, 

E ora  attendi  qui,  e drizzò  1 "dito. 

130  Quando  farai  dinanzi  "al  dolce  raggio 

'Di  quella,  il  cui  bell’ occhio  tutto  vede. 

Da  lei  faprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Apprefib  volfe  a man  finiftra  il  piede; 

Lafciammo’l  muro,  e gimmo  inver  Io  mezzo J 
135.  Per  'un  fentier,  eh’ ad  una  valle  "fiede, 

Che’n  fin  lafsù  facea  fpiaccr  fuo  "lezzo. 

ALLEGORIA. 

Ptr  Virgilio  , chi  non  conferite  a Vonie  il  favellare  con  gli  Eretici,  e 
lo  fpinge  vicino  alle  lor  fepoliure  , Ji  tiimofira . che  P uomo  , che  non  i 
ben  fondato  nella  lucida , e fanta  dottrina  del  Vangelo,  non  dee  porgere 
orecchio  agli  Eretici , perciocchi  di  facile  potrebbe  cadere  nelle  reti  delle 
loro  /alfe  , e perverfe  opinioni , onde  poi  avrebbe  fatica , 0 farebbe  im- 
ponibile lo  fvilupparfene . 
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rtrf. 

4 O Vireilio  di  fomma  virtù’  : 
cosi  parla  Dame  a Virgilio  an- 
daadogli  dopo  le  fpalle , cioè  die- 
tro immediatamente  a lui. 

Il  Dopo  l'univerfal  giudizio,  che 
deve  farli  in  quella  valle . 
li  E al  deliderio , chetu  hai  di  ve- 
der Fìtinaia  degli  Liberti, e Ca- 
valcante Cavalcanti,  che  lai  ef- 
fere  flati  macchiati  di  quello  vi- 
zio. Perlocchè  vuoili  ad  abbaglio 
del  Boccaccio  attribuire  ciò  che 
di  Guido  Cavalcanti  figliuolo  del 
Cavalcante  leggefi  Nov.  ix.  della 
Giornata  fella  : egli  alquanto  to- 
nta dilla  opinione  degli  Epiturj  . 
Guido  non  fu  Epicureo  ; ma  ben- 
sì Cavalcante  fuo  padre.  Lo  ri- 
conobbe il  Boccaccio  llellb;  on- 
de negli  ultimi  anni  della  fua. 
vita,  cioè  nel  137;. , quando  co- 
minciò a feri  vere  il  cemento  fo- 
pra  Dante,  dichiarò  più  aperta- 
mente la  fua  opinione  intorno  a 
quelli  due  famofi  foggetei , qui- 
vi di  Guido  replicando  tutte  1’ 
t^tre  cofe  dell’  addotta  novella  , 
quella  eccettuata , eh’  egli  folTe 
Epicureo.  E certamente  Dante 
C.  VI.  Inf.  Io  chiama  giullo: 
pufii  fon  due  -,  ma  s'egli  era  Epi- 
cureo , mal  li  direbbe  giufio 
ij  Non  per  voglia  di  elTer  cupo, 
e fegreto  , ma  per  ellèr  breve, 
e fpedito  nel  mio  parlare;  giac- 
ché tu  non  fol  di  prefente,  e 
poco  fa  , ma  molte  altre  volte 
me  n’hai  avvertito,  e raccoman- 
data la  brevità'. 

2;  Vi  è,  chi  domanda  , fe  lo  ri- 
conobbe per  Fiorentino  a quella 
bella  voce  mo  detta  dì  Ibpra  , o 
pure  al  garbo,  che  dà  alla  favel- 
la la  gorgia  ; ma  io  non  rifpon- 
do  a quelli  beclingacori  bef-, 
fardi . 


AZIONI 

Eo  Venturi.' 

I31  Fu  quelli  Capitano  della  fazio» 
- ne  Ghibellina  nella  rotta,  e dif- 
fatta  de’ Guelfi  a monte  Aperto 
in  Val  d’  Arbia,  dove  i Sancii 
riportarono  glorrofa,  e pièna  vit- 
toria de' Fiorentini. 

Difpitto  per  difpetto  vale 
difprezzo , per  dimoflrare  il  fa- 
llo, d’alierigia  di  quel  fuperbo. 
Ufolla  anche  il  Petrarcaparte  i. 
Son.  8a.  Per  isfo^re  il  fuo  acer- 
bo defpitto.  11  Trinino  nel  fuo 
Dialogo  del  Callellani  la  dice 
I voce  non  Fiorentina . Saba  da  Ca- 
lliglione  la  vuol  Provenzale-. 
QuaPella  li  lia,  la  rima  adular- 
la coflrìnfe  quelli  gran  Maellri. 
39  Manifelle,  e chiare. 

45  Un  poco  in  fu  iinreò  le  ciglia: 
fofo  per  fufo  r ha  voluto  qui  in- 
truder la  rima;  la  Crufea  Uà  fal- 
da in  non  ammetterlo. 

4$  Lì  mandai  due  volte  parte  qua, 
e parte  là  in  eClio. 

49  Eglino  cornarono  ancora  tutte 
e due  le  volte , fe  due  volte  fu- 
rano cacciati  ; ma  i voflri  Ghi- 
. bellini  quell’  arte  di  ritornare 
cacciati,  non  l’hanno  apprefa  ; per- 
chè cacciati  una  volta  non  fono 
ritornati  più.  Qui  Dame  fimo^ 
Ara  Guelfo , come  furono  i fuoi 
Antenati , c fu  egli  ancora;  co- 
si ce  ne  aflicura  il  Villani,  che 
efprellamente  rattella  nellib.9. 
c.  134.  della  Edizione  del  Mura- 
tori. E'  ben  vero  però  , checac- 
' ciato  colla  parte  dei  Bianchi, di 
cui  era  feguace,  dalla  patria, di- 
venne cogli  altri  Fuorufeiti  d’ 
una  fazione  medefima,  e d’  un 
medelimo  ìmerelTè,  e vide  poi, 
e mori  arrabbiatiflimo  Ghibelli- 
no: quell’ e'  per  ri,  in  luogo  d’ 
eglino,  oejfi,  in  altri  palli  ancora 
s’incontra. 

Si 
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ji  Si  ahd,  mettendo  fuori  ilfolo  I 
caro  dalla  bocca  aperta  del  fé* 
polcro  feoza  coperchio,  un'altr’ 
anima  prelTo  quella  di  Farinata: 
e credo  che  quella  li  folTc  mef- 
fa  in  ginocchioni , ufcendo  fuori 
folo  fino  al  mento  j perchè  Fa- 
rinata che  fi  era  rizzato  in  pie- 
di, llava  tutto  fuori  dalla  cinto- 
la in  fu  - Quell’anima  era  di  Ca- 
valcante Cavalcanti,  unode'prin- 
cipali  della  fazione  Guelfa. 

ji  Defiderio. 

57  Si  levò  di  dubbio,  e vide  che 
non  ci  era  nelTuno. 

6o  Dov’è  il  mio  figliuolo  Guido, 
nnto  eccellente  ingegno  ancor 
elToi? 

dj  Virgilio  che  li  mi  afpetca,  è 
quegli  che  mi  conduce  ihqual 
Virgilio  difprezzò,  e non  fi  cu- 
rò d*  imitare  il  vollro  Guido, 
datoli  tutto  alla  Filofofiar  e poco 
prezzando  i Poeti. 

<4  Le  fue  parole,  che  mi  palefa- 
rono  avere  un  figliuolo  dottìllimo, 
o pure  la  nota  a me  , ed  altre 
volte  udita  fila  voce,  e il  luogo 
della  pena  che-  dimolhava  elte- 
re  fiato  Eretico  , mi  avevano 
chiaramente  manifeflato  il  nome 
di'cofiui;  e però  gli  potei  dare 
una  rifpofla  intera  e adeguata, 
fenza  dimandargli  , chi  egli , e 
filo  figlio  fofièro. 

6i  Perchè  dicefii  , Ebbe  a-difde- 
gno,  in  preterito,  come  fi  parla 
de’ morti;  e non.  Ha,  in  pre- 
fcnte,  come  fi  dice- de’ vivi? 

f)  Non  ferifce  dólcemente  i fiioi 
occhi  il  lume  del  Solè,  come 
agli  altri  che  vivono. 

71  Cioè,  nè  piò  apparve , non  com- 
pari mai  più  fuora. 

7}  Ma  quell’ altro,  cioè  Farinata, 
piu  imperturbabile. 

— A difpofizione  del  quale,  facen- 
do del  filo  piacere  mia  voglia  , 
refiato  m’era. 

74  Cóme  aveva  fatto  Cavalcante. 


7J  Perfona:  parte  per  il  tutto. 

j6  Continuando  il  primo  interrot- 
to difcorfo. 

7}  Cioè  ; ma  non  paflTeranno  jo» 
meli  ; perchè  Ptoferpina  che  re- 
gna nell’Inferno,  in  Cielo  Lupa 
fi  chiama,  come  nelle  felve  Dia- 
na; e però  Virgilio  nel  4.  dell’ 
En.  TiTiìminamque  Hecatem  irla 
virginis  ma  Diana:  e Orazio  nel 
j.  delle  Odi  , Ter  vteata  auJiiy 
diva  trifcrmii  : e raccende  la  fac- 
cia , e tutta  rifplende  nella  fila 
oppofizione  col  Sole  ; come  all’ 
incontro  nella  fila  congiunzione 
fi  olcura;  l’una,  e 1’  altra  fuc- 
cede  una  volta  il  mefe. 

81  Saprai  per  prova  mandato  an- 
cora tu  in  efilio  , quanto  dura  , 
e dolorofa  arte  fia  il  procacciarli 
il  ritorno  in  patria, mendicando 
l’altrui  pane  con  incerta  fperan- 
za  di  tornare  a mangiare  del 
filo  ; come  dirà  nel  17.  Canto 
del  Paradifo. 

, ga  Non  è formola  condizionale  , 
ma  deprecativa  ; come  farebbe  : 

I dimmelo,  fe  Dio  ti  ajuti  : e il 
fenfo  è;  così  tu- nel  tuo  mondo 
I una  volta  ritorni  e rieda  ; o 
! pure  fli  grande  , e ne’  fiipremi 
: magifirati  comandi  , e prego 

, Dio  , che  tei  conceda , fe  mel 

: dici , dimmi . 

84  Sì  crudo , e ineforabile  ; perchè 
mai  fi  rimetteva  pena,  o conco- 
t deva  benefizio  a i-  Ghibellini  , 
che  gli  Uberti  non  ne  foflèro 
efclufi,  per  avere  tanto  goopera- 
i co  alla  fanguinofa  firagedimon- 

5 te  Aperto. 

gtf-  Fiume  vicino  a monte  Aper- 
to , dove  feguì  la  llrage  fiid- 
detta. 

, 87  Tempio,  per  Curia, ofala  pub- 

blica , dove  fi  arringava  contro 
1-  gii  Uberti  per  la  fiiddetta  ca- 

, gione;  ovvero  per  Chiefa,  do- 

ve i Cittadini  pregavano  a illu- 
. minare  i Magiilrati , ch’eziaodio  • 

ne’ 
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■ ne’  bandi  di  genera!  renullìone 
foflero  eccettuali  i medelìmi  U- 
berti . 

S9  Non  vi  fui  io  folo,  dine»  tra 
i Fiorentini  a fconfiggere  i Guel- 
fi, ma  con  tutti  i rotenti  della 
fazione  Ghibellina;  nè  con  loro 
averei  contro  Firenze  impugna- 
te r armi , le  non  avelli  avuto 
giudo  motivo. 

fi  Ma  fui-  bensì  lolo  a Empoli, 
quando  Provenzano  Saivani  Ge 
nerale  di  Siena  propofe  di  fpia- 
nate  Firenze  ; c me  gli  oppoli  con 
ragioni , con  preghi  , e con  mi- 
naccie  , quando  gli  altri  tutti 
Ghibellini  di  Firenze  vi  confen- 
tivano  o per  codardia  , o per 
vendetta . 

ff  Deh  così  il  Ciclo  dia  una  vol- 
ta pace  alla  volita  diicendenza  , 
ficchè  non  lia  più  da  i Fioren- 
tini oramai  perfeguitata.  ( è Dan- 
te che  priega  ) . 

97  Pare  a me , fe  bene  v’intendo , 
che  voi  altri  vediate  il  futuro, 
e quel  che  feco  porta  il  tempodi- 
nanzì  che  accada;  e nel  prefen- 
le  poi  non  vediate  nulla. 

100  Noi  fiamo  come  i vecchi  , e 
presbiti  d’imperfetta  villa,  che 
fcorgono  ben  da  lontano , e non 
da  vicino. 

ioa  Di  tanta  luce  ci  fa  ancor  do- 
no il  fummo  Dio. 

IO}  Ma  quando  le  cofe  fi  avvici- 
nano all’  elTere , o attualmente 
fono,  egli  è voto  di  notizie  il 
noflro  intelletto;  non  nefappia- 
mo  più  nulla  le  qualcheduno 
non  ce  ne  porta  novelle.. 

io£  Non  conofceremo  più  nulla 
dopo  il  giudizio  , finito  il  tem- 
po , e confcguentemente  ■ chiufa 
la  porta  del  futuro  ; perchè  al 
lora,  come  dice  il  Petrarca  nel 
Trionfo  della  Divinità , Non  avrà 
l^co  fu,  farà,  ni  tra.  Ma  i folo, 


AZIONI. 

in  pTtftHtt,  ed  ora,  t o^ji , E/ì- 
la  eternità  raccolta , e intera . 

109  Dolente  di  qualunque  colpa 
folle  fiato  il  non  rifponder  fubi- 
to  a Cavalcante , fe  il  Figliuolo 
fuo  viveva,  ed  avergli  fatto  ore- 
dere  con  quell’indugio,  chefof- 
fe  morto. 

114  Nel  dubbio  , che  mi  avete 
fciolto  ; cioè  come  mai  mi  pre- 
dicefle  il  futuro  voi  altri  che 
m’interrogavate  del  prefente. 

116  Per  la  qual  cola,  per  il  qual 
motivo  . 

— Che  mi  dicelle  più  in  fretta  e 
fpacciatamente. 

ti9  Federigo  II.  Nipote  del  Bar- 
barofia,  e figliuolo  di  Arrigo  V. 
Imperatore  , ficrillimo  perfecu- 
tore  della  Chiefa , e perciò  po- 
llo da  Dante  fra  gli  Eretici . 

tao  li  Cardinale  Ottaviano  Ubai- 
dini,  che,  non  curando  1’  auto- 
rità Pontificia  , fu  fautore  de’ 
Ghibellini,  e dilTe  una  volta, 
che  fe  anima  era,  egli  1'  aveva 
perduta  per  i Ghibellini . 

tal  Cioè  dove  m’afpeitava  Virgilio. 

izz  Quella  predizione  del  fuo  efi- 
lio  , che  gli  fembrava  molella  , 
ed  afpra. 

119  Per  dimoflrare  con  quel  ge- 
tto, che  voleva  dire  qualche  co- 
fa  notabile. 

130  Avanti  al  dolce  lume  di  Bea- 
trice , che  tutto  vede  in  Dio, 
da  lei  faprai  tutto  il  corfo  della 
vita  che  ti  rimane:  febbene  lo 
fa  poi  non  da  Beatrice,  ma  a 
richiefia  di  lei  da  Caccia  Guida 
fuo  Tritavo  nel  17.  Canto  del 
Paradifo . 

135  Per  un  viottolo  che  fi  ad- 
drizza  , riefee,  e sbocca  a una 
valle , e la  va  come  a ferire  : 
cosi  il  Vocabolario  della  Crufea . 

136  Puzzo  e fetore  fpiacevole  fa- 
cea  fentire . . 


DEL 
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DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi, 


yjrf. 

j Volvcre.  volgere,  è voce  Latina, 
( Sidditfatnmi  a'  mici  dcfiri  , firn  il 
frale  leggeCi  in  quello  llellò  can- 
to, verfo  latf. 

9 Face,  verbo,  per  fa  ; in  rima. 
Il  Jcfofà,  valle  di  Palellina,  do- 
ve fecondo  la  comune  opinione, 
fi  dee  fare  il  Giudicio  Univer- 
fale  di  tutte  le  genti , alla  fine 
del  Mondo  . Così  chiamata  da 
Jofaflàtte,  Re  di  Giuda. 

14  Epicuro,  figliuolo  di Neocle, na- 
to in  Atene  , Filofofo  celebre  , 
che  feguitando  i principi  di  De- 
mocrito, e diLeucippo,  e mol- 
te cofe  aggiungendo  del  fuo  , 
difle , il  Mondo  elTer  fatto  a 
cafo,  e l’ Anime  morire  infieme 
co’ corpi  . Ripole  collui  il  fom- 
mo  bene  nel  piacere  , non  già 
dìfonello  , e carnale  , ma  dell' 
animo . 

1}  eie  raitima  et!  corpo  morta  fau- 
no.  cioè  , tengono  , che  morto 
il  corpo  lia  morta  1’  Anima  an- 
cora. L’Arioflo  nello  IlelTo  ligni- 
ficato, al  Canto  XX.  Stanza  4a. 
Non  concedo  però , eie  qui  Medea 
Ogni  femmina  fia , comi  tu  fai, 
jS  Faci,  per  lai;  in  rima, 
ao  Dicere.  dire,  è voce  Latina,  e 
in  molti  altri  luoghi . 
ai  Mò.  ora,  tellè  , poco  avanti  . 


Lat.  modo. 
ai  Tofeo,  Tofeano. 
a3  Onefo  parlando  . cioè  , Onella- 
mente,  gentilmente. 
a4  Refi  are,  per  fermarli,  o foffer- 
marfi. 

3a  Farinata  degli  Uberti  . Vedi 
l'opra  al  Canto  VI.  num.79.  del- 
le Annot. 

— S'è  dritto . cioè , s’è  rinato  in  piè . 

Difpitto,  fullantivo  . difpetto  ; 
in  rima. 

39  Conto,  cognito,  certo  , chiaro, 
illullre,  manìfello,  noto. 


44  Gliele . per  glielo  . così  Tempre 
II  Boccaccio. 

4t  Sofo.  per  fufo-,  in  rima. 

47  Primi  , i miei  primi  . cioè  , i 
miei  progenitori  , i miei  mag- 
giori . 

49  E'.  perrg//M.  e in  altri  luoghi . 

ja  Scoperchiata  . fenza  coperchio  , 
aperta. 

J3  Un’ombra  , ec,  cioè  Cavalcante 
de'  Cavalcanti , Cavalier  Fioren- 
tino , padre  di  Guido  . Coflui 
fu  eccellentiflìmo  Filofofo  , e 
vien  pollo  da  Dante  tra  coloro 
che  non  credettero . 

J4  Iniinoccbione  . Lat.  fiexij  geni- 
bui,  in  genua , 

J7  Sojpicciare. fofpectare . Lit.fufpi- 
cari . 

61  Guido  Cavalcanti , Cavalier  Fio- 
rentino , figliuolo  di  Cavalcan- 
te. Fu  Filofofo,  e Poeta. 

69  Fiere , verbo . per  ferifee . 

— Lome . per  lume  ; in  rima . 

7 a Parve,  per  apparve. 

|73  A pofia  di  chi  che  fia.  a requi» 
lizione,  a riguardo  d’ alcuno. 

7<  Continuare  al  primo  detto,  cioè, 
aggiugnere  altre  parole  alle  già 
dette. 

go  La  donna  che  qui  regge  . Inten- 

^ di  Proferpina , eh’  è la  llella  che 
la  Luna  . di  ellà  leggonli  quelli 
due  verfi: 

I Terree  , lufirat , agit , Priferpi’ 
na , Luna , Diana , 

Ima , fuperna , ferat  , feeptro  , 
fulgore , fagitta . 

Vedi  fopra  Pro(erpina,i\  CantoIX. 
num.  44.  delle  Annot. 

gl  Regge,  verbo  . per  ritorni,  rie- 
di;  in  rima. 

g£  Arila  , fiume  di  Tofenna , tra 
Fiorenza  , e Siena  ; prelTo  il 
quale  furono  feonfitti  1 Guelfi 
da’  Ghibellini  , a’  tempi  di  M. 
Farinata. 


Far 
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Vttf. 

~ Par  ctltrata . per  colorare. 

— Celfrata  ili  r^o  , Così  il  Pe- 
trarca nella  Canone  5.  B tini* 
in  rtffo  il  mar  di  Salamina , 

Torre  via.  per  diliruggere  , le- 
var di  mezzo. 

— Fiorenza,  bellilCma Città  d’ita- 
-lia  I Metropoli  della  ToTcana  > 
fopra  il  fiume  Arno  -,  madre  d’ 
uomini  valorofi,  e d’ingegni  fu- 
blimi . 

9J  Solvere,  per  fciogliere. 

9$  SemenzA  . per  concetto  dell’ 
animo. 

98  Dinanzi,  per  prima,  avanti. 

loi  Lontano,  avverbio. 

• 104  Aptwtare  . per  riferire  , rag- 
guagliare . 

io;  Saperne,  fappiamo. 

>11  Nato,  per  figliuolo  , alla  ma- 
niera de’ Latini. 

Il  j Ei , per  tf  lui,  gli. 

1J4  Errare. per quifiionedifRcilCida 
.cui  (T prenda  occaCone  d'errare. 

— Soluto . fciolto . Lat.  folutut , 

iz6  Avaccio.  toAo,  in  fretta. 


119  Federico  fecondo  tmperaiore  « 
figliuòlo  d'  Arrigo  V.  e nipote 
di  Federigo  Barbaroflà  . Fu  fie- 
riflimo  perfecutor  della  ChieCa  » 
e perciò  pollo  da  Dante  fra  gli 
Eretici . 

110  B'I  Cardinale,  cioè-,  Ottavia- 
no degli  Vbaldini  . Fu  cofiui  uo- 
mo eli  gran  governo,  e d’animo 
invitto  , ma  di  collumi  tiranni- 
ci , piuttollo  che  da  uomo  di 
Chiefa  . Pretelle  la  fazkm  Ghi- 
bellina contri  i Pontefici  . -Era 
chiamato  il  Cardinale  per  anto- 
nomafia  . Vien  pollo  da  C>ante 
tra  gli  Epicurei,  come  crede  la 
comune  degli  SpoGtori . 

ia6  Dimando  , nome,  per  diman- 
da, richiella,  preghiera. 

iji  Di  quella  , ec.  qui  viene  accen- 
nata Beatrice  , Di  quella  vedi 
fopra  al  Canto  II.  num.  70.  del- 
le Annot. 

ijf  Piede  ad  una  valle,  cioè  , va 
a riufeire,  sbocca. 

Ji€  Lezzo. ptìao- 
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Argomento 

Per  lo  ifran  ffuzxo^  cAr  l'ahi/jo  (/itta^ 
Trot^ifoiui  dietro  ad  utui  pietra,  dura  ^ 
In  CUI  l'eterna  morte  et  d' uno  jcrtùa 
NarraViroilio^  che  nell'ondfni  oscura 
Do  'tre  cerchi  di  sotto  hanno  lor pene 
ha  Violenza,  la  Fniude,  e l'ilsiuxi  : 
Di  Questa  a Dante  da  contezza  pietu 


DELL'  INFERNO 


CANTO  XI. 


IO 


N fu  l’eftremità  d’ un’ alta  rlpà,‘ 

Che  ' faccvan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimrno  'Topra  più  crudele  "ftipa; 

E quivi,  "per  l’orrioiie  lòperchio 

Del  * puzzo,  che’l  profondo  abilTo  gitta. 
Ci  "raccoftammo  dietro  ad  un  coperchio 
D’un  grand"'avello , ov’io  vidi  una  "fcritta, 
Che  diceva  : "Anaftagio  Papa  guardo. 

Lo  qual  tralTe  "Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nollro  fcender  conviene  eflcr  tardo , 

, . che  "s  aulì  un  poco  prima  il  fenfo 
Al  trillo  fiato,  e poi  non  fia  riguardo  ; 

Tomo  I.  Q_  Cosi 


• Stamp.  faceva , > Stamp.  grattde  puzve  che  t ahiff*.  La  poca  anto- 

rità  non  ci  ha  lafciato  feguir  la  varia  lezione  ; e la  molca  ci  ha  indot- 
ti a legger,  come  fi  vede;  parendoci,  che  rombile  foperchio  poflTa  «li 
quafi  fare  uficio  d’ aggiunto  fufSci  ente  a puzzo . > grave  puzzo  che  Tabiflo . 
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Così  ’l  maeftro  : ed  io , Alcun  "compenfo 
DilTi  lui , truova , che  ’I  tempo  non  padi 
jj  Perduto  : "ed  egli  : Vedi,  "eh’ a ciò  penfo. 
Figliuol  mio , dentro  da  cotefti  falli , 

Cominciò  poi  a dir,  fon  tre  "cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  que’,  che  lalfi. 
Tutti  Ibn  pien  di  fpirti  maladetti: 
ao  Ma  perchè  poi  ti  badi  * "pur  la  villa. 

Intendi  come,  e perchè  fon  collretti. 

D’ogni  "malizia,  ch’odio  in  cielo  acquifta. 
Ingiuria  è il  fine,  e ogni  * fin  cotale, 

O con  forza,  o con  frode  altrui  contrilla, 
a 5 Ma  perchè  "frode  è dell’uom  proprio  male. 

Più  fpiacc  a Dio:  e però  llan  di  "futto 
Gli  "frodolenti,  e più  dolor  gli  aliale . 

De’ violenti  il  primo  cerchio  è tutto; 

Ma  perchè  fi  fa  forza  a..ire  perfone, 

30  In  tre  "gironi  è dillinto,  e collrutto. 

A Dio,  a fe,  al  prolfimo  fi  "puone 

Far  forza,  "dico  ^ in  fc,  ed  in  lor  cofe, 

Com’  udirai , con  aperta  ragione . 

Morte  per  forza,  e "ferute  dogliofe 
3J  Nel  prolfimo  fi  danno,  e nel  fuo  avere 
Ruine , incendi , e "toilette  dannofe  : 

* Onde  "omicide , e clafcun , che  mal  "fiere , 
'Cuallatori,  e "predon  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  "per  diverfe  fchiere. 

40  Puote  "uomo  avere  in  fe  man  violenta, 

E ne’  fuoi  beni  : e però  nel  fecondo 
Giron  convien,  che,  "fanza  prò,  fi  penta 
Qualunque  "priva  fe  del  vollro  mondo, 

"Bifeazza,  e * fonde  la  fua  ‘ facultade, 

45  E "piange,  là  dove  elTer  dee  giocondo. 

Puof- 

• più . » fine  è . I in  lor . 4 Odi  , omicidi . » Irod» . ‘ Scamp. 
fiuuìtaie. 
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C^nro  UH  DEC  IMO. 

Puoffi  "far  forza  nella  Dcitade, 

Col  cuor  negando,  e beftenimiando  quella, 
E (pregiando  natura,  e fua  bontade: 

E "però  lo  minor  giron  "fuggella 
yo  Del  fegno  fuo,  e "Soddoma,  e "Caorlà, 

E "chi,  fpregiando  Dio,  col  cuor  favella- 
La  "frode,  ond’ogni  cofcienza  è moria. 

Può  l’uomo  ufare  in  colui,  che  ’n  lui  fida^ 
Ed  "in  quei,  che  fidanza  non  "imborfa. 
yy  Quefto  "modo  di  "retro  par,  ch’uccida 

' "Pur  lo  vincol  d’amor,  che  fa  natura, 
Onde  nel  cerchio  fecondo  s’annida 
Ipocrifia,  lufinghe,  e chi  "affattura, 

Falfità,  ladroneccio  , e fimonia, 

6o  Rutfian,  "baratti,  e fimile  lordura. 

Per  "l’altro  modo  quell’ amor  s’obblia 

Che  fa  natura,  c quel,  ch’è  poi  aggiunto. 
Di  che  la  fede  fpezial  fi  cria: 

Onde  "nel  cerchio  minore,  ov’è’l  punto 
65  Dell’ univerlb , in  fu  che  "Dite  fiede. 

Qualunque  "trade  , in  eterno  è "confunto. 
Ed  io  : Maeflro,  aflai  "chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e alTai  ben  difiingue 
Quefto  baratro,  e’I  popol,  che  ’l  pofliede- 
70  Ma  dimmi  : Quei  della  palude  pingue. 

Che  mena’l  vento,  e che  batte  la  pioggia, 
E "che  ’ s’ incontran  con  s\  ^ afpre  lingue , 
Perchè  non  dentro  della  città  "roggia  • 
Son’ei  puniti,  fé  Dio  gli  "ha  in  ira? 

75  E fe  non  gli  ha,  perchè  fono  a tal  "foggia?- 
Ed  egli  a me  : Perchè  tanto  "delira, 

Difle,  lo’ngegno  tuo  da  quel,  ch’e’fuole? 
Over  la  mente  dove  altrove  mira? 

^ Q_  2 Non 

> Pur  folo  il  ben.  * feontran.  « diverfe.- 


cxxiv  DELL'  INFERNO 

Non  "ti  rimembra  di  quelle  parole, 

8o  Con  le  quai  la  tua  ''Etica  "pcrtratta 

Le  tre  difpolizion,  che*!  ciel  non  vuole ^ 
Incontinenza,  malizia,  e la  matta 
'Bcftialitadeì  e come  incontinenza 
Mcn  Dio  offende  , e ’ mcn  biafimo  "accatta  ^ 
8j,  Se  tu  riguardi  ben  quefta  fentenza, 

E rechiti  alla  mente,  chi  fon  quelli. 

Che  fu  "di  fuor  foftcngon  "penitenza. 

Tu  vedrai  ben  , perchè  da  quelli  "felli 
Sien  dipartiti , e perchè  raen  crucciata 
90  La  divina  ‘ giuftizia  gli  "martelli. 

O fol  "che  * fani  ogni  villa  turbata. 

Tu  mi  contenti  s\  , quando  tu  folvi. 

Che  non  mcn , che  "faver , "dubbiar  m’  "aggrata.. 
Ancora  "un  poco  ’ndietro  ti  "rivolvi, 

95.  Difs’io,  là  dove  dì,  ch’ufura  offende 

La  divina  bontade,  e ’l  groppo  ♦ "fvohù  . 
Filofolta,  mi  dilfe,  a chi  ’ "l’ attende. 

Nota  "non  pure  in  una  fola  parte. 

Come  natura  lo  fuo  * corfo  prende 
100  Dal  divino ’ntelletto , e da  fua  arte: 

E fe  tu  ben  la  tua  Filìca  "note, 

Tu  troverai,  "non  dopo  molte  carte. 

Che  l’arte  vollra  "quella , quanto  puote. 

Segue , come  ’l  maellro  fa  il  "difeente , 

Ì05  SI  che  vollr’arte  a Dio  "quali  è nipote.. 

Da  ' "quelle  due,  fe  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  "Genefi  dal  principio  , conviene 
Prender  fua  vita , e avanzar  la  gente . 

E "perchè  * r"iifuricre  altra  via  tiene, 
no  Per  fe  natura,  e per  la  fua  léguace, 

Difpregia,  poiché  in  altro  pon  la  fpene. 

Ma 

■più.  ■ vendetta.  ] Tchiari.  * Starap.  folvi.  E per  la  rima,  e 
per  la  voce  di  poppo,  r la  ’ntende.  ‘ corpo,  r Sirmp.gutjìi . Per 
liletirn  alla  natura,  e all’ arte.  * ufurajo. 
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C^KTO  VN  DEC  imo: 

Ma  feguimi  oramai,  che  ’l  gir  mi  piace: 
Che  i "Pefci  guizzati  fu  per  1’ "orizzonta, 
E ’l  "Carro  tutto  fovra  ’I  "Coro  giace , 
nj  E’I  "balzo  via  là  oltre  fi  difinonta. 


ALLEGORIA. 


Ttr  V alta  rifa  fi  dinota  la  condiziont  dcili  Eretici  , i quali  con  Ir 
ali  della  prtfuxiione  per  intendere  i divini  Jerreti  troppo  in  alto  afcet^ 
dono  , onde  fioi  eaggiono  in  infiniti  errori  , Per  lo  puzzo  , l' intendono  i 
tallivi  effetti,  eie  dagli  Eretici  derivano  , i quali  non  foto  fe  fleffi  , ma 
altri  offendono  . Onde  prima  che  P uomo  fi  muova  a difcorrere  con  P in- 
telletto per  entro  Perefie  loro  , dee  molto  ben  prima  confiderare  , di  che 
qualità  fia  la  loto  dottrina,  e quanto  dannofa , e puzzolente . 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompi 

Verf. 

3 Giungemmo  fuIT  orlo  , o ciglio 
d’un  alta  ripa  , eh’  era  la  ripa 
di  quella  fetida  valle , e cammi- 
nando in  giro  per  quella  che 
era  piena  di  pietre-  rotte  ( fe  pur 
anche  non  voglia  Imenderfi  che 
tal  ripa  era  formata  di  pietre 
rotte  acconciamente  in  tondo  , 
come  le  pietre  da  fare  imafpon- 
da,  o collo  di  pozzo  ) arrivam- 
mo ad  una  Iìcm  che  chiude , 
e circonda  più  erettamente:  co- 
sì il  Landino  feguito  dal  Vol- 
pi : o-  ad  una  più  crudel  pena  : 
così  il  Vellutello  feguito  dal  P. 
d’  Aquino , che  ulTèrva  valere  al- 
trettanto flipa  , che  flretta  ; e 
firetta  da  parecchi  Autori  con  1’ 
ifìelTo  Dante  ufurparli  per  pe- 
na ì al  che  s' aggiunge  in  tal  (i- 
gniticato  ufaru  in  Tofeana  a 
tutto  palio  : o ad  un  mucchio  , 
e moltitudine  di  rei  flraziati , e 
da’più  crudeli  fhppliij  ftretti,  e 
ammucchiati  , come  in  un  fa-l 
feio  , che  appunto  ammucchiate 
infieme  fignifica  il  verbo  fiifa 
nel  fettimo  dell’ Inferno:  0 pu- 
ff izi  a di  Dio,  che  tante  fiipa  tmo- 


o Venturi. 

ve  travaglie  , come  ne  pare  a 
me,  alludendo  ai  faflclli,  che  fo_- 

flion  farli  di  Ilipa,  cioèdillerpi 
a fuoco , come  vuole  la  Crufea  . 
4 Per  l infolTribil  ecceUb  della  gran 
puzza  • 

7 .Sepolcro. 

8 Ciiopro  Anallalio  , fecondo  di 
quello  nome,  il  quale  fu  perver- 
tito da  Potino  Diacono  Tellàlo- 
nicenfe  , feguace  di  Acacio  Ve- 
feovu  Eretico  . Quanto  lia  fallo 
eHére  flato  quello  Pontefice  fe- 
dotto  daFotinOr  vedilo  nel  Bar. 
all’an.  497.,  e nel  Bellarm.  nel 
Tomo  primo  delle  fue  Controv. 
lib.  4.  de  Romano  Pontilice  c.x. 
e meifamente  fu  quello  ilteflb 
palTo  del  Dante  nell’  Operetta  , 
che  in  qualche  edizione  fi  trova 
nel  3.  Tomo  delle  fue-  Opere  , 
ed  è Apologetica  contro  un  li- 
bello famofo,  che  portava  quello 
titolo  ; Avvifo  piacevole  dato  al- 
la iella  Italia  da  un  nobile  gio- 
vane FMVcf/c  : e pretendeva  proe 
vare  con  i telli  di  Dante  , del 
Petrarca e del  Boccaccia , eflèr 
Roma  la  Babilonia , e il  Sommo 
Pon- 


Annotazioni 


cxxvi 

Krr/.  . . „ .. 

Pontefict  l’Amicriflo . Piglian- 
doli dunque  quello  maflimoCon- 
tioveTifla  ad  iUruire  T ignoran- 
te , e profomuolo  giovine  , gli 
fa  prima  toccar  con  mano  , di 
quanta  poca  autorità  fiano  que- 
lli lìcenzion  Scrittori  in  tali 
materie  di  poi  ad  un  i^r  uno 

Sii  fpiega  i pain  addotti  , mo- 
rando  parlarfi  in  edi , non  del- 
la dottrina  , e dell’  autorità  , 
e primato  , ma  del  collume  de- 
pravato , che  in  alcuni  viziofi 
irovavali  in  quei  tempi  più  la; 
grimevoli  i ed  indi  altri  molti 
tedi  trafceglie  dalle  Opere  di 
tutti  e tre,  ne’quali  efli  ricono- 
fcono  chiaramente  nel  Papa  la 
luprema  potellà  di  Vicario  di 
Grillo  . Ma  per  quanto  fodero 
fcufabili  Dante  , e gli  altri  Ce- 
mentatori , perchè  finalmente  in 
Martino  Polono  li  legge  quella 
favola  , e in  più  di  un  Autore 
averan  potuto  leggere  quella  o 
favola,  o calunnia  , o equivoco 
tra  Anallafio  Pontefice,  e Ana- 
llaCo  Imperatore  , che  fu  il  ve- 
ramente fedotto  : non  è condo- 
nabile l'error  dei  Daniello  che 
dice  ellèr  quelli  , di  cui  Dante 
favella,  Anafiafio  IV.  nato  tan- 
ti e tanti  anni  dopo  morto  Fo- 
tino. 

Il  11  fenfo  dell’  odorato  li  avvez- 
zi , onde  poi  non  ci  fia  tanto  in- 
foflribile  , e fenza  riguardarfene 
poOiamo  tirare  avanti , ec.  Quel 
j’trtif  viene  dal  verbo  aa/bre,  che 
lignifica  allùefarfi  , pigliar  per 
lungo  ufo  alTuefaxione  , Ceche 
non  rechi  più  pena, 
tf  Oziofo  fenza  far  nulla. 

— Giulio  andava  penlando  a que- 
llo , e cercando  il  modo  d’ im- 
piegarlo utilmente. 

17  Cerchietti  più  piccoli  a propor-; 
zione  di  quelli  alla  circonferen- 1 
za  più  vicini  , tanto  più  ampi  i 
fpazipC  di  quelli  più  vicisi  al! 


cestro;  sei  rello  l’un  dopo  Tal- 
tro,  e l'uno  dell’ altro  più  an- 
gullo  alla  foggia  di  quelli  , che 
abbiamo  già  palTati  , e lafciati 
indietro. 

IO  Ti  balli  folamente  il  vederli  , 
fenza  che  tu  abbia  ad  interro- 
gare . 

ai  Ogni  malizia  , o difegno  mali- 
ziolo , che  li  tira  addollò  1’  odio 
del  Cielo  , va  a finir  in  ingiu- 
ria , che  o con  violenza  , o con 
inganno  recata,  contrilla  altrui 
cioè  chi  la  patìfee. 

2f  Ma  perchè  frode  è vizio  pro- 
prio dell’uomo,  conGllendo  non 
nell’  abufo  delle  forze  , che  ha 
con  gli  altri  animaC  comuni  , 
ma  nell’abufa  dell’intelletto,  e 
della  ragione,  dote  fua  propria. 

26  Sutt»  per  (etto,  come  fopra  fef» 
per  {ufo  , lo  richiede  la  rima  ; 
ma  non  V approva  la  Crufea . 

31  Si  può  far  violenza:  paone  coll’ 
o largo  , aggiungendofi  la  filla- 
ba  ne  al  può  per  recapito  della 
rima. 

;x  E quella  a ciafeua  di  quelli  li 
può  fare,  o nella  propria  perfo- 
na  offendendolo  , o nelle  cofe  , 
che  gli  apparrengono , col  difpo- 
gliarnclo . 

36  Latrocini,  ruberie,  ec.. 

37  E però  gli  omicidi,  e chi  fuor 
d’un’ incolpabil  dtfefa  altrui  fe- 
rifee . 

39  In  diverfe  clalTi divifi ; gliomi- 
cidi  in  una  più  penofa  , i ladri 
in  un’ altra  meno. 

40  In  le,  uccidendoli  ,.  e.  ne'  fuoi 
beni,  diflipandoli . 

41  Con  inutile  pentimento  L 

43  Si  dà  morte. 

44  Giucca  tutto  il  fuo  avere  : di 
qui  bifca)olo  , dedito  alla  Vifca  , 
o giuoco  viziofo:  voce  nondime- 
no molto  fpiacevole  parve  al 
Bemira  quella. 

43  E piange , e fi  difpera  nel  mon- 
do , vivendo  male  3 dove  dove- 
va. 
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vl^  YÌvenJo  bene,  giocondo  da- 
re, ed  allegro. 

4$  Si  può  otièndere  Dio  o in  fe 
fieno , rinnegandolo  , e beftem- 
miandulo,  o nelle  coléfue,  fpre- 
giandnle  con  vilipendio  , e abu- 
landorene;  come  della  natura  fan- 
no i Sodomiti,  e della  boniade  , 
cioè  de’fuoi  beni  glìUfuraj:  co- 
sì taluno.  Ma  Landino,  e Vel- 
lutello  per  /««  boutade  intendo- 
no l' arte , che  é , fecondo  il  dir 
del  Poeta  , figliuola  della  natu- 
ra, e nipote  di  Dio  : e quello 
i ciò  , che  intefe  il  Poeta  qui 
d’accennare  , cioè  lo  fpregio  , 
che  fì  fa  dagli  Uomini  , della 
natura,  e dell’arte  con  enormif- 
fimi  abuli , come  dalla  divifìone , 
che  (iegue  dopo  , de’Sodomiti  , 
e Ufura),  da’Frodolenti , e Tra- 
ditori apparifce. 

49  II  terzo  girone  degli  altri  due 
minore  figlila  ferraioli  , e col 
fuo  fuggello  chiudendoli  ; o pu- 
re marca  col  fuo  fuoco  , e note 
vergognofe  imprime  ne’corpi  de’ 
Sodomiti  , e degli  Ufura)  che 
offendono  la  natura  , come  me- 
glio dicliiara  nel  fine  dt  quello 
Cinto. 

50  Sodoma, Città  notiffima  diPen- 
tapoli  incendiata  da  Dio  Gen.  19. 
fi  pone  qui  per  i peccatori  rei 
di  quel  peccato  nefando  . Oior- 
fii.  Terra  nella  Provenza,  dove 
in  quel  tempo  conviendire,  che 
foffero  molti  Ufura) , o tornalTe 
conto  al  Poeta  , ancorché  vero 
non  foffe,  il  fupporlo. 

ji  Chi  fpregiando  Dio  , non  fol 
bellemmia  ^r  impeto  di  colle- 
ra , o per  ellèr  mal  avvezzo  con 
la  lingua,  ma  ancor  col  cuore  : 
o pure,  come  nota  il  P.d’ Aqui- 
no, allude  il  Poeta  al  detto  del 
Salmo  : Dixii  infipiens  in  carde 
fu»  : non  efi  Deut  ; e vuol  però 
dire , nel  fuo  cuore  lo  rinnega  , 
e difpregialo. 


i;a  La  frode  , di  cui  pochi  fono  ^ 
che  non  abbiano  qualche  rimoi> 
fo  nella  cofcienza  , per  averla 
commeilk;  o pure  la  frode,  par> 
lo  della  peccaqiinofa  , e di  cui 
ogni  cofcienza  che  la  commet- 
te , prova  il  rimorfo  , non  di 
quella  innocente,  che  anzi  deve 
I chiamarli  prudenza  e accortez- 
za , che  afluzia  e frode . 

:;4  Non  ammette  in  fe,  non  pren- 
de fidanza  ; cioè  in  chi  lì  fida 
di  lui  , ed  in  chi  non  fe  ne  fi- 
da . Imbotfare  è detto  qui  con 
metafora  molto  efprelllva. 

SS  Quello  ultimo  modo  di  tifar  la 
frMe  con  chi  non  fi  fida  , par 
che  ancor  elfo  rompa  il  vìncolo 
di  amore  lavorato  dalle  mani  del- 
ia natura  che  c’  induce  , ed  in- 
clina ad  aiutarci  l’un  1* altro,  e 
non  nuoceror  con  inganni . 

;S  Affatturare  è nuocere  altrui  con 
malie , che  fi  dicono  ancora  fat- 
ture , da  cui  agdtttruee  , come 
da  ftfein»  affafemure, 

60  Cloe  Baratterie , Tnifife , Fur- 
berie, da  Barattieri,  che  timo 
ad  ^girare  con  doppiezze , e rag- 
giri i più  femplici. 

$1  Per  r altro  modo  che  è quel- 
lo di  ufar  la  frode  contro  chi 
fi  fida  , non  folo  uno  fi  dimen- 
tica di  quell’  amore  untverfale 
ingenerato  dalla  natura  , ma  an- 
cora dì  quel  più  particolare  all’ 
univerfitle  aggiunto  dell’  amici- 
zia , o delia  ptmntela , onde  na- 
fee  oiielte  Qieeiale  fidanza. 

£4  Nel  nono  , e ultimo  cerchio  , 
ov’è  il  centro  dell'  univerfo  , e 
fu  cui  pofa  e fiede  Lucifero  , 
chiunque  con  tal  frode  tradìfee, 
viene  in  eterno  tormentato. 

6s  Cioè  Lucifero , come  vedremo . 

71  Gl' iracondi , i lufTuriofì  , ì go- 
loC  , gli  avari  , e i prodighi  , 
che  incontrandoli  acerbamente  fi 
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7f  In  tale  {lato  ridotti,  e con  tal 
guifa  di  _ tormenti  atrocillimi 
martoriati . 

7$  Vaneggia  , ed  efce  dalla  via 
dritta  della  ragione  , dalla  qua- 
le non  fuole  ufclce?  o veraaien- 
te  , in  che  ti  fei  ora  didratco . 
col  penfiero? 

79  Non  ti  fovvengono  le  parole! 
dell’Etica  di  Arinotele,  con  lo^ 
Hudio  fatta  da  te  tua  , dove  fi 
dicbtarano  le  tre  male  difpofi-l 
zioni  degli  uomini , che  difpiac- 1 
ciono  a Dio  ? Il  luogo  è nel  7. 
dell’Etica,  cap.  t.e  fono  gl’  in- 
continenti , che  fi  lafciano  traf- 
portare  da  un’impero  di  amore, 
o di  fdegno  : ì malizioG  , che 
non  per  impeto,  ma  a difcgno  , 
e cafo  penfato  fanno  delle  fcelle- 
raggini:  1 bediali , che  danno  in 
eccelli  di  malvagitì  con  isfrena- 
tezza  da  bcAie;  come  al  contra- 
rio gli  Eroi  in  eccelli  di  virtù 
più  che  da  uomo  ; il  teQo  di 
Arinotele  è quefto  : Dicendum 
eft  , Ttrum  àrCM  mores  fugienda- 
rum  tits  fptcifs  efft  , incontintn- 
tiam,  vitrum  , &Yeritaltm, 

S4  Si  procaccia  , ed  acquilla . Ac- 
cattare  propriamente  i o cercare 
da  altri  colà  da  pigllarG  in  pre- 
flito,  o da  riceverH  in  dono  per 
elemofina« 

tj  Fuor  della  Città  di  Dite  fof- 
frono  pene. 

90  Lì  percuota  , e punifea  men 
crucciata  , più  leggiermente 
Crucciarfi , e corrucclarfi  , vale 
fdegnarG,  adirarfi,  Itizzarli. 

jir  O Virgilio,  che  illumini  ogni 
confufo  intelletto , mi  piaci  tan- 
to, quando  mi  fciogli  i dubbj  , 
che  non  men  del  fapere  le  co- 
fe  , mi  è grato  il  dubitarne  , 
per  averne  le  tuerifpoAe  sì  dot- 
te , e chiare  , che  col  mio  là- 
perle  non  ci  arriverei  mai . 

94  Torna  un  po’  col  penliero  là  , 
dove  dicelli  che  1’  ufura  oficn* 
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de  la  divina  bontà  ; e dichiara- 
mi meglio  quel  palio  , e sbriga- 
mi il  viluppo  dillrigandomclo, 
e fvolgcndomelo,  che  io  nonne 
trovo  il  bandolodella  avviluppa- 
ta mat^llà- 

97  A chi  lludia  fopfa  di  ella  con 
attenzione . 

9Ìl  Spiega  in  più  d' un  luogo. 

loi  Se  olTerverai  la  piGca  di  Ari- 
notele, di  cui  tanto  ti  diletti. 

toa  Odiali  al  principio  del  libro  : 
Art  imitatuT  naturam  iti  fuamum 
peiefi . 

toj  (Quella,  cioè  la  natura,  quan- 
to lo  fcolare  il  Maellro. 

loj  (^afi  , cioè  per  una  certa  fi- 
mi^ianza  ed  analogia  è nipo- 
te; perchè  la  natura  procede  da 
Dio,  come  figliuola  fua,e  l'arte 
nollra  procede,  come  figliuola  , 
dalla  natura  con  imitarla. 

106  Da  quelle  due  , cioè  dall’ar- 
te , e dalla  natura  ( perchè  la 
natura,  che  prima  da  fe  produ- 
ceva i fuoi  frutti  falubri  , do- 
po il  peccato  vuol  elTere  aju- 
tata  dall’arte}  convenne  che  li 
manteneflTero,  e tiraflero  avanti 
fui  bel  primo  loro  elTere  ,'gli 
uomini  condannati  alla  fatica  da 
quell’  iìi  fudere  vultut  tui  vefce~ 
rit  éff. 

109  Perchè  tiene  altra  via  di  mi- 
gliorare il  fuo  flato  da  quella 
preferitta  da  Dio  alla  prima  gen- 
te , e da  lor  polla  in  pratica  ; 
offende  però  la  natura  , perché 
vuole  che  il  denaro  partoriica  de- 
naro, come  il  grano  dalgrano  ger- 
moglia, che  è contro  la  natura,  e 
oflènde  l'arte  della  natura  imita- 
trice , io  altro  che  in  lei  riponendo 
la  fua  fperanza , nè  impiegando  i 
denari  o in  belliami  , o in  cul- 
tura de'  campi  , fecondo  la  via 
della  natura,  o in  lavori , e traf- 
fichi leciti  , fecondo  la  via  dell’ 
arte:  di  qui  è,  che  la  natura  in 
fe  flelTa  immediatamente,  e poi 
me- 
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mediatamente  nella  fua  feguace, 
che  è l’arte,  viene  ad  offendere. 

113  Gii  (ì  vedono  comparire  , e 
fcintillando  guizzare  nell’ 
Orizzonte  le  ftelle  , che  forma- 
no il  fegno  de'  Pefci  : ed  il  Car- 
ro di  £ote  fi  vede  gii  tutto 
ibpra  quella  parte  , donde  fpira 
il  vento  , detto  in  lìngua  Latina 
Cauriu,  in  volgare  Ptnentc  Mae- 
fteo;  e vale  a dire,  era  giàpref- 
fo  l’alba  ; perchè , giuda  il  fifie- 
tna  di  Dante , il  Sole  era  in  A- 
rìete  , e venendo  quello  imme- 
diatamente dopo  il  fegno  de’Pe- 
fci  , e correndovi  lo  fpazio  dì 
due  ore,  poco  più,  o poco  me- 
no fecondo  la  loro  auenfione  , 
dal  forgere  da  uno  de  i fegni 
dei  Zodiaco  full’  Orizzonte  al 
forger  dell’  altro  ; ne  viene  in 


confeguenza,  che  vi  {afferò  Colo 
due  ore  in  circa  alla  nafcita  del 
Sole , cd  il  Carro  di  Boote  ap- 
punto in  tal  tempo  fi  ritrova  in 
tal  lìto.  Il  Landino  , e il  Vel- 
lutello  efpongono  altrimenti , in- 
tendendo per  Carro,  il  primola 
coflellazione  del  Leone  , il  fe- 
condo della  Vergine  ; ma  nè  1* 
una,  nè  T altra  coftellazione  s’è 
chiamata  mai  Carro. 

— OrixxMta  per  Orizzeate  glie  Io  fa 
dire  la  rima  , ma  non  vt  accon- 
fente  a tal  definenza  la  Crufca  , 
che  non  trovali  in  fimìle  tenta- 
zione . 

Ili  La  rupe,  la  balza  , non  qui  , 
ma  più  k viene  a mitigarli  un 
poco,  e con  ciò  viene  a rende- 
re men  malagevole  la  difceià 
nell’ altro  cetcnio. 


3 Stipa . per  liepe  che  chiude  , 
circonda . 

4 Soperchio,  per  eccelTb. 

6 Raccojlarfi . per  accoHarfi  fempli- 
cemente . 

7 Avello,  fepolcro. 

— Scritta,  per  ifcrizione. 

8 Aìtafiagio  Papa,  che  vilTe  a*tem- 
pi  di  Teodorico  Re  d’  Italia  ; 
pervertito  da  Fotino  Eretico  , 
fecondo  Dante,  il  che  è falliffi- 
mo.  Vedi  gli  fcrìttori  delle  vi- 
ve de’ Pontefici. 

9 Fotino  , cherico  di  Tellàglìa  , 
eretico  , il  quale  infieme  con 
Acacio  , teneva  che  lo  Spirito 
Santo  non  procedelle  dal  Pa- 
dre , e che'l  Padre  folle  mag- 

ior  del  Figliuolo  . Collui  fe- 
ullé  Anallagìo  Sommo  Ponte- 
fice a tenere  lo  Hello  , fe  deeli 
credere  a Dante  . il  che  però  è 
falfillimo. 

ri  Àufarf.  avvezzarli. 

ij  Compenfo.  per  modo,  maniera, 
mezzo . 

Tomo  I. 


17  Cerchietto,  picciolo  cerchio. 

10  Pur,  e pure,  per  folamente. 

z6  Sutto.  rotto;  in  rima. 

17  FroJolento.  fraudolento. 

30  Girone,  giro  grande,  firada  ro- 
tonda, e ampia. 

31  Paóne,  per  può;  in  rima. 

34  Ferme,  per  ferite. 

3<  Tolletta.  per  latrocinio. 

37  OmiciJe,  per  omicìdi. 

— Fiere , verbo . per  ferifce . 

38  Gua^atore.  chi  dà  il  guado  al- 
le campagne . 

— Predone,  ladrone  . Lat.  prcedo. 

44  Bifcatzare.  giiicarfi  il  filo  avere. 

Fondere,  per  ifcialacquare . Lat. 
fundere . 

49  Su^etlare  de!  fuo  fegno  . cioè  , 
ligìTiare  ferrando . 

IO  Soddoma,  una  delle  cinque  cit- 
tà infami  di  Palei! ina  , incene- 
rite dal  fuoco  celeile  ; dove  fen- 
za  alcuna  vergogna  s’  efercitava 
il  vizio  carnale  contra  natura. 

— Caorfa  , città  di  Provenza  , a’ 

I tempi  di  Dante  piena  d’ufuraj. 

R Im- 
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54  Imbtrfare.  mettere  in  borfa.  e 
figuratamente,  accoglitre  . Vedi 
Imbarcart  al  C.  XXVI.  del  Purg. 
num.  75.  delle  Annot. 

;;  Rene,  dietro . è voce  Latina  . 

$6  Pur,  e pure,  per  folamente. 

58  Affateurmre . nuocere  a chi  che 
fia  con  malie. 

fio  Buratto  . baratteria  , mariuole* 
ria,  inganno  fottile. 

fi5  Dite,  città  infernale,  detta  co- 
sì da  Plutone  fuo  Re  , che  an- 
che Dite,  cioè  ricce,  fu  chiama- 
to da’  Poeti  . qui  prcndeli  per 
lo’nferno . 

fifi  Trade.  tradlfce;  in  rima. 

— Cenfunte  . per  confumato  . Lat. 
eenfumtut . 

6j  Chiare  . per  chiaramente  . in 
forza  d' avverbio . 

7;  Re^ie.  rodo,  infuocato. 

74  Avere  in  ira.  odiare,  abborrire. 

7t  Fe^ia.  modo,  gulfa. 

go  Etica,  fcienza  morale,  oCade' 
codumi.  in  Greco  àSix». 

— Pertratlare . difputare.  LAt.per- 
traSare . 

8j  Beftialitade  , e befiialitate . be- 
flialità. 

*4  Accattare,  per  acquidare. 

87  Penitenza,  per  fupplicio,  gadi- 
go  del  fallo. 

88  FeHe  . per  malvagio  , di  mal’ 
animo , crudele , afpro  , fevero  . 

90  Martellare,  percuotere  con  mar- 
tello . e figuratamente , tormen- 
tare . 

9}  Savere,  fapere. 

— Dubbiare,  per  dubitare. 

— Aigratare . piacete,  dilettare. 


94  Rivelvere.  rivolgere. 

96  Svelvere.  fvolgere  , fviluppare  « 

loi  Fifica  , fcienza  della  Natura. 
In  Greco  fuaixè  da  pueic  , che 
natura  vuol  dire. 

— Kete , verbo . per  noti  ; in  ri- 
ma . 

104  Difcente  . difcepolo  , fcolare  , 
che  impara.  Lat.  dijceni. 

107  Genefi.  il  primo  de’ cinque  li- 
bri facri  ferirti  da  Mosè  , e di 
tutta  la  Divina  Scrittura  ; in 
cui  fi  narra  la  creazione  del  Mon- 
do , e le  azioni  degli  antichi 
Patriarchi . 

109  Ufuriere  . ufurajo  ; chi  preda 
danari  ad  ufura. 

Il)  Vefei  , l'ultima  codellazione  , 
o fegno  dello  Zodiaco,  che  è il 
circolo  formato  dalla  firada  de* 
pianeti . 

— Orizzonta  . per  orizzonte  in 
rima  . Vedi  Orizzonte  al  C. 
XXIX.  del  Par.  num.  3.  delle 
Annot. 

114  Carro  fi  chiama  tra  le  codel- 
lazioni  un  gruppo  di  fette  fiel- 
le  , difpode  io  forma  di  carro  . 
quanto  delle  gitali  formano  le 
ruote  , e tre  ri  timone  ',  altri- 
menti detto Or/«  maggiore,  (^iie- 
fio  fegno  girali  vicino  al  polo 
Artico  a noi  fempre  apparente  , 
e per  aver  il  fuo  giro  aliai  cor- 
to , non  tramonta  mai . 

— Coro  , vento  che  fpira  tra  Po- 
nente, e Settentrione  ; chiama- 
to anche  Ponente  Maejtro. 

115  Balzo,  rupe,  luogo  alto  efco- 
icefo . 


CAisr- 
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Argomento 

Del  seitùrw  Crinme  a^^uaixiia  Jtanno 
Ctùrone^  e Fola  alle  cui  memhni 
Duerni  (pielle  Jel  capallo  imite  vanno. 
Costar  nel  acm^se  ove  ciyiacera  ‘c^anim 
La  mala  compaia  de’ violenti^  ^ 

Ferùconj'uno  dacsli altri aijmemhra  ^ 


■ beOia.  > Stamp.  Di  là.  Agli  abitator  della  Italia  la  maggior  ro- 
vina dell’ Adice  è di  qua  da  Trento;  e parlando  Dante,  bencnè  in  In- 
ferno, crediamo  deferiv»  il  luogo  come  fe  iirìtrovafle  nella  fua  patria-' 
1 difccfa. 

'■ 


DELL'  INFE  RN  O 

CANTO  XII. 

R A lo  loco , ove  a feender  la  riva  . 

Venimmo,  "al  peltro , e per  quel  eh’ iv’ er’ anco  j 
Tal,  ch’ogni  * villa  ne  farebbe  fchiva. 

"Qual’ è quella  "ruina,  che  nel  fianco  . 

5 * Di  qua  da  "Trento  1’ "Adice  percolTe, 

O per  "tremuoto,  o per  follegno  "manco: 

Che  da  cima  del  montQ^onde  ù moHe, 

Al  piano  è si  la  "roccill '"difeofeefa, 

Ch’ alcuna  via  darebbe  a chi  fu  foflc. 

IO  Cotal  di  quel  "burrato  era  la  fcefa: 

E ’n  fu  la  punta  della  rotta  "lacca 
"L’infamia  di  "Greti  era  ^ dillefa, 

R z.  Che 
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CXXXiI  DELL*  INFERNO 

Che  fu  concetta  nella  "falla  vacca: 

E quando  vide  noi,  fc  fteffa  morie, 

SI  come  quei,  "cui  l’ira  dentro  fiacca. 

• Lo  favio  mio  in  ver  lui  gridò , Forfè , 

Tu  credi,  che  qui  fia  1 "Duca  d’ "Atene, 

Che  fu  nel  mondo  la  morte  ti  porfe? 

Partiti  , beftia,  che  quelli  non  viene 
30  Ammaellrato  dalla  tua  "forella , 

Ma  vaifi  per  veder  le  voftre  pene. 

Qual’ è quel  toro,  che  * "fi  slaccia  "in  quella. 
Ch’ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 

Che  "gir  non  "fa,  ma  qua  e là  "faltella, 

2j  Vid’io  lo  "Minotauro  far  "cotale: 

E "quegli  accorto,  gridò,  Corri  al  varco: 
Mentre  ch’è’n  furia,  è "buon,  che  tu  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via  * giù  per  "lo  fcarco 
Di  quelle  pietre,  "che  fpelTo  "movienfi, 
jo  Sotto  i mie’  piedi,  per  lo  nuovo  "carco. 

Io  già  penfando  : e quei  dilTe  : Tu  penfr 
Forfè  a quella  rovina,  eh’ è guardata 
Da  quell’ira  beftial , "ch’io  ora  Ipcnfi. 

Or  vo’,  che  fappi,  "che  l’altra  fiata, 

Ch’i’difcefi  quaggiù  nel  bado  ’nfcrno, 

Quella  "roccia  non  era  ancor  ^ cafeata. 

Ma  certo  "poco  pria  (fc  ben  difeerno), 

* Che  venide  colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a "Dite  del  cerchio  "fuperno, 

40  "Da  tutte  parti  l’alta  valle  "feda 

Tremò  si,  ch’i’penfai,  che  l’univerlò 
"Sentide  amor,  per  lo  quale  è,  chi  creda. 

Più  volte  ’l  mondo  in  "Caos  converfo  : 

Ed  in  quel  punto , quella  vecchia  roccia , 

45  e altrove  tal  fece  "riverfo. 

Ma 

• Stamp.  VIRGILIO.  La  favio  mio  ci  pare  a fufficienza  per  in- 
tender chi.  > Stìvnp.  fi  laacia . 1 tori  in  beccheria  fi  menano  legati  . 

t Stamp.  fu.  Quantunque  P atUar  fu  ptr  una  cofa  li  dica  così  allo 
feender , come  alfalire,  non  per  tanto  c'è  paruto  più  proprio,  in  ca- 
lando, dir  giù.  4 Stamp.  tagliata.  Se  quella  roccia  lì  riverrò,  venne 
per  confrguenza  a cadere,  r Che  difeendedè  quei. 
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C^ntO  DVODSCIMO.  CXXXIIJ 
Ma  ficca  gli  occhi  "a  valle  : che  "s’approccia 
"riviera  del  fangue,  "in  la  qual  bolle, 
"Qual  che  per  violenza  in  altrui  "noccia. 

O cieca  cupidigia,  o ira  folle, 

50  Che  si  ci  Ijjroni  nella  vita  corta, 

E neireterna  poi  si  naal  "c’ immolle  I 
l’vidi  un’ampia  fofla  in  arco  "torta. 

Come  quella,  che  tutto ’l  piano  abbraccia. 
Secondo  ch’avea  detto  la  mia  "fcorta: 

55  E "tra  ’l  piè  della  ripa,  ed  cfla  in  "traccia 
Correan  "Centauri  armaci  di  facete. 

Come  folean  nel  mondo  andare  a caccia^ 
Vedendoci  calar  cialcun  "riflette, 

E della  fchiera  tre  fi  dipartirò, 
do  Con  archi,  e "afticciuole  prima  elette: 

E r un  gridò  da  luivgi  : A qual  martiro 
Venite  voi,  che  fccndete  la  "colla S 
Ditei  "coflinci,  fe  non  l’arco  tiro. 

Lo  mio  maeflro  difle  : La  rifpofta 
65  Farcm  noi  a "Chiron,  coda  "di  predo: 

Mal  fu  la  vaglia  tua  Tempre  si  "tofla. 

Poi  mi  "tentò,  e difie  : Quegli  è "Ncfib, 

Che  "mori  per  la  bella^Dejanira , 

E fe’  di  fe  la  vendetta  egli  fleflb: 

70  E quel  di  mezza,  ch’ai  petto  fi  mirai 

E'  ’l'  gran  "Chirone,  il  qual  nudrl  Achille: 
Quell’altr’è  "Polo,  che  fu  si  picn  d’ira. 
Dintorno  al  fodb-  vanno  a mille  a mille. 
Saettando  "quale  anima  "fi  fvelle 
75  ' Del  fangue  pih,  che  fua  colpa  "fortille. 

Noi  ci  appredammo  a quelle  fiere  "fhellc  : 
'Chiron  prefe  uno  flrale,  e con  la  "cocca, 
"Fece  la  barba  indietro  alle  mafcclle. 

Qua* 
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cxxsiv  DELL'  INFERNO 
Quando  s’ebbe  fcoperta  la  gran  bocca. 

So  Difle  a’ compagni  : Siete  voi  accorti. 

Che  "quel  di  "rietro  muove,  ciò  eh’ e’ tocca? 

'Così  non  foglion  fare  i piè  de’ morti. 

E’I  mio  buon  duca,  "che  già  gli  era  al  petto. 
Ove  le  duo  nature  fon  "conforti, 

85  Rifpofe  : Ben’ è vivo,  e sì  foletto 

Moftrarli  mi  convien  la  valle  buja: 

Necdfità  ’l  c’  induce , e non  diletto . 

"Tal  fi  partì  da  cantare  "alleluja. 

Che  ne  commife  queft'uficio  nuovo, 

90  Non  è ladron,  nè  io  anima  "fuja. 

Ma  "per  quella  virtù,  per  cu’ io  muovo 
Li  palfi  mici , per  sì  felvaggia  ftrada , 

Danne  im  de’  tuoi , a cui  noi  fiamo  "a  pruovo , 
Che  ne  dimoftri,  là  ove  fi  "guada, 

95  E che  porti  cofiui  in  fu  la  groppa. 

Che  non  è fpirto,  che  per  l'aer  vada. 
l'Chiron  fi  volfe  in  fii  la  delira  "poppa, 

E dilfe  a "Neflo  : Torna , e sì  gli  guida , 

E fa  "canfar,  s’ altra  fchiera  "v’intoppa. 

100  Noi  ci  movemmo,  con  la  feorta  fida 

' Lungo  la  "proda  del  'bollor  vermiglio. 

Ove  i bolliti  "facéno  alte  llrida. 

I’  vidi  gente  fotto  infino,  al  ciglio  t 

E ’l  gran  Centauro  dilfe,  Ei  fon  tiranni, 

105  Che  dicr  nel  fangue,  e nell’ aver  "di  piglio. 
Quivi  fi  piangon  gli  Ipietati  danni: 

Quiv’ è "Alelfandro,  e 'Dionifio  fero, 

Che  fe’  "Cicilia,  aver  dolorofi  anni  : 

E quella  fronte,  ch’ha  ’l  pel  così  nero, 

110  E'  "Azzolino;  e quell’altro,  ch’è  biondo,^ 

E'  "Obizzo  da  Erti , il  qual  per  vero. 

Fu 

■ Lungo  alla  broda. 
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DUODECIMO. 

Fu  fpento  dal  "figliaftro  fu  nel  mondo. 

Allor  mi  volli  al  poeta,  e quei  difle. 

Quelli  "ti  fia  or  primo , ed  io  fecondo . 

115  Poco  più  oltre  1 Centauro  s’ affilTe 

Sovr’una  gente,  che  ’n  fino  alla  gola 
Parca , che  di  quel  "Bulicame  ufcilTe  : 

Moftrocci  "un’ombra  dall'un  canto  fola, 
Dicendo,  "Colui  ' fclTe  in  grembo  a Dio 
110  Lo  cuor,  eh 'n  fu  "Tamigi  ancor  fi  "cola. 

Po’ vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  tella,  e ancor  tutto ’l  "ca/To: 

E di  colloro  affai  riconobb’io. 

Cosi  "a  più  a più  fi  facca  baffo 
125  Quel  fangue  si,  che  * copria  "pur  li  piedi: 

E quivi  fu  del  foffo  il  nollro  paffo. 

SI  come  tu  da  quella  parte  vedi 

Lo  "Bulicame,  che  fempre  fi  feema, 

Diffe  ’l  Centauro,  voglio  che  tu  cpedi, 

130  Che  da  quell’ altr’*  "a  più  a più  giù  prema 
Lo  fondo  fuo,  "'infin  ch’ei  fi  raggiunge. 

Ove  la  tirannia  convien , che  gema . 

La  divina  giullizia  di  qua  punge 

Quell’  "Attila , che  fu  flagello  in  terra , 

135  E "Pirro,  e "Sello,  ed  in  eterno  "munge 

Le  lagrime,  che  col  bollor  differra 

A "Rinier  da  Cometo,  "a  Rinier  Pazzo, 

Che  fecero  alle  llrade  tanta  guerra: 

Poi  fi  rivolfe , "e  ripaffolfi  ’l  "guazzo . 

ÀhLEGOK  l A. 

Per  h Uiitctaurt , t'inteiule  il  vizio  delta  befiialità . Per  Virgilio , che  gridando 
feco  parla  , fi  dimojlra , che  la  ragione  dee  gagliardamente  muoroerfi  contea  cosi 
fatso  vizio , e lafciandolo  nel  fuo  furore , feguire  innanzi  per  contemplare  la  natu- 
ra de  i peccati , ei  mali  che  da  quello  procedono,  acciocché  conofcendogli  fe  ne 
guardi . Per  lo  vacillar  di  Dante  alcuna  volta  nel  cammino , movendoghfi  fotti  a' 
piedi  le  pietre , comprendefi , che  mentre  l’uomo  difeende  a confiderare  i vizj , 
pttieffere  ,che  alle  volte  non  ne  vada  vacillando . Per  lo  fanne,  in  che  fono  bolliti 
i Violenti  crudeli  contea  il  projfimo , fi  dimojlra  P effetto  delPira , che  non  è altro , 
che  bollimento  di  fangue  ; Popere , e ’l  fin  loro.  I Centauri  rapprefentano  la  vita 
tie’ Tiranni.  Il  refio  di  quefi  a Allegoria  fottilmente  i ricercato  dal  Landino. 


> offefe.  > cocca.  > a più  e più. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi 


ycrfi 

% Un  precipizio  di  nuOi  Ibofceli 
fpaTcntevole  a vederli , eziandio 
per  qaet  Minotauro,  che  vi  era 
di  guardia,  s)  orribile,  che  ogni 
occhio  fchiverebbe  di  rimirarlo. 

4 (^ale  è il  dirupato  del  Monte, 
che  cadendo  percolTe  nel  fianco 
l’Adige  fiume  celebre  che  na- 
fce  nelle  Alpi  del  Titolo,  e ba 
imando  per  di  fuori  la  Città  di 
Trento,  e intermezzando  Vero- 
na, fi  fcarica  finalmente  nell'A- 
driatico (dice  di  qua  da  Trento 
tifpetto  a Firenze  patria  di  Dan- 
te) o tal  rovina  di  Munte  fe- 
guide  per  violenza  di  un  tre- 
muoto  , o per  mancanza  di  fo- 
Ilegno  , perché  la  corrente  del 
fiume  Tempre  alle  radici  roden- 
dolo, e fcavandolo  lo  riducede  a 
non  poterli  più  foftenere. 

8 11  medefimodirupato,  che  ama- 
la pena  un’ augnilo  , e pericolo- 
io  viottolo  al  pado  di  chi  lì  ri- 
trovade  cella  dilàllrofa  cima  da- 
rebbe. 

10  Burrone,  balza  fcofcefa,  e pro- 
fonda . 

11  Ripa  , o riva  che  per  la  terra 
dalle  acque  fmoda,  ha  perduto 
ciò  che  avea  di  piano;  e pec- 
chi la  pianura  dicevali  lama , è 
rimafla  nella  lingua  viva  quella 
voce  ufualilliina  di  Ripa //«mar«. 

ta  II  Minotauro,  da  Pafifae  don- 
na di  Minos  Re  di  Creta  gene- 
rato , trovando  modo  fecondo  le 
favole  di  sfogare  la  Tua  bediale 
frenefia  con  l’ amato  Toro , be- 
ne adattandoli  dentro  una  Vacca 
di  legno  , lavorata  a polla  per 
quello  edetio  da  Dedalo.-  falja  , 
cioè  folo  apparente  , non  vera  , 
e di  carne. 


Tj  Siccome  colui  che  dentro  lì  ro* 
de  di  rabbia. 

17  Tefeo  figliuolo  di  Egeo  Re  di 
Atene , il  quale  ammaellrato  da 
Arianna  Ibrella  di  elio  Minotau- 
ro del  modo  , che  egli  avelie  a 
cenere  per  ucciderlo,  gli  diede 
la  morte. 

la  In  quel  punto  che  ha  ricevu- 
to , in  quel  mentre  ; pofto  av- 
verbialmente . 

14  Tra  infuriato,  e sbalordito. 

18  Quegli , cioè  Virgilio  mi  dilTe, 
corri  al  palio  ; è bene  , che  ora 
pigli  il  contrattempo. 

z8  Per  quel  luogo  dilcofcefo  , do- 
ve li  erano  fcaricate  le  pietre 
rovinate  al  ballo. 

19  Che  per  elTer  rimade  mezze 
fvelte  , traballavano  fpelTo  focto 
i piedi  di  Dante  , per  il  nuovo 
j>efo  di  un  corpo  reale  e fo- 

}j  Che  comprelTi  , ed  a ritirarli 
obbligai  col  mio  comando. 

}4  L’altra  volta  da  Erittone  , co- 
me di  fopra  fi  dillé,  con  incan- 
telimi  mandatovi . 

J7  Poco  prima  , che  fcendeHè 
quaggiù  Crillo  che  tolfe  all’ 
Inferno  le  anime  de’  Santi  Pa- 
dri , che  llavano  rilegate  nel  pri- 
mo cerchio  di  fopra  , che  è il 
Limbo  ; cioè  nel  tempo  della 
Padìone  del  Redentore. 

}9  Del  primo  cerchio  incontrato 
di  fopra,  che  è quel  del  Limbo. 

40  Si  fcolTe  quella  puzzolente  , e 
profonda  Valle  da  tremuoco  si 
orribile , ond’  io  penfai  che  ciò 
avvenille  per  forza  d’amore , per 
cui  rilentendofi  tutte  le  parti 
deirUniverfo , volcITcro  fcioglier- 
11 , fcompaginarli  , e fepararfi  •» 
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affinchè  liberate  , e Tgruppate  1' 
une  dall’ altre,  perchè  tra  di  fe 
didomiglianti  ed  eierraenee  , (i 
riuniflero  , e collegaflero  iofìe- 
me  fecondo  I’  amore  innato  le 
fomiglianti  ed  omogenee  : ùc- 
chè  penfai  per  forza  di  tal  tre- 
nuoto,  effetto  di  amore,  efferfi 
fcompaginaio  il  mondo  , e for 
maro  di  nuovo  il  Caos,  cioè  una 
mafia  generale  di  tutte  le  cofe  , 
in  cui  però  lleflero  inCeme  ag 
groppate  , come  in  una  con- 
gerie particolare,  le  cofe  tra  fe 
confimili  : convenendo  intende- 
re, che  a voler  formare  il  mon- 
do, e a confervarlo  , ella  è ne- 
ceflària  la  difeordia  degli  eie-; 
menti  , e la  zuffa  degli  agenti 
tra  fe  contrari  , onde  ne  legue 
i’  ìmpaflaril  i corpi  mifli  di  co- 
fe diflimilì  ed  eterogenee  : pen- 
fei  così,  dico,  ricordandomi  dell’ 
opinione  che  mette  , più  volte 
del  mondo  efferfi  fiuto  il  Caos, 
e del  Caos  il  mondo,  e tal  cir- 
colamento ogni  tanto  tempo  do- 
verli fare  in  pnpetuo:  opinione 
d’ Empedocle  riferita , e ben  ri- 
gettata da  Arinotele  pr.  Phyf. 
c.  è.  e 7- 

— Vi  è chi  Io  chiama  bruti»  La- 
timfm»  Ji  Dante  , ed  al  tri- 
ilo  Uomo  che  è , non  è poco 
che  non  1’  abbia  detto  anzi 

fp9TC»m 

4P  Precipizio- 

4<  Cioè  abbalfo  , all'  ingiù  ; e di 
qui  il  verbo  avvallare  , che  ha 
nel  34-  deirinferno,  e nel  è.  del 
Purgatorio . 

— Si  apprelTa,  ed  avvicina. 

4S  Qualunque  rechi  danno  ad  al- 
trui , facendogli  violenza . 

51  C’immolli  , e tuffi  nella  rivie- 
ra del  fangue  bollente. 

fx  Piegata  in  forma  di  femiclr- 
colo . 

P4  Cioè  Virgilio,  mia  licurilEma 
guida . 

Tem»  i. 


fS  Tra  le  radici  del  monte  , ed 
ella  foffa. 

j6  Una  truppa  di  Centauri  , che 
andavano  in  fila  1’  un  d'eiro  1* 
altro  , feguitando  le  pedate  del 
primo  , come  nel  mondo  fole* 
van  feguìtare  l’orme  de’cani,  e 
delle  fiere  andando  a caccia  . I 
Centauri  li  fingono  da’  Poeti 
mezz’uomini  , e mezzo  cavalli 
nella  Teffaglia,  figliuoli  d’Iffio- 
ne  , che  volendo  praticar  con 
Giunone  , Giove  di  lei  marito 
beffandolo  , fece  di  nebbia  nna 
immagine  limile  a Giunone  , e 
da  quella  na^uero  i Centauri. 

So  Quelle  alliccìuole  fono  fcelti 
daNi , e llrali  fottili  da  fcoccarli 
coll’arco. 

S}  Oi  colli , da  cotello  luogo  do- 
ve fete , lenza  più  avanzarvi . 

SS  ^Impetuofa  a tuo  danno , perchè 
ti  eoflò  giù  la  morte  datati  da 
Ereole. 

S7  Mi  tentò  col  gomito , e con  la 
mano  rilcuotendomi  , per  farmi 
attento. 

fS  Che  del  fuo  fangue  méfcolato 
con  quello  dell’  liha  fi  fervi  d’ 
iftromento  per  la  fua  vendetta  . 
Nello  offerendoli  ad  Ercole  di 
trafwrtare  di  là  dal  Fiume  Eve- 
no  Dejanira  moglie  di  lui , giun- 
to dall’altra  riva  la  voleva  rapi- 
re, e oltraggiare  ; ma  ferito  da 
Ercole  con  Treccie  tinte  del  fan- 
ue  dell  Idra,  morì,  e morendo 
ie’  la  camicia  infetta  dì  quel 
fangue  velenofo  a Dejanira  , 
gabbando  la  femplice  , e dicen- 
dole effere  un  filtro  amorofo  da 
darli  ad  Ercole  , quando  fi  per- 
delfe  dietro  a liranieri  amori  ; 
ed  ella  mandatagliela  innocente- 
mente quando  folleggiava  pcr  Io- 
le, al  primo  metlerlela  indollo, 
ch’egli  fece  , diede  in  furie,  e 
morì. 

71  Chirone  non  fìt  come  gli  altri 
Centauri  figliuolo  d'IOione , ma 
S di 
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di  Saturno,  che  io  forma  di  Ca- 
vallo , per  non  ellèr  colto  in  fal- 
lo fopravvenendo  la  moglie,  pra- 
ticò con  Fillira  ; e fu  poi  Go- 
vernatore o Ajo  di  Achille  : fi 
mira  il  petto  , perchè  va  pen- 
fofo . 

jì  Polo,  uno  de’Centauri,  che  fi 
trovò  al  ratto  d'  Ippodamia  nel 
convito  nuziale  . Vedi  OviJ.nel 
II.  delle  trasformaz. 

74  Che  dal  fanpue  bollente  fi  sforza 
di  ufeir  fuori  piè  di  quello , che 
la  graviti  di  fua  colpa  le  permet- 
teva, e oltre  U forra,  che  l'era 
toccata  di  pena. 

77  Cocca  , tacca  della  freccia  , 
nella  quale  entra  la  corda  dell’ 
arco . 

78  Con  quella  parte  dello  llrale  ti- 
rò da  patte  la  barba  che  era 
folta  avanti  la  bocca  , per  pote- 
re fpeditamente  parlare. 

81  Dante  che  aveva  vero  corpo  , 
non  Virgilio  che  con  un  corpo 
apparente  era  fpirito  : Velieri 
eaim  , & pelli , nifi  cmpui , nulU 
petefi  ree.  ex  Lucr. 

8}  Che  gli  era  gii  si  vicino  , che 
quali  io  toccava  nel  petto  , do- 
ve ne’  Centauri  la  forma  d’  uo- 
mo con  quella  di  cavallo  li  con- 
giunge. 

18  Cioè  Beatrice  è fcefa  a polla 
dal  Cielo  , ove  con  ogni  alle- 
grezza rendeva  lodi  al  Signore  . 
Alleluj*  interiezione  Ebrea  dino- 
to lignificato. 

90  Furare,  fura,  ladra,  rapace:  o 
pure  nera  , feura  , o forfè  tri- 
lla e cattiva  dal  fiervui , onde 
furv<t  èefiiti  , le  quali  erano  fo- 
lamente,  comelafciò  fcritto  Va- 
lerio MalTimo  , Diù  Irferis  gr«- 
tiffima . 

91  Ma  pregoti  per  quella  virtù  di- 
vina. 

9j  A cui  noi  liamo  Tempre  appref- 
foi  e in  quello  fenfo  farebbe  vo- 
ce Lombarda  : ovvero  , noi  fu- 


mo a prova  di  fua  fedelti  ; ov- 
vero, con  cui  facciam  prova  di 
andare  per  tutto  : ovvero , a cui 
fumo  come  buona  compagnia  ap- 
provati . 

97  A quel  che  gli  flava  a delira, 
luogo  e pollo  più  nobile  , come 
la  poppa  nella  nave. 

99  S'ablùtta  in  voi  , e Icontran- 
dovi  n frapponga  al  viaggio  , ob- 
bligandola a sbarazzare  il  cam- 
mino , e a ritirare  in  difpatte 
collringendola. 

105  Dar  eli  pigli»  vale  pigliar  con 
prellezza:  qui  però  fignilica  cor- 
rerò sfrenatamente  al  {àngue  a 
i ladroneggi,  alle  conlilcazioni  . 

107  Non  Alellàndro  Magno  , co- 
me {piegò  il  Landino  con  altri , 
e trafportò  ultimamente  il  P. 
d’ Aquino,  Pellitui  in  uneUe  tflltat 
bttc  juvenis  ; non  fembrando  pro- 
babile, che  il  Poeta  lo  ponga  in 
tal  luogo , e con  tal  comp^nia  ; 
ma  AlelÙndro  Fereo  Tiranno 
della  TelTaglia  , le  cui  tirannie 
deferì  ve  Giullìno. 

— DioniGoSiracufano,  Tiranno  fie- 
rilGmo  della  Sicilia. 

no  Ezzelino  di  Romano,  Vicario- 
Imperiale  nella  Marca  Trevigia- 
na , e Tiranno  crudeliflimo  de’ 
Padovani . 

Ili  Marchelè  di  Ferrara  , e della 
Marca  di  Ancona , uomo  crude- 
le , e rapace  , che  fu  folfogato 
da  un  fuo  Ggliuolo  , detto  dal 
Poeta  per  l’atto  inumano  Gglia^ 
Uro:  benché  non  li  feoperfe  mai 
bene  il  fatto  , nè  G venne  in 
chiaro  , chi  ne  folTe  veramente 
flato  il  micidiale  , ed  altri  in- 
nocenti ne  furono  a torto  in- 
colpati . 

Ila  FigUafir»  è propriamente  il 
Ggliuolo  non  proprio  , ma  del 
marito  avuto  da  altra  moglie  , 
o della  moglie  avuto  da  altro 
marito  : ma  qui  forfè  vien  poGo  in 
GgniGcazione  di  cattivo,  e difa- 
mo- 
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morato  figliuolo,  come  fogliono 
riufcire  ordinario  i Fi^iaftrl 
verfo  li  Patrigni  , e le  Madri- 

- gne  , ficcome  quelli  , e quelle 
non  Cogliono  per  lo  pià  crepar 
d’ affetto  per  loro. 

at4  Nefifò  in  quella  parte  di  viag- 
gio devi  aver  per  guida  e mae- 
llro  , e a lui  però  rivolgerti,  e 
non  a me  , che  lòto  in  fecondo 
luogo  m’hai  da  cnnfiderare  nell' 
ufizio  d’accompagnartì,e  illruirci. 

ii8  Guido  di  Moaforte  ( fola  li 
dice  , perché  fu  un  attentato  , 
confiderate  tutte  le  fue  circo- 
Danze  , fenza  efempio  atroeilli- 
mo)  che  per  vendicare  la  mor- 
te di  Simeone  fuo  padre  giulli- 
ziato  in  Londra  , uccife  Arrigo 
figliuolo  di  Riccardo  Re  d’  In- 
ghilterra in  Viterbo,  in  Chiefa, 
mentre  che  il  Sacerdote  moDra- 

- va  al  popolo  1’  Ollia  Sacra  . li 
Vellutello  dice  ellère  Dato  Gui- 
do da  Monte  Feltro  l’ uccifore  ; 
ma  sbaglia  , perché  Guido  da 
Monte  Feltro  alCant.  XXVII.è 
ripoDo  daOante  nell’ottava  bol- 
gia tra  i malvagi  conlìglieri. 

»i9  Ta?liò,  divife  il  cuore  avan- 
ti I'  Ollia  confacrata  ; il  qual 
cuore  poi  imbalfamato  fu  man- 
dato a Londra  , per  dove  palfa 
il  Fiume  Tamigi , ed  ivi  anco- 
ra fi  onora , tenendolo  fu  d’ una 
coppa  d'  oro  la  fua  llatua  poDa 
fopra  il  fuo  lèpolcro  nella  Cap- 
pella Reale. 

laz  Torace  , la  calTa  del  petto  , 
o la  parte  concava  del  corpo 
circondata  dalle  coDole  , come 
dice  la  Crufca. 

it4  Sempre  vie  più  di  mano  in 
mano  andava  abbalTandofi  , fin- 
ché riditcevafi  a coprire  a mala 
pena  folamente  t piedi  ; e qui 
lo  pafiammo. 

115  Pur  qui  lignifica  folamente,  o 
a mala  pena,  con  illento , a fatica . 

130  Da  quefl'altra  parte  fi  profon- 


da affai  più.  Quel  più  pràrepli* 
caro  ha  forza  di  fupeilativo. 

i}t  S’  incontra  , e fi  unilce  con 
quello,  dov’c  punita  la  tirannia, 
che  geme  fommerla  rei  bollen- 
te fiagno  fino  alle  ciglia. 

134  Attila  Re  deelì  Unni,  cognt^ 
minato  tlagello  di  Dio  , invale 
r Italia  1'  anno  di  nollra  falute 
443.  e perfualo  da  S.  Leone  a 
tornare  in  Ungheria  , tolfe  ivi 
moglie,  e morì  per  un’emorra- 
gia , o fpargi  mento  di  fangue 
per  il  nalo. 

IJ5  Pirro  Re  d^li  Epiroti'o  Al- 
banefi,  avidillimo  d’imperio,  ed 
implacabile  nemico  de’ Romani: 
altri  intendono  di  Pirro  figliuo- 
lo di  Achille  , e quelli  fegue  il 
P.  d’Aquino,  Pctidre  bic  fibtUi  ; 
febbene  il  Volpi  tiene  per  in- 
dubitato , che  non  deve  inten- 
derli di  quello. 

— Serto  Tarquinio  figliuolo  del 
Superbo,  ultimo  Re  de’Romani, 
che  oltraggiò  Lucrezia  moglie 
di  Coilatino,  e tradì  i Gabinj  ; 

.0  Sello  Pompeo  figliuolo  del 
Magno  , di  cui  Lucano, 

Sextuj  crai  Magno  prela  indi- 
gna parente, 

mox  fcf'.Ieii  exfu!  grajjatus 
in  unjis 

Pelluit  tejuereoi  ficulut  pirata 
triumpho!  . 

11  Volpi  r intende  del  primo  : 
del  fecondo  il  P.  d’  Aquino  : e 
più  probabile  che  il  Poeta  non 
intenda  né  dell’uno,  né  dell’al- 
tro, per  noneffere  ftati  propria- 
mente tiranni } ma  dì  Sello  Clau- 
dio Nerone  crudeliflimo  Impe- 
ratore, e Tiranno. 

— Spreme  a forza  di  dolore  il 
pianto. 

137  Rinier  da  Cornerò  infertò  co* 
ladronecci  la  fpiaggia  marittima 
di  Roma  ; e Rinier  della  nobil 
Famìglia  de’  Pazzi  Fiorentino, 
fu  fàmofo  artàdino  ancor  erto,- 
S » Neii- 
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139  Neflò,  pafTaio  che  ebbe  fu  la 
groppa  Dame  di  U dalla  rivie- i 
ra,  ritornò  indietro  , e ripafrò, 
da  (è  Iblo  il  guado  . 11  P.  d’i 
Aquino  ingannato  da  quel  ripaf-' 
trafporta,  Fadafjue  irenim\ 
tranfmifimui  andai  ; quafi  Dante  j 
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ancora,  e Virgilio  appena  paiTa- 
ti  ritornaflero  indietro  : il  ohe 
quanto  lia  lontano  dal  veto , 
chiunque  feguita  a leggere  avan- 
ti , e lente  da  quei  due  prole* 
guirC  il  lor  cammino,  fenz’ al- 
tro lo  vede  chiaro,. 


DEL  Sic,  Gl  or  Antonio  Volpi. 


rerf. 

5 Ridila  che  perecfi  P Adite  nel  fan- 
te, chiama  Dante  una  caduta  d’ 
una  gran  parte  di  Monte  Bar- 
co,  pollo  tra  Trevigi  e Trento; 
la  qual  caduta  fece  difcoflare  il 
fiume  Adice  buono  fpazio  da’ 
piedi  del  monte  , dove  prima 
fcorreva . 

5 Trento,  Gttì  pofla  ne’ confini  d' 
Italia  nella  Contea  del  Tirollo, 
prelTo  il  fiume  Adige. 

— Adite , o Adige  , fiume  celebre 
d'  Italia  . Naice  nell’  Alpi  del 
Titolo,  e bagnando  le  Città  di 
Trento,  e di  Verona  , viene  a 
fcaricarli  nell’Adriatico. 

6 Tremneto,  e tremoto,  terremoto. 

— Manto  , addìettivo  . per  man- 
cante . 

$ Roetia . rupe  , o ripa  fcofcefa  , 
balzo  di  montagna. 

— 'D(/ir«yéeyà.  dirupata . 

10  Barrato,  luogo  fcofccfo,  e pro- 
fondo . 

11  Latta,  per  ripa,  riva. 

la  L'infamia  di  Greti  , intendefi 
il  Minetaare  , modro  compoDo 
di  due  nature,  umana  , e bovi- 
na , il  quale  finfero  i Poeti  che 
foliè  generato  da  un  toro  , col 
quale  li  congiunfe  Pafife  , mo- 

Slie  di  Minos  Re  di  Creta  , 
onna  di  lulTuria  bediale  . Co- 
llei rinchiufa  in  una  vacca  di 
legno  fabbricata  da  Dedalo,  re- 
cò ad  efifexto  il  fuo  sefàndopro- 


ponimento,  e fu  madre  del  Mi- 
notauro ; il  quale  poi  fu  nafco- 
fio  in  un  laberinto  , a tal  fine 
fatto  edificare  dal  Re  : e final- 
mente fu  uccifo  da  Tefeo  Prin- 
cipe d’ Atene  . Dante  lo  chia- 
ma, infamia  di  Greti. 

— Greti,  o Greta,  una  delle  quat- 
tro grand’  Ifole  del  Mediterra- 
neo , polla  tra  1’  Arcipelago  a 
Tramontana,  e le  fpiaggie  dell’ 
Afifrica  a Mezzogiorno . Ebbe  una 
volta  cento  Città. 

13  Fatfa  vatta  . per  quella  s’in- 
tende Pafife,  figliuola  del  Sole, 
e moglie  di  Mrnos  Re  di  Cre- 
ta . Vedi  Minotauro  nel  preced. 
num. 

17  1/  Data  tf  Atene  . cioè  , Tefeo  ; 
così  chiamato  da  Dante  in  que- 
llo luogo  . Vedi  fopra  Tefeo  al 
Cant,lX.  num.  74.  delle  Annor. 

— Atene,  Città principalilTlma dell’ 
antica  Grecia  , metropoli  dell’ 
Attica,  patria  di  Tefeo,  e ma- 
dre di  tutte  le  fcienze  , per  le 
molte  fette  di  Filofofi  che  qui- 
vi fiorirono. 

ao  Sorella,  cioè,  Arianna  , figliuo- 
I la  di  Minos  Re  di  Creta  , e di 
Pafife  fua  moglie  . Coflei  inna- 
morata di  Tefeo  Principe  d’Ate- 
i ne  , ammaelirollo , come  dovelTe 
I uccidere  il  Minotauro  , e dicr 
> degl’i  un  filo  per  ufciie  del  La- 
i berinto . . 

Slat- 
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XI  SUccìmfi , afcir  del  Uccio  » fcio- 
glierfi . 

— b fiulU  , in  quel  mexzo  , in 
quel  punto, 

>4  Supere,  per  potete. 

— Saltellare  , ulcar  fpeflfamente  , 
e a piccioli  fatti  ■,  sbalzar  qua 
e lì. 

z5  Minotaur» . Vedi  qui  fopra  al 
num.  II. 

— Cotale  . per  in  tal  guifa  , C- 
ntilmente  . qui  ha  forza  d'  av- 
verbio . 

17  E buone,  doè,  fla  bene. 

alt  SearcoJi  pietre',  fuflantivo.  l^er 
luogo  difcofcefo,  dove  molte  pie- 
tre fi  fieno  fcaricate  , o ruinate 
al  balTo . 

19  lievienji  . per  tnovevanfi  ; in 
rima . 

30  Coree,  pefo,  carico. 

jS  Sofeia.  rupe  , o ripa  {calcele  , 
balzo  di  montagna. 

38  Colui  eie  la  gran  preda  Levi  a 
Dite . intendi  di  Gesù  Criflo  > 
che  feendendo  all’  Inferno  dopo 
la  morte  , trafife  del  Limbo  1’ 
anime  de’Sar.iì  Padri. 

39  Dite,  per lo'nferno.  Vedifopra  , 
Diu  . nel  preced.  C.  al  num.  6f. 
delle  Annot. 

40  Da  tutte  parti  . Da  tutte  le 
partì. 

— Fede  . brutto  , laido,  het.  fec- 
duj. 

41  Sentijje  amor  . V penfai  eie  P 
uuiverfe  fentijfe  amor  . cioè  , io 
temetti  che  il  Mondo  foflTe  vi- 
cino a sfàfciarfi  > a ruinare . Cre- 
defi  comunemente  , che  in  que- 
llo luogo  Dante  accenni  la  famofa 
opinione  d’  Empedocle  Sicilia- 
no , Filofofo  tra  gli  antichi  di 
fomma  riputazione  ; il  quale  ìn- 
fegnava , che  la  Contefa  , o fia 
la  Oifeordìa  , per  cui  feparavanfi 
dal  Caos  , e dìfiìnguevanfi  tra 
di  loro  i quattro  elementi  , fof- 
le  cagione  della  generazione  del 
Mondo:  e che  per  lo  contrario  1 


dopo_  un  corfo  determinato  di- 
moiti fecolì,  l’Amore  , per  cui 
fi  confondevano  gli  elementi , e 
ritornavano  nell’  antica  mafia  , 
capionafic  U corruzione  , e In 
ruma  deU'Unìverlò  . Voleva  di 
iù,  ebequeflo  giro  fcambievole 
i generazioni  , e di  corruzioni 
durafie  eternamente  . Ma  forfè 
allude  il  Poeta  all’  opinione  d’ 
Eraclito  d’Efcfo,  anca’ egli  aa- 
tichiflimo  Filofofo  , il  quale  te- 
neva > che  il  fuoco  fofie  la  ma- 
teria comune  di  tutte  le  cofe  , 
e che  dopo  un  certo  intervallo 
di  tempo  tornaflè  il  Mondo  a. 
rìlolverfi  in  fuoco.  Infegnava  di 
più,  che  la  Oìfeordia,  e la  Guer- 
ra , cioè  , quando  le  particelle 
del  fuoco  li  variavano,  e fi  con- 
denfavano  , lafciando  la  propria 
femplicità,  veniva  a produrre  le 
generazioni  : e che  all’incontro, 
la  Concordia , e 1’  Amore  , con 
cui  lefuddette  particelle  di  nuo- 
vo s’afiottigliavano  , riprenden- 
do la  natura  primiera  , cagiona- 
va la  diflruzione  dell’Unìverfo: 
e ciò  molte  volte  , a vicenda  . 
Leggafi-  Diogene  Laerzio  nella 
vita  d’  Eraclito  , e Plutarco  de 
placiti j Pbilofopborum . 

— Amore . per  la  concordia  ; che  , 

, fecondo  alcuni  Filofofi  , molte 

volte  fu  cagione , che  il  Mondo 
ritornane  nel  primiero  Caos  ; co- 
me fi'  è detto  qui  fopra . 

43  Caat,  Materia  indigella,  econ- 
Alfa,  la  male  alcuni  Filofofi  cre- 
dettero che  Dio  ordìnalTe , e di- 
Ainguefie  per  cavarne  il  Cielo  e 
la  Terra. 

4j  Riverfo  . il  riverfare  , il  mi- 
nare. 

4<  i4  valle,  al  baffo  , nella  valle  • 

— Appreeeiarfi,  appreffarfi , avvici- 
narli . 

47  Riviera,  per  (lagno. 

— In  la.  per  nella. 

4<  jHual  eie.  per  qualunque- 

Nue- 
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■—  Nutctre  in  altrui,  cioè  , «d  al- 
trui. 

51  Immallare.  immergere  , inzup- 
pare . 

jj  Traccia  . per  truppa  che  vada 
in  fila,  e I’  un  dleiro  all’altro. 

f6  Centauri  . Mollri  compolli  di 
due  nature , umana  , e cavalli- 
na i generati  da  IITione  , e da 
una  nuvola  comporta  in  figura 
della  dea  Giunone  j fopra  i qua- 
li molto  favoleggiarono  gli  anti- 
chi Poeti . Vedi  Ovidio  nel  la. 
delle  Trasform. 

j8  Ridare,  fermarfi. 

<0  Aflicciuela  . picciola  afla  , frec- 
cia. quello  che  i Latini  dicono 
jaculum  , bafìilt . 

6a  Cofia.  per  falita,  o banda. 

éj  Cofiinci.  di  corta. 

<5  Cbircnt  , uno  de’  famofi  Cen- 
tauri , il  quale  infegnò  i cortu- 
mi  al  grande  Achille  , mentre 
egli  era  fanciullo  . Cortui  non 
fu  fratello  degli  altri  Centauri  , 
ma  fu  figliuolo  di  Saturno,  che 
in  forma  di  cavallo  fi  congiunte 
con  Fillira. 

— Di'  prtjjo.  d’apprelTo. 

66  Tojlo ,.  addiettivo  . per  frettolo- 
fo,  impetuofo. 

6^  Tentare,  urtar  leggiermente. 
Nejft,  Centauro,  iiccifo  da  Er- 
cole con  una  freccia  , perchè 
avendofegli  offerto  di  trafporta- 
re  filile  fue  groppe  Dejanira  , 
moglie  di  luì  , dì  là  dal  fiume 
Eveno  , quando  fu  giunto  all’ 
altra  riva,  la  volle  sforzare. 

(g  Dejanira  , figliuola  d’ Eneo  Re 
dì  Etolia,  moglie  d’Èrcole;  che 
per  farli  amar  dal  marito,  gli' 
mandò  a donare  innocentemen- 
te una  camìcia  avvelenata  , co- 
me le  avea  ìnlegnato  Neflb  cen- 
tauro , defiderofo  di  vendicarli  . 
La  qual  camìcia  elTendofi  Erco-i 
le  porta  indolTò  , diede  in  fu-i 
rore  . Vedi  tieff»  nel  preced. 
num.  1 
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71  Ciirene  . Vedi  qui  fopra  al 
num.  65. 

jx  Pela,  uno  de’ famofi  Centauri  , 
che  guerreggiarono  coatra  Lapi- 
ti,  popoli  di  Tenàglia  , quando 
fu  rapita  da  Eurito  Centauro 
nel  convito  nuziale  Ippodamìa  , 
da  altri  detta  ifcamacbe  , fpofa 
di  Pìrjtoo.  Vedi  Ovidio  nel  la. 
delle  Trasform. 

74  ^uale  . per  chi  , chiunqae  , 
qualunque  , o colui  che  , que- 
gli che. 

7j  Sortire  altrui,  per  dare  in  forte. 

7tf  Snella,  leggiero,  agile,  veloce., 
e altrove. 

77  Chirane  . Vedi  qui  fopra  al 
num. 

— Cacca . tacca  della  freccia , nel- 
la quale  entra  la  corda  dell’arco. 

7I  Far  la  barba  indietro . cioè , ti- 
rarla, o volgerla  indietro. 

81  Rietre,  dietro. 

84  Confarle , per  congiunto. 

88  Tal  fi  partì  , ec.  qui  viene  ac- 
cennata Beatrice  . Vedi  fopra 
Beatrice  nel  C.  II.  al  num.  70. 
delle  Annot. 

— Alleluja . voce  Ebraica  , che  li- 
gnifica lodar  Dio  , ed  allegrez- 
za. 

90  Fujo.  per  furo,  cioè  ladro,  af- 
faffino. 

9j  A pruove.  parola  Lombarda  , e 
vale  apprefio. 

94  Guadare,  paflàre  il  guado  , eh’ 
è quel  luogo  del  fiume  ove  1’ 
acqua  è poco  profonda . 

97  Cbirone  . Vedi  qui  fopra  al 
num.  6t. 

— In  fu  la  defira  pappa  ..  cioè  , a 
man  ritta. 

98  Nefia  . Vedi  qui  fopra  al  nu- 
mcr.  <7. 

99  Canfare.  fcanfare,  dar  luogo. 

loi  Preda,  lido,  orlo,  riva. 

— Ballar  vermiolio,  perfangue  bol- 
lente . 

ioa  Fatene,  facevano,  e limili  al- 
tre mutazioni . 

Dar 
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loj  Dar  di  pilli»,  pigliar  conpre- 
flezza,  rapire  , metter  le  mani 
violentemente* 

107  AltffauJr»  Fereo , tiranno  di 
TelTaglia,  molto  crudele  ; come 
bene  Ipiega  il  Vellutello  contra 
il  Landino,  ed  altri  Comentato- 
ri  , i quali  malamente  intcfero 
AltJJaadrt  Uaim. 

— Dienifi»  , Tiranno  di  Siracufa 
in  Sicilia,  notilTuno  nelle  Storie 
Greche. 

leS  Cicilia  , o Sicilia  , una  delle 
quattro  grand’Ifole  del  mare  Me- 
diterraneo , vicina  all’  Italia  , 
anzi  diftaccata  da  elTà  , come 
alcuni  vogliono  , per  un  gran 
tremuoto  . Fu  detta  Trinacria 
anticamente  , da  i tre  Promon- 
torj , Peloro  , Pachino  , e Lili- 
beo . Vedi  Trinacria  alCant*VIlI. 
del  Paradir.  numer.  <7.  delle 
Annot. 

no  Azztline  , o Ezzelino  di  Ro- 
trullo  , Vicario  Imperiale  nella 
Marca Trivigiana , eiirannocru- 
dclillimo  de' Padovani. 

1 1 1 Obizzo  da  Ejli  , Marchefe  di 
Ferrara,  e della  Marca  d’Anco- 
na , uomb  crudele , e rapace  , che 
finalmente  fu  uccifo  da  un  fuo 
figliuolo . 

Ita  Eiiliajlr».  figliuolo  della  mo- 
glie, ma  d’altro  marito  ; o del 
anarito  , ma  d'  altra  moglie  . 
Lat.  priviinm.  Vogliono  alcuni 
che  I3anie  prenda  qui  quella 
voce  in  lignificato  di  cattivo  fi- 
gliuolo. 

117  Bulicame,  propriamente, acqua 
bollente  che  furge  dalla  terra  ; 
ma  qui  fangue  bollente.  | 

lip  Colui  fejfe  in  grembo  a Dio,  ec.  I 
qui  viene  dal  Poeta  accennato! 
Guido  da  Uonforte  , il  quale  per  '■ 
vendicare  la  morte  di  Simone 
fuo  padre,  uccifo giullamente da ' 
Adovardo  figliuolo  d’Arrigo  III. 
Re  d’Inghilterra  , ammazzò  Ar-j 
rigo  cugino  d’  Adovardo  , e ii-l 


gliuolo  di  Riccardo  pure  Re  iP 
Inghilterra,  perfona  innocente  , 
nella  città  di  Viterbo,  in  Chie- 
fa,  mentre  il  Sacerdote  moltra- 
va  al  popolo  1’  Oftia  Sacra  , 1* 
anno  del  Signore  1170.  F^e  . 
tagliò,  divile  . dal  verbo  fende- 
re.  In  grembo  a Di»,  cioò  , sei 
facro  tempio. 

no  Tamigi  , fiume  che  fcorre  per 
mezzo  Londra,  Metropoli  d’In- 
ghilterra. 

— Ctla.  per  cole,  riverifce. 

ni  Cajfo  , fuflantivo  ; e fignifica 
bullo  , torace  , parte  concava 
del  corpo  , circondata  dalle  co- 
ltole . 

118  Bulicame  . Vedi  qui  fopra  al 
num.  117. 

rj4  Attila,  Re  degli  Unni,  tiran- 
no crudelillimo , detto  fiagelledi 
Dio  , il  quale  calando  in  Italia 
con  potentilGmo  efercito  l’anno 
di  noflra  falute  441.  allèdiò  , e 
diftrulfe  la  gran  Città  d’  Aqui- 
leja  , faccheggiò  molte  Città  di 
Lombardia;  e mentre  deliberava 
fe  dovellè  andarfene  a Roma  , 
fu  perfualb  da  S.  Leone  Papa  , 
che  gli  fi  fece  incontra  , a tor- 
nare in  Ungheria;  dove  avendo 
menata  moglie  , morì  foffocato 
per  fangue  in  troppa  copia  ufci- 
togli  dalle  narici. 

ijj  TNrr»,  Re  degli  Epiroti,  per- 
petuo nemico  de’ Romani  , avi- 
dillimo  d’ imperio  ; perfonaggio 
notillimo  nelle  Storie,  di  coituì 
dee  intenderli  Dante  ; non  di 
Pirro  figliuolo  d’Achille. 

— SefioTarquinio , figliuolo  diTar- 
quinio  Superbo  , ultimo  Re  de’ 
Romani,  che  violò Lugrezia mo- 
gl'ie  di  Collatino  , donna  caflif- 
fima. 

— Munger  le  lagrime,  trarre  il  piane 
to  dagli  occhi. 

i}7  Rinier  da  Corneto  , faroofo  af- 

I laflino  di  llrada  a’tempi  di  Dan- 

I te,  che  iofeliò  co'fuoi  ladronec- 
ci 
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Vtrf. 

CI  U fpiaggia  mirittinit  di  Ro- 
ma. Ctrnet*  , camello  del  Patri- 
monio di  S.  Pietro. 

— Rinitr  P^tjf»  , cioè  della  farai- 
flia  nobile  Fiocentioa  de’Pnzai, 


grande  airallino  di  llrada  a’tenv* 
pi  di  Dante. 

1)9  Gunxza.  luogo  pieno  d’ acqua  , 
o di  fangue  , che  molto  fondo 
non  abbia. 


CAN- 
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DELL'  INFERNO 


CANTO  XIII. 

®N  era  ancor  di  là  "Neflo  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bofco. 
Che  da  neiTun  fcntiero  era  fcgnato. 

Non  frondi  verdi , ma  di  color  fofco 
5 Non  rami  fchietti,  ma  ’ nodofi  e ’nvolti. 
Non  pomi  v’eran,  "ma  ftccchi  con  tolco. 
Non  han  si  afpri  fterpi,  nè  si  foki 

Quelle  fiere  felvagge,  che’n  odio  hanno 
Tra  "Cecina  e "Comete  i luoghi  colti. 

IO  Quivi  le  brutte  "Arpie  lor  nido  fanno. 

Che  cacciar  delle  "Strofade  i 'Trojani, 

Con  "trifto  annunzio  di  futuro  danno. 

Tomo  I.  T Ale 

* nodofi  e avvolti* 
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Ale  hanno  "late , e colli , e vili  umani , 

Piè  con  artigli,  e pennuto ’l  gran  ventre; 

15  Fanno  lamenti  in  lu  gli  alberi  "flrani. 

• JE  '1  buon  maeftro  : Prima  che  più  entre, 

Sappi,  che  fe’  nel  fecondo  "girone. 

Mi  cominciò  a dire,  "c  farai,  "mentre 
Che  tu  verrai  ncH’orribil  Sabbione. 

IO  Però  riguarda  ' bene,  e "li  vedrai 

Cofe,  che  torrien  fede  al  mio  "fermonc- 
l’fentia  d’ogni  parte  ’ "tragger  guai, 

E non  vedea  perfona,  che  ’l  facclTe: 

Perch’io  tutto  "fmarrito  m’arreftai. 
aj  r "credo,  ch’ei  credette,  ch’io  "credelTc, 

Che  tante  voci  ufcilfer  tra  que’ "bronchi 
Da  gente,  che,  "per  noi,  fi  nafcondclfe: 

Però,  dilTe  1 maeftro,  "Se  tu  tronchi 

Qualche  "frafehetta  d’una  d’"elle  piante, 

30  Li  penlier,  ch’hai,  "li  fhran  tutti  monchi. 
Allor  porli  la  mano  un  poco  avante , 

E "colfi  un  ^ ramufccl  da  un  gran  "pruno, 

E ’l  tronco  fuo  gridò.  Perchè  mi  "fchiante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  fangue  bruno, 

35  Ricominciò  a gridar,  Perchè  mi  ’ "feerpi? 

Non  hai  tu  fpirto  di  piotate  alcuno? 

Uomini  fummo,  ed  or  "fem  fatti  fterpi; 

Ben  dovrebb’elTer  la  tua  man  più  pia, 

Se  ftate  folTim’  anime  di  ferpi . 

40  Come  d’un  * "llizzo  "verde,  che  arlb  Ca 
Dall’un  de’*  capi,  che  dall’ altro  "geme, 

E "cigola,  per  vento,  che  va  via, 

Co- 

* Sump.  ben:  fivederai,  i StitnpJrnrre . i rsmicel.  4 Stannp.^fr. 
pi.  Oltre  aH’aataricà  che  n’aviam  trovata,  e al  riguardo  deirefprelllon 
del  concetto , eh’  è , non  ifterpare  ; che  vale  diverre  e sbarbare  dalle  ra- 
dici ; ma  feerpare  ; che  vale  feofeendere , e guaftare  ; abbiam  rimeffo  nel 
terto  feerpi-,  il  quale  oggi  forfè  è detto  dall'ufo  feiupare , e feiupinare  -, 
che  vale  lo  (leffo;  ma  è ben  più  univerfale.  J tizzon.  ‘ Starap. /«r». 
L’eftremità  della  lunghezza  de’ legni  lì  chiaman  capi;  e , lati,  quelle 
della  larghezza. 
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' Cosi  «li-  "fcheggia  ufciva  infieme 

Parole,  e- Éuigve  : ond’ i’ lafciài  la  "cima 
45  Cadere,  e fletti,  come  l’uom,  che  teme. 

S’cgli  avcfle  potuto  creder  .prima, 

Rifpofe  ’\  favio  mio,  anima  "Icfa, 

Ciò  ch’ha  veduto,  pur  con  la  mia  "rima. 

Non  avercbbe  in  te  la  man  diflcfa: 

50  Ma  la  cofa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad"ovra,  eh’ a me  fleflb  "pela.. 

Ma  dilli , chi  m fofli , sì  che  'n  vece 
D'alcuna  "ammenda,  tua  fama  rinfrefehi’ 

Nel  mondo  fu,  dove  tornar  gli  lece. 

55  E ’l  tronco.  Sì,  col  dolce  dir,  m’  "adefehi, 
Ch’i’noni poflb  tacere  : e voi  "non  gravi. 
Perch’io  un  poco  a ragionar  '"m’ invefehi . 
l’fon  "colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  "Federigo,  c che  le  volli, 

60  Serrando  e diflerrando , sì  foavi , 

Che  "dal  fegreto  fuo  quali  ogni  uom  rolli: 

Fede  "portai  al  gloriofo  ufizio. 

’ Tanto,  ch’i’  ne  "perde’  ^ le  vene  e’polli.- 
La  "meretrice,  che  mai  dall’ofpizio 
65  Di  "Cefare  non  torfe  gli  occhi  "putti, 

’ Morte  "comune,  e delle  corti  vizio. 
Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 

E gl’infiamnaati  infiammar  sì  "Auguflo, 

Che  i lieti  onor  "tornato  in  trilli  "lutti . 

70  L’animo  mio,  "per  difdegnofo  guflo. 

Credendo,  col  morir,  fuggir  dildegno, 

. Ingiuflo  fece  me , contra  me,  "giuflo. 

Per  le  nuove  radici  d’"cfto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
75  Al  mio  lignor,  "che  fu  d’onor  sì  degno: 

T_2 

< Sì  della  febef^t  rotta . * Tanca»  > il  fonno.  4-Mocte  è comu» 
ne  delle. 
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E fe  di  voi  alcun  nel  mondo  "riede, 

"Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo,  che ’nvidia  le  diede. 

Un  poco  attefe,  e poi,  "da  ch’ei  fi  tace, 

8o  Dilfe  *1  poeta  a me,  "Non  perder  l’ora. 

Ma  parla,  e chiedi  a lui  ' fe  più  ti  piace. 

Ond’  io  a lui  : Dimandai  tu  ancora 

Di  quel,  che  credi,  eh’ a me  foddisfaccia : 

Ch’  i’  non  potrei , tanta  pietà  m’  "accora . 

85  Però  ricominciò  : "Se  l’uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò,  che  ’l  tuo  dir  prega, 

Spirito  ’ncarcerato  : ancor  ti  piaccia 
Di  dirne,  come  l’anima  fi  lega 

In  quelli  "nocchi  : e dinne,  fe  tu  puoi, 

90  S’alcuna  mai  * da  tai  membra  "fi  fpiega. 

Allor  foffiò  lo  tronco  forte,  e poi 
Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  j 
Brevemente  farà  rifpofto  a voi. 

Quando  fi  parte  l’anima  "feroce 
95  Dal  corpo,  ond’ ella  ftelfa  s’è  "difvclta, 

"Minos  la  manda  alla  fettima  "foce. 

Cade  "in  la  felva,  "e  non  l’c  parte  fcelta. 

Ma  là  dove  fortuna  la  'baleftra: 

Quivi  germoglia,  come  gran  di  "fpelta. 

100  "Sur^e  in  "vermena,  ed  in  pianta  filveftrar 
L*^"Arpfe  pafeendo  poi  delle  fue  foglie 
Fanno  dolore , e al  dolor  "finefira . 

Come  "l’altre,  vcrrem  per  noftre  fpoglie. 

Ma  non  però,  eh’ alcuna  fen’ rivetta  : 

105  Che  non  c giufto  aver,  ciò  ch’uom  fi  toglie^ 
Qui  le  * ttrafeineremo , e per  la  metta 
Selva  faranno  i nottri  corpi  appefi, 

Ciafeuno  al  prun  dell’ombra  fua  "moietta . 

Noi 

' s’iltra  li.  > Sump.  di.  > Stainp.  trafeinertm».  Non  iappiamo 
che  trafeiaare  fia  della  lingua.  1 flracicneiemo. 
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Noi  eravamo  ancora  al  tronco  "attefi. 

Ilo  Credendo  ch’altro  ne  volelTe  dire, 

Quando  noi  fummo  d’un  romor  forprcfi, 
"Similemente  a colui,  che  venire 

Sente  ’l  "porco,  e la  caccia  alla  fua  "polla. 
Ch’ode  le  bellie  e le  "frafche  "ftortuire. 

Il 5 Ed  ecco  duo  ' dalla  finillra  "colla 

Nudi , e graffiati , fuggendo  si  forte , 

Che  della  felva  "rompieno  ogni  "rolla. 

* Quel  dinanzi  : Ora  accorri  accorri , morte  ; 

E l’altro,  a cui  pareva  tardar  troppo, 

110  Gridava,  "Lano,  "si  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  "giollre  del  Toppo. 

E poiché  forfè  gli  fallia  la  lena, 

"Di  fe  e d’ un  cefpuglio  * fe’  un  groppo . 
"Dirietro  a loro  era  la  felva  piena 
115  Di  nere  cagne,  "bramofe,  e correnti. 

Come  "veltri,  ch’ufcilTer  di  catena. 

In  quel,  che  "s’appiattò,  mifer  li  denti, 

E quel  "dilacerato  "a  brano  a brano. 

Poi  fen’ portar  quelle  membra  dolenti. 

130  Prefemi  allor  < la  mia  fcorta,  per  mano, 

E menommi  al  cefpuglio,  che  piangea, 

Per  le  rotture  ’ "fanguinenti , invano. 

O "Jacopo,  dicea,  da  fant’ Andrea,’ 

Che  t’è  giovato  di  me  "fare  fchermo? 

135  Che  "colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Quando  ’l  maeftro  fu  fovr’effo  fermo, 

DifTe  ; Chi  furti , che , per  tante  "punte  , 
Soffi , col  fangue , dolorofo  "fermo  ì 
E quegli  a noi  : O anime,  che  giunte 
140  Siete  a veder  lo  rtrazio  "difonefto. 

Ch’ha  le  mie  frondi  si  da  me  dilgiunte, 

Rac- 


' Stamp.  alla.  > E quel  dinanzi  accorri.  1 ftce  iroppo.  4Stainp. 
l»  mit  duca , > fanguiofe . 
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Anno 

Terf. 

1$  Qoeih)  aggiunto  dì  firtni  ben 
conviene , e può  egualmente  adat- 
tarfì  tanto  agli  arberi , quanto  a 
i lamenti. 

i<  Prima  che  più  t’infelvi. 

■al  E feguicerai  ad  elTcrvi , finché 
• non  arriverai  all’  orribile  rena  , 
dove  comincia  il  terzo, 
no  Quel  yfè  particella  riempitiva  ,c 
foprablrandante  per  proprietì,  e 
leggiadria , o per  certa  forza  di 
lingua  che  fpefiu  s'  incontrerà, 
e li  è già  inconcratanelCaot.lv. 
V.  tot.  e nel  Cant.  IX.  v.  la. 
deil’lof. 

SI  Raccontate  non  fi  crederebbe- 
ro ; tanto  , febbene  veriflime  , 
Sembrano  improbabili  e inveri' 
fimili . 

sj  Scherzo  poco  degno  d’  imita- 
zione. L’ha  imitato  l' Ariofto  , 
e come  fuole  neirimitazione  del 
peggio  avvenire  , con  qualche 
caricatura  in  quel  Tuo  verfo  ; I» 
ertila  , t erti»  , t credir  erti»  U 
vere.  Ma lafciando da  parte, che 
tin  tal  dire  bernefeo  ritrovafi  al- 
meno in  bocca  d'Olimpia  indot- 
ta a parlare,  non  del  Poeta,  fe 
meriti  approvazione,  me  ne  ri- 
metto a quei  che  tanto  fi  pre- 
giano del  buon  gufto.  Poteafi 
certamente  tutto  quel  fentimen- 
to  tal  quale  alla  maniera  Dan- 
tefea  efprimerfi  in  un  fol verfo, | 
variando  voci  : eccolo;  Vpeiife, 
ti'e'fliruaffe , cb' V crtiefft . E poi 
qual  neceflità  d’efprimere  un  tal 
fentimento  , e di  efprimerlo  in| 
un  fol  verfo?  | 

a;  Per  paura  ofoggezione  di  noi. 

al  Se  tu  fchianti  un  piccolo  ra-i 
mufcello,  i penfieri  che  hai,  e 
la  credenza  d’elTervi  gente  ag-| 
guatata  tra  le  piante,  che  fidol-' 
ga  e gema  , e non  efifer  anzi  l’i 
ifiefTe  piante. 

30  Si  dileguerannò  dall’  animo,  e' 
ti  chiarirai  eflèr  penfieri  vani,| 
e mancanti.  I 


AZIO  n'  I . 

’ja  Fantafia  prefa  dal  3. dell’Eneid. 
poco  dopo  il  principio  del  Libro: 
ferie  fuit  juxta  tumuhu,  fus  r*r- 
nea  nmme  vtrgulta  ite. 

jj  Dal  veibo  feerpare , che  Cgtiì- 
fica  rompere  , guafiare  , fvellere 
con  violenza. 

40  Tizzo , e Tizzone  è un  pezzo 
di  legno  abbruciato  fol  da  una 
parte,  o non  del  tutto  almeno 
abbruciato. 

41  Soffiando  quafi  fifehia.  Aride, 
frigge , di  che  è cagione  l’ ar^  , 
che  viene  ulcendo  per  la  rare- 
fazione cagionata  dal  fuoco,  on- 
de non  può  più  capirne  tanta 
ne  i pori  del  legno. 

44  II  ramicello  f])iccato  , che  io 
aveva  colto. 

47  O anima  da  noi  ofiefa , fé  Dan- 
te mio  compagno  aveAe  potuto 
credere  la  verità  di  quefio  fatto 
alle  mie  fole  parole , fenza  che 
vi  fofTe  meAieri  di  farne  la  pro- 
va, per  eAèr  cofa  da  torre  fede 
al  racconto  di  ogni  più  autore- 
vol  teAimonio  . Quel  par  in  mol- 
tifiimi  luoghi  Tuia  il  Poeta  per 
felamente , come  fa  qui . 

ji  Ovra  per  epra,  fincope  di  ope- 
ra con  cambiamento  di  lettera, 
a conto  della  parentela  che  paf- 
fa  tra  la  p , e 1’  z’  confonante . 

j]  In  luogo  di  qualche  foddisfi- 
zione  dell’  oAela  , e rifacimento 
del  danno,  dia  nuovo  vigore  alla 
tua  fpenta  fama  , e fi  Audj  ri- 
novellarla. 

y<  Non  vi  fia  grave  e moleAo  , 
che  mi  trattenga  un  pochetto  a 
ragionar  con  voi  , come  invi- 
fchiato  che  non  fa  sbrigarli  , e 
nel  difeotfo  fi  allunga  più  di  quel- 
lo che  richieda  la  colai 

6t  Che  gli  mifi  in  fofpetto  ogni 
altro,  e mi  riufeì,  cheaneAuo’ 
altro  faceAe  confidenza  de'fuoi 
fegreti . 

da  Èfércitai  con  fedeltà  , e con 
unto  amore  il  gioriofb  ufizio  di 
Can- 


r*  •. 


CLII 

Verf. 

Cancelliere.  Fuquefti  Pier  delle 
Vigne  Gipuano , ^i  condizione 
vile , ma  per  la  Aia  eloquenza , 
e perizia  legale  divenuto  Cancel- 
liere di  Federigo  II.  Imperato- 
re, a cui  un  tempo  fu  fopra  tut- 
ti cariffimo : accu&to  p<>ida’raa- 
iigni  ed  invidioG  cortigiani  d' 
infedeltà  , e di  aver  rivelati  a 
Innocenzo  Sommo  Pontefice  i 
fegreti  alla  Aia  fede  commelTi  , 
il  troppo  credulo  Imperatore  pri- 
vatolo della  di|nitì , lo  fece  ac- 
cecare) e queAi  impaziente  della 
calamità,  nè  potendo foffrire tan- 
to fmacco,  urtò  di  tutta  fona 
col  capo  nel  muro  di  unaCbie- 
fa,  e A uccìfe. 

Sì  Che  vi  perdei  la  vita,  chefen 
za  ’l  fangue , e fpiriti  vitali  che 
il  movimento  del  polfo  cagiona- 
no, non  può  confervarC. 

*♦  K indìvia. 

Sf  Sfacciati , infoienti  ,luGnghìeri 
Vizio  comune , e rovina  delle 
Corti. 

70  Per  isfogo  e trafporto  di  fu- 
rore : VìtiJiSa  mille  dukier  : AriA. 
ed  è vendetta  talora  1’  ammaz- 
zar fe  raedefìmo,  ficcome  gene- 
ralmente il  farli  alcun  male:  Et 
me  de  illh  fende  vindicabam  : 

jx  Ch  era  innocente,  e però  an- 
che a queAo  titolo  peccai  d’in- 
gìuAizia  nell’ ammazzarmi . 

7}  In  cui  mi  fcorgi  qui  con  tras- 
formazion  luttuofa  mutato. 

7J  Parla  Pier  delle  Vigne;  giac- 
ché Dante  nel  X.  Canto  hapo- 
Ao  Federigo  tra  gli  Eretici  con 
più  ragione. 

77  GiuftiAchi  la  mia  innocenza 
dalla  mala  voce  , che  le  dìe’  I’ 
invìdia. 

So  Non  perder  quello  tempo  pre- 
ziofo,  inutilmente  pacandolo. 

Ij  O fpirito  incarcerato  in  queAi 
tronchi,  così  Dante  che  è Aa- 
xo  pregato  da  te  di  gìuAilicgre 


la  tua  innocenza  > e rimetterti 
la  buona  fama,  ti  foddi,laccia 
pìenatrente. 

. S9  Tronchi  nodoA  , Aorti  , noc- 
I chìutì. 

90  Qui  certamente  f fpieg*  Agni- 
Aca  fi  ne  libera  e dijcieglie , che 
che  ad  altri  ne  paja. 

94  Cruda,  fpìeuta,  violenta,  he- 
Alale. 

9$  Al  fèttimo  cerchio  de’ violenti 
è mandata  da  Minos,  quelgraa 
comfcitor  delie  peccata. 

97  Non  l’è  fcelca  pane  , perchè 
eAèndo  un  delitto  che  poca  va- 
riazione di  circoAanze  aggravan- 
ti ammette  (non  fecondTi  la  ve- 
rità , ma  fecondo  la  forza  di 
queAe  parole,  e tutto  il  penfa- 
mento  delPcieta),  ed  è in  tutti 
eguale,  ed  eguale  per  tutti  è pre- 
parata la  pena. 

98  Getta , fenza  badar  dove  , la 
fcaraventa , con  impeto  violentìf- 
fimo  la  fcaglìa. 

99  Sorta  di  biada  che  femìnata  , 
erta  molti  germogli,  e fi  prea- 
e la  fpecie  per  il  genere. 

101  Fanno  dolore,  per  eAér  quel- 
le foglie  come  le  carni  e le 
membra  de’  tormentati  , ed  al 
dolore  AneAra;  perchè  dalle  rot- 
ture e Iquarci  delle  pafcitite 
foglie  disfoga  lo  fpirito,  e man- 
da fuori  co  i lamenti  e co  i 
fofpiri  il  dolore  . QueAa  è la 
rìfpoAa  alla  prima  interrogazio- 
ne ,r«ne /’anóna  jf  lega  in  ^uefti 
neechi . 

to)  Rifponde  all’  altra  interroga- 
zione : fi  alcuna  mai  da  lai  mem- 
bra fi  (piega:  e rifponde  da  Poe- 
ta: cioè  Angendo  fecondo  la  fua 
famaAa,  e prefcìndendo  intanto 
dalla  verità  del  penultimo  artì- 
colo del  Credo,  confiumeal  qua- 
le A rìveAiranno  del  Aio  corpo 
ancor  quelli , che  da  fe  AeAii  vio- 
lentemente fe  ne  fpogliarono. 

log  Della  fua  anima  tormentata , 
e pe- 
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e però  a fe  medeCma  faftidiofa , 
e rincrefcevole . 

409  Ad  enfo  attentamente  badando 
co)r<xchio  intento. 

11}  11  Cinghiale  co’  bracchi  die- 
tro. Noi  dilapprovo  affatto, ma 
dì  pute  in  tutto  mi  (bttofcrivu 
al  parere  di  chi  vi  riconofce  in 
tal  forma  di  favellare  una  ma- 
niera figurata  fimìle  a quella, 
Pattrh  libamuj  & auro,  cioè  Mi- 
rti j pMiris, 

114  Far  gran  rumore. 

117  Rompevano  coll’  impeto  ogni 
intoppo  e riparo  di  macchia, 
o i rami , in  cui  s’  incontrava* 
no.  Rtfia  è propriamente  un’ 
iftromento  in  varie  foggio  dife- 
gnato,  e di  varie  materie  com- 
poflo  per  ufo  di  farfi  vento  , o 
per  ripararli  il  volto  dalla  vam- 
pa del  fuoco  , quando  fi  (la  il 
verno  al  camino, 
lao  Non  furono  sì  pronte  e ve- 
loci a fuggire  le  tue  gambe  al- 
la fcaramuccia  , e incontro  di 
Pieve  al  Toppo.  Quello  Lano  fu 
Sanefe,  che  avendo  fprecato  tut- 
to il  fuo,  per  non  vivere  in  po- 
vertà , vedendo  disfatto  l’ efer- 
cito  de’ Saneli,  mandato  in  aju- 
to  de’  Fiorentini  contro  degli 
Aretini  preHb  alla  Pieve  del  Top- 
po nel  contado  di  Areizo  , po 
tendo  facilmente  con  la  fuga 
. falvarfi , fi  cacciò  difperatamente 
fra’  nemici , e combattendo  morì . 
11}  Non  gli  reggeva  piò  la  lena  a 
correre , però  s^gguatò  dentro  un 
Macchioncello,  inviluppandofì  e 
aggruppandoli  tra  quelle  frafclie. 
is;  Ingorde  di  fangue. 

I}}  Gentiluomo  Padovano  di  una 
famiglia  chiamata  della  Cappella 
di  S.  Andrea,  il  quale  nel  but- 
tar via  il  fuo  fece  incredibili  be- 
Aialità,  riferite  ratte  dalLandi- 
dino,  parte  dal  Daniello,  e poi 
difperato  li  uccife  . Forfè  per 
giuAi  tifpetti  il  Volpi  fi  è a 
• Ttm.  1. 


bella  pcfta  di  quefto  dimentica- 
to nel  fuo  fecondo  Indice  fiori- 
co,  e favolofo. 

i}4  Far  tua  difefa . 

i}5  Che  debba  foffrire  i morii  di 
quelle  cagne  dellinate  in  pena 
per  re. 

i}8  Parlare , ri^ionaraento  , fer- 
mane : Latinifmo  di  Dante. 

140  Lo  (concio  elagrimevole  llra- 
zio,  come  talora  lignifica  /’(»- 
btnefitu  Latino,  e forfè  il  Poeta 
mirò  a quel  di  Virg.  truncasin- 
htnelto  vulnere  narei . 

141  Dell’infelice  cefpuglio. 

14}  Io  fui  di  Firenze , che  mutò 
il  primo  fuo  Protettore  che  era 
Marte  dio  della  guerra,  io  Saa 
Giovanni  BatiAa  ; ond’  egli , cioè 
Marte , per  eAere  (lato  dal  fuo 
Tempio  cacciato,  e ripoftoviin 
fuo  luogo  il  BatiAa  , farà  con 
la  fua  arte  , che  è la  guerra , 
Firenze  defolata  ed  afflitta  : e 
fe  non  folle , che  rimane  anco- 
ra di  lui  quahhe  fembianza  , 
benché  malconcia , in  quella  Sta- 
tua di  elfo  tolta  dal  tempio , co- 
me fi  vede  in  un  pìlaArodi  Pon. 
te  Vecchio,  indarno  l'averebbe- 
ro  riediAcata  quegli  amorevoli 
Cittadini , che , dopo  eAère  Aa- 
ta  incendiata  da  Attila  Re  de- 
gli Unni,  fu  le  fue  ceneri  la 
feron  riforgere  , perchè  farebbe 
di  bel  nuovo  perita . Correva  al- 
lora queAa  folle  opinione  tra’ 
Fiorentini,  che  folTe  quella  Sta- 
tua di  Marte  per  Firenze,  co- 
me il  Palladio  per  Troja;  poi- 
ché era  Hata  poAa  fotto  la  pro- 
tezione di  quel  Nume  da  i fol- 
dati  di  Siila,  che  la  fondarono. 
Molti  I Aorici  negano  qucAofman- 
tellamento  di  Firenze  , coman- 
dato ed  efeguito  da  Attila  , e 
confeguentemente  1’  eAere  Aata 
riedificata  a tempo  di  Carlo  Ma- 
gno. 41  Landino  in  queAnpaAo 
Al  una  lezione  di  Allrolraia  da 
V far- 
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rG  compatire  per  credulo,  e 
male  addottrinato, 
iji  Feci  luogo  di  forche  e di 
patibolo  della  mia  Cafa,  impic- 
candomi con  le  mie  mani  per  la 
gola , dalla  parola  F ranzefe  zibtt , 
che  vuol  dire  forca;  e non  per- 


chè in  Parigi  coti  fi  chiami  il 
luogo  delle  forche , come  fuppo- 
fe  il  Landino,  che  chiamali  ia 
quella  Lingua  Utnftkm , ed  è 
fuori  della  Cittì  andando  a S. 
Dionigi  a man  dritta  un  poco 
fuori  di  firada. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Verf. 

I Nejft  . Vedi  nel  preced.  C al 
num.  67.  delle  Annoi. 

a Ci  mtttcmmc  per  un  befct.  cioè, 
c’incamminammo  . Così  il  Pe- 
trarca nel  Cap.  1.  del  Trionfo 
d’ Amore  . Farg»  d’utiir  ntvcUt  , 
ultra  mi  mi  fi. 

9 Cecina,  fiume  che  mette  in  ma- 
re , non  lontano  da  Vada  , do- 
ve termina  la  maremma  di  Pi- 
fa  . Altri  leggono  .Cecilia  : la 
quale  è una  tetra  del  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro,  oggi  detta  Ci- 
vita vecchia , e dagli  antichi  Cen- 
tumcelhe.  e quella  lezione  viene 
approvata  dal  Landino. 

— Cornetta  , cafiello  del  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro. 

10  Arpie,  uccelli  favolofi,  con  vi- 
fo  e collo  di  donzella  , figliuole 
diTaumante,  e d’Elettra.  Era- 
no tre  , e G chiamavano  Aello  , 
Ocij^te , e Celeno . Predicevano  i 
deftini  , ed  erano  rapacilfime  ; 
anzi  i Poeti  le  difièro  Arpie  dal 
verbo  .Greco  Jprà^Hr , che  figni- 
fica  rapire. 

II  StrofaJe  , o Strafalli  , due  ifo- 
lette  del  mare  Ionio  , dove  abi- 
tavano le  Arpie,  confinatevi  da 
Calai  , e da  Zete  , figliuoli  di 
Borea  , che  le  aveano  fcacciate 
dalle  menfe  di  Fineo  , Re  di 
Pafiagonia.  Vedi  Virgilio  nel  j. 
dell’Èneida. 

— Trejani  ; a’quali  convenne  par- 
tire dalle  ifole  Strofade,  caccia- 
tine dalle  Arpie  . Vedi  pure 
Virgilio  nel  3.  dell’Eneida. 

1 3 Lata,  addietUTO.  Largo.  Lat.  lattu- 


17  Girane,  giro  grande,  firada  ro- 
tonda , e ampia. 

ig  Mentre  che.  finché,  fino  a tan- 
to che. 

ai  Torrien.  torrebbero. 

— Sermone . per  parlare  , ragiona- 
mento. 

ai  Traager  guai  guaire  , lamen- 
tarG  ad  alta  e'pietofa  voce. 

24  Smarrito,  per  isbieottito. 

15  CreAeJfe  . per  creaeGl  ; in  ri- 
ma . 

16  Branca,  tronco  , flerpo  grofiò. 

19  Frafchetta  . ramufcello  fron- 
zuto. 

— Ejìe . quelle . 

jo  Mance,  fenza  mano,  o con  ma- 
no florpiata.  fignratamente,/i>r- 
fi manca;  perifvanire,  dileguarfi. 

31  Pruno,  virgulto  pieno  di  fpine. 

33  Schianta  . per  ifchianti  ; in  ri- 
ma.. 

3J  Scerpare.  rompere  , guadare  , 
ifehianure . 

37  Sem . fiamo. 

40  Stizza,  tizzone. 

41  Gemere,  per  mandar  fuori  fum- 
mo fiottile. 

41  Cigolare,  quello  firidere,  e IbP- 
fiare  che  fa  il  tizzon  verde  » 
quando  è poGo  fui  fuoco. 

43  Scheggia,  per  tronco  di  pianta. 

44  Cima  . per  frafchetta  , ramu- 
fcello. 

47  Lefa.  ofièlà.  ' 

45  Rima,  per  parola femplicemen- 
te  ; o per  componimento  poeti- 
co, anche  in  verfi  Latini. 

1 1 .Ovra . opera , anione . 

|—  Pefare.  per  dolere  . e altrove. 

Am- 
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AmmetuU.  correzione  del  fallo. 

55  Aàefcare  . allettare  , quafi  con 
efca. 

57  Imefearfi  aruffonar».  cioè,  in- 
ooltrarfr,  allun^arfi. 

58  Ctlui  cht  ttnm  amtt  te  diavi. 
ec.  in  qoeno  luogo  viene  dal 
Poeta  accennato  Pier  delle  Vi- 
gne, Capuano  , uomo  di  vilifli- 
ma  condizione  , ma  per  la  lua 
eloquenza  , e per  la  cognizion 
eh'  egli  avea  delle-  leggi  , dive- 
nuto Cancelliere  di  Federigo  II. 
Imperadore  . a cui  fopra  tutti 
gli  altri  di  tua  corte  fu  un  tem- 
po carilTimo  . Accufatn  poi  da’ 
maligni  e invidiofi  cortigiani  d’ 
infedeltà,  e d'aver  rivelati  i fe- 
greti  alla  fua  fede  commelTi , fu 
da  Federigo  , troppo  credulo  , 
privato  della  dignità  , e fatto 
accecare  ; la  qual  calamità  non 
potendo  egli  ben  fofferire , s’uc- 
cife  da  fe  flellò,  urtando  di  tut- 
ta forza  col  capo  nel  moro  d' 
una  Chiefa  . leggonfi  ancora  le 
fue  Epiflole. 

5j  Federigo  II.  Imperadore  , figli- 
uolo d’  Arrigo  V.  e nipote  di 
Federigo  BarbarolTa. 

61  Portar  fede,  per  effer  fedele. 

6}  Perde',  perdetti. 

64  La  meretrice,  che  mai  dalP^pi- 
zio,  ec.  intendi  V invidia  . ofpi- 

• zio,  per  palagio  , corte  di  gran 
principe. 

ff  Cefare.  per  lo  ’mperadore. 

— Putto,  addiettivo.  puttanefeo. 

tS  Augufio  . per  Federigo  II.  Im- 

peradore . 

ff  Tornare  . per  cangiarfi  , tramu- 
larfi . 

— Lutto,  per  iftato  degno  dicom- 
pafllone. 

7}  Efio.  quello. 

7«  Piede . ritorna.  Lat.  redit ... 

77  Confortar  la  memoria  di  chi  che 
fia.  cioè  , rifiorare  la  buona  fa- 
ma , che  alcuno  abbia  perduta 
non  per  fua  colpa  . Vedi  Ricon- 


fortare il  nome  , al  C.  XVI.  del 
Par.  nuro.  119.  delle  Annot. 

79  Da  de.  per  giacché. 

80  Perder  Fora  . cioè  , il  tempo  , 

' l’occalione  , l’opportunità. 

84  Accorare,  e accuorare,  cagionar 
doglia  eccelli  va,  e di  cuore. 

89  Nocchio,  nodo. 

90  Spieearfi,  per  ifvilupparfi. 

95  Difoeltere  . diltaccar  con  vio- 
lenza.- 

ff  Mino:.  Vedi  fopra  al  Cant.  V. 
num.  4.  delle  Annot. 

— Foce,  per  un  de’ cerchi  dell' In- 
ferno. 

97  In  la  . per  nella . 

98  Balcftrare . per  avventare,  get- 
tare, fcagliare.  Ltt.  jaculari . 

99  Spelta  . forra  dì  biada . 

100  Surgere.  forgere  . è voce  La- 
tina.- 

— Vermena,  fottile , e giovane  ra- 
micello  di  pianta . _ 

101  Arpie  . Vedi  qui  fopra  al  nu- 
mer.  10. 

toi  Finejlra.  per  elite,  ufeita. 

top  Attefo  . per  attento  , ìntefo, 
intento  .' 

Ila  Similemente,  fimilmente. 

iij  11  porco,  e la  caccia,  cioè  , il 
porco  , o il  cinghiale  cacciato  . 
Simil  figura  di  parlare  usò  Vir- 
gilio nel  a.  della  Georgica  , al 
verfo  laa.  patcrit  libamus  & au- 
ro. cioè,  pateris  aurei t. 

— Pojìa . per  quel  Cto  ove  fi  met- 
tono i cacciatori  , afpettando  le 
fiere  al  varco. 

114  Frafca-,  ramo  d’  albero  con 

' foglie . 

— Stormire,  far  romore. 

1 1 5 Cofla . per  falita  , o banda . 

117  Rompieno.  rompevano.  . 

— Rofta  . per  ramufcello  con  fra- 
fche . 

lao  Lano  , Sanefe  .-Cofiuì  avendo 
confumati  tutti  i Tuoi  beni  , ed 
efiendo  nell’  efercito  de’  Sanefi 
mandato  cantra  gli  Aretini  in 
ajuto  de’ Fiorentini  , vedendo  i. 

V a'  fuol 


1 . 
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luoi  disfatti  da'  nemici  alla  Pie- 
ve del  Toppo contado  d’  Arca- 
lo , benché  potefTc  colla  fuga 
(àlvarfì  , difperaiajnente  lì  cacciò 
tra’ nemici  , e volle  elTere  ucci- 
fo,  piuttoflo  che  vivere  inefire- 
ma  povertà. 

jai  Le  gicjhe  del  Teppe,  cioè  , la 
battaglia  feguita  tra  i Sanefi  , e 
gli  Aretini  alla  Pieve  del  Top- 
po , contado  d*  Arezzo  , dove  i 
Sanefi  furono  rotti. 

114  Dirieue.  per  dietro, 
rii  Veltre.  can  levriere. 

117  Appiattarji.  nafconderG. 
rag  Dilacerare  v fare  in  pezzi  ..  è 
voce  Latina.  I 

— A iraae  a hrane  . a pezzo  a | 
pezzo . 

i;i  Sanguinente , fanguinofo. 

1 j 5 Jacepe  da  Sant’  Andrea  . Co- 
ilui  fu  gentiluomo  Padovano , di 
nobiliflima  famiglia  , e molto 
ricco,  ma  prodigo  oltre  mifura, 
e fcialacquatore  del  fuo. 

JJ4  Scherme,  riparo  , difefa  . e in 
altri  luoghi . 
i}7  Puma,  per  puntura. 
i;g  Serme  . per  parlare  , ragiona- 
mento ; in  rima . Lat.  ferme. 

14Z  Cefte . pianta  di  frutice  , o d’ 
erba;  ma  più  propriamente  quel- 
la pianta  che  fopra  una  radice 
produce  molti  germogli . 

141  r fui  della  Città  che  nel  Rati- 
fla , ec.  rfui . qui  viene  dal  Poe- 
ta accennato  un  ceno  Fieremi/ie, 


AZIONI. 

che  s’impiccò  poco  avanti  i tem- 
pi di  Dante  , incerto  chi  rofle  à 
perchè  molti  a que’ tempi  diede-' 
ro  in  fimil  pazzìa,  della  Città ^ 
cioè,  diF/«ff»z4,  bclIilIimA  Cit- 
tà d'Italia,  Metropoli  della  To- 
feana,  fopra  il  fiume  Arno;  ma- 
dre d’uomini  valorolì,  e d’inge- 
gni fublimi.  Batifa,  S. Giovan- 
ni , Precurfore  di  Gesù  Crillo  . 
Quello  Santo  fu  tolto  da’  Fio- 
rentini per  Protettore  , fobico 
che  abbracciarono  la  fede  Cri- 
lliana. 

144  II  mime  padrene  . cioè  , Mar- 
te, Protettore  di  Fiorenza  anco- 
ra pagana.  Marce  fu  figliuola  di 
Giunone,  refa  gravida  nelt'odo- 
rare  un  fiore  . Finlèco  i Poe- 
ti che  collui  folTe  il  dio  delle 
guerre . 

i4(  Arsa,  fiume nobilifiimo di  To- 
fcana  , che  bagna  Fiorenza  , e 
Pila,  e mette  nel  mar  Tirreno. 

>4g  Rifendarne . per  rifondarono  ; 
in  rima  . Vedi  1'  Ercolano  del 
Varchi  , a carte  a;},  dell'  Bdi- 
zion  Cominiana. 

149  Attila  . Fu  opinione  di  Dan- 
te , che  collui  fmantellalTe  Fio- 
renza ; benché  molti  Storici  il 
neghino  . Vedi  Attila  nel  pre- 
ced.  C.  al  num.  134.  delle  Aiv- 
not. 

131  Gt'uhhette  . forche  , patibolo  .. 
dalla  parola  Franzefe  Gihei. 

— Cafec  per  cafa. 
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Di  joUd  a 'f.neJi  rma  urr/mte  cuoce ^ 

, E^Jùmuua  acceja  ai  venta  di  jo^ni^ 
C/l  ' a ‘ vio/eu/t  in  t^uejUi  dron  nuoce 
Chi  contro  a Dio^  e a Hiilura  j ’adofn-, 
l Ju  contro  all'iirte^  ivi  non  ho  Ji/eoa^ 

L 'he  jotto  il  jo/vi^o  Joll'olto  il  nci.y.>ra,^ 
a vendetta  di  Dio  non  voi  eontetOi^ì 


DELL'  INFERNO 


CANTO 


XIV. 


Diche'  la  carità  del  natfo  loco 
Mi  "ftrinfe,  "raunai  le  fronde  fparte, 

E "rendéle  "a  colui,  ch’era  già  ' roco; 

Indi  venimmo  "al  fate , onde  li  parte 
5 Lo  fecondo  giron  dal  terzo,  e dove 
Si  vede  di  giullizia  orribirarte. 

A ben  manifeftar  le  cofe  nuove 

Dico,  che  arrivammo  ad  una  "landa. 

Che  dal  Aio  "letto  ogni  * pianta,  rimuove, 
io  La  dolorofa  felva  l’è  ghirlanda 

Intorno,  come  ’l  folTo  trifto  ad  elfa: 

Quivi  fermammo  i ^ piedi,  "a  randa  a randa.- 

Lo 


‘fioco,  ‘pietà.  1 palli.. 
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Lo. "{pazzo  era  una  "rena  arida,  e fpeffa. 

Non  d’altra  foggia  fatta,  che  "colei, 

15  Che  fu  "da’ piè  di  "Caton  già  "fopprelTa. 

O.  vendetta  di  Dio.  quanto  tu  dei 
Elfer  temuta  da  ciafeun,  che  legge 
Ciò  che  fu  manifeflo  agli  occhi  micil 
D’anime  nude  vidi  molte  gregge, 

IO  Che  piangean  tutte,  affai  miferamente, 

E "parca  pofta  lor  diverfa  legge. 

"Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  : 

Alcuna  "fi  fedea  tutta  raccolta, 

E altra  andava  continuamente. 

15  Quella,  che  giva  intorno,  "era  più  molta, 

E quella  men,  che  ' giaceva  al  tormento, 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  fciolta. 

Sovra  tutto ’lfabbion  d’un  cader  lento 
"Pioven  di  fuoco  dilatate  "falde , 

30  Come  di  neve  in  "alpe  fanza  vento. 

Quali  "Alcflandro  in  quelle  parti  calde 
D’ "India  vide,  fovra  lo  fuo  ftuolo. 

Fiamme  cadere  infino  a terra  falde: 

Perch’  e’  provvide  a "fcalpitar  lo  fuolo , 

3 5 Con  le  fue  fchiere , perciocché  ’l  ' vapore 
"Me*  fi  ’ "flingueva , mentre  eh’  era  folo  : 

Tale  fccndeva  'l’eternale  ardore: 

Onde  la  rena  s’accendea,  com’efea, 

Sotto  "focile  ^ a doppiar  lo  dolore . 

40  Sanza  ripofo  mai  era  la  "trefea 

Delle  mifere  mani,  or  quindi,  or  quinci, 
Ifcotendo  da  fe  l’arfura  "frefea. 

T cominciai:  Maeflro,  tu,  che  vinci 

Tutte  le  cofe,  "fuor  che  i "Dimon  duri, 

45  Ch’ali’ entrar  della  porta  incontro  "ufcinci: 
Chi 

• giaceva  in.  1 vampore.  1 Scamp.  . Perchè re  il  va- 

pwc  , non  pare  che  polTa  intenderfì  per  altro,  che  per  iftingucre.  licen — 
zia  fenza  nerelCcà.  > {pegnea.  * a raddoppiar  dolore. 
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Chi  è quel  grande,  che  non  par  che  curi 
Lo  ’ncendio,  e giace  "difpettofo  e torto 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  1 "maturi? 

E quel  medeimo,  che  il  fue  accorto, 

$0  Ch'i' dimandava  ’l  mio  duca  di  lui. 

Gridò,  Quale  i’ fu’ vivo,  "tal  fon  morto. 

Se  "Giove  fianchi  ‘ il  fuo  "fabbro,  da  cui 
Crucciato  prefe  la  "folgore  acuta. 

Onde  l’ultimo  dì  percoifo  fui, 

55  ’ "O  s’egli  fianchi  gli  altri,  "a  muta  a muta. 
In  "Mongibello  alla  fucina  negra, 

* Gridando,  Buon  "Vulcano,  ajuta  aj'uta; 

Sì  com’e’fece  alla  pugna  di  "Fiegra, 

E me  faetti  "di  tutta  fua  forza , 
tfo  Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  "allegra. 

Allora  '1  duca  mio  parlò  "di  forza 

Tanto,  ch’i’ non  l’avea  sì  forte  udito, 

^ O "Capane©  in  ciò,  che  non  s’ammorza 

La  tua  fuperbia,  "fc’tu  * pih  punito: 

65  "Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito . 

Poi  fi  rivolfe  a me,  "con  miglior  "labbia. 

Dicendo,  Quel  fu  l’un  "de’ fette  regi,  ( abbia 
‘ Ch’  "affifcr  "Tebe  ; ed  ebbe , e par  eh’  egli 
70  Dio  in  ’ difdegno , e poco  par , che  ’l  pregi  : 
Ma,  cóm’i’difli  lui.  Ti  fuoi  difpetti 
Sono  al  fuo  petto  affai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e "guarda,  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  "arficcia: 

75  Ma  fempre  al  bofeo  * gli  ritieni  "flretti. 

Tacendo  "divenimmo,  là ’ve  "fpiccìa, 

Fuor  * della  felva,  un  piccini  fiumicello  , 

Lo  cui  rofforc  ancor  mi  "raccapriccia. 

Qua- 

* Stamp.  fuoi  fabbri . I poeti  Bngon  folafflence  Vulcano  il  fabbro  di 
Giore,  oltre  a quello  che  fi  vede  nel  feguente  terzetto.  > E s’egli. 
1 Stamp.  Cèiamantlo,  * O Campaneo.  i ben.  < Ch’afifediar. 
a Stamp.  i»  difpregio.  Non  fappiamo  feorgere  differenza  niuna  tra  1' 
atoere  in  Jifpregit,  e ’l  poco  predare  : nd  fon  del  Poeta  si  futi  modi. 
7 a difpetto.  > U maatieni,  ciea  li  piedi.  » della  rena. 
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Quale  "del  Bulicame  cfce  ’l  rulcello,' 

So  Che  parton  poi  tra  lor  le  "peccatrici, 

Tal  per  la  rena  giù  fen'giva  quello. 

Lo  fondo  fuo  e ambo  le  "pendici 

Fatt’eran  pietra,  * e i margini  dallato: 
Perch’ i’ m' accorfi , che’l  palio  "era  lici. 

85  Tra  tutto  l’altro,  ch’io  t’ho  dimoftrato, 
Pofciachè  "noi  entrammo,  per  la  porta. 

Lo  cui  "fogliare  a nell'uno  e * ferrato, 

Cofa  non  fu  dagli  tu’ occhi  fcorta 
* Notabile,  com’è’l  prefente  rio, 

90  -Che  fopra  fe  "tutte  fiammelle  "ammorta: 
Quelle  parole  fur  del  duca  mio: 

Perchè  ’l  pregai , che  mi  "largilTe  ’l  parto , 

Di  cui  largito  m’aveva ’l  difio. 

In  'mezzo  ’l  mar  fiede  un  paefe  "^arto , 

95  Difs’egli  allora,  che  s’appella  torcia, 

"Sotto  ’l  cui  rege  fu  già  ’l  mondo  "cafto . 

Una  montagna  v’è,  che  già  fu  lieta 

'D’acque,  e di  fronde,  che  fi  chiamò  "Ida,‘ 
Ora  è difetta,  come  cofa  "vieta, 
jioo  "Rea  la  fcelfe  già  per  cuna  fida 

Del  fuo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  facea  far  ’ le  grida. 
•Dentro  dal  monte  rta  "dritto  un  gran  "veglio. 
Che  ticn  volte  le  fpalle  inver  'Damiata, 

*05  E "Roma  guarda,  si  come  fuo  Tpeglio. 

La  fua  terta  e di  fin’ oro  formata, 

E puro  argento  fon  le  braccia,  e’I  petto, 

Poi  c di  rame  infino  alla  "forcata: 

Da  indi  in  giufo  è tutto  feiTO  "eletto, 
no  Salvo  che’l  dertro  piede  è terra  cotta, 

E rta’n  fu  quel,  "più  che’n  fu  l’altro  eretto. 

Cia- 

> e gli  argini.  > negato.  1 Mirabile.  4 Stamp.  D'acqua, 

I Stamp.  U irida . Per  fuggir  l’ equivoco . t le  flrida . 
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Ciafcuna  parte,  fuor  che  l’oro,  è rotta, 

D’una  felTura,  che  lagrime  goccia'. 

Le  quali  "accolte  foran  * quella  grotta. 

115  Lo  corfo  in  quella  valle  "fi  diroccia  : 

Fanno  "Acheronte,  "Stige,  e Flcgctonta: 

Poi  fen’va  giù  per  quella  llretta  doccia 
Infin  là , "ove  più  non  fi  difmonta  : 

Fanno  "Cocito  : e qual  fia  quello  llagno, 

120  Tu  '1  vederai:  però  qui  non  fi  conta. 

Ed  io  a lui  ; Se  1 prefente  "rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nollro  mondo. 

Perchè  "ci  appar  ’ pure  a quello  "vivagno? 

Ed  egli  a me  : "Tu  lai,  che’l  luogo  è tondo, 

125  E "tutto  che  tu  fii  venuto  molto. 

Pure  "finillra  giù  calando  al  fondo: 

Non  fe’ ancor,  per  tutto ’l  cerchio,  volto. 

Perchè  "fe  cofa  n’apparifce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

130  Ed  io  ancor  : Maellro,  ove  fi  truova 

' Flegetonte , e "Lctéo , che  "dell’  un  taci , 

E l’altro  dì,  che  fi  fa  d’"ella  "piova? 

In  tutte  tue  quellion  certo  mi  piaci, 

Rifpofe  : "ma  ’l  bollor  dell’acqua  rofla 
135  Dovea  ben  "folver  l’una,  che  tu  "laci. 

"Lete  vedrai , "ma  * fuor  di  quella  "folfa , 

Là  ove  vanno  l’ anime  a lavarfi, 

Quando  la  colpa  "pcntuta  è rimolTa. 

Poi  dilTe:  Ornai  è tempo  da  fcollarfi 
140  Dal  bofco:  fa,  che  'diretro  a me  "vegne: 

Li  "margini  fan  via,  che  non  fon’arfi, 

E fopra  loro  ogni  vapor  fi  fpegne. 

ALLEGOUIÀ. 

Sotto  puttite  quelle  tre  forte  di  Violenti  da  fiamme  di  fuoco  , percbì  ficco- 
me  il  fuoco  confuma  o^nt  cofa,  coti  i primi  ’n  quanto  all'empietà  loro,  di- 
ftru^ono  al  mondo  la  Deità  , perciocché  befiemmiando  Iddio,  in  lui  non  cre- 
Tomo  1.  X dono. 


' Scamp.  quefia.  il  ver(b  che  fegue  appreilo,  mollra,  abbia,  psr 
dii  lo  {ledo,  a leggere  quella,  > più.  1 Scamp.  non  in. 
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tlorit,  ni  per  cmfeiucnte  il  temoni,  ni  l'nJorano;  i fecondi , U Natura, le- 
vandone con  le  peonie  loro  operazioni  la  generazione  : I terzi  , la  Carili  , 
conaojjtacofa , che  ^li  avari  per  I'  ingordìgia  del  denajo  non  curano  di  fpo- 
gliare , e Jar  morire  gli  uomini . Per  la  patua  , che  rapprefenta  la  forma 
d' un  vecchio,  fi  dinota  il  Tempo;  pel  capo  d'oro,  h fiato  primo  dell  Inno- 
cenza, che  fu  prima  che  Èva  , ed  Adamo  peccaffero.  Le  altre  forte  di  me- 
talli dimojlrano  la  diverfa  varierà  delle  feguenli  età  , che  fempre  andarono 
peggiorando . Per  le  parti , che  tutte  erano  rotte  di  qualche  f^ura  , eccetto 
la  alla  d oro  , fi  comprende  , che  tutte  le  età  furono  macchiate  di  qualche 
vizio , juor  che  la  prima  d' Adamo , che  fu  veramente  aurea  . Per  lo  pii 
defilo  di  terra  cotta , fi  dinota  la  fragilità  delle  cofe  umane  . Per  le  lagri- 
me , chi  efeono  dalle  parti  difettivi  , onde  nafeono  quattro  fiumi  , fi  com- 
prendono quattro  trij.i  effetti,  che  procedono  da  i vizj , il  primo  laprivazion 
dell'  allegrezza , il  fecondo  h ingombramento  della  trifìezza , il  terzo  un'  ar- 
dente difiderio  di  ufeir  di  quella , il  quarto,  difperazione , e dolore . 

1^  1^  tari  1^  uen  lecn  1^  len  oen  cen  <0^  1^  . 

ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi. 

yerf.  - • 

ad  ella  landa,  o alla  felva,  anzi 
, alla  lélva,  nun  alla  landa,  come 
fpiega  Vellutello  , e Landino  , 
dicendon  fotto  , 31ii  fempre  al  bm 
feo  lien  gli  piedi  firetii,  fe  pure , e 
farà  foriemeplio,  non  efponiamo 
col  Bembo,  a pena  a pena  potem- 
mo fteniacamente fermare ì piedi, 
tj  Cioè  il  pavimento,  la  fpianata. 
ij  Simile  a quella  minuta,  earida 
della  deferta  Libia  , premuta  e 
calcata  da  i piedi  di  Catone,  al- 
lorché guidava  le  reliquie  dell’ 
efercito  del  già  eflinto  Pompeo , 
ad  unirfi  con  le  milizie  del  Re 
Giuba  nella  Numidia.  Vedi  Lu- 
cano nel  9. . 

at  E parevano  fottopofte  a leggi 
diverfe,  attefo  che  altre  di  quel- 
le giacevano  fupinc  , che  vale  a 
dire  , ftefe  col  ventre  , e colla 
faccia  in  fu,  che  è il  fito  oppo- 
flo  allo  flare  boccone  . Vuole  il 
Bembo , che  qui  jupin  fia  avver- 
bio, c pollo  in  luogo  di  fupina- 
menee,  eoa  giacitura  fupina. 

2}  Altre  in  fe  rannicchiate,  ed  al- 
tre correvano  contimumente  fen- 
za^ 


2 L amore  della  patria  , che  10 
aveva  comune  con  quello  fpiri- 
to,  m’intenerì. 

ì M.  Giovanni  Boccaccio  fi  dà  a 
credere  aver  Dante  lludiofamen- 
te  taciuto  il  nome  proprio  di  que- 
llo Fiorentino  , perchè  in  quei 
tempi  elTendofene  molti  da  fe  im- 
piccati , fi  potelle  intendere  di 
ciafeheduno.  Vi  è chi  dice  edér 
quelli  Rocco  de’  Mozzi  , che  s’ 
impiccò  per  isfuggire  gli  llenti 
della  povertà  , dillipaic  le  ric- 
chezze: altri  tiene  accennarfi  qui 
Lotto  degli  Agli,  appiccatoli  per 
malinconia , dopo  aver  data  una 
fentenza  ingiulla. 

4 Al  line  della  Selva. 

8 Pianura  , campagna  rafa  , pro- 
priamente prateiia  fgoinbrata  e 
netta,  fenza  nè  pure  un’albero  . 
Quella  però  non  era  prateria  , 
ma  lina  pianura  arenola  ed  ari-j 
da  , in  cui  non  potea  nudrirli  ei 
' crefeer  nè  pur  un  lil  d'erba, non) 
che  una  pianta  . Vedi  il  Canto! 
XX.  alla  parola  Lama.  I 

ta-.A  orlo  a orlo  , rafente  lafentel 
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pofa:  i primi  erano  i violenti  ’ 
contro  Dìo,  i fecondi  i violenti 
contro  1’  arte  , i terzi  i violenti 
contro  natura. 

15  Era  più  niella , io  cambio  d’ era 
molta  più  : trafpofizione  poco  av- 
venente. 

1$  Fiocchi  a(Taì  larghi , come  pam- 
pani . Falda  è maceria  pieghevole 
dilatata  in  figura  piana  -,  li  adatta 
però  ancora  tal  voce  a quella  Uri- 
fcia  di  montagna , che  fuol  eflèt 
al  fondo,  e da  cui  ci  incammi- 
niamo alla  cima,  per  qualche  fi- 
miglianza  che  ha  col  lembo  della 
vene,  che  ancor  elTo  fi  dice  falda. 

31  Vide  AlelTandro  nel  clima  co- 
cente dell’India  fioccare  fopra  il 
fyo  efercito  fimili  falde  di  fuo- 
co, per  lo  che  provide  a quefio 
ìnafpettato  incomodo,  facendo  di 
notte  ( non  era  lavoro  da  farfi 
volentieri  focto  la  sferza  del  So- 
le ) calpeftare  ben  bene  quella 
llrada,  che  doveva  egli  fare  di 
giorno.  Ciò  non  racconta  né  Q. 
Curzio,  nè  GiuOino,  nè  Plutar- 
co; ma  dicono  elTervi  una  lettera 
di  Aleflandro  ad  Arinotele  che 
lo  racconta. 

34  Pefiare , e calcar  forte  colle  pian 
te  dei  piedi  in  andando. 

36  Si  ellingue  meglio  di  notte,  per- 
chè di  giorno  non  farebbe  flato 
foto , ma  accompagnato  colle  vam- 
pe del  Sole. 

40  Ballo  antico  intrecciato  con  ve- 
loce movimento  di  più  perfone  : 
qui  per  moto  frequente  , e in- 
quieto. 

4a  Nuova  , che  di  mano  in  mano 
cadeva,  come  fe  dicefiTe,  di  fre- 
feo  venuta  : nè  voglio  far  quefio 
torto  alPoetadifofpettare,  chefia 
iioa  bella pofia  incercad'unacon- 
trappofizione  verbale  coti  feipita. 

44  Ti  è rUifcitodi  farti  ubbidire  da 
tutti,  fuor  che  da  i Demonjofli 
nati,  che  ftavan  di  guardia  alla 
porta  di  Dite. 
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47  Con  guardatura  torva,  ed  aria, 
che  dimofira arroganza,  alterigia, 
oflinazione  ; ficchè  non  pare  che 
la  pioggia  di  fiamme  l’umilj.  Io 
faccia  arrendere  : metafora  prefa 
da  i frutti,  che  deponendo  l'acer- 
bità e durezza,  diventano  matu- 
ri e mezzi. 

fi  Indomito  all’ incendio,  ecomear- 
lora  fuperbo,  tf  fuperum  contempior, 
tr  reijui  , qual  lo  deferive  Stazio . 
ja  Vulcano,  che  fabbricò  a Giove 
il  fulmine,  ond'io  fui  percofTo  , 
mentre  lo  beftemmiavo  anche  mo- 
rendo 1 onde  Stazio,  potuit  Jùlmen 
meruijfe  fecunJum. 
ff  O fe  di  più  fianchi  i tre  Ciclo- 
pi,  fàcendogli  nella  lor  fucina  la- 
vorare a vicenda  , e dandoli  la 
muta,  come  fece  in  Fiegra  Val- 
le della  TelTaglia,  dove  1 Giganti 
dopo  avere  intimorito  Giove  , e 
fatto  guerra  al  Cielo  , furon  da 
lui  fulminati . , 

So  Perchè  non  averebbe  il  contento 
■di  vedermi  avvilito,  anzi  averebbe 
la  pena  di  vederifli  d'animo  infu- 
perabile,  ed  efier,  con  tutto  che 
fulminato,  fulminante,  edifprez- 
zatore  di  lui . 

<1  Con  tanto  veemente  energia  , 
che  non  l’avea  mai  udito  parlar 
sì  enfatico,  e con  tali  gagliarde, 
e rifentite  efpreirioni . 

84  O Capanno  , appunto  per  que- 
llo che  non  fi  umilia  la  tua  fu- 
perbii , tu  lei  più  punito  , fen- 
tendo  allài  più  la  pena  ; e'Tendo 
che  per  lo  contrario,  leviuj  fit  pa- 
tieana  ^uicfuid  corrigert  efl  nefar . 
6j  In  aria  più  amorevole,  e fuave 
tuono  di  voce. 

88  Che  allcdiarono  Tebe  : gli  altri 
fei  furono  Adrafto,  Polinice,  Ti- 
deo,  Hippomedonte  , Anfiarao  , 
Partenopeo. 

89  Dal  verbo  ajjidere\  non  fi  afllde- 
rono  intorno  a Tebe  però,  mal' 
allediarono,  che  ajjiderfi  vale  porli 
agiaumente  a federe. 

X a Or* 
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Verf. 

71  Orn»mentI  degni  e convenevo-j 
li  al  cuor  feroce,  rodendolo den-| 
tro  una  velenoCi  rabbia  divederfn 
vinto,  e conculcato  da  chi  eglil 
difprcgia  ed  odia. 

7}  Non  ti  arrifchiare  ancora  di  met- 
tere i piè  fu  l’arena,  perchè  an- 
cora feguita  r infocata  ; maattien- 
ti  più  che  puoi  al  bofco . - 

7S  Sgorga,  efce  con  impeto. 

79  Quale  efce  quali  bollente  dal  bu- 
licame di  Viterbo  un  canale  di| 
acqua  , che  dppo  qualche  fpaiio 
di  corfo  forma  un  bagno  medici- 
nale , che  in  varj  fpartimenti  fer- 
ve ad  uomini  , e donne  mal’  af- 
fette di  più  forte  di  morbi  , che 
vi  concorrono;  « per  tal  concor- 
ro ho  fentito  dire,  che  anche  ai 
tempi  noAri  vi  lia  talora  dell’al- 
legria indifcìplinata  : a i tempi 
del  Poeta  , che  eran  peggiori  , 
forfè  vi  farà  Aato  di  peggio. Di- 
cono alcuni,  che  tal  rufcellopaf- 
falle  per  lo  poAribolo  , dove  le 
donne  pubbliche  fe  ne  valefléro 
per  lavare  ; ma  io  che  ho  vifto 
il  bulicame,  non  veggo,  come  ciò 
poflà  verificarfi , clTendo  due  mi- 
glia lontano  dalla  Città  . Le  fue 
acque  fulfuree  , oltre  il  bagno  , 
fervono  mirabilmente  per  mace-j 
rare  la  canape,  e il  lino.  | 

ga  Ambe  le  fponde.  eran  divenute 
di  pietra:  così  ancora  fi  vedenti 
bulicame . 

84  Era  lecito  , e fenza  pericolo  il 
raflb,  (piega  il  Landino  : ma  il 
Vocabolario  della  Crufca  l’inten- 
de per  lì,  in  quel  luogo  ; trovan- 
doli altre  volte  lici , in  vece  di  lì , 
per  fervile  alla  rijna. 

86  Dappoiché  per  la  porta,  la  cui 
foglia  a neflùno  per  entrare  è ferra- 
ta , penetrammo  dentro  l’ Inferno. 

50  Smorza  e fpegne.  Qui  ammor- 
tare è lo  Hello,  che  ammorzare, 
ellinguere. 

91  Che  mi  delTe  il  cibo,  dì  cui  mi 
aveva  fatto  venir  gola-;  cioè  mi 


azioni"; 

fpìegalTe  la  cagione,  perchè  <^uel 
rio  folTe  tanto  mirabiLcofa,  giac- 
ché dì  rìfaperlo  mene  avea  latta 
rìfvegliar  la  voglia . 

94  Delertato  e disfatto  , ove  fono 
rovinate  la  maggior  parte  delle 
cento  Città  di  quell’  Ifola  , che 
iìede  in  mezzo  al  mare. 

96  Sotto  il  cui  Re  Saturno  fu  il 

I mondo  pudico  : così  Giovenale  , 

I Crtdo  pudiciiiam  Saturile  Regi  me- 
ratam  In  tetri] . 

99  Vecchia,  e dal  tempo  mal  concia: 
miete  propriamente  fi  dice  della 
carne  lalata  , quando  ingiallifoe , 
e ancor  del  cafeìo  , quando  fi 
guada . 

100  Rea,  chiamata  anche  Berecin- 
tia,  Cibele, Terra,  Opi,laGran 
Madre  ; figliuola  del  Cielo , e di 
Veda  : data  in  moglie  aSaturno, 
gli  partorì  Giove,  Guinone,  Net- 
tunno  , c Plutone  ; e perchè  il 
marito  fi  divorava  i figliuoli  , 
che  di  lei  nafeevano,  fece  nutrir 
Giove  fegretamente  nel  monte 
Ida,  dove,  affinchè  non  fi  fentìf- 
fero  i vagiti  del  bambino  , face- 
va fare  grandi  drepiti  con  cembali, 
ed  altri  fragorofi  drumentìdì  lèda, 
e voci  incondìte  di  allegrezza . 

10}  Un  gran  vecchione  dritto  in 
piedi  • Per  lo  veglio  s’  intende 
dal  Poeta  il  Tempo  : ha  volto  le 
fpalle  al  Padàto  figurato  in  Da- 
mìata , parte  Orientale  rifpetto  a 
Creta  ; e riguarda  il  Futuro  fi- 
urato  in  Roma,  che  gli  èOcci- 
entale  . Ne’  metalli  , di  cui  è 
compoda  la  datua  , fi  riconofe^ 
no  le  diverfe  qualità  de' codumì , 
fecondo  i divcrfi  tempi  ed  età 
del  mondo  . Vedi  Ovid.  lìb.  i. 
delle  trasform.  aurea  prima  fa- 
ta efi  retai  6fc.  Il  piè  di  creta  , 
fu  cui  fi  pofa  , è r età  che  cor- 
re prefentemente  : ved.  Giov.  nel- 
la far.  13.  , che  dà  la  ragione  , 
perchè  queda  parte  ancora  non 
fia  di  metallo , come  le  altre  : 
Netta 
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Ntna  atai  agitur , ptjttaqiu  [acu- 
ta ferri 

Temporibus,  quorum  [celeri  non  in- 
vertii i^a 

Nomen  , éf  a nullo  pt[uit  natura 
metallo . 

Si  pone  quella  ftacua  del  Tempo  in 
Creta,  perchè  in  Creta,  fìngono 
i Poeti , che  col  R^no  di  Satur- 
no comincialTe  del  Tempo  la  pri- 
ma etì  . Ciafeuna  parte  , fuori 
che  quella  di  oro  , è rotta  con 
felTura  che  goccia  lagrime,  per- 
chè la  fola  prima  etì  non  fu  con- 
taminata dal  vizio  della  luffuria, 
vizio  per  la  univerlàlità  il  più 
lacrimevole  , e al  corpo  umano 
piu  di  ogni  altro  pregiudiciale , e 
adattato  a fcortargll  tra’  dolori  , 
infermità  , ed  ulceri  la  vita  , e 
guallargli  il  buon  tempo  : e for- 
fè pretefe  di  alludere  a quello  di 
Giovenale , 

Omne  aliud  crimen  mtx  ferrea 
prolulit  <etas-, 

Viderunt  primos  argentea  [acuta 
macboj , 

ed  a quell’  altro  della  fatira  i. 
Credo  pudicitiam  Saturno  rege  mo 
ratam  In  tetris  , e poco  dopo , 
Multa  pudicitia  veteris  vefligia 
firrfan, 

Aut  atiqua  exfliterint  & [ub  Jove , 
[ed  Jove  nondum 
Barbato  • 

104  Città  marittima  di  Egitto, 
loj  E Roma,  che  gli  riefee  a Oc- 
cidente , gli  flà  in  faccia  , e la 
mira,  come  filo  fpecchio folle. 

108  Fino  alla  cintola,  dove  il  bullo 
fi  dirama  nelle  cofeie. 
ni  Su  cui  flà  più  pofato  e dritto  . 
Quella  llania  , in  cui  pare  che  fi 
figurino  le  diverfe  età  del  mon- 
do , fecondo  il  divifamento  de’ 
Poeti,  è fimile  a quella  veduta 
in  fogno  da  Nabucco,  ove  fi  fi-| 
guravano  le  diverfe  Monarchie  . : 
IJ4  Adunate  come  in  lago,  ocon-| 
ferva , penetrano  poi  per  mezzo| 


CLXV 

I della  grotta  inlinuandofi  dentro, 
I e fcavandola . 

Il j Precipitando  di  rupe  in  rupe  , 
I vien  giu  in  quella  valle,  e quin- 
di formanfi  i fiumi  infernali  , e 
j la  Palude  Stigia . Dirocciare  è pto- 

firiamente  terminare  di  cader  dal- 
a roccia,  compito  quelcorfopre- 
cipitofo  per  lo  pendio,  odiffonderfi 
nel  piano  e slargarli, o rimanere  in- 
canalato nei  fpazioli  letti  dei  fiumi. 
117  Canale. 

Ili  E precipitando  fino  al  centro, 
ove  llà  Lucifero  , ed  ove  giunto 
non  vi  è da  feendere  più  giù  , 
ivi  formafi  1'  altro  fiume  detto 
Cocito. 

laj  Pereiiè  ci  compari  fee  davanti , 
e ci  fi  fa  vedere  Iblamente  in 
quell’  orlo  ed  ellremità,  in  que- 
llo cerchio  lolo,  e non  negli  al- 
trii A figurarli  una  fcala  di  die- 
ci fcaglioni,  fcavata  compitamen- 
te io  tondo  all’  ingiù  in  un  cam- 
po , fe  fi  verfalfe  da  capo  una 
brocca  di  acqua  , chi  fcendelTe 
tale  fcala  fin’  al  fondo  , girando 
però  tutto  intero  ciafeun  fcaglio- 
ne,  non  pure  una  volta,  ma  die- 
ci, doverebbe  pallàre  l' acqua  ver- 
fata  dalla  brocca:  in  quellu  fi  fon- 
dava il  dubbio  di  Dante , a cui  però 
ben  rifpoode  Virgilio,  come  fegue. 
— Propriamente  l’ ellremità  , o 1’ 
orlo  dei  lati  della  Tela . 

114  Non  hai  girato,  andando  come 
facciamo  colla  finillra  verfo  il 
centro  , tutta  intorno  la  circon- 
ferenza: finge  il  Poeta  , che  di 
ogni  cerchio  Iblamente  ne  giri  , 
e ne  olTervi  la  decima  parte,  ed 
elTendo  ì cerchi  dieci  , quando  , 

' tirando  fempre  avanti  , farà  di- 
fcefo  air  ultimo  , averà  tutto  gi- 
rato intorno  quel  tondo,  e fi  tro- 
verà a perpendicolo  lotto  il  pun- 
to, in  cui  pofe  il  primopiedeful 
primo  cerchio. 

ia«  Alcuni  leggono  pure  a ftnijlra, 
cioè  fempre  folamente  a finillra 
cam- 
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camminando,  come prefentemen- 1 
te  facciamo  verfo  del  Cieotro , ma 
eli  Accademici  non  [^riantu  fo- 
«engono  con  tutto  1'  ìm^gno  ilj 
loi  Jinifirare  verbo  a dichiarare  il  ' 
volgerli  a finillra  • 
ii8  Laonde  le  alcuna  cofa  nuova 
ti  apparifea  , non  devi  far  fem- 
biame  di  maravigliarti . | 

ijt  Dell'uno,  cioè  di  Lete  non  fai, 
parole,  e di  Flcgetootedici  ,che| 
li  forma  di  quella  pioegia,cioè  dalle 
lagrime  della  felTùra  dellaStatua. 
134  Ma  (apendo  tu  da  una  parte  , 
che  Flegeconte  vuol  dire  ardore, 
e incendio  , ed  avendo  nel  mio 
libro  letto  ,Qure  mpidus  finmmii 
ambir  terreniihiu  e mais  Tari  attui 
Thìiifton  , ed  avendo  dall’  altra 
parte  veduto  attorno  al  bofeo  il 
bollore  di  quell’acqua  rolfa , a cui 
non  aviam  dato  nome  alcuno  , 
dovevi  da  per  te  llelfo  fenzaltro 
raccogliere  , quello  edere  Flege- 


tonte,  e dar  da  te  rifpofla  auna 
dimanda,  che  mi  faci,  cioè  fai. 

136  Non  in  quello  profondo  Infer- 
no, ma  di  li  dal  Purgatorio  ter- 
relire , ove  fi  lavano  le  anime , e 11 
fanno  belle  i dappoiché  con  lagri- 
me di  dolore , e con  proporziona- 
ta pena  è (lata  loro  tolta, ed haa 
purgata  ogni  macchia. 

138  Si  trova  ancora  in  qualche  Co- 
dice peiuuta  ha  rimeffa  ; e allora 
ptmuta  laicbbc  nume  fodantivo  , 
come  pentimento,  rendendo  que- 
llo fenfo  : la  penitenza  ha  tolto 
via  ogni  vedigio  di  colpa  : e vi 
è chi  giura  aver  ritrovata  in  altri 
Scrittori  cladici  tal  voce  antica 
in  quello  mededmo  fignifìcatu. 

141  Quelli  orli  ed  edremitài  vici- 
ne all’acqua,  che  fopra  fe  tutte 
fiammelle  ammorza  , e però  non 
infocate  e roventi  , oflerifcono 
una  comoda  drada  , fpegnendoli 
fopra  loro  ogni  accefo  vapore. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Vtrf. 

a Xaunare.  ragunare  , raccogliere  . 
ReuJéle.  le  rendetti,  le  reli. 
Landa,  pianura,  prateria. 

9 Lettt.  per  Aiolo,  fondo. 

la  A randa  a randa  . radente  ra- 
dente ; cioè  , appredb  in  manie- 
ra che  più  non  li  poteva . 

13  Spazza,  pavimento. 

— Rena,  fabbia  , arena. 

14  Calti  . per  quella  ; riferito  alla 
rena,  o fabbia. 

i|  Catene  il  minore  , uomo  tra’ 
Romani  d’  incorrotti  , e Teveri 
collumi  ; detto  Uiii'tnfe  , perchè 
odiando  la  (ervitù  , per  non  ve- 
nire in  mano  di  Celare  vincito- 
re, s’uccile  da  fe  dello  in  Uti 
ca  Città  dell’  Ad'rica  , dove  co- 
ma-'dava  I'  armi  , e fodeneva  il 
partito  della  Repubblica. 

— Sopprtj[a.  pei  calpedata. 

aa  Supina,  avverbio.  Alpinamente  , 
colla  faccia  lupina. 


aj  Tiavén.  piovevano. 

— F<f/iòr.  materia  pieghevole  dilata- 
ta in  figura  piana  . Falda  di fuoca . 

30  Alpe  . per  montagna  aliilAma. 

3t  Afejfandra  Magno,  figliuolo  di 

Filippo  Re  di  Macedonia,  e di 
Olimpiade  lua  moglie  . perfo- 
naggio  nelle  Storie  notidìmo. 

31  India  Orientale  , provincia  va- 
didima  dell’Afia,  così  detta  dal 
fiume  Inda  , dal  quale  comin- 
ciando , fi  dende  fino  alla  Chi- 
na . E’  divifa  in  due  parti  , 1' 
una  delle  quali  fi  chiama  India 
il  qua  dal  Gange,  l’altra,  di  là 
dal  Gange;  feorrendo  per  lo  fuo 
mezzo  quel  grandidimo  fiume  . 

34  Scalpitare,  calpedare. 

3«  Siin%uere  . per  edìnguere , fpe- 

I gnere. 

— Me’,  per  meglio,  o migliore. 

I37  Eternale,  eterno. 

[39  Facile  . picciolo  flrumento  d* 
ac- 
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acciaio  , col  quale  fi  batte  la 
pietra,  per  trarne  il  fuoco. 

Frefr»  . propriamente  , fpezie 
<Ji  ballo  antico  . e tiguratamen- 
te,  moto  frequente  , inquieto  , 
ed  avviluppato  di  più  perfone  . 

Frefct  . per  venuto  di  nuovo  , 
fopraggiunto  di  frefco. 

44  Dimon , per  demonii. 

45  UjdiKi  iacntr».  ci  iifcirono  in- 
contro . 

48  Maturare,  per  fiaccare,  affievo- 
lire, levar  l'orgoglio  di  iella. 

51  GUv;  , figliuolo  di  Saturno  , e 
di  Rea  , o ( ibele  fua  moglie  . 
Coflui , fecondo  le  favule , c Rc 
degli  dei  , dopo  avere  fpogliato 
filo  padre  del  regno. 

5}  Feliore,  in  genere  femminino, 
per  fulmine.' 

J5  O l' e^li  fianchi  gli  altri,  cioè  , 
1 Ciclopi,  tre  minillri  di  Vulca- 
no, che  l'ajutano  a fabbricare  i 
fulmini  , fecondo  le  favole  . I 
loro  nomi  fono  Brente,  Sterope, 
e Piraemme, 

A muta  a muta,  a vicenda. 

5S  MongibeUa,  a Etna  , monte  al- 
tillimo  di  Sicilia  , predò  la  cit- 
tà di  Catania  , donde  cleono 
fiamme  con  falli  , e bitume  , 
pollo  tra’  due  promontori  , Pa- 
chino, e Peloro  ; fotto  il  quale 
fìnfero  i Poeti  elTere  la  fucina 
di  Vulcano. 

17  Fulcano  dio  del  fuoco  , fecon- 
do le  favole  . Collui  fu  figliuo- 
lo di  Giove,  e di  Giunone*,  ma 
edèndo  nato  deforme,  la  madrv 
il  precipitò  dal  Cielo  nell’  ifola 
diLenno;  e per  la  caduta  rima- 
fe  zoppo.  Collui  è il  fabbro  de- 
gli dii  : fabbricò  iniieme  co' Ci 
dopi  le  folgori  a Giove  per  ful- 
minare i Giganti.  Ha  le  file  fu- 
cine in  Lenno  , e nel  monte 
Etna  di  Sicilia  . Prefe  per  mo- 
glie la  dea  Venere  , ma  trova- 
tala in  adulterio  con  Marce  , 
con  una  rete  di  maravigliofo  ar- 


tifizio gli  prefe  amendue,  emo* 
flrolli  agli  altri  dii. 

58  Fiegra,  valle  di  TelTaglia,  do- 
ve i Giganti  reflarono  lulminatt 
da  Giove , per  aver  fatto  guerra 
al  Cielo . 

59  Di  jarza.  con  veemenza,  e ca- 
lore . 

6^  Capane»,  uno  de’fecce  regi  che  ' 
alTcdiarooo  la  città  di  Tebe  in 
Beozia  , per  rimettervi  dentro 
Polinice,  cacciatone  da  Eteocle 
fuo  fratello  . Collui  per  le  be- 
Aemmie  ch’ei  profferiva  contra 
Giove,  fu  da  lui  uccifo  col  ful- 
mine. 

65  Nullo,  per  ninno.  Lat.  nuUut  . 

67  Labbia . per  vifo , faccia , ceffo, 
afpetto. 

6%  f e/re  che  alTediarono  Tebe, 
per  rimettervi  Polinice  , fiironoi 
feguenti  : Adrafto , Polinice,  Ti- 
deo  , Ippomedonte  , Anfiarao  , 
Partenopeo  , e Capanno  . Vedi 
Stazio  nella  Tebaide. 

69  Afiittere.  per  allèdiare. 

— Tebe  , famnfa  Metropoli  della 
Beozia  , fabbricata  da  Cadmo  , 
figliuolo  d’Agenore  Re  di  Tiro. 

74  Àrficcio  . riarfo  dal  fole , o dal 
fuoco . 

75  Piedi  fretti  al  bofee.  cioè, mol- 
to vicini  ad  elio. 

76  Divenire,  per  arrivare,  riufeire 
a qualche  luogo. 

— Spicciare,  per  ifeaturire  , fgor- 
gire  , iifcir  con  impeto  ; e diedi 
propriamente  dc’liquori. 

78  Raccapricciare . mettere  un  tale 
orrore,  ficchè  s’arriccino  i peli. 

79  Bulicame,  piopriamente , acqua 
bollente  che  furge  dalla  terra  . 
qui  s’intende  l’acqua  bollente  , 
che  featurifee  ir.  Viterbo  ; la  qua- 
le dopo  alquanto  fpazio  arriva 
nel  luogodelle  meretrici  , equivi 
già  tepida  divenuta , e dillribiiita 
fra  loro , ferve  agli  ufi  domefiici .- 

80  Peccatrice,  per  femmina  di  mon- 
do, meretrice. 

Pen- 
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iz  Ptnilice . rupe  ; fianco  di  mon- 
te, o fronda, 

<4  Liei,  per  li,  là-,  in  rima. 

i-j  Sogliarc,  foplia,  limitate. 

90  Tutti  fiammelle  . cioè  , tutte  le 
fiammelle. 

— Ammortare  . ammorzare  , fpe- 
gncrc . 

94  Lariire,  concedere,  donare.  L. 
largiri  . 

94  Guajle,  addiettivo  .per  faccheg* 
giato,  e deferto. 

9J  Creta , o Greti  . Vedi  fopra  al 
C.  XII.  num.  la,  delle  Annoi. 

9<  Sotto  V cui  re^e  , ec.  cioè  , Sa- 
turno, Re  di  Creta,  figliuolo  di 
Celo,  e padre  di  Giove  ■,  a cui 
tolfe  il  figliuolo  il  Regno.  Sot- 
to coflui  finfero  i Poeti,  che  vi- 
veffero  gli  uomini  con  fomma 
innocenza  , e correfleto  gli  anni 
dell’oro. 

97  Lieto  d'acque,  e di  fronde,  cioè, 
vago,  ameno  per  le  fonti,  e per 
gli  alberi . 

98  Ida,  montagna  di  Creta,  dove 
fu  nudrito  Giove. 

99  Vieto,  per  invecchiato  , difufa- 
to.  dal  Lat.  -vietus,  che  fignifica 
languido,  fpoffato. 

100  Rea,  chiamata  anche  Berecin- 
tia,  Cibele,  Opi , Terra,  eia  Gran 
Madre  ; fu  figliuola  di  Celo  , e 
di  Verta.  Data  in  moglie  a Sa- 
turno , gli  partorì  Giove  , Giu- 
none, Nettuno  , e Plutone  . e 
perchè  il  marito  divorava  i fi- 
gliuoli che  di  lei  nafeevano,  fe- 
ce nutrir  Giove  fegretamente  nel 
monte  Ida  ; e per  fupprimcre  i 
vagiti,  faceva  fare  grandi  firepi- 
ti , e batter  cembali  . A cortei 
attribuifeono  le  favole  la  corona 
delle  torri,  e il  carro  tirato  da* 
leoni.  le  danno  ancora  t Sacer- 
doti cartrati  , detti Cnre/i,  Galli, 
e Coribanti . 

loj  Veglio,  vecchio  . è voce  Poe- 
tica . 

J04  Damiata , città  d’Egitto.. 
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'io;  Roma,  città  capo  del  Mondo. 

— Speglio,  fpeechio. 

1 108  Forcata  . per  quella  pane  del 
corpo  dove  termina  il  burto  , e 
comincia  le  cofee. 

t09  Eletto,  perifcelto,  principale. 

iij  Dirocciarfi.  diffonderli,  caden- 
do di  monte  in  valle  : e dicèfi 
dell’acque. 

iitf  Acheronte.  Vedi  fopra  alC.Iir. 
num.  78.  delle  Annot. 

— Siige,  palude  infernale,  per  cui 
giuravano  gli  dii  . Vedi  le  fa- 
vole . 

— Flegetonta,  o Flegetonie  , fiume 
d’inferno,  che  ha  fonde  di  fuo- 
co, intefo  da  Dante  per  la  Ri- 
viera del  Sangue. 

117  Doccia . canale. 

119  Cocito,  uno  de’ fiumi  infernali. 

Ili  Rigagno.  picciol  rivo  , rufcel- 
letto. 

iij  Vivagno,  orlo,  efircraità. 

m;  Tuttoché,  avvegnaché , benché. 

Ili  Sinijìrare  . per  volgerli  a lini- 
flra  . querta  è la  lezione  degli 
Accademici , ma  pare  a noi  che 
non  fu  da  feguitare  , efiendo  la 
comune  più  chiara  e facile. 

ijt  Flegetonte  . Vedi  qui  fopra  al 
num.  uè. 

— Letéo,  o Lete,  fiume  infernale, 
la  cui  acqua  bevuta  induce  di- 
menticanza d’ogni  cofa  partala  . 

I Vedi  le  favole. 

132  Efla . quella  . 

— Piova , nome . pioggia . 

134  Ma  ’/  bollar  dell*  acqua  rafia  . 
cioè , Flegetonta . Vedi  qui  fopra 
al  num.  nè. 

135  Solvere,  per  fciogliere. 

— Faci,  per  fai,  in  rima. 

138  Leif.  Vedi  qui  fopra  al  n.131. 

— Fofia.  per  l’Inferno. 

138  Colpa  pentuta.  cioè , cancellata 
colla  penitenza. 

140  Diretro,  dietro. 

— Vegne . per  venghi . feconda  per- 
fona  fingolare  del  prefente  del 
fuggiuntivo  ; in  rima . 

CAN- 
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Iti  cUni£^  c au^ienUt  anpojcr 
Dante  cammina^  e /ni  malti  t\u^y. 
Di  Drunettp  Latini  riconcuce . 
Dame  a ^aejtrv  jua  Lu^uì  nayetù 
Ancar^^/i  maalra;  e malta  parine  , 


RA  "cen’ porta  Ttui  de’duri  margini, 
g E'I  "fummo  del  rnfccl  di  fopra  "aduggia 
— Sì  , che  dal  fuoco  falva  l’acqua,  e gli  argini. 
Quale  i "Fiamminghi  tra  "Guzzante , e "Bruggia , 
Temendo  ’l  "fiotto  , che  in  ver  lor  s’  avventa, 
Fanno  lo  "fchermo,  perchè ’l  mar  fi  "fuggia. 

E "quale  i "Padovan,  "lungo  la  "Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e lor  caftelli, 

"Anzi  che  "Chiarentana  il  caldo  fèntaj  ^ 

A tale  imagine  cran  fatti  quelli, 

Tutto  "che  nè  sì  alti,  nè  sì  ^ofli, 

"Qual  che  fi  fbffc,  lo  maeftro  felli. 

Toma  /.  y Già 
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C1.XX  dell:  1 n f e r n o 

Già  eravam  dalla  felva  "rimoffi 

Tanco,  eh’ i’ non  avrei  vifto  dov’era, 

1 5 ' Perch’  io  ’ndietro  rivolto  mi  fofli , 

Quando ’ncontrammo  d’anime  una  fchiera. 

Che  venia  lungo  l’argine,  e ciafeuna 
Ci  riguardava , come  fuol  "da  fera 
"Guardar  l’un  l’altro  fotto  nuova  luna; 

20  E si  ver  noi  "aguzzavan  le  ciglia, 

• Come  "vecchio  fartor  fa  nella  "cruna. 

Cosi  "adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Tu’conofciuto  da  un,  che  mi  prefe 
Per  "lo  lembo,  e gridò  : Qual  maraviglia? 

15  Ed  io,  quando ’l  fuo  braccio  a me  diftefe. 
Ficcai  gli  occhi,  per  lo  cotto  afpetto, 

"SI  che  ’l  vifo  abbruciato  non  "difefe 
La  conofeenza  fua  al  mio ’ntclletto  : 

E "chinando  la  mano  alla  ’ fua  faccia 
Rifpofi,  Siete  voi  qui,  fer  'Brunetto? 

E quegli:  O figliuol  mio,  non  ti  difpiaccia 

* Se  "Brunetto  Latini  un  poco  teco , 

Ritorna  in  dietro,  e lafcia’ndar  la  "traccia. 

Io  "dilfi  lui  : Quanto  polTo,  ven’"preco. 

35  E "fe  volete,  che  con  voi  m’ "afleggia , 

Fardi,  fc  piace  a coflui,  che  vo  feco  . 

O figliuol , difie , "qual  di  quella  greggia 
"S’ arreda  punto,  giace  poi  cent’anni, 

Sanza  "arroftarfi,  * quando ’l  fuoco  il  "feggia. 
40  Però  "va  oltre:  i’ti  "verrò  a’ panni, 

E poi  rigiugnerò  la  mia  "mafnada. 

Che  va  piangendo  i fuoi  eterni  danni . 

"l’non  ofava  feender  della  drada. 

Per  andar  par  di  lui  : ma  ’l  capo  chino 
4j  Tcnea,  "com’uom,  che  riverente  vada. 

Ei 

> Stamp.  Come  ’l  vtccbio.  » Stamp.  mia.  t Scr.  * perchè. 


Digitizìd  by  GoogU 


C^AKtO  DECIMOQVINTO.  Clxxi 
Ei  cominciò:  Qual  fortuna,  o deftino. 

Anzi  "r ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 

E chi  è quelli,  che  mollra’l  cammino? 
Lalsù  di  fopra  in  la  "vita  fercna , 

50  Rifpos’io  lui,  mi  fmarrì  in  una  valle. 
Avanti  che  l'età  mia  folTe  "piena. 

Pur  jer  mattina  le  volfi  le  fpalle  : 

Quelli  "m’ apparve  , "ritornando , "in  quella 
E riducemi  a "ca  per  quello  calle. 

55  Ed  egli  a me  : Se  tu  fegui  tua  llella, 

"Non  puoi  fallire  a gloriofo  porto, 

"Se  ben  m’accorfi  nella  "vita  bella: 

E s’i’non  foflì,  sì  per  tempo,  morto, 
Veggendo  '1  cielo  a te  così  benigno, 

60  "Dato  t’avrei  all’opera  conforto. 

Ma  "quello  ’ngrato  popolo  maligno , 

Che  difeefe  di  "Fiefole  "ab  antico , 

E "tiene  ancor  del  monte  c del  "macigno. 
Ti  fi  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 

65  Ed  è ragion  : che  tra  gli  "lazzi  "forbi 
Si  difeonvien  "fruttare  al  "dolce  fico. 
Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  "orbi  ; 
Gente  avara , invidiofa , e fuperba  : 

Da’  lor  collunji  fa , che  tu  ti  "forbi . 

70  La  tua  fortuna  tanto  * onor  ti  ferba , 

Che  "l’una  parte,  e l’altra  avranno  fame 
Di  te  : ma  lungi  fia  dal  becco  l’erba. 
Faccian  le  "bellie  Fielolane  "llrame 

Di  lor  medcfme,  e non  tocchin  la  pianta; 
75  S’ alcuna  farge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  ’ "riviva  la  "fementa  fanta 

Di  quei  Roman,  "che  vi  rimafer,  quando 
"Fu ■ fatto ’l  "nidio  di  malizia  tanta. 
Y_2 
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Digitized  by  Coogle 


CLXXii  DELL’' IN  PERNO 

"Se  fofle  "pieno  tutto  '1  mio  "dimando, 

So  Rifpofi  lui,  voi  non  farcite  ancora 
De  ir  umana  natura  polto  in  bando: 

Che  "in  la  mente  m’è  fitta,  "ed  or  m'accuora 
La  cara  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
85  Mi  ’nfegnavate,  come  Tuom  s’eterna: 

"E  quant’io  l’"abbo  * "in  grado  ; mcntr’io  vivo, 
Convien,  che  nella  mia  lingua  fi  "feerna. 

"Ciò  che  narrate  di  mio  corfo,  ferivo, 

E ferbolo  a "chiofar  * con  altro  "tefto 
90  A "donna,  che  ’l  faprà,  s’a  lei  arrivo. 

'Tanto  vogl’io,  che  vi  fia  manifcfto', 

"Pur  che  mia  cofeienza  non  mi  garra, 

Ch’  alla  fortuna , come  vuol , fon  prello . 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  "arra: 

95  Però  giri  fortuna  la  fua  ruota. 

Come  le  piace , "e  ’l  villan  la  fua  "marra . 

Lo  mio  maeftro  allora  in  fu  la  gota 

Delira  fi  volfe  ’ndiecro , "c  riguardommi  : : 

Poi  dilTe  : "Bene  afcolta , chi  la  nota  : 

100  "Nè  per  tanto  ^ "di  men,  parlando,  vommr 
Con  fer  "Brunetto,  e dimando,  chi  fono 
Li  luoi  compagni  "più  noti  e "più  fommi. 

Ed  egli  a me  : Saper  d’ alcuno  è buono: 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci , 

105  Che ’l  tempo  ' faria  corto  "a  canto  "fuono. 

In  fomma  fappi , che  tutti  fur  "cherci , 

E letterati  grandi,  e di  gran  fama, 

D’  un  medefmo  peccato  al  mondo  "lerci. 

"Prifeian  fcn’va  con  quella  turba  "grama, 
no  E "Francefeo  d’ Accorfo  anco,  e vedervi, 
S’aveflì  avuto  di  tal  "tigna  brama, 

Co- 

« Stamp.  ia grato.  Per  l’equÌTOco.  • a grado,  agiato,  «conraltrc.. 
i,  di  me ..  4 verria  mapco . 
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C^ìiro  DEC IMOQVIHtO.  CLXXjir 
"Colui  potei,  che  dal  "fervo  de’ fervi 

Fu  "trafmutato  d’"Arno  in  "Bacchiglione , 

Ove  "lafciò  li  mal  "protefi  "nervi. 

1 1 ; Di  pili  direi  : "ma  ’l  ' venir , e ’I  "fermone 

Piu  lungo  elTer  non  può,  però  eh' i’ veggio 
Là  furger  nuovo  fummo  dal  fabbione. 

Gente  vien,  con  la  quale  efler  non  "deggio: 

Sieti  raccomandato  '1  mio  "Teforo, 

120  Nel  quale  i’vivo  ancora;  e più  non  "cheggio: 
Poi  fi  * rivolfe,  "c  parv'C  di  coloro. 

Che  "corrono  a "Verona  ’l  drappo  verde. 

Per  la  campagna,  c parve  di  cofloro 
Quegli,  che  vince,  c non  colui,  che  perde. 

ALLEGORIA. 

Ptr  Danti , eie  «ut  gran  fatica  pati  ctntfccre  Ser  Brunette , fi  cemMn‘‘ 
de,  che  V vive  centra  natura  diferma  tante  t ueme,  che  egli  più  a befiia 
che  ad  ueme  affemigUa,  E nen  avende  tfie  Dante ‘ardimento  di  feender  giit 
dair argine  nelP arena  per  andar  di  pari  cen  ejfe  hi,  temendo,  che  l'incen- 
dio di  lei  non  PofiendeJJe,  ci  fi  dà  a vedere,  che  nen  fi  dee  tafeiar  prender 
dalP  ardente  cupidigia  di  ceti  fatte  vizio  , eòi  non  vuole  egualmente  ejfer 
punite , ficcante  era  Ser  Brunette . Per  le  andare  a cape  cbtne  , fi  dinota , 
che  bafia  che  Pueme  inchini  P inttlleite  alla  cognizion  di  ejje  vizia  , per 
poterle  del  tutte  fuggire, 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompe 

Verf. 

I C’incamminiamo  dunque  iópra 
una  delle  ripe  fatta  di  pietra. 

a I vapori , e le  nebbie  che  efeo- 
no  fuori  dal  rufcello  , inumidi- 
feono,  e adombrano  l'aria  ingui- 
fa  tale  fopra  Tacque,  e i margi- 
ni , che  fmorzano  tutte  le  fiam- 
me, che  vi  farebbero  piovute,  e] 
dalle  loro  ofTefe  le  libera. 

4 Brug|ìa,nobililljma  Città  di  Fian- 
dra: Guzzante,  piccola  Villa  lon- 
tana cinque  leghe  daBruggia,  o 
Bruges . 


o Venturi. 

} H fluITo  , e il  gonfiamento  del 
mare . 

< Fanno  argine  , di|a  , riparo  , 
perchè  il  mare  fi  ritiri , o fia  da 
loro  fcanfata  e fuggita  T ira  del 
mare. 

7 E qual  riparo  fanno . 

— Brenta  , fiume  che  nafee  nelle 
Alpi  che  dividono  l’ Italia  dalla 
Germania.  Palfa  per  Padova,  e 
fi  fcarica  nell’Adriatico. 

9 (^ella  parte  delle  Alpi  > dove 
nalce  il  detto  fiume  , piena  e 
rico- 


canunioo.  > Statop.  pani , 


CLXXIV  A N N O T 

ytrf. 

ricoperta  per  Io  più  di  altiUìitie’ 
nevi  , che  disfatte  e in  acque 
rifolute  , al  primo  fentirfi  del 
caldo  fanno  oltre  modo  ingrof- 
lare  la  Brenta. 

Il  A fomiglianza  de’ ripari  fatti 
al  mare  da  i Fiamminghi , e al- 
la Brenta  da’  Padovani  , eran 
fattiquefti  margini  qui  ; e chiun- 
que ne  fia  flato  l’ingegnere,  non 
però  li  fece  nè  tanto  alti  , nè 
tanto  grofli  ; perchè  queflo  dell’ 
Inferno  era  un  plccol  rigagno  , 
che  non  lì  richiedeva  di  si  gran 
mole , come  quei  dì  Padova , e 
dì  Fiandra. 

1}  Tanto  slontanati  da  quella  fel- 
va,  che  non  averei  più  veduto, 
guardando,  dove  ella  era,rìma- 
itendo  fuor  dì  vifla. 

15  Percbi  fta  in  queflo  luogo  in 
lignìhcato  d’ avvegnaché. 

19  Finamente  rimirarli  in  modo 
di  fomminìflrare  più  forza  alla 
virtù  viCva  in  quella  fcarfa  lu- 
ce , che  rende  la  Luna  nuo- 
va . 

ai  Che  per  aver  la  vifla  debole  e 
imperfetta  , per  infilare  l'ago  ha 
bifogno  di  flflàr  gli  occhi  con 
qualche  sforzo. 

aj  Fu'  vale  fui  /'». 

Z4  Per  l’eftremità  della  vede  ti- 
randomi , che  maraviglia  è que- 
lla , eh!’  io  ti  riveggia  quaggiù 
nelITnferno?* 

17  Tanto  filTamente  lo  guardai  , 
aguzzando  la  vifla  in  quel  vol- 
to feottato  e abbruflolìto  , fic- 
chè  il  vilb  deformato  e feon- 
traffatto  non  m’  impedì  il  rico- 
nofcerlo 

29  E fporgendo  la  mano  verfo  il 
vifo  di  Ser  Brunetto  , il  quale 
effendo  nell’  arenajo  flava  più 
baffo  dell’argine  , dov’era  io: 
o,  dilli  , liete  voi  qui  tra’  So- 
domiti i’  quali  dica  , io  vi  face- 
va tra’falfarj  ; perchè  di  quello 
delitto  fofle  in  terra  convinto 


AZIONI. 

nell'eferciziodiNotajo.  Fuque~ 
Ili  di  grande  fcìenza  , eccellen- 
te FÌIko,  c buon  Matematico: 
fcriflè  un  libro  intitolato  7e- 
foretto  , in  lingua  Fiorentina  ; 
fdegnato  poi  di  elfer  condanna- 
to per  falfarìo,  andò  a Parigi  , 
e in  lìngua  Franzefe  corapoleìl 
Ttfurt  : fu  ancora  per  qualche 
tempo  maellro  di  Dante. 

jz  Se  accompagnatomi  ceco  ritor- 
no indietro,  nè  feguo  le  pedate 
de'  miei  compagni . 

J4  Anzi  voi  farete  un  gran  favo- 
re a me,  e ve  ne  prego  quanto 
fo  e poflò,  difs’io  a luì. 

}5  Se  volete  che  mi  fermi  , e 
ponga  a.  federe  con  voi , io  fard 
volentieri,  fe  Virgilio  qui  fé  ne 
contenta,  ch’io  fon  con  lui,  e 
da  lui  in  tutto  e per  tutto  di- 
pendo.. A quello  verbo  ujjt^ia- 
rt  non  ha  fpedìto  ancora  ilpaf- 
faporto  la  Crufea  . 

j7  Chiunque  di  quella  fchiera. 

39  Senza  potetfi  volgere  , o fcuo- 
ter  da  fel’aifura,  fchermendolì 
con  le  braccia  , e con  1'  altre 
membra,  quando  il  fuoco  lofe- 
rilce  e pillotta. 

40  Cammina  avanti  , ti  verrò  di 
quaggiù  folto  prelTò  a i panni  , 
per  elfere  io  più  balio  giù  nell' 
arena mentre  tu  fei  full’argi* 
ne  : e però  fopra  1’  aveva  prefo 
per  lo  lembo. 

41  Propriamente  fchiera  d’  uo- 
mini armati;  qui  fcmpliccmen- 
te  per  compagnia  e truppa  di 
gente . 

43  Non  mi  attentava  , per  pau- 
ra di  feottarmi  , fcenderc  dall’ 
argine,  e camminare  con  luì  del 
pari . 

45  Come  chi  ufa  ad  altra  qualifi- 
cata perfona  riverenza  ; ma  io 
vi  andava  per  fentir , meglio  le 
ftie  parole. 

47  Innanzi  all'  ultimo  di  , prima 
che  quello  giunga.. 

EBèn- 
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Annotazioni 


CLXXV 


51  Eflfèndo  di  anni)  W iwzz*i 
ilei  cammin  di  Mjìra  vitm.  | 
5}  OlTerva  il  P.  d’ Aquino  non  ef-| 
fere  llaio  avvertilo  dagli  Efpofi* 
tori,  che  a quella  interrogazio-| 
ne  , di  qual’  è il  nome  della; 
guida  , da  Dante  non  li  rifpon-; 
de,  e fol  li  dice  che  quella  per- 
fona  gli  apparve  alla  felva. 

— Non  ritornando  Virgilio  io  quel- 
la felva  , ma  ritornandovi  Dan- 
te , quando  la  fiera  lo  rifpingeva 
U , dove  il  Sol  uce , e per  la 
tema  ei  fu  per  ritornar  più  volte 
volto. 

54  Ca  per  cafa,  voce  tronca  Lom- 
barda .Vedi  Ant.  Maria  Salvini 
ne’ Tuoi  Difcorfi  Accademici  pag. 
}o^  qui  vale,  al  mondo  dilbpra 
mi  riconduce,  paflaodo  per  que- 
llo tenebrofo  di  quaggiù. 

Se  non  ripugni,  ma  fecondi  col 
tuo  libero  arbitrio  quella  buona 
natura  e inclinazione,  che  for- 
tini nel  nafcere  lotto  1’  afpetto 
di  favorevol  coflellazione  , non 
pud  mancarti  il  giungere  a glo- 
riofo  porto  , e a un  fine  felice 
delle  tue  avverfità  e burrafche , 
né  puoi  fallir  la  firada , da  quell’ 
avventurofo  allro  guidato. 

57  Se  io , mentre  viveva  fu  nel  mon- 
do , feci  bene  le  mie  fupputatio- 
ni  nel  far  la  pianta  antologica 
della  tua  natività. 

Co  T’  averei  animato  allo  Audio 
delle  altre  dottrine,  e all’ operar 
virtuofo  e onorato. 

Ca  Fiefole,  Qua  antica  giàfituata 
fopra  un  culle,  due  ore  di  cam- 
mino f^ra  Firenze  (al  prefente 
v’è  la  Chielà  Epifcopale  con  po- 
co di  più  dì  reliquie)  ove  furo- 
no mandati  i foldati  di  Siila  a 
fondarvi  una  Colonia,  parte  de’ 
quali  annojati  degli  fcomodi  dì 
quell’  afprezza  di  (ito , fcefero  al 
piano  feguìti  e accompagnati  da 
alcuni  nativi  di  Fiefole,  e fon- 
alatooo  Firenze  : e però  dice  ab 


antico  , quali  dica  dal  principio 
della  fua  fondazione  : onde  non 
parla,  come  pretende  qualcuno  , 
de'Fiefolani , che , vinta  e dlllrut- 
ta  la  Città  di  Fiefole,  co  i Fioren- 
tini in  una  Repubblica  fi  acco- 
munarono. 

C}  £ ritengono  ancora  del  duro  , 
e dell’  afpro , proprio  di  quel  ma- 
cigno, di  cui  fu  quel  Monte  lo- 
ro patria  vi  era  la  cava. 

6s  Afpri,  lappoli,  allringentì.  Ve- 
di il  SalKÌni  Difc.  S4.  Centur.  i. 

6j  Giovanni  Villani , e il  Boccac- 
cio raccontano  t(ual  fu  I’  orìgine 
di  quefia  denominazione  a luogo  : 
brevemente  : i Pìfani  coftretti 
a dare  a i Fiorentini  due  colon- 
ne di  porfido  , le  guafiarono  col 
fuoco , e poi  fafcìatele  di  fcarlat- 
to,  le  conlégnarono ; ci  Fioren- 
tini non  li  acccotlero  dell'ingan- 
no , le  non  in  Firenze , quando 
le  vollero  alzare;  onde  i Fioren- 
tini furono  detti  ciechi  , e i Pi- 
fani  traditori. 

Sf  Ti  netti  e forbifca. 

71  Molti  dell'una,  e dell’ altra  fa- 
zione brameranno,  che  tu  fii  ri- 
mello  e richiamato  , ma  in  va- 
no; perchè  prevarranno  quei  che 
ti  attraverfano  il  ritorno  . 

7a  Bocca  de’ volar  ili,  roftro;  ed  è 
quella  una  maniera  proverbiale  . 

73  Propriamente  nè  paglia,  nè  fie- 
no , ma  queir  erba , che  dopo  la 
mietitura  de  i grani  e biade,  na- 
fce  da  fe  ne’  campì , e leccata  li 
falcia  per  goverrure  il  befiìame 
nell’  inverno , ed  è pafcolo  più 
ruvido  e erollblano  del  fieno  . 
(^i  però  il  Poeta  prendendo  llra- 
rae  per  quello  che  avanzando 
nelle  mangiatoje,  ferve  a fare  il 
letto  alle  bellie , vuol  dire  ; quel- 
la gente  beilialedi  Firenze , quel- 
la peggiore,  ficcome  dìfcendente 
da  Fiefole,  non  la  più  gentile, 
e generofa,  ficcome  dìfcendente 
da  Roma,  faccia  Ararne  di  lì:  ftef- 
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là , Mlpedi , avvilifcafe  flellà  ; ma 
non  tocchi,  ma  rifpetti  la  pian- 
ta, <]uella  che  nafce  di  Roma  , 
cioè  quei  cittadini , o famiglie  , 
che  hanno  fangue  e fpirito  Ro- 
mano e generofo  , le  pure  di 
quelle  piante  ne  nafce  più  alcu- 
na tra  le  fordidezze , e brutti  co- 
fiumi  che  ammorbano  il  Paefe> 
7S  Vedi  di  fopra  al  verf.  <a. 

79  Rifponde  al  /«'  n«n  , il  ptr\ 
temp»,  nwttt , fe  il  Cielo  avelTe 
efaudite  le  mie  preghiere , tu  an- 
cor viverelli . 

la  M’  addolora  vedendo  cosi  mal 
concia  l’effigie,  che  ritengo  ftam- 
pala  nella  memoria  di  voi , mio 
inaellro , e quali  Padre  . 
t<  E quanto  mi  lia  flato  caro  que- 
llo Tollro  infegnamento , è dove- 
re che  lì  conofea  dal  mio  parlare 
lodandomi  di  voi.  Aito  da  ave- 
re per  ò»  indicativo:  alcuni  leg- 
gono io  T Miti  per  «Mttf  con  qual- 
che violenza. 

SS  Ciò  che  mi  ha!  predetto  intor- 
no al  corfo  della  futura  mia  vi- 
ta, me  l'imprimo  ben  nella  men- 
te, e lo  riferbo  per  farlo  inter- 
retare  infieme  con  un’altro  te- 
o,  che  è quello  di  Farinata  de- 
gli Uberii  , in  cui  pure  gli  fi 
prenunziava  l’eGlio,  ma  non  cia- 
^ttaala  volte  fia  raccefa , a donna 
che  ne  difeernerà  bene  il  vero  , 
e potrà  però  ben  efpormelo,  e 
dichiararmi  dell'uno  c dell'altro 
■teflo  il  fenfo  lineerò  e giullo,fe 
averò  la  forte  di  arrivar  lafsù  , 
dov'ella  è:  cioè  a Beatrice , con- 
forme r ammonizione  di  Virgi- 
lio che  a ciò  fare  l’aveva  efor- 
tato,  quando  gli  parlò  Farinata , 
iQvatitìo  farai  mnami  al  dolce  rag- 
gio, nel  Cant.  X.  al  verf.  1^0. 

91  Solamente  voglio  che  vi  Ila 
noto  , che  fon  ben  difpoflo  a 
quel  che  la  fortuna  voglia  far  di 
me , purché  la  mia  cofeienza  non 
mi  riprenda  di  sulla  > non  ipi 


fgridi  e garrifea  contro  di  me. 

94  Caparra,  o parte  del  pagamen- 
to che  fi  dà  innanzi  per  ficurtà 
del  contratto  flabilito  : qui  per 
annunzio  di  fventure  : non  mi 
giunge  nuova  tal  finillra  predi- 
zione, che  da  Ciacco  nel  terzo,  e. 
da  Farinata  nel  fello  cerchio  1’ 
ho  udita. 

9<  Non  nve  «e  piglierò  più  pena  , 
che  del  voltate  che  fa  a fuo 
piacere  il  Villano  la  zappa  : col 
cederle  , e non  curarla  la  vin- 
cerò . 

95  Virgilio  li  volfe  con  occhio,  e 
con  atto  di  approvare  quefto  mio 
fentimento,  liccome  conforme  a 
quel  fuo , fuperaada  ornai t fortuna 
ferendo  efl , ■c  fogaiunfe  : chi  no- 
ta e tiene  a mente  le  fentenze 
de’  grandi  Autori , aH’occalìoni 
le  mette  in  pratica,  e fe  ne  va- 
le utilmente,  come  tu  fai  .■  quell* 
afcolta  ha  la  forza  , che  ha  il  fi 
me  audii  Latino  : o pure;  quello 
bene  afcolta  le  gravi  fentenze, 
che  o le  nota  per  ajiito  del  la  me- 
moria, o fopra  facendovi  riflef- 
fione  matura , fe  le  fa  fue  , come 
hai  co  fatto  di  quella  mia. 

100  Nè  per  tanto  diletico  della  lo- 
de datami  da  Virgilio  mi  lafcio 
unto  dillrarre,  e non  per  que- 
o vo  interrompendo  il  parlare 
con  Ser  Brunetto  ; non  vo  meno 
parlando  con  elio  luì . 

loa  Noti  per  grido  di  fama,  fom- 
mi  per  grado  di  dignità,  ed  of- 
ferva  il  comparativo  aggiunto  al 
fuperlativo , per  dargli  forza  mag- 
giore. 

io;  a sì  lunga  narrazione. 

io5  Chierici,  uomini  di  chiefa  . Il 
Vellutello  per  correo  alle  perfone 
facre  l’ infamia  di  quello  vizio, 
o al  Poeta  la  caccia  di  maligno, 
e quafi  fàcrilego  calunniatore.  Il 
fianca  a provare,  che  Cherco  è 
il  Clercb  Franzefe , che  lignifica 
laitetato;  as>  isiuìlfsente  : pec- 
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chè  foseiun|endo  il  Vota,* Let- 
icTuti  irtndt  , moftra  che  in  al- 
tro fenfo  , che  di  Letterati , ave- 
va intefo  quel  Chcrci.  Che  poi 
non  fian  tutte  perfone  al  culto 
di  Dio  dedicate  quelle,  di  cui  fi 
fa  qui  menzione,  monta  ^o 
mercè  che  chi  non  là  quel  tutti  t 
fipnificare  i più , la  maggior  par-  ' 
te  ? O pure  fi  deve  intendere , 
che  tutti  fono  o Chierici, oLiCt- 
terati,  o per  altro  titolo  famo- 
lì , e così  tutte  perfone  di  rifpet- 
to.  In  qualche  Codice  trovali  « 
Letterati,  e quella  particella  dif- 
giuntiva  meglio  della  copulativa 
corrifponde  a quello  detto  di  fo- 
pra  più  nati,  e più  fammi  , e ai 
Perlonaggi  che  poi  fi  adduco- 
no , fe  non  voeliam  dire,  che 
Cherco  folle  Prilciano  ancora . 

f og  t/irdi  di  un  medelìmo  peccato 
di  Sodomia. 

*09  Prifciano  di  Celarea  di  C^- 
padocia  , Gramatico  eccelleniiuì- 
mo,  che  fiorì  nel  fello  fecolo  , 
non  fi  legge  che  folle  macchiato 
di  tal  vizio;  onde  alcuni Spofito- 
rivogliono  che  Dame  ponga  l'in- 
dividuo per  la  fpecie  , potendofi 
colloro  lacilmente  abufare  della 
fua  profelTione  d’  ìnfegnare  a i 
giovanetti . 

■—  Mella,  infelice  , e di  qui  forfè 
pamagHa,  abito  lugubre , o para- 
mento da  lutto  nei  funerali. 

110  Francefco  d’ Accorfo  Fiorenti 
no  , Giurifconfulto  a’  fuoi  tempi 
eccellentillìmo. 

Ila  Andrea  de’  Mozzi  , che  da 
Niccolalll.  Orlino,  dice  il  Lan- 
dino, ma  fecondo  l’Abate  Ughcl- 
li  , da  Bonifazio  Vili.  Sommo 

■ DEL  SiG.  Gio:  / 

Vetf. 

1 Adug^iare . adombrare  con  denfo 
vapore . 

4 Fiawmingè;, popoli  della  Fiandra , 
nobililTima  provìncia  d’Europa.  1 
Tema  I. 
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Pontefice , (che  per  umiltà  fi  feri- 
veva  come  gli  altri  Pontefici 
Servo  de' Servi)  a petizione  di 
MelTer  Tommafo  fratello  del  Ve- 
feovo  (che voleva  levarfi  davanti 
agli  occhi  tanta  vergogna,  ellen- 
do  in  tanta  dignità  sfacciatilfi- 
mo  Sodomita)  dal  Vefeovado  di 
Firenze,  per  dove  palTa  l’Arno, 
fu  trasferito  a quel  di  Vicenza, 
per  dove  palTa  il  Bacchìglione . 

114  O perchè  era  tutto  come  rat- 
tratto  per  le  gotte , o rifoluto  per 
paraliua,  o perchè  non  altrimen- 
ti che  morendo  lafciò  , e finì  il 
fuo  vizio. 

115  Non  polfo  più  teco  nè  venire, 
nè  parlare,  perchè  veggo  alzarli 
un  polverio  per  aria , eh’  è indi- 
zio di  gente  che  fi  avvicina . 

119  Libro  così  intitolato,  che  re- 
Ila  ancora,  e nel  quale  io  vìvo 
per  fama  . Il  Tefarttta  fu  in  lin- 
gua Fiorentina  , e in  verfi  da  lui 
icrìtto  : il  Tefara  lo  fcrilTe  in 
proCa,  e in  lingua  Franzefe.Nel 

trìmo  tratta  dei  coftumi  degli 
Jomini  , e delle  vicende  della 
variabil  fortuna  nel  fecondo  , 
che  divide  in  tre  libri , vi  ripo- 
fe  molte  confufe  notizie  intorno 
alla  cronica  dei  tempi , alla  traf- 
lazione  dell’ Impero  Romano, in- 
torno agli  elementi  , e agli  ani- 
mali , alla  Filofofia  Morale,  e 
alb  Politica , ed  intorno  alla  Ret- 
corica  dilTufàmence . 
tal  Quello  Palio  dì  drappo  verde 
fi  correva  da  uomini  a piedi  b 
prima  Domenica  dì  Quarefima: 
e correva  Brunetto  sì  veloce  , 
che  pareva  il  più  corridore  di 
quegli  uomini  allenaci  al  corfo. 

NTONio  Volpi. 

— C»zz«i>re,pìcciob  vilb  di  Fiandra, 
lontana  cinque  jeghe  da  Bruggia . 
— Brucia  , nobilillìma  Otta  di 
Fiandra . 

Z Fi»- 
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j Fiettt . gonfiamento  di  mare  , 

ondeggiamento  , marca  . Latino 
fu3us. 

6 Fuggiti,  per  fuggai  in  rima. 

7 Padtvuni,  i Cittadini  di  Pado- 
va , nobìlillima  ed  antìchiirima 
Città  della  Marca  Tiivigiana  , 
fabbricata  da  Antenore  Troiano, 
madre  d’uomini  fegnalatiflìmì . 

— Lungi , particella  . lo  fielìb  che 
lunghello , rafente . LK.fecmtdum , 

ptiptet . 

— Brtnta  , fiume  che  nafce  nell’ 
Alpi  che  dividono  1'  Italia  dalla 
Germania.  PalTa  per  Padova  , e 
li  fcarica  nell’Adriatico. 

9 And . per  innanxi , avanti . 

» Cbiurtntnna  , pane  deli’ Alpi  che 
divìdono  Italia  da  Laniagna,  do- 
ve nafce  il  fiume  Brenta  . 
is  Spai  cbt.  per  qualunque. 

)8  Da  f fra.  ùit.vffperi . Cosi  Par. 
Cant.XXVll.  veri.  29.  Da  mane, 
e Par.  Cant.  XXXI.  verliiiS.  D« 
mattina.  Ijtt. mane, 
ao  Aguzzar  le  ciglia,  atto  di  chi  ri- 
Prigne  la  pupilla  dell’occhio, per 
vedere  più  efattamente. 
a I Cruna . piccioi  foro  dell’  ago . 
aa  Adocchiare,  guardar  fifo,  atten- 
tamente . 

24  Lembi . propriamente , ePremità 
della  vePe. 

27  Difendere,  per  contendere  , to- 
gliere , allontanare.  Cosi  Orazio 
nell’  Oda  17.  del  i.  Libro  : de- 
fendit  ^fiatem  capellit . 

%a  £ri»>err« Latini , Fiorentino, uo- 
mo di  gran  fcienza  , maePro  dì 
Dame.  ScriPTe  un  libro  in  lingua 
volgar  Fiorentina  , chiamato  Te- 
foretto-,  e un’altro  in lìnguaFran- 
zefe,  intitolato  Tefen, 

}}  Traccia,  per  truppa  che  vada  in 
fila,  e l'un  dietro  all’altro. 
Preci,  verbo,  prego  ; in  rima. 
Affé  dere.  federe  apprelTò  . Lat. 
ajfidere , 

Arrefiarjì.  fermarfi. 

}9  Arriflarfi . volgexp  ÌB  qua  e’n  là, 


fcliermendofi  colle  braccia,  e coll’ 
altre  membra. 

— Figgtrt-  fiedere,  ferire. 

40  Venire  d panni  . per  camminare 
appreflb  di  chi  che  fia. 

41  Mafnada  , per  brigata  , compa- 
gnia di  gente. 

49  Vita  ferena , chiamano  i dannati 
quella  che  viPero  al  mondo.  Ve- 
di qui  fatto  Pira  bella  y al  num.  77. 

;i  Età  piena,  ciod,matura,  perfetta. 

SI  In  quella,  in  quel  mezzo,  in  quel 
punto . 

74  Ca.  per  cala,  voce  Lombarda  . 
Vedi  1’  Abate  Anton-maria  Sai- 
vini  nella  a.  Parte  de’  luoi  eru- 
dicìPimi  Difcorft  Accademici , a 
carte  704. 

75  No»  pud  fallire  a gfiriofo  pitti, 
cioè,  converrà  che  tu  giunga  a 
gloriofo  porto. 

77  Vita  bella,  chiamano  i dannati 
quella  che  viPero  qui  nel  mondo 
in  paragone  della  ìnfeliciPimacbe 
menano  giù  negli  abiPi  : tanto 
più,  che  dimorando  eternamen- 
te nella  volontà  di  far  male  , bra- 
mano fempre , ma  fenza  frutto  , 
di  poter  foddìsfare  i loro  difordi- 
nati  appetiti,  come  fu  nel  mon- 
do facevano. 

di  ,guo//o  ’ngrati  pepilo  maligni  . 
cioè,  i Fiorentini.  Vedi  il  Di- 
fcorfo  IÌ4.  della  I.  Centuria  del 
Salvini . 

di  Fiefile , antica  città  di  Tolcana, 
fituata  fbpra  un  colle  poco  lon- 
tano da  Firenze,  abitata  un  tem- 
po da’foldati  di  Siila  ivi  mandati 
in  nuova  Colonia  , i quali  aven- 
do in  odio  r afprezza  del  fito  , 
fcefero  al  piano  , e fabbricarono 
Firenze . 

— Ab  antico,  anticamente ,lunghif- 
fimi  tempi  avanti.  ' 

d)  Tener  del  monte,  e del  macigni  .. 
cioè  , confervare  anche  io  mezzo 

I alle  città,  coftumi  ruvidi,  e con- 
venienti a perfooa  difcefadapro- 

I genitori  villani,  ed  alpeflri. 
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^ titcipu.  Tom  di  pietn  durìllì- 
ma* 

Lazze,  di  fapofe  afpro , e aflrin- 
gence  • Sopra  quetU  voce , e in- 
toroo  a CIÒ  che  con  eflìk  volle 
efprimer  Dance,  è da  vedere  il 
Difcorfo  84.  della  1.  Centuria, 
del  dottilDmo  Abate  Anton-ma- 
ria  Salvini . 

— Serie,  albero  noto,  che  produ- 
ce i frutti  d’acerbo  fapore.  può 
edere  che  qui  fia  detio  ptr feria , 
eh’ è il  frutto  di  tal’ albero* 

6S  Fruttare,  per  frutto. 

■—  Detee  fice , qui  focco  le  parole  dì 
delce  fico , accenna  Dante  la  no- 
bile e antichilTuna  fua  origine. 
Vedi  il  Salvici  nel  Difcorfo  84. 
della  prima  Centuria. 

(9  Feriire.  nettare  , purgare,  pu- 
lire . 

75  Beflie  Fiefelaite  . intende  qui 
Dante  i Fiorentini , avendo  ri- 
guardo all’  origine  loro,  che  fu 
da  Fìefole. 

— Strame,  fieno,  o paglia , per  da- 
re in  cibo,  o per  farne  letto  alle 
bedie.  Laì.  ftramert. 

jS  Rivivere,  tornare  a vivere. 

— Sementa,  femenza,  feme. 

77  eie  vi  rimafer.  cioè,  che  rima- 
fero  in  Firenze. 

78  Nidie.  nido. 

79  Viene,  per  pago. 

— Dimande,  nome,  per  dimanda, 
richieda,  preghiera. 

8a  In  la.  per  nella.  ' 

8$  Àiie.  ^r  te-,  fiior  di  rima. 

— Avere  in  grade . gradire . 

87  Scemere.  per  difeernere. 

89  cubare,  fpiegare  col  mezzo  dì 
chiofa,  o comento. 

— Tefie.  per  io  componimento,  che 
vìen  chiofato,  a differenza  della 
fua  chiofa,  o comento.  ma  qui 
per  pronodìco  ofeuro  ; e intendi 
la  predizione  di  M.  Farinata  al 
nodro  Poetai  che  d legge  fopra 
nel  Canto  X.  al  verfo  79. 

90  Denna  che  ’/  faprà  . qui  viene 


dal  Poeta  accennata  Beatrice . Ve- 
di fopra  al  Canto  li.  num.  70. 
delle  Annoc. 

ga  Pur  eie  mia  eefeienza  nen  mi 
garra . cioè , non  mi  rimorda . 

94  Arra,  caparra,  parte  del  paga- 
mento, che  fi  dà  innanzi,  per 
ficurtà  del  contratto  dabilìco . ma 
qui  figuratamente,  per  dimodra- 
zìone  d’accidenti  futuri. 

9$  Marra  . drumento  rudico , da 
radere  il  terreno. 

99  Bene  afcelta , chi  la  neta.  cioè, 
alloia  è utile  l’udire  una  fènten* 
za  morale,  quando  fi  manda  alla 
meraoria,per  valertene  in  pratica . 

100  Di  men . meno. 

101  Brunette  Latini  . Vedi  qui  fo- 
pra al  num.  50. 

101  Più  [emme.  £'  notabile  in^ue- 
do  luogo  il  comparativo  aggiun- 
to ai  fuperlatìvo,  che  gli  da  mag- 
gior forza  . Somme  . per  eccel- 
lente . 

105  E iuene.  cioè,  da  bene. 

loj  Suono,  parlare. 

10$  Cèerra.Cherico,  uomo  dì  chiefa  . 

108  Lercio,  lordo  , fporco. 

J09  Prifeiane,  Gramatico  eccellen» 
tiflimo . fu  dì  Cefarea  di  Cappado- 
cìa , e fcridè  molti  libri  della  fua 
prolelfione , i quali  ancora  fi  leg- 
gono. Vogliono  alcuni  Spofiton , 
che  Dante  il  prendede  per  ogni 
Gramatico. 

— Grame,  medo,  tapino, infelice. 

no  Francefeo  d’Accorfe,  Fiorenti- 
no, Giurifconfulto  a’  fuoi  tempi 
eccellentiffimo,  il  quale  fcrilTe  la 
chiofa  alle  leggi  civili. 

ni  Tigna,  ulcere  lulla  cotenna  del 
capo,  ond’efee  marcia. 

na  Colui  potei  , de  da!  ferve  de' 
fervi  ec.  Colui,  cioè,  Andrea  de' 
Mozzi,  Vefeovo  di  Firenze,  uo- 
mo micchiato  di  brutto  vizio , il 
quale  fu  da  Niccola  III.  Sommo 
Pontefice  , fecondo  il  Landino  , 
ma  fecondo  1 Abate  Ughelli , da 
Bonifazio  Vili,  fatto  paflare  dal 
Za  Ve- 
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VefcoTato  di  Firenze  a quello  di 
y^enia.  Pwrt.perpote»!.  Jm» 
de  ferm  . Il  Sommo  Pontefice , che 
fMl  chtamare  k fteflo  per  umil- 
ia , fereus  fervtrum  Dei . 

11}  Trtfmueare  . per  far  paflTar  d’ 
uno  in  altro  luogo,  traiferire. 

- Arile,  pollo  per  Piere»zt.  Vedi 
fopra  Arile  nel  Canto  XIIL  al 
nuffl.  i4£,  delle  Annoi. 

- Bacebirlieire  , fiume  che  palTi 

14  Nervi  ma!  pretefi.  perpartedel 
corpo  vergpgno&  , 

C^.  Oraz.o  nell*  Oda  degli 

Cvjue  in  iniemitecenfiamier  inrid- 
ie  aervuit  " 
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■Pretere.  per  diflefo,  inCgnifict- 

II*  Oeuie.  debbo. 

«li  Ser  Brunetio 

lao  Ciegp,.  chiedo. 

laa  Ceerere  il  drnppe  verde,  rio* 
cerere  il  «lio"^  mit^etTif 
drappo  rerde  , propollo  in  pre- 
mio a chi  Tince.  ° 

’ i'r  * nobiliflìma  di  Lom- 
bardia, edificata  da'  Galli  Seno- 
ni  , madre  in  ogni  tempo  d*  uo- 
mini eccellenti. 


CAN* 
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^ Argomento 

Ttr^nviJi  Alme  al PoHii  /àn  nchiejhi 
UeUa  jua  Pa/na^  a quelle  nj^^ande 

Cast  cAe  ut niiiravùfÙa  Jejta. . 
poi  con  Vir,fi&o  i/uuitv^  ove  JeWonJe 
S'ode  il  nrnwr  i^ueJti  una yùne  cala. 
Per  cctvw^  c ÌOJÙ?  ili  cauto  corru^otuic 
Lr ertone  e alt  uuat  Jùpìeoa  tuia. . 


DELI/  INFERNO 


CANTO  XVI. 


ia'  era  in  loco,  óve  s’udia  ’l  rimbombo 
Dell’acqua,  che  cadea  ' nell’ altro  giro, 
"Simile  a quel,  che  ’ 1’ "arnie  fanno  "rombo; 

Quando  tre  ombre  i^fieme  "fi  partirò. 

Correndo  d’una  "torma,  che  pafiava. 

Sotto  la  pioggia  dell'afpro  martiro. 

"Venien  ver  noi  : e ciafeuna  gridava, 

"Softati  tu,  che  "all'abito  ne  fembri, 

Eficre  alcun  di  noftra  terra  "prava. 

Ai- 


■ nell’alto.  > Stamp.  pur  arnie.  Il  non  edere  data  intefa  queda 
voce  Arnie  ha  cagionato,  che  tanti  tedi  a penna  leggano,  orme,  e al- 
cuni api.  ma  il  Volgarizzator  di  Palladio  con  quede  parole  taci  dichiara: 
Le  migliori  arnie  fono  di  bucce , e feorze  eCal^o  cavate , e di  vimi  : ma  le  pef- 
f me  fono  quelle  della  terra,  chela  fiate  rendono  arfura , e di  verno  freddo,  t 
umidore  : e ponganfi  l' arnie  in  uno  luogo  alto  tre  piedi  fatto  di  fmalto  : ec. 
Abbia  dueo  tre  forami  per  arnia  ti  che  nonvi poffano  entrare  piùgrofii  capi, 
che  quelli  delfapi  ec.£  quando  vai  a comperare  P api , poni  mente , l’ arnia  eie 
Jia  ben  piena  ; la  quale  conofeerai , « per  grande  mormorio  dentro,  oper  molte  di 
loro , ch’entrino , ed efeano . E fra  Guittone  : Cemeft  fele  Rendefe  amia  di  mele  • 
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IO  Aimè,  che  piaghe  vidi  ne’Ior  membri 

"Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  "incefe! 
Ancor  men’duol,  pur  ch’i’me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  "dottor  "s’attefe, 

Volfe  ’l  vifo  ver  me,  e Ora  afpetta, 

15  Diffc  : a coftor  "fi  vuole  effer  cortefe; 

E fe  non  forte  il  fuoco,  che  "faetta 
La  natura  del  luogo,  i’ dicerei. 

Che  meglio  "fteffe  a te,  eh’ a lor  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  "riftemmo,  "ei 
io  L’ antico  verfo , c "quando  a noi  fur  giunti , 
"Fenno  una  ruota  di  fe  "tutti  e "trei. 

Qual  "foleano  i "carnpion  far  nudi  e unti, 
Avvifando  lor  prefa  e lor  vantaggio. 

Prima  che  fien  tra  lor  battuti  e "punti  : 

25  ' "Cosi  rotando  ciafeuna  il  "vifaggio. 

Drizzava  a me,  "si  che  ’n  contrario  il  collo 
Faceva  a’  piè  continuo  viaggio: 

’ "E  fc  miferia  d’erto  loco  "follo 

'Rende  in  difpctto  noi  e nortri  preghi , 

30  Cominciò  l’uno,  e’I  * trirto  afpetto  e "brolloi 
La  fama  nortra  il  tuo  animo  pieghi 
A dirne,  "chi  tu  fe’,  che  i vivi  piedi 
Cosi  ficuro , per  lo  ’nferho , "freghi . 

Quelli,  l’ormò  "di  cui  pertar  mi  vedi, 

3S  Tutto  che  nudo  e "dipelato  vada. 

Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi: 
Nepote  fu  della  buona  "Gualdrada: 

"Guidoguerra  ebbe  nome , ed  in  fua  vita , 

Fece  "col  fenno  affai , e con  la  fpada . 

40  L’altro,  ch’apprertb  me  la  ^ rena  "trita, 

E'  "Tegghiajo  Aldobrandi,  la  cui  "voce 
Nel  mondo  fu  dovrebbe  erter  gradita: 

Ed 

• E si.  » Deh.  I timo.  4 Stamp.  terra.  Sempre  che  ’l  Poeta  ha. 
parlato  dello  fpazzo  di  quello  cerchio,  ha  detto  fabbime , o rena. 
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Ed  io,  che  “pofto  fon  con  loro  'in  croce, 
"Jacopo  Rufticucci  fui;  e certo 
45  La  fiera  moglie,  più  ch’altro,  mi  nuoce. 

S’i’fufli  flato  dal  fiioco  "coverto, 

Gittato  mi  farei  tra  lor  difotto, 

E credo , che  ’l  "dottor  l’ avria  fofferto . 

Ma  perch'i' mi  farci  bruciato  c cotto, 

50  Vinfe  paura  la  mia  buona  voglia. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  "ghiotto. 

Poi  cominciai  : "Non  difpetto , ma  doglia 
La  voflra  condizion  dentro  mi  fìlTe 
Tanto,  che  tardi  tutta  li  "difpoglia: 

55  Tolto  che  quello  mio  fignor  mi  dilfe  > 

Parole,  per  le  quali  io  mi  penfai. 

Che  qual  voi  liete,  tal  gente  venilTe. 

Di  vollra  terra  fono  : c fempre  mai 
■ L’"ovra  di  voi,  c gli  onorati  nomi, 
do  Con  "affezion  "ritralTi  e afcoltai. 

Lafcio  lo  "fcle,  e vo  pe  i dolci  "pomi 
Promelfi  a me,  per  Io  verace  "duca  : 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh’ i’ "tomi. 

"Se  lungamente  l’anima  "conduca 
65  Le  membra  tue,  rifpofe  quegli  allora, 

E "fe  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortefia  c valor,  "di,  fe  dimora 
Nella  nollra  città,  sì  come  fuole, 

O fe  del  tutto  ' fe  n’è  gito  fuora? 

70  Che  "Guigliclmo  Borfiere,  il  qual  li  duole 

* Con  noi,  "per  poco,  e va  là  coi  compagni, 
AlTai  ne  cruccia,  "con  le  fue  parole. 

La  "gente  nuova,  e i fubiti  guadagni. 

Orgoglio,  e "difmifura  han  generata, 

75  "Fiorenza,  in  te,  sì-  che  tu  già  ten’  piagni: 

Cosi 

* L’opre.  > fe  n’è  gita,  fe  ne  gicta.  1 £ non. 
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Cosi  gridai  con  la  faccia  levata  ; 

''E  i tre,  che  ciò  intefer,  per  rifpoAa, 
Guardar  l’ un  l’ altro , come  al  ver  fi  guata . 
Se  r altre  volte  si  poco  ti  cofta, 

8o  Rifpofer  tutti,  il  foddisfare  altrui. 

Felice  te,  che  si  "parli  a tua  "porta. 

Però  fe  "campi  d’ erti  luoghi  bui , 

E torni  a riveder  le  belle  rtelle. 

Quando  ti  "gioverà  diccre , l’ fui , 

$5  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Indi  rupper  "la  ruota , e , a fuggirfi , 

Ale  "fembiaron  le  lor  gambe  fnelle. 

• Un’  "ammen  non  faria  potuto  "dirfi 
Torto  cosi,  com’ei  ’ furo  fpariti; 

90  "Perchè  al  macftro  parve  di  partirli. 

Io  lo  feguiva,  c poco  cravam’iti. 

Che  ’l  fuon  dell’acqua  n'era  si  vicino. 

Che  "per  parlar  faremmo  appena  uditi. 

Come  "quel  fiume,  ch’ha  "proprio  cammino, 
9j  Prima  da  monte  "Vefo  inver  levante. 

Dalla  "finirtra  corta  d’  "A pennino. 

Che  fi  chiama  "Acquacheta  fufo  avante , 

Che  "fi  divalli  giu  nel  baffo  letto, 

E a "Forlì  di  quel  nome  è "vacante, 
xoo  Rimbomba  là  fovra  "fan  Benedetto 

"Dall’ alpe,  per  cadere  ad  una  "fcefa, 

Dove  "dovria  per  mille  effer  ricetto; 

"Cosi,  giù  d’ima  ripa  "difeofeefa. 

Trovammo  rifonar  quell’acqua  "tinta, 

105  SI  che  ’n  poca  ora  avria  l’orecchia  "ortèfa: 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 

E con  erta  penfai , alcuna  volta , 

Prender  la  "lonza  "alla  pelle  dipinta . 

Po- 

* Stamp.  Un' anime.  > fur  dilparici. 
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Pofcia,  che  l’ebbi  tutta  da  me  fciolta, 
no  Si  come  1 duca  m’ avea  comandato , 

■ Porfila  a lui  aggroppata  e ravvolta.  . 

Ond’ei  fi  volfe  inver  lo  dcftro  lato, 

£ , alquanto  di  lungi  dalla  f|>onda , 

La  gittò  giufo  in  quell’ alto  'burrato. 

Il 5 E pur  convien,  che  novità  "rilponda, 

Dicea.  fra  me  medefmo , "al  nuovo  cenno , 

Che ’I  maeftro  ‘ con  l’occhio  sì  "feconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  eflcr  "denno, 

PrelTo  a color,  che  non  veggon  pur  l’opra, 
l'io  Ma  perentro  i penfier  "miran  col  fennoJ 
Ei  dilTe  a me  : Tofto  verrà  di  Ibpra, 

Ciò  eh’ i’ attendo,  e che!  tuo  penfier  "fogna  , 
Tofto  convien  ch’ai  tuo  "vifo  fi  "fcuopra. 
Sempre  a quel  ver,  ch’ha  faccia  di  menzogna 
125  De’I’uom  chiuder  le  labbra  * quant’ei  puote; 
Però  che  fanza  colpa  fa  "vergogna: 

Ma  qui  tacer  noi  poflb  : e per  le  "note 
Di  quefta  "commedia,  lettor,  ti  giuro, 

"S’elle  non  fien  di  lunga  grazia  vote, 

130  Ch’i’vidi,  per  quell’ aer  groflo  e feuro. 

Venir,  notando,  una  figura  in  fufo, 
"Mcravigliofa  ad  ogni  cuor  "ficuro. 

Sì  come  torna  colui , che  va  giufo 

* Talora  a folver  àncora,  eh’ "aggrappa 
135  ^ O fcoglio,  o altro,  che  nel  mare  e chiufo. 

Che  ’n  fu  fi  ftende , e da  piè  "fi  rattrappa  • 

ALLEGORIA. 

Ter  Virgilio,  cbt  conforta  Dame,  che  Joveffe  afpettar  queir  anime  , fi 
comprende  , che  fi  dee  prender  compajpone  degli  nomini  dannati  d' alcun  vi- 
jro , ed  oltre  di  onorargli , fe  in  loro  fi  vede  rifpkndere  alcun  lume  di  vir- 
tù. La  corda  di  che  Dante  fi  difeinge , i intefa  per  la  Fraude , e fimil- 
mente  la  figura  orriUle,  che  gli  fi  dimoftra. 

Tomo  I.  A*  ANNO- 

■ Stamp.  con  gli  occhi.  » fin  che  ’l.  1 Sump.  Tal  volta.  * Scamp* 
A fcoglio.  Tetti  ij. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


3 Simile  al  fufurro  e mormo- 
rio, che  fanno  gli  fciami  dell’ 
Api  . Arnia  è propriamente  la 
cafletca  , il  bugno  , o ! alvea- 
re, dove  le  pecchie  fabbricano  il 
mele. 

4 Correndo  fi  partirò  da  una  tor- 
ma . 

8 Fermati  , arredati  , afpettaci; 
da  fojìa  nome,  che fignifica quie- 
te , pofa  , pania,  ripofo,  forma 
fi  quello  verbo  un  po’  lìrano  fo- 
fiare  . 

»»  Al  modo  di  vcdire  cittadino 
della  noflra  tea  e perverfa  pa- 
tria, Firenre. 

j Maligna  e malvagia:  Latinifmo 
ufato  ancora  da  altri  Poeti  To- 
fcani . 

Il  Novelle  , di  poco  tempo  fa  , 
ancora  frefche.foi  mate  dalle  fiam- 
me. Incef»  propriamente  chiama- 
li la  cottura  del  cauterio  fatta 
con  un  bottone  di  fuoco. 

ij  S’applicò  colla  mente  attenta, 
e coll’orecchio  tefo. 

i8  Toccherebbe  a ce  , fe  non  te 
ne  fcufade  il  fuoco,  l’affrettar- 
ti, e (cendere  ad  incontrarle , ef- 
fendo  elleno  perfone  più  qualifi- 
cate, e di  grado  e condizione 
molto  maggiori  di  te. 

tf  Con  ahi  , ahimè , ohi , ed  altri 
accenti  di  dolore,  fe  leggali  èri  ; 
fe  fi,  come  par  meglio,  vale  egli- 
no ricominciarono  , quando  ci 
videro  fermi  , i loro  antichi  la- 
menti . 

IO  Perchè  noi  davamo  fermi  , ed 
elfi  ( come  fopri  ha  detto  Ser 
Brunetto)  non  potendo  lotto  gra- 
viflime  pene  fermarli,  fecero  di 
ior  tre  una  ruota  , e giravano 
attorno . 


ai  I Gladiatori  olfervando  attenta- 
mente, prima  di  afferrarG,  e di 
batterfi,  la  miglior  prefa. 

14  Pumi  dal  verbo  pungert,  vai  qui 
feriti  leggermente, 
li  Ossi  volgeadoli  prefiamente  in 
giro , cialicuao  drizzava  e volta- 
va il  vifo. 

i<  Perchè  nel  volger  che  ciafcuno 
ficea  delle  fpalle,  torceva  ìndie- 
j Ito  il  collo, per  rimirare  Dante, 
e fempre  cosi,  girando  , almeno 
^ uno  in  limile  atteggiamento  li  ri- 
trovava . Di  qui  ha  forlè  prefo 
il  Petrarca  ouel  fuo  gentililfirao 
verlò,  Cbe'l.pii  va  imtanzi , e /’ 
ecchi»  Una  inAittro. 

18  E ft,  quel  che  i Latini  dicono 
ttfi  , come  r usò  tal  quale  nel 
Parad.  Canto  111.  v.  89.  etji  la 
grazia  Del  f»mm»  ben:  Benché  , 
avvegnaché  il  tormento  di  que- 
do  luogo  arenolb , che  non  ha  il 
terreno  ralTodato,  e il  vifo  tri- 
llo, cioè  orrido  e brollo  , cioè 
abbrudolito,  e pelato  dalle  fcot- 
tature  renda  noi , e i nodri  prie- 
ghì  a tutti  in  odio,  come  abbo- 
minevoli  e vili , 

— Sollìce,  molle, pieghevole, con- 
trario dì  fodo,  pigiato,  calcato, 
(^ì  per  luogo  coperto  dì  arena  , 
che  non  mai  fi  radoda , ma  cede  , 
e lollevafi . 

31  Chi  mai  lei  tu , che  imprimen- 
do la  periata  ( a differenia di  Vir- 
gilio che  non  Timprimeva  ) muo- 
vi i piedi  si  franchi  lenza  teme- 
re l'arena  ardente  , ed  i tanti 
altri  pericolofi  incontri? 

3}  Fregare  è propriamente  far  li- 
nee formate  fenzadifegnolu  qual- 
che cofa  con  che  chefia,  le  qua- 
li fi  dìcoB  freghi. 

Qui 
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Yerf. 

j4  Qui  pefiar  forme,  quantunque 
abbia  fopra  detto  Dante  con  pro- 
prietà i vivi  piedi  frega,  queM’ 
anima  condannata  non  lo  dice 
qui  che  figuratamente  infenfodi 
ieguire  immediatamente  dietro, 
non  ellèndo  credibile  , che  la- 
fciaflero  dopo  di  fe  imprelTe  1’ 
orme  quei  corpi  non  fodi . 

?5  Avendogli  le  fiamme '.non  fol 
abbronaato  il  pelo,  ma  bruciata 
ancora  la  pelle- 

^7  Gualdrada,  figliuola  belliflìma  di 
Bellincion  Berci,  di  cui  per  una 
pronta , ed  onefta  rifpofta  data  al 
padre  in  prefenza  delflmperado- 
re  Ottone  IV.  ( la  rifpolla  fu 
quella  : quando  in  una  feda  il 
padre  fi  offerì  all’ Imperadore  di 
fargliela  baciare',  ella  che  udì, 
punta  dì  oneftà,  e arrofiitafi  dì 
Mlliftima  vergogna  : non  fiate, 
dìITè , Padre  mio , sì  liberale  pro- 
mettitore di  me,  che  vi  afficu- 
ro  non  mi  bacierà  mai , chi  non 
farà  mio  legìttimo  S'pofo  ) ne  re- 
llà  r Imperadore  più  flupito  e 
prefo,  che  della  fua  fingolar  bel- 
lezza; onde  la  maritò  conunfuo 
Barone  detto  Guido,  da  cui  eb- 
be orìgine  la  famiglia  de'  Conci 
Guidi , e le  diede  in  dote  tutto 
il  Cafentino,  e parte  della  Ro- 
magna. Da  quella  nacquero  Gu- 
glielmo , e Ruggieri , e di  Rug- 
gieri quello  Guìdoguerra  aliai 
prode  in  armi , che  Capitano  di 
400.  Guelfi  Fìorenclni  fu  la  princi- 
pale elione  della  vittoria  di  Car-  j 
lo  I.  in  Puglia  contro  Manfredi . 

39  Di  qui  il  Tallo , M«/r«  egli  opro 
col  fermo,  e colla  mano. 

40  Cioè,  il  quale  calpella  la  rena, 
o pure , il  quale  viene  dalla  re- 
na cocente  cali’  arfiira  domato  , 
che  lo  confuma. 

41  Fu  quelli  della  nobilillìma  fa- 
mìglia degli  Adimarì , per  i Tuoi 
configli  molto  riputato , che  feon- 
fortò  i Fiorentini  dall’  imprela 


medicata  contro  i Sancii  ; ma  non 
ellendo  feguicato  il  fuo  coliglio, 
ne  feguì  a Monte  apeno  la  dif- 
fatta  totale  de’  Fiorentini. 

+?  A|l’  lleflb  tormento. 

44  Ricco  , e valorofo  cavaliere  , 
ma  sforciinaio  nella  moglie,  che 
fu  donna  fdegnola  , e dì  molto 
fpiacevoli  coltumi  ; ficchè  non 
potendo  con  eflb  lei  regger  più 
lungamente  , fi  ridufle  a viver 
lolo;  ma  il  vivere  così  daleìfe- 
parato  fu  a lui  occafìone  di  ca- 
dere in  cosi  brutto  vizio,  e però 
gli  nuoce  più  d’ognì  altro. 

46  Cioè  , allicuraco  che  non  mi  fof- 
fer  piovute  addotto  le  fiamme. 

Avido  e defiderofo.  Metafora 
non  delle  più  gentili  pigliata  in 
prellico  dal  Taglìer  del  Tinello. 

5 a La  vollra  condizione  non  dif- 
pregio  e odio,  ma  pietà  e com- 
palliune  mi  fe’  penetrare  tanto 
addentro  nel  cuore,  e sì  profon- 
damente rimprefle,  che  appena 
dopo  molto  tempo  fi  pctrà  torre 
tutta  quella  imprellione,  che  mi 
fece  Albico  che  Virgilio  dilTe , a 
cojloT  fi  vuole  ejfer  cortefe  ec.  per 
le  quali  parole  m’immaginai  fu- 
bìto  che  folle  tali  , quali  vera- 
mente liete , illullrì  e nobili . 

60  Ricopiai  in  me  coH’imìtazìone , 
o pure  defcrilll , e rapprefentaì 
ad  altri  le  vollre  azioni  genero- 
fe,  parlandone  con  tenerezza  d’ 
affetto , e altresì  fencendone  par- 
lare. 

61  L’  amarezze  dell’  Inferno,  per 
dove  folo  fon  di  pallaggio , c m’ 
incammino  a gullare  de’  dolci 
frutti,  che  lì  gullano  in  Paradi- 
fo,  ptoraeflimi  da  Virgilio. 

dj  Dìfeenda.  Tornare  propriamen- 
te è cadere  col  capo  all’ ingiù  , 
che  noi  diciamo  Far  capiiombolo  . 

d4  Così  cu  vìva  lungamente . 

66  E così  rìfplenda  , e lìu  chiara 
il  tuo  nome  ancor  doiKi  che  fa- 
rai morto. 

Aa  a 
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Vtrf. 

<7  Dicci]  dinne. 

70  Valorofo  e gemi!  cavaliere . 
Vedi  il  Boccaccio  nella  Nov. 
della  1.  Giornata  • 

71  Non  perchè  vi  dovede  Bare  per 

I poco  tempo,  come  dice  caluno, 

poiché  vi  doveva  ilare  in  eter- 
no, ma  perchè  non  era  molto  , 
«he  egli  era  morto,  e ci  era  ve- 
nuto poco  fa. 

71  Dicendo  foveme  , che  non  re- 
gna più  in  Firenze , come  a tem- 
po nollro  ,'  cortefia  , e valore. 

. Ne  (ruma  vuol  dire  fa  ilizzare  , 
adirare  : altri  leggono  crucia,  e 
allora  vale  tcrmenla  e affigge  , 
ed  è efprellione  più  conforme  al 
contello,  attero  chele  parole  non 
erano  pungenti  e di  contume- 

• lia , ma  dolorofe  ed  apportatri- 
ci d’infaulle  novelle. 

73  Con  la  teiìa  alzata,  e con  alta 
voce  , due  fegni  di  molta  indi- 
gnazione, dilli  allora;  la  gente, 
che  novellamente  è venuta  di 
Contado  ad  abitarti , e gl’  ingiu- 
ri e fordidi  guadagni  così  pre- 
flo  accumulati  per  via  di  ufure, 
han  generalo  in  te  tal  fuperbia, 
e alterigia,  o Firenze  , e tanto 
fmoderato  ludo  e incontentabi- 
le ambizione  di  fovraftare,  nef- 
funo  edendo  del  mezzo , e del 
fuo  flato  contento,  che  già  te  ne 
rifenti  e duoli. 

77  E i tre  fpiriti  che  intefero  cdèr 
quefla  una  indiretta  rifpofla  alla 
loro  richieda,  fl  guardar  1’  un  1' 
altro  , facendofì  coll’  occhio , e 
col  volto  quel  fegno  di  approva- 
zione , che  fuol  fard  aU’  udire 
una  cofa  che  C tiene  per  vera, 
e degna  di  rifaperfr. 

Sì  Che  hai  quella  facilità,  e felicità 
meravigliofa  di  fpiegarti  mirabil- 
mente , come  ti  vieti  più  in  grado. 

84  Di  qui  prefe  il  Taflb  nel  Can.XV. 

mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute',  e dire:  io  fui, 

88  Quella  ruota,  che  eOà  forma- 
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vano  tutti  e tre  rotando  e cor- 
rendo in  giro . 

87  Parve  cm  volaflero . 

88  Nel  bieviflimo  tempo,  che  po- 
fero  a dileguarli  con  preflafirga, 
fparendoci  in  un  baleno  davanti 
agli  occhi. 

90  Per  lo  che  edendo  noi  rima  Ri 
foli , parve  bene  a Virgilio , per 
non  perder. tempo  inutilmente  , 
il  partire  e tirare  avanti . 

«j  Per  quanto  parlaflimo  forte. 

94  Perchè  fenz’ entrare  in  altro  fiu- 
me maggiore  (come  la  maggior 
piane  degli  altri  fiumi  di  tal  pro- 
vincia, ch’entrano  nel  Pò)  fc- 
guita  il  fuo  corfo  fino  ali' Adria- 
tico predo  Ravenna. 

96  Rifpetto  a chi  flando  fu  quella 
cima  abbia  la  faccia  rivolta  ver- 
fo  mezzo  giorno. 

98  Precipiti. 

99  Chiamandofi  non  più  l’ Acqua- 
cheta , ma  il  Montone. 

100  Badia , così  chiamata  nella  Ro- 
magna del  Gran-Duca. 

101  Quella  prarte  d’Apennino. 

ioa  O perchè  tal  Badia  per  la  fua 

randezza  notrebb'  edere  capace 
r mille  Monaci , fe  il  gran  fra- 
cado  della  calcata  non  la  rendef- 
fe  un  foggiorno  troppo  dolorofo  ; 
o forfè  perchè  , fecondo  che  ri- 
ferifee  il  Boccaccio,  era  flato di- 
fegno  de  i Conti  Signori  di  quel 
Paefe  di  fabbricare  un  Cafléilo 
vicino  a quella  calcata,  e ridur- 
vi la  pO[<olazione  di  quel  contor- 
no. Sicché  ^uel  dove  o fi  riferi- 
fee  alla  Badia,  o a quella  Valle, 
e filo  ideato  per  tal  fabbrica . 

IO}  Così , come  rimbomba  precipi- 
tando il  fiume  Moncone. 

104  Tinta  a rodo  dal  fiume  Fle- 
getonce . 

loj  Ci  averebbe  adordati , e rotto 
il  timpano  dell’ orecchie  . 

108  La  Pantera,  di  cui  nel  primo 
Canto. 

— In  cambio  di  delia. 

Sur- 
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114  Burrai»  io  lleflb  che  Burraie  , 
luogo  profondo , fcofcefo  e diru- 
pato largo , alto  e ruioofo  fofTo . 

115  Corrifponda  qualche  nuovo,  e 
notabil  effetto. 

116  Fatto  da  Virgilio  nel  buttar  la 
corda . 

J17  Egli  fleflb  l'accompagna  coll’ 
occhio,  come  chi  afpetta  veder- 
ne quaich’ effetto . 

lao  Come  in  quefVoccorrenia  fece 
Virgilio,  il  quale  colla  fua  Caga* 
cita  s’avvide  di  quel  ch'io  pen- 
fava;  quella  pare  Tinterpetrazion 
naturale  e inerente  al  tenor  del- 
le parole , e coerente  a quel  che 
fi  foggiunge,  moflrando  Virgilio 
che  gli  li  era  accorto  di  ciò  che 
Dame  in  confufo  s’immaginava, 
e fognava:  e però  Dante  confide 
rando  effere  flato  dall’accortezza 
di  Virgilio  comprefo  il  fuo  pen- 
fiero,  dice,  ahi  quante.  Altri  in- 
terpetrano  quella  terzina  al  con- 

; trario,  quali  Dante  lodi  fe  lleffo 
d’accorto  nell' avvertire  ciò  che 
Virgilio  faceva;  non  mi  piace  que- 
llo lodar  le  llelft)  d’accorgimen- 
to e fapere,  che  che  ne  paja  ad 
alcuni . 

laa  Ciò  che  tu  t'immagini  , e 
confufamente  come  per  fogno  ap- 
prendi . 

la}  Cioè  a i tuoi  occhi. 

laS  Mercecchè  il  vero  incredibile 
fa  giudicar  chi  lo  dice,  quantun- 
que verace  Ila,  per  menzognere , 
e bugiardo. 

117  Per  le  parole,  o canti:  ti  giu- 
ro per  la  mia  commedia;  come 
fe  diceffe , per  la  vita  di  quella 
mia  figliuola  li  giuro  ch’io  vidi: 
giuramento  gentile,  defiderando 
naturalmente  fopra  d’  ogn’  altra 


umana  cola  qualunque  Scrittore 
immortai  vita  e gloriofaa  i fuoi 
ferirti . 

ti8  Commedia  chiama  quella  fua 
opera  per  modeilia,  quafi  fcritta 
la  riconofea  con  illilc  volgare  e 
ballo;  Come  Tragedia  nomina  il 
Poema  del  fuo  Maeflro  Virgilid, 
perchè  dettato  con  ifUle  gran- 
diofo  e fublime  . Tutte  le  ra- 
gioni, che  altri  adducono,  le  ho 
per  vane,  per  frivole  , per  inet- 
te : nel  che  feguo  gli  efempli  di 
Sperone  Speroni  , di  Torquato 
Talli)  , c del  Marchefe  Maffei  , 
il  quale  e ne’  Traduttori  Italia- 
ni , e nella  Prefazione  all'edizio- 
ne Veronefe  delle  Opere  del 
Trinino  , e nella  Verona  illu- 
llrata,  condotte  ragioni,  io  gran 
parte  pofeia  dal  Fontanini  copia- 
te , conferma  e llabilifce  sì  na- 
turale efplicazione  . Dal  plagio 
non  fi  può  aflolvere  il  Fontani- 
ni , fe  li  riflette  , che  nell’  edi- 
zìon  prima  egli  mife  il  Poema 
di  Dante  nelfarticolo  delle  Com- 
medie in  verlb,  e Io  pole  infil- 
za con  quello  deli’ Ariollo,  e del 
Cecchi . 

129  Cosi  Mr  luogo  tempo  la  mia 
Commedia  non  fia  priva  di  gra- 
dimento e di  favore  , così  viva 
lungamente  gloriofa. 

ijz  Portentofa,  e da  ingerire  pa- 
vento ad  ogni  perfona  piti  ani- 
moGi  , o femplicemeote  maravi- 
gliolà  ad  ogni  perfona  attenta , e 
non  diflratta  da  veruna  pèrtur- 
bazione . 

Si  flendeinfu  colla  parte  fopra 
la  cintura,  e coll’altra  parte  di 
fotto  fi  ritira  e raccoglie  più 
che  può  in  fe. 
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Vtrj. 

j Arnia,  alveare,  calTetta,  in  cui 
le  pecchie  fabbricano  il  mele . 

— Rtmbt.  il  romore,  e fuonoche 
fanno  le  api,  le  yefpe,  i cala- 
broni , e anche  gli  uccelli  con 
l’ali. 

j Torma,  per  ifchiera,  brigata. 

7 Venien.  venivano. 

8 Sojìari.  fermare,  farpaulà. 

9 Pravo,  iniquo,  malvagio.  Lat. 
pravut . 

1 1 Piaghe  ineefe  dalle  fiamme . cioè  , 
fatte  a forza  di  fuoco,  come  la 
cottura  del  cauterio, 
i;  Dottore,  per  maedro,  guida. 

— Attenderfi  , per  attendere  , o 
appettare . 

15  Si  vuole,  cioè,  fi  dee,  fi  con- 
viene , bifogna . 

16  Saettare,  per  ifcagliare,  gitta- 
re  di  lontano,  come  fi  gittano 
le  (àette.  faettare  il  fuoco. 

18  Stare  . per  convenire  . Che 
jauglio  fteffe  a te , che  a lot  la 
'fretta  , 

19  Rijiare.  fermarli. 

— Et  . per  eglino,  qui  altri  tefti 
leggono  hei , voce  Latina  , che 
fignifica  oimè. 

ai  Perno,  fecero. 

— Tutti  e tre.  tutti  tre. 

— Trei.  tre;  in  rima. 

aa  Campioni  . per  lottatori  anti- 
chi . 

a}  Avvifare  . per  riguardar  bene, 
confiderare,  difcernere,  olìèrva- 
re. 

yifaiiio  . vifo  , faccia  ; in  ri- 
ma. 

ag  Sello  , contrario  di  dcnfo  . fol- 
lo , chiama  Dante  , un  luogo 
tutto  coperto  di  rena , la  quale 
non  fi  ralToda , ma  ftalTene  fol- 
levata . 

ap  Rendere  in  difpttto  . cioè  , far 
nojofo,  mal  gradito; 


;o  Brollo.  fpogliato,  fcorticato. 

55  P'f£nre  t piedi  per  gualche  luo- 
go. cioè,  camminarvi. 

}5  Dipelate . pelato  , privo  di  pe- 
lo. 


)7  Gualdrada  , figliuola  di  Bellin- 
cìon  Berti,  uomo  nobilillimo  di 
Firenze,  donna  bellilTima,  e ca- 
llidi ma,  la  quale  per  la  fua  vir- 
tù fu  maritata  dall’  Imperadore 
Ottone  ad  uno  de'  fuoi  Baroni 
chiamato  Guidoguerra  , e dato- 
gli in  dote  tutto  il  Cafenti- 
no  , e buona  parte  della  Ro- 
magna . Di  colie!  nacquero  due 
figliuoli  , Guglielmo,  e Ruggie- 
ri : di  Ruggieri  nacque  Guido- 
guerra. 

jg  Guidoguerra  , figliurlo  di  Rug- 
gieri, e nipote  della  buona  Gual- 
drada , uomo  prudcntilGmo  , e 
valorolidìmo  in  guerra. 

40  Tritare,  per  calpeliare. 

41  Ttggbiajo  Aldobrandi  Fiorenti- 
no , della  nobil  famiglia  degli 
Adimari,  uomo  per  li  fuoi  con- 
figli molto  eccellente. 

— Voce,  per  nome. 

45  Porre  in  croce  . per  galligare  , 
crucciare  . Croce  . per  qualfivo- 
glia  tormenta . 

44  Jacopo  Rufiicucei  . Vedi  fopra 
nel  Canto  VI.  al  numer.  80. 
delle  Annot. 

48  Dottore,  per  maeliro,  guida. 

51  Ghiotto,  per  diliderofo  . 

54  DifpogUare  . per  ilcancellar 
dalla  mente  qualche  imprelfio- 
ne  . 

59  Ovra.  opera,  azione. 

6a  Ritrarre . per  imprimere  nella 
memoria . 

éi  Fele.  per  mileria. 

— Pomi,  per  frutti  di  confolazio- 


? 


ne. 

Duca,  per  guida,  duce. 
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e^Toméire.  per  ’iifcendere  fempli- 
cernente.  •'» 

fA  Se.  pet  etti  . detto  con  affetto 
di  defiderio  , e di  pregare  altrui 
profperi  avvenimenti  . in  quella 
guifa  che  i Poeti  Latini  adopra- 
vano  il  lotoJKr. 

— Cendurre . per  muovere  , come 
fa  r anima  le  membra  del  cor- 
po . dum  fpìritUJ  boi  regie  artus , 
dille  Virgilio. 

70  Guglielmo  Borfiere  , valorofo  e 
gentil  cavaliere  , pratichiflimo 
delle  corti  , bel  parlatore  , e 
faceto  . Vedi  il  Boccaccio  nel- 
la Novella  8.  della  I.  Giorna- 
ta . 

71  Per  poco,  cioè,  da  poco  tempo 
in  qua. 

74  Difmifura.  per  fuperfluità,  luf- 
lo  fmoderato  , fcialacqiio  , ec- 
celTo. 

7j  Fiorenzo.  Vedi  fopra  nel  C.X. 
al  num.9a.  delle  Annot. 

81  Parlare  a tua  pojìa.  ctoi,  feli- 
cemente eiprimere  i concetti 
deir  animo  . A ^uefto  propofr 
to  Orazio  neirEpjllola  4.  del  t. 
Libro: 

J2pid  voveat  dulci  nulricula  ma- 
jui  alumno , 

Quam  papere  , <3  fari  p^t 
fenliat  f 

il  Campare,  per  fuggire,  libcrarfi 
dal  pericolo,  fcampare. 

84  Giovare,  per  dilettare. 

88  Ammen.  Amen:  voce  Ebraica, 
colla  quale  chindonfi  dalla  Cbie- 
fa  Cattolica  tutte  le  orazioni  che 
a Dio  C fanno;  e vuol  dire:  co- 
sì avvenga , così  fia  ; e qualche 
volta,  in  verità  . Un'  Ammen  non. 
faria  potuto  dirfi.  per  dimofttarel 
fomma  velocità . 

54  j^uel  fiume,  ec.  cioè  , il  fiume 
Montone  d’Italia  , il  quale  Icen- 
dendo  dall’  Apennino  , corre 
prefTo  le  mura  di  Porli,  e quin- 
di partendo  , di  là  da  Ravenna 
sbocca  nell'Adriatico. 


95  yefo  , monte  , patte  dell’ Alpi , 
dove  natce  il  Pò. 

9$  Apenteino  , monte  famofillimo  , 
che  fi  flendc  co’  fuoi  gioghi  da 
Ponente  in  Levante  , dividendo 
l’Italia  tutta  in  due  parti , l’una 
Settentrionale  , verfo  il- mare 
Adriatico,  l’altra  Meridibr.ale  , 
veifo  il  Tirreno. 

97  Acquacbeta  . così  chiamali  il 
fiume  Montone,  avanti  che  dall’ 
Apennino  fcenda  alla  pianu- 
ra  . 

98  Vivaltarfi.  fcendere  in  valle. 

99  Forlì  , città  ragguardevole  del- 
. la  Romagna,  patria  d’uomini  il- 

luftri , detta  dagli  antichi  Forum 
Livii . 

— Vacante,  per  privo. 

100  S.  Benedetto  . Badia  richiflima 
di  S.  Benedetto  , fituata  dove  il 
fiume  Montone  fcende  al  ballo 
con  grande  ftrepito. 

tot  Sceja.  calata,  precipizio. 

105  Dijcofcefo.  dirupato. 

104  Tinto,  per  vermiglio.  ^ 

108  lamia,  pantera;  forta d’animal 
ftlvatico , che  ha  la  pelle  di  va- 
■n  colori,  per  elTa  intcnde  Uno- 
.ilro  Poeta  Pappetito  de’  piaceri 
I dìrofiefli.  ‘ „ 

I — ÀJla  pelle  dipinta  . cioè  , dalla 
pelle  dipinta. 

114  Burraio,  luogo  fcofcefo,  e pro- 
fondo . 

ti5  mfpondere  . per  corrifronde- 

re. 

n;  Secondar  /’  Occhio  . cioè  , ac- 
compagnare , o feguire  colla  vi- 
lla . 

I I 8 Donno . debbono . 
la;  Vifo  . per  occhi  , vedere  , vi- 
lla. 

IZ7  Note,  per  parole,  o rime. 

118  Commedia  . per  lo  poema  di 
Dante  ; coll'  acuto  fulla  penul- 
tima fillaba  . vedi  1’  Ercolano 
del  Varchi,  a carte  17;.  Perchè 
Dante  così  chiami  quello  fuo  poe- 
ma, vedi  Tragedia,  nel  C.  XX. 

di 
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Vcrf. 

• di  queflx  Cantica,  al  mun.  113. 
delle  Annot. 

r3i  Meravaglhft . maravigliofo . 

— Sicure,  per  intrepido,  coraggìof:). 


1 54  Aggrappare . afferrare  , abbrac- 
ciare fìrettamente. 

I3«  Ranappatji.  per  rannichlarC  » 
e raccoglierli. 


CAN- 
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Argomento 

PoichS  cerchin  .ecitinw y£  chiara  \ 
La  conLixìcm^  che  quelle  anime  f>aiie 
Lt  Jt\tnuna  jetn^tre  m ed  amara  : 

S' adattati,  julle  .ifialle  a (renane 
Li  due  Paeti^  ei/ii  idi' ottava  tutrca^  J 
P ifiunta  caloiti^C  le.  Zar  persane 
V 'una  stui/iata  rocca  id pie'  dùcarcas 

^ 1SF>  sA  -- 


DELL'  INFERNO 


IO 


CANTO  XVII. 

eco  "la  fiera  con  la  coda  aguzza , 

Che  paffa  i monti,  e rompe  muri  e Tarmi: 
Ecco  colei , che  tutto  '1  mondo  "appuzza  : 

Sì  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi , 

E accennolle,  che  venifle  a "proda. 

Vicino  al  fin  de’"paflcggiati  marmi: 

E quella  Tozza  imagine  di  "froda 

Scn' venne,  e "arrivò  la  teda  e ’l  bullo: 

Ma  ’n  fu  la  riva  non  traffe  la  coda . 

La  faccia  Tua  era  faccia  "d’uom  giuflo. 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 

E d'un  ferpente  tutto  l’altro  "fufto. 

Ttfww  I.  B b Duo- 
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Duo  "branche  avea  "pilofe  "infìn  rafcelle: 

Lo  dolFo,  e’I  petto,  ed  "amenduo  le  colle 
15  Dipinte  avea  di  "nodi  e di  "rotelle, 

Con  più  color  ‘ "IbmmdI'e  e "foprappofte 

Non  fer  ma’ in  drappo  "Tartari,  ne  "Turchi, 
Nè  i'ur  tai  tele  per  "Aragne  ' impollc . 

Come  tal  volta  Hanno  a riva  i "burchi , 

20  Che  pane  fono  in  acqua,  e parte  in  terra, 

E come  là  tra  li  "Tedefchi  'lurchi 
Lo  "bevero  "s’ aflètta  a far  fua  guerra. 

Così  la  fiera  pcflima  li  flava 

"Su  l’orlo,  che  di  pietra  il  fabbion  ferra. 

25  Nel  "vano  tutta  fua  coda  guizzava. 

Torcendo  ’n  fu  la  "vcnenofa  "forca, 

Ch’a  guifa  di  ' fcorpion  la  puAta  armava. 

Lo  duca  diflc:  Or  .convien  che  Ti  torca 
La  noftra  via  un  poco,  infino  a quella 
30  Bcflia  malvagia,  che  colà  "fi  corca. 

Però  Icendemmo  "alla  delira  mammella , 

E dieci  pafli  femmo  in  fu  lo  "Aremo, 

Per  ben  "celiar  la  rena  c la  fiammella: 

E quando  noi  a lei  venuti  'femo, 

3 5 Poco  più  oltre  veggio , in  fu  la  rena , 

Gente  feder  "propinqua  al  luogo  "fcemo. 
Quivi  1 maeAro:  Acciocché  tutta  piena 
Efperienza  d’eAo  giron  "porti,  - 
Mi  diiTe,  or  va  , e vedi  la  lor  * "mena. 

40  Li  tuoi  ragionamenti  fien  là  corti  : 

"Mentre  che  torni,  parlerò  con  queAa,' 

Che  ne  conceda  i fuoi  "omeri  "forti. 

Così  ancor  fu  per  la  "Arema  "teAa 
Di  quel  fettimo  cerchio,  "tutto  folo, 

45  Andai,  ove  fedea  la  gente  meAa. 

^ 

I commelTe . 2 fcarpion . 3 pena . 
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Per  gli  occhi  fuori  fcoppiava  lor  duolo: 

Di  qua,  di  là  "foccorrcn  "con  le  mani. 
Quando  a’  vapori , e quando  al  caldo  fuolo . 

Non  altrimenti  fan  di  fiate  i cani, 

50  * Or  col  "ceffo,  or  col  piè,  quando  fon  morii 

’ O da  pulci,  o da  mofche,  o da  "tafani. 

Poi  che  nel  vifo  a certi  gli  occhi  "porli, 

Ne’ quali  il  dolorofo  fuoco  cafca. 

Non  "ne  conobbi  alcun  : ma  i’  m’  accori! , 

55  Che  dal  collo  a ciafcun  pendea  una  "tafca, 

Ch’  "avea  certo  colore , e certo  fegno , 

E quindi  par,  che  ’l  loro  occhio  fi  "pafca. 

E "com’io  riguardando  tra  lor  vegno, 

"In  una  borfa  gialla  vidi  azzurro, 

60  Che  di  lione  avea  faccia  e "contegno. 

Poi  "procedendo  di  mio  ' fguardo  il  "curro 
"Vidine  un’altra,  più  che  fangue  rolTa, 
Mollrare  un’oca  bianca,  più  che  "burro. 

E "un , che  d’ una  "ferola  azzurra  e grolTa 
65  Segnato  avea  lo  fuo  facchetto  bianco. 

Mi  dilTe  : Che  fai  tu  in  querta  "folla  ? 

Or  te  ne  va  : e "perchè  fe’  viv’  "anco , 

Sappi , che  ’l  mio  "vicin  "Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  linillro  iinneo, 

70  Con  "quelli  Fiorentin  fon  Padovano: 

Spcll'e  fiate  m’"intruonan  gli  orecchi. 
Gridando,  "Vegna  "il  cavalier  fovrano,  ‘ 

Che  recherà  la  tafca  co’  tre  becchi  : 

' Qiiindi  llorfe  la  bocca,  e di  fuor  tralTc 
75  La  lingua,  come  bue,  che  1 nafo  lecchi. 

Ed  io,  "temendo,  noi  più  llar  "cruccialTe 
Lui,  che  di  poco  llar  m’avea  ammonito, 
"Tornami  indietro  dall’ anime  "lalTe. 

B b 2 Tro- 


* Stamp.  Or  co'  piedi , or  col  ceffo,  quando  morff . t Slimp.  Da  pulci  fon  , 
» Stamp.  guardo . 4 Stamp.  difiorfe . 


cxcvi  dell’  inferno 
Trovai  lo  duca  mio,  ch’era  falito 
8o  Già  fu  la  groppa  del  fiero  animale  ^ 

E dille  a me  ; Or  "fie  forte  e ardito . 

Ornai  fi  fccnde  per  sì  fatte  fcale  : 

"Monta  dinanzi,  eh’ i’ voglio  efler  mezzo,’ 

Sì  che  la  coda  non  pofl'a  far  male. 

8y  Qual’  è colui,  eh’  ha  sì  prelTo  ’l  * "riprezzo 
Della  quartana,  ch’ha  già  "l’unghia  fmorte, 
E "triema  tutto,  pur  "guardando  il  "rezzo j 
Tal  divenn’ io  alle  parole  "porte. 

Ma  vergogna  mi  fcr  le  fue  "minacce, 

90  "Che  ’nnanzi  a buon  fignor  fa  fervo  forte . 
I’"m’ affettai  in  fu  quelle  "fpallacce; 

Sì  volli  dir  : ma  la  voce  non  venne , 

Com’i’ credetti , "Fa  che  tu  m’  abbracce. 

Ma  elfo,  eh’ altra  volta  mi  fovvenne 
95  ’ "Ad  altO'  forte,  tofto  ch’io  montai. 

Con  le  braccia  m’avvinfè  e mi  foftenne: 

E dilfe  : "Gerion,  muoviti  ornai  : 

Le  "ruote  larghe , e lo  feender  fia  poco  : 
"Penfa  la  nuova  foma , che  tu  har. 
loo  Come  la  navicella  efee  di  loco 

"In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  fi  tolfe: 

E poi  eh’  al  tutto  "fi  fentì  a giuoco , 

Là  ’v  era ’I  petto,  la  coda  rivolfc, 

E quella  tefa,  com’ anguilla , molTe  , 

105  E con  le  branche  l’aere  a fe  raccolfe.. 
Maggior  paura  non  credo  che  "folTc, 

Quando  "Fetonte  abbandonò  gli  freni. 

Perchè  ’l  del , come  pare  ancor , fi  cofl'c  : 
Nè  quando  "Icaro  mifero  le  reni 
no  Sentì  "fpennar,  per  la  fcaldata  cera,' 

Gridando  ’l  padre  a lui,  "Mala  via  tieni, 

Ow 

• ribreuo . >.  Ad  alno . 
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Che  "fu  la  mia , quando  vidi , eh’  i’  era 
Nell’acr  d’ogni  pane,  e vidi  "fpenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

115  Ella  fen’  va , notando  ' "lenta  lenta  : 

Ruota,  e difeende,  ma  non  me  n’ accorgo i 
Se  non  ch’ai  vifo,  e difetto  mi  "venta, 
r fentia  già  dalla  man  delira  il  "gorgo 
Far  fotte  noi  ' un’orribile  ’ "ftrofeio: 

120  Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  tella  fporgo, 
Allor  fu’  io  più  timido  allo  "feofeio  : 

Perocch’  i’  vidi  fuochi , e fcntl  pianti  ; 

Ond’io  tremando  tutto  "mi  raccofeio. 

E "udì  poi , che  non  1’  udia  davanti , 

I2J  Lo  feendere,  e ’l  girar,  per  li  gran  mali. 

Che  s’ apprelTavan  da  diverfi  canti. 

Conic  ’l  falcon , eh’  "è  fiato  affai  fu  l’ ali , 

Che  fanza  veder  "logoro,  o uccello, 

'Ta  dire  al  "falconiere , Oimè  tu  cali  : 

130  Difeende  lalfo,  onde  fi  muove  fnello. 

Per  cento  ruote,  e da  lungi  fi  pone. 

Dal  fuo  maefiro,  difdegnofo  e "fello  ; 

"Cosi  ne  pofe  al  fondo  "Gerione, 

"A  piede  a piè  della  "fiagliata  "rocca, 

135  E,  difcarcate  le  nofire  perfone. 

Si  dileguò,  "come  da  corda  "cocca. 

ALLEGORIA. 

Gerictu  Jintta  la  FraitJt;  Sa  la  faccia  cPutme  «ufi»  ,6trcSi  i Fr<^ 
Menti  in  apparenza  appajant  bueni  : U branche  piiefe  infine  alle  afceUe 
Aimofiraae  te  tpere  lare,  che  fianno  nafeefe  da  principi»  . Per  !»  refi»  di 
ferpente , t'  intende  fiafluzia.  Per  le  dipinture  di  nòdi  , e di  rttelle  , fi 
rapprefentan»  i ceprimcati,  e ili  avviluppi  , fette  a'  quali  il  Fredeknte 
tien  celata  la  fua  malizia.  Per  la  ceda  aguzza,  l' intende,  che  V danne 
fel»  fi  manifella  ne!  fine,  per  ejfer  la  ceda  refirema  parte  dell'animale, 
ed  alludende  a quella  delle  feerpiene , cb'i  piena  di  velette. 

AN. 

* Snmp.  un  mirabile,  Epiceco  più  proprio»  cofaiofcioale.  ‘ferofeio. 
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DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


I Foggia  di  fiera  ftravagantifli- 
ma , dal  Poeta  detta  Gerione , e 
polla  come  immagine  della  frau- 
de , a cui  non  è cofa  che  reC- 
ller  polla , e che  ammorba  e 
coiTompe  tutto  il  mondo, 
j All*  argine  del  fiume  , eh’  era 
di  pietra,  fui  quale  avevamo  noi 
camminato . 

S Intendi  accollò,  e fporfe  a vanti. 
IO  Giulio  per  l’appunto , come  un’ 
uomo  nè  bellilìimo,  né  defor- 
me, o come  d’  un’uomo  pieno 
di  bontà  e umanità, 
la  Fuflo  è propriamente  gambo  d’ 
erba,  llelo  di  fiore,  pedale  d’al- 
bero, da  cui  germoglino,  e de- 
rivino più  rami  i ma  trasferifeefi, 
ancora  alla  corporatura  dell'Uo- 
mo, o di  altro  animale,  ed  in 
tal  cafo  è difi'erente  da  bufio, 
perchè  quello  dinota  talora  tut- 
to il  rimanente  del  corpo  fepa- 
rato  dal  capo,  laddove  ludo  è 
il  folo  petto,  o il  petto  colle  co- 
feie  fenza  comprendervi  gambe, 
e braccia,  c nelle  llatue  fi  dice 
torfo,  che  pure  propriamente  li- 
gnifica gambo  , come  torfo  di; 
Cavolo . 

i;  Fin  dove  è la  loro  appiccatura 
alle  fpalle. 

ij  Che  è quanto  dire  di  cerchiet- 
ti, come  tante  piccole  ruote, 
a fi  Scprappcjìa  è quel  rifalto  , che 
in  quella  forra  di  lavori  rileva 
dal  f>ndo,  e fommcjfa,  nome  fo-| 
llantivo,  è il  contrariodi  foprap-j 
' polla  . Il  Daniello  Ipiega  alla 
golTa,  fommelTà  velie  da  portar 
fotto,  foprap[>olla  velie  da  por- 
tar lòpra. 

i8_  Ordite  e avviate  , polle  fui 
Telato  o Telaio  , che  vogliam 


dirlo  . Di  Aragne  infigne  teni- 
trice vedi  nel  fi.  della  Trasfor- 
mazioni . 

19  Barca  da  remo  coperta , che  Ha 
con  la  prora  fu  l'arena,  e con 
la  poppa  fu  l’acqua. 

ai  E come  tra  i Tedefchi  gololi , 
bevitori , e gran  mangiatori  : vie- 
ne dal  Latino:  così  Lucilio:  £tft- 
tt  LuTCtnei  , comiiioiet  , vivilt 
venire/ . 

aa  II  Calloro  fi  alTetta  ed  acco- 
moda lungo  le  rive  del  Danubio 
con  tutto  il  corpo  io  terra , e 
con  la  coda  in  acqua,  (quando  è 
difpollo  a far  guerra  a i pefei,  e 
cibarli  di  quel  li . 

a+  Su  l’argine  di  pietra,  che  rac- 
chiude il  fabbione  , perchè  non 
fia  rolo  dal  fiume,  e fmollo  pre- 
cipiti giù  per  quella  difeofeefa  , 
e ripida  colla. 

a;  La  coda  tutta  la  dibatteva  nell* 
aere  con  quel  moto , con  cui  fi 
fcuotono  i pefei  per  Tacque  nuo- 
tando . 

afi  La  venenofa  forca  della  coda , 
che  in  due  punte  partivali,  ed 
ambedue  erano  di  veleno  arma- 
te, come  è quella  mortìfera  del- 
lo Scorpione. 

z8  Torca  andando  a delira,  elTen- 
do  fino  allora  andato  fempre  a 
finifira  dal  fello  cerchio  in  fuo- 
ri, ove  pure  fu  fulla  delira  per 
attraverfare. 

jo  Si  giace  fdrajata. 

ja  Su  l’efiremità  dell’orlo  delfet- 
timo  cerchio  , per  ifeanfare  1* 
arena  bollente  , e la  fiamma  , 
che  di  fopra  pioveva. 

5}  Cejfare  vale  qui  fuggire  fean- 
fando,  fchifare. 

jS  Al  luogo  dove  era  il  precipi- 
zio , 
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ZIO,  vano  e icavato,  per  man*] 
care  ivi  il  terreno. 

39  La  ior  condizione  e qualità  , 
come  chiaramente  li  vede  figni- 
£care  tal  voce  al  Canto  XXIV. 
yerf.ii.Di  fermenti , e di  sì  diverfa 
mena  : fe  non  fignifica  più  tolto 
movimento  , atteggiamento  di 
tutto  il  corpo. 

4t  Mentre  ha  qui  forza  dìfiotanto, 
che  tu  ritorni. 

41  Ne  imprelli  la  forza  gagliarda 
dei  fuoi  robufti  omeri,  per  traf- 
portarci  neH’ellrema  parte  dell’ 
orlo,  pigliando  la  lunghezza  di 
quel  fettimo  cerchio. 

47  J4entre  per  gli  occhi  fcoppiava  il 
duolo , ulcendone  con  violenza  il 
pianto,  fi  ajutavano  a difender- 
li e fchermirfi  or  contro  gl'in* 
hammatt  vapori , or  contro  la  co- 
cente arena. 

)i  SporC  verfo  loro,  e in  loro  linài . 

74  Non  perché  non  ve  ne  foflfero 
de’  Fiorentini , che  ve  ne  erano 
parecchi  j e avverti , che  1 que- 
lla voce  parecchi  , ove  dice  la 
Crufca  numera  indeterminata , ma 
nan  di  malta  quantità,  e rende  in 
Latino  nan  pauci,  parla  più  giu- 
llo  Latino  , che  Tolcano , fe  non 
che  nel  Latino  pure  mettendo  in 
compagnia  del  nan  pauci , nannuili , 
che  poco  o nulla  col  nan  pauci 
fi  accorda,  non  ve  la  darei  per 
ficura  . Ma  non  ci  dilunghiam 
fuor  di  traccia  , e torniamo  a 
Bomba.  Non  li  riconofceva , per- 
chè Dimando  Dante  Doltamente 
( fe  così  Dimò)  minor  delitto  la 
fodomia  dell’ulura,  fa  gli  ufura) 
puniti  con  maggior  pena  , co- 
Uringendoli  a Dar  fermi  all’in- 
cendio; che  però  elTendo  più  de- 
formati dal  Ior  tormento  , era 
più  malagevole  il  ricomfcerli . 

55  UnapiccolaSacchetta , cheque- 
Do  vuol  dir  Tafca,  e però  i Se 
nefi  da  Sacco  Dirman  queD’altro 
diminutivo  Saccoccia,. 


f6  L’arme  co  i proprj  colorì  della 
famiglia  di  cialcuno . 

57  Per  dinotare  la  loro  ingordigia 
del  denaro. 

j8  E mentre  camminando  guardo 
tra  loro,  vidi  in  campo  giallo  un 
Leone  azzurro  in  atto  inaeDofu, 
e proprio  : queDa  è I’  arme  de’ 
Gianiigliacci  Fiorentini . 

60  Portamento  di  vita.  Si  trasferlfce 
ancora  frequentemente  dal  iifico 
al  morale,  e per  lo  più  fignilica 
una  foDenutezza  nell’  operare  , 
che  ha  del  fallo  altiero,  della 
burbanza . 

<i  E portando, fecondo  ravviamen- 
to prefo,  lo  fguardo  di  cofa  i n colà, 
come  fa  il  carro  di  luogo  in  luogo . 

<j  Butiro  : queDa  era  r arme  de- 
gli Ubbriachi  pur  Fiorentini  , 
lamiglia  già  molt’onoraia  in  quel- 
la Città. 

$4  Troja  gravida, arme  de’Scrovigni, 
famiglia  Padovana  aDai  nobile. 

£7  E perchè  lei  ancor  vivo,  e lo 
potrai  fopra  raccontare.  Tappi  , 
che  Vitaliano  del  Dente  , Ihido. 
vano  ancor  elTo,  e vicino  a me 
di  cala,  o pure  femplicemente 
concittadino  ( ufando  in  tal  li- 
gnificato tal  voce  altrove  Dan- 
te, ed  una  volta  il  Petrarca)  il 
quale  pur  ancor  vive  , eDèndo  fa- 
mofo  ufuraju,  mi  farà  vicino  an- 
cor quaggiù. 

70  Sono  IO  folo  povero  Padovano 
tra  tanti  Fiorentini.. 

Ji  M.Gio:  Bujamonte  il  più  infa- 
me ufurajo  d'Europa  , che  face- 
va quell’  arme  di  tre  becchi  , o 
roDri  di  uccello:  e quel  Cavalier 
fovrano  è detto  per  ironia,  co- 
me lo  moDra  quel  dlDorcer  la 
bocca , e trar  fuori  la  lingua  nel 
così  mentovarlo. 

7*  DifFiaceit  a Virgilio,  che  gli 
aveva  racefmandato  lo  sbrigarli . 

78  Me  ne  tornai  indietro , per  non 
irritarlo  con  quella  difubb'idienza. 

83  Monta  dinanzi  a me,  ch’io  Da- 
tò 
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tó  in  groppi  per  frammezzarmi, 
tra  te,  e la  velenofa  appuntata 
coda,  acciò  non  ti  pofTa  nuoce- 
re, avendo  tu  vero  corpo. 

tS  Brividore  , gricciore  chiamafi 
comunemente  in  Tofcana,  ben- 
ché tai  voci  non  ammettala  Cru- 
fca,  quel  parofifmo,  che  confille 
in  un  certo  raccapriccio  e tre- 
inor  delle  membra , da  cui  è Tem- 
pre accompagnato  l'acceflò  della 
febbre,  quando  viene  con  acuto 
freddo,  e penetrante;  e ciò  vuol 
fignificar  Dante  colla  voce  ri- 
prezz» . 

87  Continuando  a flare  all’  ombra 
frefca,  e nociva,  e non rifolven-| 
doG  per  pigrizia  o avvilimento, 
a partirne  , e cercarli  un  luogo 
caldo  per  qualche  conforto  al 
male.  Il  Daniello  intende  l’om- 
bra del  Sole,  la  quale  fi  olfer- 
valTe  dal  febbricitante  per  avver- 
tire l’ora  periodica  dell’ acceflìo- 
ne  febbrile. 

88  Alle  parole  detterai  da  Virgilio. 

89  Le  minaccie  e rimproveri  di 
Virgilio  da  me  temuti , s’ avelli 
mollrata  paura,  o ripugnanza. 

90  La  quale  rende  il  fervo  animo- 
fo,  e rifoluto  a obbedire. 

91  parole  avrei  voluto  prò-) 
ferire,  ma  la  paura  mi  levò  il 
fiato,  sì  che  non  potei  proferirle . 

9;  Fortemente  mi  abbracciò,  e mi 
foftenne  in  alto,  ond’io  non  ca- 
delli,  nè  traballafli. 

97  Gerione  Re  di  Spagna  fingono 
i Poeti  aver  avuto  tre  corpi  , 
ed  elTère  flato  uccilb  da  Ercole; 
e pereflere  flato  aflutiflimo  vien 
poflo  qui  da  Dante  per  lafraude . 

98  Acciocché  a Dante  non  giralTe 
il  capo  , fe  i giri  fortèro  flati 
Tiretti , e fi  folle  fatto  uno  fcen- 
dere  quali  che  a piombo  : dovea 
dunque  defcriverecome  una  larga 
fcala  a lumaca,  ma  aliai  dolce. 

99  Abbi  riguardo  a Dante  poco  av- 
vezzo a hniili  lifchi , e va  a bell’ 


agio.  Vi  èchi  r intende dlverCt- 
mente  interpretando , Bada  be- 
ne; il  carico  é più  pefante  dei 
folito , non  è un  corpo  aereo  ; 
portalo  con  riguardo  di  non  ca- 
lcar lotto  del  pelo  : non  mi  fi- 
nifce  di  piacete. 

101  Qualora  Aia  colla  prua  verfo 
terra  ; e per  eflervi  in  porto  al- 
tri legnj  vicini,  e per  non  ave- 
re fpazio  da  voltare,  però  efce 
da  poppa  a poco  a poco  con  cau- 
tela di  non  urtare. 

ioa  E per  eflerG  abbaflanza  slonta- 
nata  dall’argine,  e però  a tiro  di 
fare  liberamente  la  fua  voltata. 

106  Che  folTe  nel  cuor  di  Feton- 
te , quando  Mentii  inopi  gelida 
firmidine  torà  remifit , come  dice 
Ovidio. 

108  Onde  ne  venne,  che  il  Cielo 
per  l ecrellivo  calore  del  Sole  fl 
abbruciò,  come  ne  refla  ancor 
qualche  legno:  intende  della  via 
lattea  ; perché  parlando  Dante 
della  Galaflia  nel  fuo  Convivio, 
tra  le  diverfe  opinioni  intorno 
ad  efla , allega  quella  di  diverG 
Filofofi  Pittagorici , che  giudi- 
carono eflèr  un  legno  rimaflo 
dell’antica  arfura,  quando  il  So- 
le deviò  dal  fuo  corfo,  alluden- 
do alla  favola  di  Fetonte , fi- 
gliuolo del  Sole,  e di  Olimene, 
che  prefo  da  giovenil  vaghezza 
di  guidare  il  cocchio  del  padre , 
ottenutolo  finalmente,  e non  fa- 
pendolo  reggere  , perché  ufeito 
fuori  dell’ufato  cammino  il  Cie- 
lo non  incendiane , fu  da  Giove 
fulminato,  e precipitato  nel  Pò. 
Vedi  Ovidio  nel  lib.a.delleTras- 
form. 

109  Figliuolo  di  Dedalo  : favola 
notifljma  ; Ovid.  lib.  8.  delle 
Metamorf. 

ni  Ti  tieni  troppo  alto,  e trop- 
po ti  feofti  dal  mezzo,  dove  fo^ 

10  é ficuro  con  quelle  noflre  ali 

11  volare. 

Di 


\ 
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II»  Di  quell»  che  fu  la  paura 
mia. 

117  Mi  fventola  per  romperli  I’ 
aria  col  moto,  e folo  da  tale 
fvencolamemo  io  arguifco,  che 
pur  ci  moviamo;  perocché  quell’ 
aria  a non  fmuoverla  rimarrebbe 
da  fe  pigra  ed  immobile  . 

ai 8 Gorgo  è quel  rigiro,  che  fai' 
acqua  corrente  , trovando  intop- 
po fin  che  trovi  per  dove  fcor* 
vere  liberamente:  qui  per  fiume: 
Strtfci» , parola  ancor  oggi  ufata  , 
dicendoli  uno  flrofcìo  d’  acqua 
di  quella  pioggia  che  cafca  aliai 
rovinofa,  che  più  comunemente 
in  Tofcana  dicefi  Scrtfcio. 

111.  Al  precipizio  della  caduta  dell’ 
acque . 

11}  Mi  rifiringo  con  le  cofcie  fer- 
rate più  forte  addolTo  alla  mia 
cavalcatura. 

114  Sentii  ciò  che  fin  II  non  ave- 
va fentito  , che  il  notlro  calar 
giù  roteando  fi  faceva  tra  pene 
atroci,  fentendo  d'ogn*  intorno 
a queir  abillb,  in  cui  venivamo 


fcendendo , lamenti  e guai , per- 
chè da  diverli  lati  di  quel  giro- 
ne venivano  Tempre  più  d°  ap* 
pteffo  a ferirci  l’ orecchie. 

117  Su  Tali  follenendoli  equilibra- 
to fenza  veder  uccello  da  far 
preda , o logoro  del  cacciatore  , 
che  lo  richiami  : ( lontre  rullanti  vo 
è un  pezzo  di  cuoio  con  penne 
fatto  a modo  di  afa , con  che  lì 
richiama  il  falcone  dalla  fua  cac- 
cia, girandolo , e gridando)  ca- 
la a un  tratto,  e fa  dire  al  cac- 
ciatore, Ohimè  tu  torni,  non  vi 
è da  fperar  più  preda  , cala , di- 
co, llracco,  quafi  buttandofi  giù 
a piombo  per  l’aria,  dove  poco 
fa  aveva  fatto  agile  cento  girate, 
e lontano  dal  cacciatore  fi  fer- 
ma tutto  fiizza  e mal'  umore  , 
per  non  aver  prefo  nulla. 

I}}  Così  pofè  noi  in  piedi  a piè 
della  fcofcefa,  e grolTamente  ta- 
liata  roccia  e balza  : vorrà  ha 
etto  il  Poeta  per  la  rima. 
i}<  Dalla  corda  dell’  arco  faetu 
fcoccata . 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi, 


Ferf. 

} Appuzzare,  apportar  puzzo, 
j Froda,  lido,  orlo,  riva.  ■ 

6 Papi^giali  marmi.  cioè,fopra  i 
quali  fi  è palleggiato. 

7 Froda , nome . per  frode . 

t Arrivare  . per  accollare  alla 
riva . 

Il  Fufh.  per  corporatura, 
t}  Branca  . propriamente  zampa 
dinanzi  coll’  unghie;  o piede  d’ 
uccello  di  rapina . 

— Pilofo.  peloTo.  Lat.  pilofus. 

— Infin  r afcelle.  cioè,  infino  all' 
afcelle  . Afcella.  parte  concava 
del  corpo,  dove  fi  congiugne  il 
braccio  colia  fpalla. 

14  Amenduo.  ambedue. 

Tom,  I, 


ij  Rotella  . per  picciola  ruota,  o 
cerchio. 

tf  Sommeffa,  fullantivo  . contrario 
di  foprappofia. 

— Soprappofta.  quel  rifatto  che  ne’ 
lavori  rifieva  dal  fondo. 

17  Tartari,  mpoli  ferociflimi  dell' 
Alia  , e dell’  Europa,  verfo  il 
Settentrione . 

— Turchi , popoli  dell’  Alia  Mino- 

^ re , oggi  detta  Natòlia . ma  pren- 

donfi  generalmente  per  li  Mao- 
mettani fudditi  del  Gran  Signo- 
re. 

18  Aragne , donzella  di  Lidia,  ec- 
cellentilfima  teflitrice  , e rica- 
matrice ; la  quale  montata  in 

Cc  fu- 
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CCII  A N N O T 

Verf. 

fuperbi*  , gareggiò  con  Pallade 
in  quei!' arte  , ma  vinca  dalla  dea  , 
fu  da  lei  uccifa , e convertita  in 
ragno.  Vedi  Ovid.  nel  d.  delle 
Trasform. 

— Imj>er  ttli.  per  ordirle. 

19  Burc6io.  barca  da  remo  coperta . 

ai  Tedffcòi , popoli  ielli  Germania. 

— Lurc»  . golofo  , bevitore.  Lat. 
/arre , lu'j . 

aa  Bevcro.  Calloro;  animai  ncxo, 
da  cui  lì  cava  il  mufehio  ; e vi- 
ve in  acqua  , ed  io  terra  ; per- 
ciò da’  Greci  chiamato 

Era  detto  dagli  antichi  La 
tini  cajitr , fibcr  i c da  quella  fe- 
conda voce  corrotta  , pare  che 
Ila  derivata  la  .voce  btvtr», 

— AjS’tttttrfi . comporli , aggiullarlì . 

Vane . per  vuoto . 

ad  VeiKHtfe,  velenofo. 

30  CoTcarfi . coricarli  , metterli  a 
giacere . 

31  Alla  tUfira  mammtUa.  cioè,  a 
man  ritta. 

3a  Streme  . per  ellremità  , orlo , 
fponda . 

33  Ccjftre.  per  ifebivare. 

34  Seme,  fiamo. 

3d  Vrepinque.  vicino,  è voce  La- 
tina. 

— Sceme  luege.  per  vuoto,  fcavato. 

38  Portare  efperieitza  . per  infor- 
marft. 

39  Mena , nome  . per  condizione . 

41  Mentre  che.  finché,  fino  a tan- 
to che . 

qa  Omero  , coll’  accento  acuto  fol- 
la prima  fillaba.  fpalla.  Lat.  ò«- 
meruj . 

43  , addiettìvo . ellremo, ul- 
timo. 

— Tefla.  per  ellremità  della  lun-  ■ 
gheua  di  qiiallivoglia  cofa. 

44  Tutte  fole,  folo  affatto. 

47  Seccerre'n.  foccorrevano . 

50  Ceffi,  mufo. 

51  Tafano.  Ibrta  d'infetto  fallidio- 
lo,  limile  alla  mofea . 


A Z I O N r.‘ 

ja  Vergere  gli  eecbì  nel  nife  a qual- 
cuno. cioè  , guardarlo  bene  in 
faccia . 

Sf  In  una  berja  palla  vidi  aztur- 
, re  , ec.  qui  viene  accennata  la  fa- 
mìglia nobile  dì  Firenze,  Gian- 
fihacci  \ che  per  arme  antica 
portava  un  lione  azzurro  in  cam- 
po giallo. 

di  Curro  . legno  ritondo  , e non 
molto  lungo  , il  qual  li  mette 
folto  pietre,  o altre  cofe  gravi, 
per  farle  muovere  agevolmente, 
e per  meufora  , il  curro  dello 
[guardo . cioè , 1’  andare , il  pro- 
cedere della  villa, 
da  Vidine  un’  altra  più  che  [angue 
roffa  , ec.  qui  viene  da  Uante 
accennata  la  famiglia  nobile  Fio- 
rentina , Ubbriaca  i che  per  ar- 
me portava  un’oca  bianca  in  cam- 
po roffo. 
d3  Burro,  butiro. 
dq  Un,  che  di'  una  [creffa  azzurra  , 
ec.  qui  viene  da  Dante  accen- 
nata la  famiglia  nobile  di  Pado- 
va, Screvigm\  che  per  arme  di 
fuo  cafato  portava  una  fcrolla  az- 
zurra in  campo  bianco, 
dd  Foffa.  per  l'Inferno. 

6j  Anco,  ancora,  per  quello  che  i 
Latini  dicono  etiamnum. 
d8  Vicino  . per  cittadino  , o con- 
cittadino. Così  il  Petrarca  nel 
inetto  LXXI.  dove  piange  la 
morte  di  M.  Cino  da  Pìllojz. 
Pianga  Pifiya  , e i cittadio  per- 
verfi, 

eie  perdut' hanno  lì  dolce  vicino, 
— Vitaliano  del  Dente  . un  gen- 
tiluomo di  Padova,  a que’ tem- 
pi famofo  bfurajo. 

71  Intronare  . alTordare,  «d  offen- 
der r udito  con  grande  lirepito  , 
come  fanno  i tuoni  . Vedi  il 
Varchi  nell’  Ercolano  , a car- 
te di. 

71  11 cavalier  fextraito  ,Cée , ec.cioè, 
Giguaoni  Bujamenti , cavalier  Fìo- 
ren- 


DigilKGd  by  Google 


Annotazioni 


ceni 


V*rf. 

Tentino  , jerandimmo  ufurajo  a' 
tempi  di  Dante  , accennato  per 
li  trt  becchi,  arme  di  fua  fami- 
glia. detto  il  Cavalier  frvraiu', 
per  ironia . 

j6  Temendo,  no  7 più  flar  crucciaffe 
Lui.  cioè,  temendo  , che  ’l  più 
liar  non  crucciane  Lui. 

7»  TornJmi. -101  tornai. 

— LoJJo,  per  infelice. 

it  Sie.  per  fii . 

Xs  Rifrrzio,  per  Io  freddo,  e sbi- 
gottimento che  apporta  la  febbre . 

i6  Unibia . per  unghie.  l’u»'hia\ 
[mone. 

Sj  Triema.  trema. 

— Rezzo,  ombra  fui  muro,  o per 
terra . 

88  Porlo,  participio  da  por^o. 

$1  Affettatfi.  comporfi , aggiuflarli . 

— Spalluccia,  peggiorativo  di  fpah 
la. 

$S  Aif  alto,  in  alto,  nel  luogo  di 
fopra . 

97  Geriene,  antichidìmo  Re  di  Spa- 
gna, il  quale  li nfero  i Poeti, che 
avelie  tre  corpi , e folTe  ammaz- 
zato da  Ercole.  Dante  il  pone 
per  la  fraude. 

101  Seatirfi  a£Ìuoco.  cioè, accomo- 
dato, in  punto. 

107  Fetonte,  o Feion,  figliuolo  del 
Sole  , e di  Climene  , il  quale 
moffo  da  giovenil  vaghezza  di 
guidare  il  cocchio  di  fuo  padre, 
e dopo  molte  iftanze  ottenutolo 
per  un  fol  giorno,  non  fapendo- 
lo  ben  reggere,  e ufeendo  fuor 
di  cammino,  fu  da  Giove  fulmi- 
nato , e precipitato  nel  Pò. 

109  Icaro  figliuolo  di  Dedalo,  il 
quale  fuggendo  a velo  da!  Laberin- 
to  di  Creta  infieme  col  padre, 
e andando  troppo  in  alto  , dif- 
fattafi  la  cera  che  tenea  le  pen- 
ne congiunte, per  lo  troppo calor 


del  Sole  , precipitò  nel  marej 
che  da  lui  pofeia  fu  detto  Ir^rfo . 
Vedi  Dedalo  nel  Canto  XXIX. 
dì  quella  Cantica,  al  num.  iif. 
delle  Annot. 

Ile  Spennare,  fpogliar delle  penne  • 

11}  Spenta  ogni  veduta . cioè  , tolta . 

115  Lento  lento,  pian  piano,  a beli* 
agio . 

117  Ventare,  tirar  vento,  foffiare. 

118  Gorgo,  per  fiumicello,  dove  1’ 
acqua  trovando  intoppo,  fi  rigi- 
ri , per  ifeorrer  poi  liberamen- 
te. 

119  Sirofcio.  flrepito;  ed  è propria- 
mente quello  che  fa  l’acqua  ca- 
dendo. 

Ili  Scofeio.  precipizio. 

11}  Raccofeiar/i  . riftrignerfi  nelle 
cofee,  abbaflandofi - 

117  Star  fu  I’  ali.  detto  del  falco- 
ne , che  lì  foflenga  in  aria  vo- 
lando . 

118  Logoro,  fuflantivo  . per  illru- 
mento  fatto  di  cuojo , e di  pen- 
ne, a modo  d*  un’ala,  con  che  fi 
richiama  il  falcone  dalla  fua  cac- 
cia, girandolo,  e gridando. 

119  Far  dire  a chi  che  fia  . cioè, 
dar  cagione  di  dire. 

— Falconiere,  chi  ha  cura  di  fal- 
coni , o chi  li  tiene  in  pugno  a 
caccia . 

t}i  Fello,  per  ritrofo. 

I}}  Gerione . Vedi  qui  fopra  al 
num.  97. 

I }4  W piede  a pii , in  forza  di  fu- 
perlativo . 

— Stagliato . uglìato  groflamente , 
feofeefo . 

— Rocca,  per  rupe. 

ijj  Difcarcare.  per  deporre  dalle 
fpalle  . 

i}è  Cocca,  tacca  della  freccia , nel- 
'la  quale  entra  la  corda  dell’ ar- 
co. 


Cc  a 


CAK- 
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’TtL^^e  alle  jue  voifite,  oJ alle  almu^ 
wiina  con  inquimo^  ha  tftà  la  ^’ena 
Sto  U^erxc^  ile  "^feccad  jui . 
lùre  poi  alt  ailtilatori  mena 


una 


fa  unmonaesea  e bit 


v«  j accori, 


■ UoGò  è * in  inferno  detto  "Malebolgi 
Tutto  * di  pietra  e di  color  "ferripno, 

* Come  la  "cerchia , che  d’ intorno  1 "volge 
Nel  "dritto  mezzo  del  "campo  maligno 

''Vaneggia  un  pozzo  affai  largo  e profondo  J 
"Di  cui  fuo  luogo  conterà  1'  "ordigno . 

Q«1  "cinghio,  che  rimane  adunque  è tondo, 
^Tra ’l  pozzo  e ’l  piè  dell’alta  ripa  dura, 

E ha  dillinto  in  dieci  "valli  il  fondo. 
"Quale , dove  per  guardia  delle  mura 
Più , e più  foffi  cingon  li  cartelli , 

"La  parte  dov’  e’  fon  rendon  ficura: 


rna.  > di  pietra  di  color 
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CCVl  DELL’  INFERNO 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli: 

E corri’ a *■■>;  fnrrt^T/p  da’  lor 
T,  Alla  ripa  di  fuor  fon  ponrfr<'lli> 

Cosi  "da  imo  della  "roccia  fcogli 

"Movén , che  ricidean  gli  argini  e i folli , 
Infino  al  pozzo,  eh’ "ci  tronca,  e "raccogli. 
In  qucfto  luogo  dalla  fchiena  fcoifi 
20  Di  'Gerion  trovammoci  : c T poeta 

"Tenne  a liniftra,  ed  io  dietro  mi  mofli. 
Alla  "man  delira  vidi  "nuova  "pi^a. 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  "frullatori, 

’Di  che  la  prima  bolgia  era  "replcta. 

25  Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verlb  *1  volto, 
"Di  là  con  noi , ma  con  palTi  maggiori  : 
Come  i Roman,  per  r'cfcrcito  molto. 

L’anno  del  giubbileo,  fu  per  lo  "ponte, 

30  Hanno  a palTar  la  gente  modo  * 'tolto: 
Che  dall’un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verfo  1 "callcllo,  e vanno  "a  fanto  Pietro  1 
Dall’  altra  fponda  vanno  verfo  ’l  "monte . 

Di  "qua,  di  là,  fu  per  lo  falTo  tetro, 

35  Vidi  "Dimon  cornuti  con  gran  "forze. 

Che  li  battean  crudelmente  di  "retro. 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  "berze 
Alle  prime  percolTe  I e già  nelTuno 
Le  feconde  afpcttava,  ne  le  terze. 

40  Mcntr’io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  feontrati  : ed  fo  sì  rollo  dilfi  : 

Già  "di  veder  collui  "non  fon  digiuno. 
Perciò  a "figurarlo  gli  occhi  affilTi: 

E ’l  dolce  duca  meco  fi  rillette , 

45  Ed  alTcntì , ch’alquanto  indietro  gilfi: 

E quel 

» colte. 
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CyAHfO  DECIMOOTT^VO.  OCYii 
E quel  frullato  celar  fi  credette, 

Baflando  '1  vifo , ma  poco  gli  valfe  : 

Ch’io  diflì  : Tu,  che  l’occhio  "a  terra  "gette; 
Se  le  "fazion,  che  porti,  non  fi>n  falfe, 

50  Venedico  "fé’  tu  "Caccianimico  ; 

Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  "falfisJ 
Ed  egli  a me  ; Mal  volentier  Io  dico  ; 

Ma  sforzami  la  tua  "chiara  favella, 

Che  mi  fa  fowenir  del  * mondo  antico. 

55  r fui  colui,  che  "la  "Ghifola  bella 

Condulfi  a far  la  voglia  "del  Marchelé, 

"Come  che  filoni  la  "Iconcia  novella.  . 

E non  pur’  io  qui  piango  Bolognefe:  ^ 

Anzi  n’  è quello  luogo  tanto  pieno,  / 

15o  "Che  tante  lingue  "non  fon’ ora  apprelè 
A dicer  "fipa,  tra  "Savena  e ’I  'Reno: 

"E  fc  di  ciò  vuoi  lede,  o tellimonio, 

"Recati  a mente  il  nollro  avaro  "feno. 

Cosi  parlando  il  percoflè  un  demonio 
éy  Della  fuà  ^'feuriada,  e difie'ì  "Via 

Ruffian,  "qui  * non  fon  "femmine  da  conio.' 
r"mi  raggiunli  con  la  feorta  mia: 

Pofeia,  con  pochi  palli,  "divenimmo, 

* Dove  "uno  Icoglio  de  la  ripa  ufeia. 

70  Affai  "leggeramente  quel  falinuno, 

E , volti  a delira  * Ibpra  la  fna  "fcheggia. 

Da  quelle  "cerehie  eterne  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo , là  "dov’  ei  "vaneggia 
Di  fotto,  per  dar  paffo  agli  sferzati, 

7J  Lo  duca  diffe  : "Attienti,  e "fa  ’ che  "feggia 
Lo  vifo  in  te  di  quell’ altri  mal  nati, 

A’  quali  ancor  non  vedelli  la  faccia. 

Perocché  fon  con  noi  infieme  andati. 

Dal 


■ tempo.  > aoa  ha.  • Stamp.  La  dtv'aa.  4 tu  per  la  fua. 
• ch’io  veggia. 


. 1 • 


ccviii  deli:  inferno 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  "traccia  J 
8o  Che  venia  verfo  noi  dall’altra  banda, 

E che  la  fcrza  limilmente  ' "fchiaccia. 

Il  buon  maeftro,  fanza  mia  dimanda. 

Mi  difle  : Guarda  quel  grande,  che  viene, 

"E  per  dolor  non  par  lagrima  fpanda, 

85  Quanto  af^tto  reale  ancor  ritiene! 

"Quelli  e "Jafon,  che  per  "cuore,  e per  fenno, 
Li  "Colchi  del  "monton  "privati  'Tene . 

"Elio  pafsò  per  l’ifola  di  "Lenno, 

Poi  che  r "ardite  femmine  fpietatc, 

90  Tutti  li  mafehi  loro  a morte  "dienno. 

Ivi  con  "fegni , e con  parole  ornate , 

Tfifile  "ingannò,  la  giovinetta. 

Che  "prima  tutte  l’ altre  avea  ’ngannate. 

Lafciolla  quivi  gravida,  e Toletta; 

95  Tal  colpa  a tal  martiro  lui  condanna: 

E "anche  di  "Medea  li  fa  vendetta. 

Con  lui  fen’va,  chi  "da  tal  parte  inganna: 

E quello  balli  della  prima  valle 
Sapere , e di  color , che  ’n  fe  "affanna . 

100  Già  eravam,  là  ’ve  lo  llretto  calle. 

Con  l’argine  fecondo  "s’incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un’ "altr’ arco  fpalle. 

Quindi  fentimmo  gente,  che  "li  nicchia 
rJeir altra  bolgia,  e che  col  mufo  ’ "sbuffa, 
105  E fc  medcfma  con  le  palme  "picchia. 

Le  ripe  cran  "grommate  d’una  muffa. 

Per  l’alito  di  giù,  che  vi  "s’appaffa. 

Che  "con  gli  occhi,  e col  nafo  facea  "zuffa. 

Lo  fondo  è cupo  si , che  non  ci  balla 
no  ’ Luogo,  a veder , fanza  montare  "al  doffo 
Dell’arco,  ove  lo  fcoglio  più  fovralla. 

Qui- 

' ffaccia.  > s’innicchia,  s’anoicchia.  ; fculTa.  4 occhio. 
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DZcjMoorr^vo. 

Juivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  fo/To 
^idi  gente  "attuffata  in  uno  fterco, 

Che  dagli  uman  "privati  parea  molTo: 
aiy  E mentre  ch’io  laggiù  con  l’occhio  cerco. 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo. 

Che  non  "parea,  s’era  laico,  o "cherco. 

Quei  mi  fgridò  : Perchè  Ce’  tu  si  ’ngordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  "brutti- 
no Ed  io  a lui  : Perchè  fe  ben  "ricordo 
Già  t’ho  veduto,  co’  capelli  "afeiutti, 

E fe’  "Alellìo  Interminei  da  "Lucca: 

Però  t’"adocchio  più,  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendoli  la  "zucca  : 

12J  Quaggiù  m’hanno  fommerfo  le  lufinghej 
Ond’i’  non  ebbi  mai  la  lingua  "llucca. 
ApprelTo  ciò , lo  duca  : Fa  che  "pinghe , 

Mi  dilTe , un  poco  ’l  vifo  più  avante , 

SI  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  "attinghe 
a 30  Di  quella  ' Cozza  "fcapigliata  fante. 

Che  là  fi  graffia,  con  l’ unghie  merdolè , 

Ed  or  "s’ accofeia , ed  ora  è in  piede  "llantet 
"Taida  è la  puttana,  che  rifpofe 

Al  "drudo  fuo , quando  dille , "Ho  io  grazie 
135  Grandi  appo  te,  anzi  "maravigliofe : 

E "quinci  fien  le  nollre  ville  làzie. 

A L1EGt>M.l  A. 

"Ptr  timbra  di  Caeciammin , tie  abbaffand»  H capi  cerea  aafeiHdnfi  a 
Dante , Jì  dimtfira  ebe  niua  vhi»  i più  defilo  di  vituperi  di  fueUe  , eòe 
i il  Ruffaaefmi;  la  pena  delle  tfertate  si  a'ruffanì,  cem'  a quegli  ebe 
per  fe  fleJII  le  denne  banttt  ingamate , i meln  rinveniente,  percticebi  fic- 
Cime  prtcaecianni  l'altrui  e il  pnprii  timidi  ecl  mexu  degl’inganni,  ti- 
fi a ragiine  firn  puniti  al  antrarti , cb'  i P inamidi  de!  arrere , e la 
palfnne  delle  tferzate , cb' ejft  fenttni.  GH ■ Adulanti  foni  puniti  nelli fiera, 
perciicebi  ^fit  vive  vie  più  d'igp' altri  i abbemiaepile  , id  abbrUÙfc» 
P uemi . 


Tinti  1. 
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DEL  P.  Pompe 


3 Ripa , ond’  è fafciato  e cerchia- 
to tutto  il  (ito  di  Malebolge. 

4 Nel  mezzo  appunto. 

5 Vi  è un  vuoto  e fcavato  a mo- 
do di  pozzo  a(Tai  profondo  , e 
largo  per  pozzo  , hcnchè  quello 
nono  cerchio  Ila  adai  mcn  lar- 
^ degli  altri  otto. 

C Di  CUI  l’ordine,  la  proprietà,  e 
la  mirabile  difpofìzione . 

9 Luoghi  chiuG  .da  aaguii  , e ba- 
Rioni  o (leccati  ^ dal  Latino  Val- 
ium, giacchi  fpedo  il  Poeta  ufa 
de’Latinifmi , e può  comodamen- 
te prenderli  ,il  continente. per  il  . 
contenuto,  cioè  gl’iilelTi  argini, 
tra  i quali  giacevano  quelle  baf- 
fe  pianure  per  le  pianure  mede- 
£me  : (icchè  valli  in  quefto  luo- 
go non  fono  le  valli ,. cioè  le  baf- 
le  pianure  trammezzanti  tra  ar- 

£100  e argine  , sfuggendofi  cosi 
; fconcor^nza  con.  quel  prono- 
me ;ae//i  nel  quarto  verfofeguen- 
te  , che  pur  li  riferifce  a valli . 
Ciò  comprovali,  perchè  in  altri 
pad!  più  giù  quelli  luoghi  mede- 
fimi  chiud  da  argini , che  qui  (i 
dicono  vallo  , (i  diranno  dritta- 
mente valle  , per  ellèr  un  bafo 
piano  quel  contenuto  di  quei  Stec- 
cati . Il  ’Vellutello  non  fi  è pre- 
fi)  flifiidio  di  quella  fconcordan- 
za,  le  valli  , fucili  , parendogli 
forle  più  fconcia  cola  il  Lati- 
' nifmo.  n Landino,  e ilDaoiel- 
|ò  faltano  il  follo  a piè  pari  , e 
in  ciò  lèguon  dio  Rite  di  non 
abbadàrfì  a fnocciolare  le  diffi- 
coltà gramaticali  , benché  il 
Velluteìlo  ancora  non  monda 
nefpole . 

Il  in  molte  edizioni  fi  trova  : La 
forte  , 4o*f  il  Sol  uuj*  . 


o Venturi, 


cioè  fuori  del  Caflello  , perchè 
fuori , e non  dentro  il  Sole  get- 
tando l'ombra,  forma  e quali  de- 
linca la  figura  dell’  illellb  Ca- 
Rello  . Secondo  la  noRra  edizio- 
ne il  fenfo  è chiaro. 

14  Soglie  delle  porte  di  tali  for- 
: rezze. 

15  Fino  alla  ripa  elleriore  del  fof- 
fo-  ultimo „cioè. più  lontano  del- 
la Foltezza. 

i(  Dal  Ibndo  della  ripa  s'innalza- 
vano llendendofi  .di  baflione  ia 
. ballione  archi  , e pomi  fatti  di 
Icoglio,  i quali  andavano  a fini- 
re al  pozzo  , che  .come  centro 
tutti  gli  unifce.e  raccoglie. 

17  S'avanzan  oltre,  e incotiiincia- 
no  a far  ili  rada  quei  fcogli,  che 
prima  recidevano , cioè  tagliava- 
no, ed attraverfavano  gli  argini, 
e i folli  infino  al  pozzo,  il  qua- 
le quei  fcogli  tronca , cioè  aquelli 
pon  termine  , ,e  tutti  gli  racco- 
glie in  fe  , finendo  tutti  in  lui . 

aueU’ei  è quarto  calo,  come  nel 
int.  V.  verf.  78. 

as  Tenendo  egli  » :finifira  dietro 
a Virgilio  , i peccatori  li  confi- 
' .nati  ^li  rimanevano  a defira. 

.z4  Latinifmo  di  Dante  non  ancor 
' .dalla  Crufca  accettato.  - 
17  Di  làt  dal  mezzo  andavano  per 
il  medefimo  verfo  , che  andava- 
mo noi . 

z8  Gran  folla  di  popolo. 

19  Papa  Bonifazio  l'anno  Santo  del 
r)oo.  fece  dividere  il  ^nte  di 
•Callello  S.  Angelo  per  >1  lungo 
con  uno  fpartimento,  per  riro^ 
diare  agli  fconcerti  che  fegui- 
vano  : hanno  tolto  modo  , cioè 
ulàto  .ule  (pediente  , affinchè  la 
- gente paliiluei  fessa  tanto  intop- 

p«- 
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par  fi  quelli  die  andavano  , e 
quelli  che  tornavano  «la  S.  Pie- 

*f°  • ... 

O Palatino  , o Aventino,  che 

fono  più  dirimpetto  al  ponte  , 
ovvero  qualche  altro  Colle  di 
Roma. 

Di  qua  battean  quei  che  ci  ve- 
nivano  incontro  , di  là  quelli 
che  andavano  per  il  noftroverlo. 

37  Alzar  bene  le  gambe  , e cor- 
rer predo  ; altn  terze  non  fpie- 
gano  per  gambe  , ma  per  yefci- 
che , o enfiature  che  levaoli  nel- 
la pelle  a forza  di  battiture;  ma 
per  verità  fignifica  tutta  quella 
parte  della  gamba  , che  dendefi 
dal  ginocchio  alla  noce  del  piede . 
Non  è la  prima  volta  , che  lo 
vedo . 

Tu  , che  abbadi  vergognofo  e 
confuto  gli  occhi , e li  tieni  fidi 
fui  fuolo . 

49  Se  le  tue  fattezze  non  m in- 
gannano. 

50  Caccianimico  fu  Bolognefe«  ed 
indudè  per  denari  la  Sorella  a 
confentire  alle  sfrenate  voglie  di 
Obizzo  daEde,  Signor  di  Ferra- 
ra , facendole  credere  che  la 
terrebbe  per  moglie.  Quel  Vene- 
dic9  alcuni  vogliono  che  fi  chia- 
madc  Venetice. 

5 1 Qui  pena  acerba  : propriamente 
è un  certo  condimento  di  fapo- 
retti , che  fi  fa  per  accrefeer  gra- 
zia alle  vivande , e renderle  piu 
appetitofe  ; ma  il  fapor  di  que- 
fte  falfe  è odico  e fpiacevole 
adai . 

53  A differenza  delle  anime  > che 
hanno  la  voce  fioca  ed  etile . 

J5  Sorella  di  Venedico,  chiamata 
la  bella  per  foprannome  > e an- 
tonomafia .. 

57  Per  quanto  lo  fcon<:io  fatto, 
che  fegui  , fi  racconti  diverfa- 
nrente  ; perchè  chi  dice  che  fu 
fedotta  da  altri , e chi , che  per 
tutti  i mezzi  tentata  , non  fu 


podìbile  piegarla;  nè  vi  fono  io 
folo  de’TOlognefi. 

(o  Che  non  fon  canti  i Bolognetì 
ora  viventi  lafsù  nel  mondo.  Bo* 
logna  da  fituata  tra’l  fiume  Re* 
no  , e il  fiume  Savena  . E in 
quella  Città  , e fuo  Territorio  fi 
dice  , o più  rodo  fi  diceva  fipa 
per  fia  , o in  cambio  di  ti  : le 
lingue  però  di  quella  gente  era^ 
no  apprefe  , cioè  avevan  ufo  di 
dire  fipa,  così  avendo  apprefo  a 
favellar  da  bambolini. 

61  £ fe  ne  vuoi  una  riprova  > e 
tedimonianza  da  predarle  indu- 
bitata fede  , fovvengati  della  no- 
dra  avarizia. 

6s  Sfetza  di  cuo)o. 

66  Moneta  coniata  : qui  non  vi 
fono  femmine  venderecce  : male 
alcuni  dichiarano  apparecchiate» 
nè  fo  vedere  dove  lo  fondino. 

S7  Io  arrivai  la  inia  feorta , e con 
quella  unendomi  andai  del  pari  » 
fintdiè  pervenimmo  ; non  altro 
qui  lignificando  divemmmt  , che 
venimmo,  giunfimo  , e ricordati 
qui,  che  fopra  avea Virgilio per- 
meflb  a Dante,  che  alquanto  in- 
dietro gide. 

69  Come  un  arco  di  ponte,  che  dal- 
la fponda  metteva  alla  bolgia  , 
attraver&ndo. 

71  Su  la  fchiena  di  quello  fcoglio 
rozzamente  e grolfamente  tagliato. 
7»  Cioè  dalle  ripe,  da  cui  con  gp 
ro  perpetuo,  e non  interrottoti- 
mart  circondato  tutto  Malebolge .' 
^ui  forfè  eterne  fi  piglia  per  con- 
tinuate , non  interrotte  , come 
talora  addiviene  del  perpetuum 
de’  Latini  : Ad  men  perpetuum 
deducile  temptrtt  cttrmen  ; tanto 
più  che  appunto  di  quelle  «fatte 
non  ne  celiava  a veder  più,  per 
elTer  quelle  del  pozzo  , che  ri- 
manevano a pallarfi , intermezza- 
te dai  Ponti. 

73  Nel  bel  mezzo  del  Ponte  , do- 
ve di  fotte  riman  vuoto. 

D d a Fet- 
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75  Ferouti  , e attendi  . e fa  che< 
ferifca  in  te  lo  fguardodi  quelli, 
a’  quali,  perchè  trottavano  fecon- 
do il  nollro  rerfo , tu  non  pottdi 
veder  la  faccia. 

79  La  turba  dell’ anime,  che  una 
dietro  1’  altra  correva  alla  riilata 
verfb  di  noi. 

8r  Ammacca,  pefla.  i 

84  Per  quanto  Tenta  dolore,  tanto 
è grande  e Torte  il  Tuo  animo  ; 
ovvero  perchè  il  dolore  ecceflivo 
gli  Topprime  le  lagrime.'  cosi  1’ 
addoloratidimo  Conte  Ugolino 
dirà  , r nm  pituieva  , sì  Jemro 
impietrai.  Cant.XXXIll.  verT.49. 
drli’ltferno. 

87  Conquiflò  il- vello  d’oro  privan- 
done i popoli  di  Coleo. 
tp  Le  femmine  di  quell'Ifola  dell’ 
Arcipelago  per gelolia de’ Mariti, 
e ad  iftigazione  di  Venere  ucci- 
fero  barbaramente  tutti  gli  uo- 
mini . 

pa  Lufìngatala,  e datale  promeda 
di  menarTela  via  come  TuaTpofa. 
$;  Aveva  ingannato  tutte  1’  altre  , 
perchè  nella  fatale  congiura  con- 
tro degli  uomini  TottraITè  Toanie 
fuo  padre  al  pericolo,  fingendo  di 
fare  certi  Tacrilicj  a Bacco,  e na- 
Tcondendolo  tra  i fedoni  d’edera  , 
epampani  di  vite,  o trafugandolo 
nel  6ngcr  di  far|sli  Tolenni  efe- 
quie  , come  altri  narra. 

9«  Di  Medea,  ancor  edà  tradita  da 
GiaTone.  Vedi  Apollonio  Rodio, 
e Valerio  Fiacco  nell’  Argonau- 
tica,  e Ovidio  nell’Epidoledktll’ 
Eroine . 

77  Le  femmine  per  fe,  e non  per 
altri,  come  quelli  della  fchiera 
precedente . 

99  Che  ritiene  tra  le  fue  zanne, 
tra  i fuoi  tormenti  .• 
loa  All’arco  che  pofa  poi  full' ar- 
gine terzo,  che  divide  la  fecon- 
da dalla  terza  bolgia, 
jo}  Sta  gemendo,  fommelTamente 
rammaricandoli,  e fcontorcendo-  .1 


fi,  e fpargeodo  voci  dolorofe  r 
come  le  donne  prefe  dalle  doglie 
di  parto. 

104  Fa  fremito,  foffiando  forte  per 
, impazienza , e per  iTmania  di  rab- 
bia Ti  percuote  colle  palme  delle 
mani. 

ics$  Incroftate  a modo,  che  fa  la 
gruma  nelle  botti. 
to8  Oflèndendo  col  fetore,  colla 
Schifezza,  e vapore  nocivo  alTu- 
no,  e all’altro  fenfo. 

1 IO  Alla  cima  dell'  arco , che  dan- 
do a perpendicolo  fui  follo  , 
di  comodo  di  guardare  in  giù  a 
piombo. 

zt4  Nome  fullaotivo,  che  vale  cef- 
. fi,  pozzi  neri,  agiamenti  necef- 
far).  Il  Daniello  piglia  quel  pri- 
vati in  fenfo  dì  plebei,  ignobili, 

’ perlbne  povere , che  per  nutrirfi 
peggio,  peggio  ancora,  e più  fe- 
tente lia quel  che  rendono:  Vah  ! 
t>7  Non  compariva,  non  fi  potea 
difeernere,  e beo  conoTcere. 

119  Di  tali febifezze bruttati,  eflo" 
machevolmente  lordi . 
izr  Non  contaminati  di  fimiglian- 
te  forzuta,  quando  eri  io  vita. 
1Z4  Capo. 
iz<  Sazia. 

1Z7  Sporga  un  poco  più  avanti  il 
vifo. 

I3Z  Si  rifiringe  nelle  coTcie,  d fo- 
pra  di  quelle  reggcndoTi  s’abbafia . 
tjj  Non  la  famoTzTaida  dì  Corin- 
to, di  cui -Aulo  Gelilo:  nèfidee 
leggere  Dalida  1’  amica , anzi  1’ 
inimica  di  Sanfone . Ella  èlzTai- 
de  Terenziana  amata  da  Trafo- 
ne , che  avendole  mandata  in  do- 
na una  giovinetta  Tchiava  per  Gna- 
tone  fuo  fervo,  interrogò  l’ifief- 
fo  fervo  , marnai  vera  grattai 
agire  Tbais  mihiì  Al  che  il  fer- 
vo rifpofe,  di  comraiflio- 

ne  di  lei  tutta  moine  e lulin- 
ghe  per  l'amore,  che  portava  al 
denaro,  non  all’  Amante.  Non 
pollo  qui  approvare,  che  quella: 
Mere- 
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Meretrice  venga  nominata  con 
quella  voce  da  cbiaflò:  fino  adi- 
re il  pane  pane,  e il  cardo  ca- 
lcio , pur  pure  i ma  difcrezio- 
nc . 

ijfi  E di  quella  bolgia  si  fchifa  a- 
verne  veduto  fin  qui  balla,  anzi 
n’  avanza  : faviamente  però  traf- 


porta  il  P.  d' Aquino  , StJ  fath 
Iute  , ultra  ver  jet  tue  cantbartu  er* 
bem:  Cosi  concliiude  fcollandoli 
un  poco  dalla  cfpreirione  del  se- 
llo, é vero;  ma  eruditamente, 
nsbi  litando  il  medelimo  remimen- 
to.  Vedine,  fé  ti  piace,  la  no- 
ta' con  cui  r illuAra 


UEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


I Ua(eb»l£e , chiama  Dante  l’ot-i 
tavo  cerchio  del  fuo  Inferno,  il! 
uaìe  li  divide  in  dieci  valloni  ,| 
al  Poeta  belle  chiamati.  beliia\ 
propriamente  è vaìiiia.  [ 

n Ferriiue  , ohe  ha , o tien  del 
ferro. 

3 Cerebia  . cerchio  , circolo , o 
ferraglio  rotondo. 

Veliere . per  circondare , fafeiare . 

4 Campa  ntaliiite  . ciod,  brutto  , 
fpaventcvole  i ovvero  ilerile. 

5 Vatteiiiare,  per  aprirfi,  fpalan- 
carfi , inollrare  un  gran  vuoto . 

6 Ordiine  . per  artifizio , o eofa 
fatta  con  artifizio. 

7 Cittibie,  per  cerchio  , o luogo' 
in  giro. 

IO  Quale,  per  come,  qualmente, 
in  quella  guifa  appunto  che. 

14  Seilie.  per  foglia,  limitare. 

j6  Da  fme.  dal  fondo. 

< — Roccia,  rupe,  o ripa  feofeefa  , 
balzo  di  montagna, 

17  Uevia  . movevano  , Muevere  . 
TCr  muoverfi  di  luogo,  dipartir- 
fi,  mettoffi  in  cammino. 

ig  Et  . per  lere-,  in  quarto  calo 
plurale . 

— Racceili.  per  raccoglie  ; in  rima . 

30  Gerieae.  Vedi  nel  preced.  Can- 
to al  num.  97.  delle  Annot. 

3t  Tenne  afinijìra.  fottintendi  , fuo 
cammino. 

31  Nuove,  per  difufato,  e Urano. 

— Vièta  , coll’  accento  acuto  full’ 
e.  at^ofeia,  llrettezza  di  cuore. 

33  Fruffatore.  chi  frufta , cioò,  per- 
cuote con  verghe. 


14  Di  che.  per  de’ quali. 

— Repleta.  ripiena i in  rima. évo 
ce  Latina. 

Efercite  . per  folla  di  popolo, 
gran  turba. 

19  Vanno  del  Giubhileo  j cioè  di 
plenaria  Indulgenza  , che  una 
volta  fi  doveva  celebrare  in  Ro- 
ma ogni  cento  anni , ma  fci  que- 
llo fpazio  fi  è ridotto  a cinquan- 
ta, e finalmente  a venticinque. 

— ' Pente  di  Gallel  S.  Angelo  in 
Roma. 

30  Ter  modo,  per  trovar  maniera, 
coraTCnfo. 

31  Capette  S.  Angelo  in  Roma. 

— A /ante  Pietro,  cioè,  alla  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  in  Roma  , 

3j  Dime*,  per  demonii. 

— Ferzi» . sferza  , flagello . 

3«  Retro,  dietro,  è voce  Latina. 

37  Stria,  parte  della  gamba  dal 
ginocchio  al  piede,  levar  le  ber- 

' le . affrettarli  a correre.  Alcuni 
per  è<Tzr,  intendono  vefciche,o 
bolle,  che  levanfi  nella  pelle  a 
forza  di  battiture.  Lat.  vibices, 
pnjlulee . 

41  Non  fon  dijftaiw  di  veder  cejìui  . 
cioè,  il  vidi  altra  volta. 

43  Figurare,  per  difeerner  bene. 

48  Gettare  l'occbie  a terra . per  ab- 
balfarlo. 

49  F aliene,  per  aria  di  vifo  , fate 
rezze. 

jo  Caccianimico , Bolognefe,  il  qua- 
le indulfe  Cìhifola  fua  ibrella^  a 
far  la  voglia  del  Marchefe  Obiz- 
zo  da  Elle,  Signor  di  Ferrara. 

Sai- 
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51  Salfi.  per  pena,  o tormento. 

5;  La,  articolo,  ^giunto  ajiome 
proprio  di  femmina  ; come  qui, 
la  Gbiftla.  e in  altri  lu^hi. 

— eUftla , forella  di  Venedico  Cac- 
cianimico , Bolognefe , donna  bel- 
liflima . 

fS  Del  Hatchtfe.  cioè,  di  Obizzo 
da  Elie.  Vedi  forra  nel  C.X1I. 
al  num.  tri.  delle  Annot. 

57  Sconcia  novella,  per  falla,  inve- 
rilimile,  corrotta. 

4o  Kon  fono  apptefe  . cioè  , non 
hanno  apprefo  , imparato  . Gli 
Spoliiori  ò'icMno  apparecchiate . 

Ci  Sipa,  voce  Bolognefe,  che  li- 
gnitìcz  lì. 

— Savena,  fiume  lontano  da  Bo- 
logna circa  due  miglia  dalla 
pane  Orientale. 

~ Reno  , fiume  che  corre  prelfo 
Bologna,  dalla  parte  Occidenta- 
le, verfo  la  Lombardia,  detto  U 
picciolo,  a differenza  del  grande 
d’ Alemagna . 

6j  Recarfi  a mente  alcuna  cofa.^T 
ricordarfene . 

— Seno,  per  cuore,  animo.- 

6}  Scuriaia.  sferza  di  cuojo. 

— Via,  particella  fignificanie  abo- 
minio . Lat.  apage , apa^e  te . 

(6  Femmine  da  conio,  cioè,  difo- 
nefte , da  corrompere  con  pecu- 
nia. Conio  . per  quel  ferro  , nel 
quale  è intagliata,  la  figura  che 
ha  da  imprimerfi  nella  moneta. 

(7  Raggiugnerf  . congiugnerli  di 
nuovo . 

dS  Divenire . per  arrivare , riufeire 
a qualche  luogo. 

70  Leggeramente . leggermente . 

71  Scheggia,  per  ifemena di fcoglio 
groflamente  tagliato. 

7Z  CrrfA/4.. cerchio,  circolo, ofer- 
. raglio  rotondo . 

75  Vaneggiare  . per  aprirfi  , fpa- 
lancarli,  mollrare  un  gran  vuo- 
’ to. 

JS  AttenerJ! . per  foirermarQ,  fer- 
marli alquanto . 


— reggere  . fiedere  , ferire . qui  , 
fiate  incontro  a dirittura . 

79  Traccia  . per  truppa  che  vada 
in  fila , e l’ un  dietro  all’  altro . 

81  Schiacciare,  rompere,  e infran- 
gere premendo. 

84  E ^r  dolor  non  par  lagrima 
[panda  . in  quello  , ed  in  altri 
luoghi  ancora  notili , che  la  par- 
ticella che  non  li  efprime. 

Z6  Quelli,  per  quegli,  in  cafo  ret- 
to ringoiare. 

— Jafon  , o Giafone , figliuolo  di 
Elone,  e d’Alcimede,  il  quale 
andando  inlieme  cogli  Argonau- 
ti per  comando  di  Peliafuozio, 
Re  di  Tenaglia,. in  Colcbide  a 
ripetere  il  vello  dell’oro,  arri- 
vato all’  ifola  di  Lenno , fu  rac- 
colto e alloggiato  benignamente 
da  Ififile  Regina  di  quel  paelè, 
colla  quale  ebbe  ' commercio  ; ma 
dopo  alquanto  tempo,  defiderofo 
di  recare  a fine  1’  incominciata 
imprefa,  abbandonò  la  giovane. 
Pervenuto  pofeia.  in  Coleo  , e 
riufcendo  l’ affare  molto  malage- 
vole, fu  aiutato  dagl’  iocantefimi 
di' Medea  figliuola  del  Re  Età  , 
innamorata  di  lui , a fuperare  ogni 
difiicoltà.  Ritornato  in  Teflà^ia 
vincitore  , lafciò  ingratamente 
Medea  , per  Creufa  figliuola  di 
Creonte  Re  di  Corinto  j per  la 
qual  cofa  Medea  oltre  modo  fde- 
^ata,  mandò  alla  novella  fpofa 
certi  doni  di  tale  artificio  , che 
attaccarono  fuoco,  e riduflèroin 
cenere  il  palagio  reale  , e gli 
abitatori:  di  più  ammazzati  due 
piccioli  figliuoli , che  avuti  aveà 
di  Jafone , fe  ne  fuggì  per  l’aria 
fopra  un  cocchio  tirato  da  fer- 
penti  . Vedi  le  favole,  Apollo- 
nio Rodio  , e Valerio  Fiacco 
nell’-  Argonautica. 

— Cuore,  per  coraggio,  valore. 

87  Colchi , popoli  della  Colcbide  , 
antica  Provincia  dell’Alia  mino- 

1 re  , fopra  il  Ponto  EulCno  -,  do- 
ve 


Digitized  by  Google 


Aknotazioni 


ccxv 


Teff. 

ve- regnò  il  Re  Età,  cbe  fu  fpo-| 
gliato  da  Giafone  del  vello  dell’  ' 
oro.  I 

— UmtoiK  del  vello  dell’ oro,  attac-: 
cato  in  Coleo  da  FrilTo  nel  tem- 
pio di  Marte  ■,  e dopo  molto  ^ 
temi»  ricaperato  da  Giafone,  e 
dagli  Argonauti  . Vedi  Jaftnt 
nel  preced.  num-  e le  favole» 

— Ftm.  |»r  fece;  in  rima. 

— Far  private,  per  privare. 

ti  Elle,  per  egli,  e&. 

— henne  , ifola  dell’  Arcipelago  , 
detto  anticamente  Mare  Egee  ; 
dove  regnò  IfiAle. 

90  Bienne,  diedero. 

91  Segne.  per  atto  , dimoflrazione 
di  cortefìa. 

91  Iffle,  figliuola  di  Toante  Re 
di  Lenno, laquale  mentre  le  don- 
ne di  quell’ Ifola,  divenute gelo- 
fe  de’lor  mariti,  per  ìfligazione 
della  dea  Venere  uccidevano  tut 
ti  gli  uomini  crudelmente , Ibt- 
tranè  Toante  fuo  padre  al  peri- 
colo, fingendo  di  far  certi  facri- 
fic)  a Bacco , e nafeonden  dolo 
tra  felloni  d’  edera,  e di  vite  ■ 
Raccolte  poi  Giafone  cogli  Ar 
onaiiti  nella  fua  terra  ; ma  fu 
a lui  abbandonata.  Vedi  Apol- 
lonio Rodio  , e Valerio  Fiacco 
nell' Argonautìca  , come  ancora 
Ovidio  nell’  Epiftole  del!  Eroi- 
ne. 

9S  Medea,  figliuola  d’  Età  Re  dì 
Coleo , grandillima  Man  , la  qua- 
le innamoratali  di  Gìalone,  ve- 
nuto a ripetere  il  vello  delìoro , 
l’^tò  in  maniera  co' fuo’ incan- 
telimi , eh’  egli  rimafe  vincitor 
deH’imprefa.  Fuggì  poi  dalla  pa- 
tria inlìeme  con  luì;  ma  pofeia 
dal  medefimo  abbandonata  per 
altra  donna , fece  del  torto  rice- 
vuto memorabile  e crudel  ven- 
detta. Di  collei  fi  è parlato  ab- 
bafianza  qui  lòpra  nel  num.  tf. 
alla  voce  Jafene. 

97  Da  tal  parte,  per  in  calQodo. 


99  Jfemeare . figuratamente  , per 
collrignere , rinlerrare . 
tot  IncrecicciUrfi . congiugnerfi, 
attraverlarli  in  figura  di  croce. 

10]  NiecUarJi.  dolerli,  erammati* 
carfi  con  voce  fommella  , alla 
guifa  che  fanno  le  donne, quanr 
do  cominciano  a fentìre  i dolo- 
ri del  parto. 

10^  Singare . leCpint  con  impeto, 
per  cagione  di  fdegno. 
loj  Vicebiare.  battere, percuotere. 
loS  Grenin>4re.  impiantato,  incro- 
llato. da  gremma  ; cioè  , crona 
che  fa' il  vino  dentro  la  botte  ; 
che  da’  Lombardi  -chiamafi  pip- 
pela. 

107  Appaflarjì.  attaccarfi  a guilàdi 
palla . 

108  Zuffa.  rilTa  , combattimento. 

11]  Attuffare.  immergere. 

Ita  Frivate  , fallanti  vo  . ce  fio  , 
agìamento,  luogo  dove  fuol  de- 
porlì  il  foverchio  pelo  del  ven- 
tre. 

ttT  Parere,  verbo,  per  apparire* 
darli  a vedere. 

— Cèerra  .cherico , uomodichiefii. 
rio  Ricerdare . per  ricordarli. 

121  Aleffe  Interminei , e Interminel- 
li,  nobìlifiimo  Cavalìer  Lucche- 
fe , uomo  lufinghiero  fuor  dì  mo- 
do. 

— iMcea  , cittì  nobilìfiima  della 
Tufeana , che  a modo  di  Repub- 
blica fi  sverna . 

T2]  Adecefiare  . guardar  fifo,  at- 
tentamente . 

124  Zucca,  per  capo. 

12$  Stucce.  per  fazio. 

127  Piaghe,  per  fpìnghì;  in  rima. 

— Piagete  il  vife  a che  che  fia. 
innoltrarfi  colla  vìfia  a difeerne- 
re  che  che  fia. 

129  Attinghe,  per  arringhi;  in  ri- 
I ma. 

I — Attingere  ce»  gli  occhi,  per  di- 
I feernere.  è voce  Latina. 
ìlio  Scapigliate  . chi  ha  i capelli 
I foomponi,  e mal  pettinati . 

Aceor 


Gcxvi  Annotazioni: 


Ferf.  . ^ „ 

*3»  Acetfcitrf  . reflrignenì  nelle 
coite,  abbanandofi . 

Stantt  in  pitdt,  cioè,  ritto. 

153  TniJa.  perfonaggio  Comicodi 
meretrice,  predo  Tereniio  nell’ 
Eunuco. 

13^  Dnd».  ^ueOa  voce  per  Io  più 


I lignifica  amatore  difonello,  va* 
go , damo . 

— Avir  grazie,  ringrailare. 

131  Haraviglicfe  grazie,  ringrazia, 
menti  fopra  ogni  credere,  ingen- 
tee  , come  dice  Terenaio  ncU’ 

^UDUCO . 


CAN- 
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0 Simon  Mct^o,  a mùjfn  jeifuacl  ] 
Che  patU^icute  ^er  vili  tej  ori 

Di  J04^  cate^  M^jte  ny>aci-  “ 
La  /erra  hoLpa  a voi oerèa  ^te'^o 

1 Dove  /u'L-ate^j^uo  il  oty>o^  e iL^ 
I Suecia  le  i^amhe^  che  t^aion  (l^u 

lui^o  i/uit*ar  bv/imùatloco. 
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DELL'  INFERNO 

CANTO  XIX. 


"Simon  mago,  o miferi  "feguaci, 

Che  "le  cofe  di  Dio,  che  di  bontate 
"Deono  elTere  "fpofe,  e voi  rapaci. 

Per  oro  e per  argento  "adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  Tuoni  la  tromba. 
Perocché  nella  terza  bolgia  fiate. 

Già  eravamo  alla  "fcguente  "tomba 
Montati,  dello  fcoglio  in  quella  parte, 

Ch’  appunto  fovra  1 mezzo  foffo  "piomba . 

O fomma  fapienzia,  quant’ è l’arte. 

Che  moflri  ' in  cielo,  in  terra,  e nel"mal  mondo, 
E quanto  giufto  tua  virtù  "comparte! 

Tomo  I.  Ee  r vi- 

* Stamp.  in  Urrà,  in  citi»,  . 
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I’ vidi  per  le  "colle,  e per  lo  fondo. 

Piena  la  pietra  livida  di  "fori 
15  D un  "largo  tutti,  e ciafcuno  era  tondo.'  : 
Non  mi  "parén  meno  ampi,  nè  maggiori. 

Che  quei,  che  fon  nel  mio  bel  "fan  Giovanni 
Fatti  per  ‘ luogo  de’ "battezzatori . ' 

L’un  "degli  quali,  ancor  "non  è molt’anni, 

20  Rupp’io  "per  un,  che  dentro  v’ "annegava: 

E quefto  ha  "fuggel , ch’ogni  uomo  "fganni. 
Fuor  della  bocca  a ciafeun  foperchiava 
D’un  peccator  li  piedi,  e delle  gambe 
"Infino  al  groll'o,  e l’altro  dentro  flava. 

25  Le  piante  erano  accefe  a tutti  "intrambe  : 

Perchè  si  forte  guizzavan  le  "giunte , 

Che  fpezzatc  averian  "ritorte  e "llrambe . 

Qual  fuole  il  fiammeggiar  delle  cofe  unte 
Muoverli  pur,  fu  per  l’ellrcma  buccia, 

30  Tal’ era  li  da’  calcagni  alle  "punte. 

Chi  c colui,  macllro,  che  fi  "cruccia. 

Guizzando,  più  che  gli  altri  fuoi  "conforti, 
Dils’io,  e cui  più  * rolTa  fiamma  "fuccia? 

Ed  egli  a me  : Se  tu  vuoi,  ch’i’ti  porti 
3 5 Laggiù  per  quella  ripa , "che  più  "giace , 

Da  lui  faprai  di  fe,  e de’ fuoi  "torti.  , 

Ed  io  : Tanto  m’ è "bel,  quanto  a te  piace: 

Tu  fe’  fignore,  c "fai,  eh’ i’ non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e fai  quel,  che  fi  tace. 

40  Allor  venimmo  in  fu  l’argine  quarto: 

Volgemmo,  e difccndemmo  "a  mano  "fianca 
Laggiù  nel  fondo  "foracchiato  ed  "arto. 

E ’l  buon  maeflro  ancor  dalla  fua  "anca 
Non  mi  "dipofe,  "fin  mi  "giunfc  al  "rotto 
45  Di  "quei,  che  si  "piangeva  con  la  "zanca. 

O 

I Scamp.  ìtuibi . ^ ro2|a . 


Digitized  by  Google 


C^NtO  DECIMONONO.  ccxix 

O "qnal  * che  fe’  * che’"l  di  fu  "tien  di  fotto, 
Aninia  trilla,  come  "pai  commcflà. 
Comincia’  io  a dir , fc  puoi , "fa  motto . 

Io  flava,  come  ’l  frate,  che  conlefla 
50  Lo  perfido  "aflaflìn,  che  poi,  eh’ è "fitto. 
Richiama  "lui,  perchè  la  morte  celfa; 

Ed  ei  gridò  : "Se’  tu  già  colli  "ritto. 

Se’ tu  già  colli  ritto,  "Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  "menti  lo  "fcritto. 

55  Se’  tu  si  toflo  di  quell’avcr  fazio, 

Per  lo  qual  non  temefti  "torre  "a  ’nganno, 
"La  bella  donna,  e di  poi  farne  flrazio? 

Tal  mi  fcc’io,  "qua’  fon  color,  che  Hanno, 

Per  non  intender  ciò,  eh’ è lor  rifpofto, 

6o‘  Quafi  "feornati , e rifponder  non  fanno. 

Allor  Virgilio  dilTe  : Dilli  toflo, 

Non  fon  colui,  non  fon  colui,  che  credi. 

Ed  io  rifpofi , com’  a me  fu  impello  : 

Perchè  lo  fpirto  tutti  florfe  i piedi  : 

Ò5  Poi,  fofpirando,  e con  "voce  di  pianto. 

Mi  dilTe  : Dunque  che  a me  richiedi? 

Se  di  faper  eh’  io  fia,  ti  "cal  cotanto. 

Che  tu  abbi  "però  la  ripa  feorfa , 

Sappi,  "ch’io  fui  veftito  del  gr.an  "manto: 

70  E veramente  fui  "figliuol  dell’orfa. 

Cupido  si , per  "avanzar  gli  "orfatti , 

Che  "fu  r avere ,’  e qui  * me  mifi  in  "borfa  .• 

Di  fott’al  capo  mio  fon  "gli  altri  tratti. 

Che  precedetrer  me , 'Timoneggiando , 

75  ’ Per  la  feffura  della  pietra  "piatti. 

Laggiù'  cafeherò  io'  altresì , quando 

Verrà  colui,  ch’io  credea,  che  tu  fbflì, 
Allor,  ch’i’  feci  ’l  fubito  "dimando. 

E e 2 Ma 


■ tu  fe’.  » che  ’l  vifo,  » Stamp.  mi  mifi.  4 Per  le  felTure.- 
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Ma  più  è ’I  tempo  già , che  i piè  mi  cofli , 

8o  E ch’io  fon  flato  così  "fottofopra, 

Ch’  "ci  non  fiata  piantato  co’  piè  rofC  : 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid’opra, 

"Di  ver  ponente  "un  paflor , fenza  legge , 

Tal  "che  convicn,  che  lui,  e me  ricuopra» 

85  Nuovo  "Jafon  farà,  di  cui  fi  legge 

Ne’  "Maccabei  : "e  come  a quel  fu  "molle 
"Suo  re,  così  fi’  a lui,  "chi  "Francia  regge. 

Io  non  fo,  "s’i’  mi  fui  qui  troppo  folle  ; 
Ch’i’pur  "rifpofi  lui,  "a  quello  metro, 

90  Deh  or  mi  dì  quanto  teforo  volle 
Noflro  Signore  in  prima  "da  fan  Pietro, 

Che  poneffe  le  chiavi  in  fua  "balia? 

Certo  non  chicfe,  fc  non,  Vicmmi  dietro. 

Nè  Pier,  nè  gli  altri  chiefero  a "Mattia 
95  Oro,  o argento,  quando  fu  "fortito 
Nel  luogo,  che  perde  "l’anima  ria. 

Però  "ti  Ila,  che  tu  fe’  "ben  punito, 

E.  "guarda  ben  la  mal  tplta  moneta  , 

Ch’  "cffer  ti  fece  contra  "Carlo  ardito: 

100  E fe  non  foffe,  eh’ ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenzia  delle  fomme  chiavi , 

Che  tu  tenefli  nella  "vita  lieta, 

I’  ufcrci  parole  ancor  più  gravi; 

Che  la  vollra  avarizia  il  mondo  "attrifla, 
loj  Calcando  t buoni,  e ‘ fbllevando  i pravi. 

Di  "voi  paflor  s’accorfe  Vangelifta, 

Quando  "colei,  "che  Cede  fovra  Tacque, 

' Puttaneggiar  co’  regi  "a  lui  fu  villa  : 

Quella,  "che  con  le  fette  tcfle  nacque, 

110  E dalle  diece  corna  ebbe  "argomento. 

Fin  che  virtute  al’  fuo  marito  piacque . 

Ftu 

• Scamp.  fu  Uvandr,  Per  oppodì  meglio  ia  una  parola,  a cale  art  ~ 
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Fatto  v’avete  Dio  d’oro  e d’argento: 

"E  che  altro  è da  voi  all’idolatre, 

‘ Se  non  eh’ "egli  uno,  e voi  n’ "orate  "cento? 
iij  Ahi  "Coftantin,  di  quanto  mal  fu  "marre, 

Non  la  tua  converfion,  ma  quella  dote. 

Che  da  te  prefe  "il  primo  ricco  "patre> 

E mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

O ira,  o cofeienzia,  che  ’l  mordelTe, 

120  Forte  "fpingava,  con  ambo  le  "piote. 
l’ credo  ben,  ch’ai  mio  duca  piacelTe, 

Con  s\  "contenta  "labbia  Tempre  attefe 
Lo  fuon  delle  parole  vere  efprelTe. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prefe, 

12 j E poi  che  tutto  fu  mi  s’ebbe  al  petto, 
"Rimontò  per  la  via,  onde  difeefe: 

Nè  fi  fiancò  d’ avermi  a fe  rifiretto, 

"Sin  men’ portò  fovra  1 colmo  dell’arco. 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è "tragetto.' 
130  Quivi  foavemente  "fpofe  il  carco, 

"Soave  per  lo  Icoglio  "fconcio  ed  erto. 

Che  farebbe  alle  capre  duro  varco: 

Indi  un’  altro  vallon  mi  fu  feoverto . 

AtLEGOltlà. 

Sma  puniti  i Simaniaci  nella  fuifa  delta  nell’  Argùmenta , per  Amatore  , 
thè  ejfenAo  P uama  crealo  Ja  Dio  con  la  tefia , e con  fli  occoi  levati  al  cie- 
lo , perebì  egli  abbia  a contemplar  le  cofe  alte  e divine , avendogli  ejfo  te- 
nuti flp  alle  bajjé  e terrene , i , come  fe  effi  aveffe  avuti  i piedi  in  alto  , 
e la  tefia  fitta  nella  terra. 


A N NO  FAZIONI 
DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


I Seguaci  di  lui.  Simoniaci.  I 
a Le  cofe  facre,  che  debbono  eflSrrj 
premio  di  Tana  dottrina , e fanti 
coflumi , Toi  le  profanate  e cor- 


rompete, vendendole,  e compran- 
dole per  oro  ed  argento  , che 
vuol  dire , con  iniqua  e facril^ 
ga  ufurpazione  , e rapacità  • Si- 


mon 


' Senon  ch’egli  è uno. 


ccxxii  Annotazioni. 


rtrf. 


mon  Mago  ofSfri  a S.  Pietro, 
AO.  8.  denari  per  comprare  la 
pcteni  dr  conferire  la  grazia  del- 
lo Spirito  Santo,  e perciò  dall’ 
AppoHolo  fu  maledetto;  equindi 
il  patteggiare  , e contrattare  che 
li  fa  delie  cofe  facre  a prezzo  tem 
porale , chiamali  vizio  di  Simt- 
nia , 

7 Alla  terza  bolgia  : tomba,  per- 
chè è una  folla. 

j Cioè  perpendicolarmente,  a ret- 
ta linea  rifponde,  come  le  folle 
' aggiullata  la  dritiuia  cui  piombi- 
no legato  al  filo . 

Il  NellTnferno. 

Il  11  cattigo  a i rei , il  premio  ai 
buoni , quale  lor  fi  conviene . 

13  Per  le  ripe  della  bolgia. 

14  Di  buchi  tutti  tondi  di  un’illef- 
fa  figura  e larghezza , c tali  qua- 
li, nè  più  grandi,  nè  più  picco- 
li , fono  in  San  Giovanni  di  Fi- 
renze. Dice  il  Daniello,  che  in 
San  Marco  di  V’enezia  vi  è un 
Battìllerio  limile  a quello , clic 
amicamente  era  in  Firenze . Pie- 
tra livida  vuol  dire  pietra  di  co- 
lore, quale  hanno  le  lividure  peri 
lo  fangue  concorfovi , che  fi  veg- 
gono apparire  fu  la  pelle  del  cor- 
po percollo . 

zo  Per  liberare  dal  pericolo  di  an- 
negarvi dentro  un  fanciullo,  che 
traliuliandolì  cogli  altri  vi  era  ca- 
duto; e quella  mia  pubblica  telli- 
monianza  mi  vaglia  come  un’au- 
tentico figlilo,  a cui  fi  dia  fede, 
e tragga  di  errore  chiunque  avel- 
fe  ftimato  averlo  io rottofer  em- 
pietà, violando  le  cofe  (acre,  o 
per  altro  malvagio  fine , cume  ne 
fui  allora  accagionato. 

aa  Avanzavan  fuori  della  bocca  d' 
ogni  fepolcro  i piedi  d’un  pecca- 
tore , e le  gambe  fino  a dove  co- 
minciano a ingrolTare,  (ino  allei 
polpe,  o fino  al  ginocchio,  e 1' 
altra  parte  del  corpo  più  piena  1 
rellava  dentro . 


14  Fino  a dove  efeon  fuori  rileva- 
te le  polpe. 

if  Ambedue  le  piante. 

ifi  Giunture. 

ly  Riterrà,  legame  fatto  di  ramic- 
ciuoii,  o vermene  attorcigliate 
^ legare  fallella  : firamba , cor- 
da fatta  non  per  vìa  di  torcere, 
ma  d’intrecciare  fili  d’  erbe  tra 
loro. 

ap  In  pelle  in  pelle , fu  per  la  fo- 
la fuperficie  feorrendo  quel  fiam- 
meggiare. 

30  Alle  punte  delle  dira. 

31S’  arrabbia  , s’  imperverfa,  es’ 
infuria . 

32  Polli  a una  medefim»  forra  di 
pena . 

53  Difecca,  e afeiuga  l'umore. 

5J  Che  è più  profonda , o che  per 
ellcr  men  ripida  permette  più  a- 
gevole  la  fccfa. 

3«  De’  funi  vizj  che  gli  han  tolto 
la  rettitudine  ; o ì fuoì  ingiulli 
lamenti  , parendogli  che  i tor- 
menti lo  llrazino  a torto. 

39  E cooofei  ogni  mio  defiderìo, 
ai.cor  quando  con  parole  non  te 
Io  manifedo,  e te  lo  taccio. 

41  Sinilira:  Mano  fiiijlra-.  Il  Salvi- 
nì  car.  della  feco.nda  Cemur. 
de’  fuoi  Difcorli  dice  I non  efftr  vo- 
ce Tojeana  in  qucjìojì^nijicato  ; ma 
di  alcun'  altro  linguaggio  d' Italia  : 

■'  ed  io  credo  che  non  fìa  di  veru- 
no in  lignificato  proprio  dì  fini- 

. lira.  Qui  però  la  mano  fianca 
viene  ad  elTer  finìfira  per  acci- 
dente, perchè  fin’ a quell’ora  lein- 
pre  andati  erano  a quella  mano  ; 
e fe  il  Poeta  voleafemplicemen- 
te  dire  a man  finìllra,  le  GolTe- 
riva  da  fe  la  rima , ed  averebbe 
detto  a mano  manca,  clTendoli 
altrove  valuto  in  rima  di  quella 
voce  racdefima . La  Crufea  non- 
dimeno pone  mano  fianca  per  ma- 
no mancina , e manca  per  fianca 
leni’ altro;  che  non  è fempre  si 
milteriofa,  come  altri  la  crede, 
quan- 
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quantunque  non  può  neftrfi,  Ca 
talora  luperniziofa  . 
qz  Pieno  òi  buchi,  e flretto,  ca- 
gionaiuloli  qui  la  firettezza  dai 
pendio  delle  ripe  che  fi  llende- 
vano,  facendo  capezzale  verfo  il 
fondo . 

43  L’  olio  che  è tra  ’l  fianco  , c 
la  cofcia , fopra  cui  Io  portava. 

44  Finché  mi  ebbe  condotto  al  fo- 
ro, ed  apertura  del  fepolcro. 

4;  Di  quello  che  dava  fegni  di 
eftremo  dolore. 

— Col  guizzamentò  delle  gambe . 
4$  La  parte  che,  fecondo  la  poli- 
tura naturale  del  corpo,  è la  par- 
te fuperiore  : col  capo  all’ingiù, 
e i piedi  al!  in  fu . 

47  Ficcata  giù  , come  un  palo , che 
fi  ficca  in  terra  dalla  parte  più 
^tofià,  e combacia  col  foro  all’ 
intorno  perfettamente. 

48  Dammi  udienza,  o pure  bada, 
Ila  attento,  rifpondi  a me. 

50  Secondo  l’antico  coftume di fot- 
terrare  gli  afialìini  vivi  col  capo 
all’  in  giù  , che  lo  dicevano  fro- 
pannare . 

— Ripofto,  e comtnelTo  nella  pre- 
patata folla  del  fuo  fupplicio. 

51  Fingendo  di  volerli  acculare  di 
qualche  altro  peccato , per  cosi 
frapporre  qualche  indugio  al  fuc 
morire . 

sa  Maliziofa  invenzione  di  dir  ma- 
le di  chi  ancora , fecondo  lui , 
viveva,  e però  non  poteva  tro- 
var nell' Inferno.  Bonifazio  Vili, 
detto  prima  BentJetto  cT  Antoni  , ' 
uomo  di  grand  animo  , e di  gran  ! 
mente,  ma  pure  tacciato  come 
ambiziofo  di  lignoreggiare , e d' 
aver  ufato  per  quello  fine  arti  non 
del  tutto  buone  e lodevoli  ; ben- 
ché non  mancano  Scrittori  che 
ciò  negano,  elogiuftificano.  Tu, 
che  (lai  colli  in  piedi , fei  tu  Bo-  i 
nifazio  f 

S4  O la  fcritta  profezia,  che  lelli 
intorno  alla  tua  morte,  o la  Ca- 


iri baia  fattavi  fopra,  che  ti  dava 
molto  più  anni. 

|j<  Per  via  di  fiodi  fpofarti  allafu- 
1 ! prema  dignità  della  Chiefa. 

^7  li  preme. 

«9  Niccola  111.  della  famiglia  Or- 
fini  di  Roma , di  cui  , benché 
Dante,  conforme  il  fuo  Bile,  ne 
parli  con  p.x-a  riputazione , gli 
Scrittori  più  autorevoli  ne  louae 
no  la  capacità,  l'integrità,  e la 
religione. 

— Del  gran  manto  Pontificale. 

71  Cosi  chiama  i fanciulli  ni  Ni- 
poti fuoi  con  allulione  al  cogno- 
me della  famiglia. 

72  Su  nel  mondo  le  ricchezze,  e 
qui  me  fielTo. 

7;  1 mìei  predecelTori  nella  digni- 
tà, che  furono  limoniaci  , fono 
Itati  tirati  giù  per  Io  forame  del- 
la pietra,  e Hanno  fotto  appiat- 
tati , e nafeoBì  : lunghi  e dille- 
fi,  fpiega  il  Velintello. 

81  Dì  quel  che  vi  fia  per  fiate  Bo- 
nifazio co  i piedi  infocati  capo- 
volto. 

8)  DaBordeos,  città  Occidentale, 
dov’  era  Arcivefeovo,  quando  fu 
eletto  Pallore  univerule  della 
Chiefa  da  i Cardinali  radunati  in 
Oinclave  a Perugia . 

84  Con  lo  fiat  egli  turando  la  boc- 
ca del  fepolcro  : o pure  farà  di- 
menticare le  noflre  iniquità  con 
le  fcellerate  fiie  azioni,  funeran- 
do  di  alfaì  e me,  e Bonifazio  : 
intende  di  Clemente  V.  nativo 
' di  Guafeogna,  alfunto  al  Pontili- 
! cato  per  maneggi  del  Cardinal  di 
Prato,  e col  favore  di  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia,  per  gl’  invi- 
ti del  t^uale  , e per  I’  affetto  alla 
fua  nazione  fermò  la  Sedia  Appo- 
flolica  in  Avignone , dove  rimafe 
per  74.  anni. 

'8s  Jafone  fratello  di  Onia  Som- 
mo Sacerdote,  uomo  ambizìofiffi- 
mo,  patteggiò  con  Antioco  Re  di 
Siria , che  teneva  allora  Gerufa- 
lera- 
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me,  e ne  ottenne  per  ^roffa  i 
fomroa  di  denari  il  Sacerdozio  del 
fratello;  e venuto  a fine  delle  fuel 
empie  brame , facrificò  nelTem-! 
pio  non  con  le  cerimonie  Mufai-  \ 
che , e fecondo  la  legge , ma  fe-  [ 
guendo  il  rito  facrilego  de’  Gen- 1 
tili:  di  che  fu  poi  erigalo,  lib. ; 
a.  Maccab.  cap.  4. 

S6  E come  a Jafone  fu  pieghevo- 
le e aderente  il  fuo  Re  Antio- 
co , così  fari  a quello  Clemente 
Filippo  Re  di  Francia. 

81I  Ardito  nel  far  la  riptenfione  a 
un  Papa. 

96  Giuda. 

97  Però  ben  ti  fta , cioè  ci  ho  gu- 
fto  , Dio  mel  perdoni , ti  Ila  il 
dovere  ; fotmole  con  cui  inful- 
riamo  a chi  per  ftia  colpa  è av- 
venuta qualche  difgrazia. 

98  Ironia  amara  con  infulto,  e ir- 
rifìone . 

99  NiccolalII.  fdepnato  contro  Ciar- 
lo li.  Re  di  Sicilia,  perchè,  fat- 
ta richiedere  una  di  lui  figliuola 
per  ifpofa  d’  un  fuo  nipote , ne 
ricevè  colla  negativa  una  rifpolla 
di  molto  difpregio,  lo  cofìrinfe  a 
rinunziare  alla  dignità  di  Sena- 
tor  di  Roma,  ed  ai  Vicariato  del- 
l’Imperio di  Tofeana;  ed  inoltre 
acconfentì  alla  ribellione,  che  fi 
macchinava  contro  di  luì , della 
Sicilia;  la  quale  poi  feoppiò  nel 
ta8x.  circa  un’anno  e mezzo  do- 
po la  morte  di  quello  Pontefice, 
col  famofo  vefpro  Siciliano . 

104  Fa  piangere , e lamentarfi  il  mon- 
do  di  eflér  tenuto  in  miferia:  o pu- 
re , ed  è miglior  fenfo , fa  intrifli- 
re,  e riempire  dì  cattività  il  mon- 
do, perdendoli  di  animo  i buoni, 
e facendo  ognuno  a gara  a chi  è più 
malvagio  , vedendo  che  1’  efièr 
tale  più  frutta , che  l’ eflér  buono . 

106  San  Gio;  Evangelifla  riconobbe 
elTere  una  figura  di  voi  altri  Pon- 
tefici fimonìaci  , quando  vide  al 
gap.  >7.  della  fua  Apoc.  la  gran 


meretrice  dì  Babillonia  . Dante 
empiamente  intende  qui  nell’in- 
fame donna  la  dignità  Pontifi- 
cia, come  reùdente  in  Roma,  e 
per  meglio  dire,  gli  fteflì Ponte- 
fici limoniacì  , come  refidenti  in 
Roma  loro  fede , e non  già  la 
Santa  Chìeta  Cattolica,  come, 
facendolo  più  facrilego , fpiegano 
i poco  cauti  Comentatori . Vedi 
fu  quello  paflTo  il  fopraccìtato  li- 
bretto del  Bellvmino  cap.  1;. 

107  Ha  impero  fopra  molte  nazio- 
ni , intendendoli  Ipeflb  nella  Scrit- 
tura per  acque  i popoli  : in  quel 
luogo  ancora  dell’  Apoc.  il  feJù 
fuptr  atfu*/,  li  prende  in  quello 
fenfo , ma  con  alluGone  all’  anti- 
ca Babillonia  di  Caldea  fituata  pref- 
fo  la  confluenza  del  Tigre,  edel- 
r Eufrate  . 

109  (2ui  Dante  imbroglia  il  Sacro 
Teflo,  dove  le  fette  telle  unita- 
mente con  le  dieci  corna  non  li 
dice  averle  la  meritrìce,  rtu  la 
beflia , fu  cui  ella  fedeva , la  qual 
bellìa  è {imbolo  d'Anticrillo  con 
fette  tede  coronate , perchè  colle- 
gato con  fette  Re  ; coadìeci  cor- 
na per  i dieci  Regni  da  lui  fog- 
EÌogatì  ; benché  foggiunge  mì  r 
Evangelifla,  che  le  fette  tefle  fo- 
no fette  monti  , .e  con  ciò  ri- 
man chiaramente  fimboleggiata 
Roma  , potendo  1'  iftellb  corpo 
fervir  dì  lìmbolo  dipìàcofe.  Ri- 
tornando al  Teflo  del  Poeta  . 
QutlU  chi  cc.  dico  che  Dante 
vorrà  forlé  dire  : la  qual  dignità 
Pontificia  nacque  co  i fette  Sa- 
cramenti, di  cui  è prima  difpen- 
fatrice,  o co  1 fette  doni  dello 
Spirito  Santo , o colle  fette  vir- 
tù, tre  Teologali,  e quattro  Qir- 
dìnali;  ed  ebbe  argomento  di  lo- 
de, ed  autorità  da  i dieci  Cioman- 
damenti  della  Legge  data  a Mo- 
sè,  finché  la  perita  oflèrvanza 
di  quelli,  e la  probità  de’ coflumi 
piacque  » quei  pti(BÌ  Pontefici, 
che 
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che  l’ebbero  inirpofa  ; quali  vo- 
lia  inferire  : ora  che  fi  vede  per 
appocaegine,  avarizia,  e ambi- 
zione ne’  Mariti  trefcare  co  ì 
Re  , non  ha  più  nè  dalle  fette 
tede , nè  dalle  dieci  corna  deco- 
ro e fortezza  , ma  vituperio  e 
fmacco  . Quella  pare  edere  fiata 
la  mente  di  Dante , il  quale  non 
pud  fcufarfi  dalla  taccia  di  teme- 
rario , di  fcandalofo  , e di  peg- 
gio, mentre  a bella  polla  variò 
il  Sacro  Tello,  afiìnchè  s’inten- 
delTe  più  facilmente  di  Roma 
Ottolica , conforme  l’ intendono 
gli  Eretici  , che  fioltamente  fi 
abulano  di  tal  Teflo  contro  di 
lei.  S. Agofiino  , Beda,  Ruper- 
to  1’  intendono  della  Cittì  del 
Diavolo  oppofta  alla  Cittì  dì 
Dio , cioè  di  tutta  la  moltitudi- 
ne degli  Empi  , che  fi  contrap- 
pone alla  Cittì  dì  Dio,  cioè  a 
tutta  la  moltitudine  de'  Giulli  : 
la  piena  dè’facrì  Er[»fiiorì  l’in- 
tende o dì  Roma  antica  gentile  , 
perfeciitrice  de’  Crilliani  , e 'ba- 
gnata del  fangue  dì  tanti  Martì- 
ri , o di  Roma  divenuta  un'  al 
tra  volta  gentile  lotto  la  tiran- 
nia d’  Anticrillo  , fuggendone 
però  il  Pontefice  Romano  co  i 
buoni  Cattolici  , che  rimarran- 
no collanti  in  quell’  ultima  più 
orribile  perfecuzìone . 

113  Che  altra  differenza  v’èl 

114  Non  che  1’  Idolatra  adorafiTe 
un  folo  , ma  perchè  ogni  popo- 


10 riconofceva  qualche  fuo  nume 
con  culto  fpezìale. 

— Cioè mqltìfiimì , e tanti,  quan- 
ti fono  i tefori  , a t quali  alpi- 
rate  : Daniello  legge  onriire  , cioè 
onorate  e tal  forma  di  dire  1* 
ufit  Dante  altre  volte. 

li;  Collant  ino  Magno  , che  fe- 
condo gravi  Autori  fu  battezza- 
to da  San  Silvellro  ( avvegna- 
ché la  comune  de’ Crìtici , a’ qua- 
li io  mi  fottofcrìvo  , con  Pape- 
brochìo  , e Jannìngo  lentano  al- 
trimenti ) , e trafportando  la  Se- 
de Imperiale  aCollaotinopoli,  fé* 
dono  del  palazzo  in  Laterano  , 
e di  molti  altri  beni  temporali 
a i Pomeficì  Romani  benché  la 
carta  di  tal  donazione,  la  quale  è 
a noi  wrvenuta,  fia  certamente 
apocrifa  e falfa  , ficcome  può 
prefio  il  Baronio,  e ’l  citato  Pa- 
pebrochio  vederfi . Del  retlo  an- 
cor fu  quella  vaga  sì  , ma  inlb- 
lente  apollrofè  vedi  il  dianzi 
mentovato  Card.  Bellar. 

Ilo  Tirava  calci  alTarìa  , e guiz- 
zavaconambe  lepiantedei  piedi. 

ut  Inlìno  a tanto  che  mi  ebbe 
portato  fopra  la  fcramìtì  dell’ 
arco  , che  vale  a dire,  fui  bel 
mezzo  di  quel  ponte  che  forma 

11  tragitto. 

iji  Caro  a Virgilio  per  I’  amor 
che  aveva  a Dante  ; e foavemen- 
te , bel  bello  , perchè  non  rima- 
neflè  olTefo  percuotendo  nello 
fcofcelb  fcolgio,  pofollo. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


rtrf. 

t SimòH  Hag» , Collui , come  leg- 
gefi  negli  Atti  Appollolici  , of- 
ferfe  danari  a S.  Pietro  , per 
comprar  da  luì  la  poteflì  di  con- 
ferire la  grazia  dello  Spìrito  San 
to  , e perciò  dall’  Appollolo  fu 
maledetto  . E quindi  il  patteg- 
giare , e contratute  , che  fi  la 
Ttmt  I. 


delle  cofe  facre  , chiamafi  Sim»- 
nia . 

} Vecm,  debbono. 

— Spofi  di  buttale  deent  eflere  le 
cefe  di  Die  . cioè  , non  debbono 
darfi  i Sacramenti  , e gli  Eccle- 
fiallìci  benefizi  a chi  per  aver- 
gli , sberla  danari  , perchè  un 
Ff  u- 


i 
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cale  farebbe  adultero , e non  {>ià 
{pofo  : ma  a chi  fe  ne  raoÀra 
^gno  colla  bontà  e colla  virtù . 
4 Adulterar»  . per  corrompere  > 
fpcrcare . 

7 Tomba,  per  vallone.  • 

9 Piombare,  per  fovraftare  a per- 
pendicolo , a piombo . 

Il  Hai  Honko,  per  lo’nferno. 

15  Lar^jO,  fuilaocivo  . per  larghez- 
za. 

id  Pare'a.  parevano. 

17  S.  Giovanni  Batifla  . qui  (i  ac- 
cenna la  Aia  Chielà  antichifllma 
in  Firenze. 

iS  Battezzaiore . chi  battezza. 
t)  DeiU  ijuali.  per  de' quali. 

•—  Nat  è mole' anni  . non  fono  an- 
cora molti  anni  paflàci. 
ao  Annegare,  per  annegarli, 
ai  Suggello,  per  fegno  evidente,  e 
ficuro  tellimonio. 

— Sgannare  . toglier  d’  inganno  , 
dilingannare. 

aa  Soperchiare . per  avanzar  di  fuo- 
ri, ufeire  . {operebiava  li  piedi. 
cioè,  foperebiavano . 
nf  Intrambe.  amendue  . è femmi- 
nino. 

ad  Giunta,  per  commeUura  , o ar- 
ticolo del  corpo.  ■ 

Ritorta,  fune. 

— Stramba,  fune  fatta  d'erba. 

19  Buccia . fuperlizie , feorza , pelle . 
jt  Conforte.  per  compagno,  e con- 
dannato alia  medefima  pena. 

3}  Succiare,  per  attrarre  a fe  1’ 
umore,  e’I  fugo;  difeccare. 

35  Giacere,  detto  d’  una  riva  , o 
montagna  che  penda  , e dia  co- 
modo a chi  vuol  calare , o mon- 
tare . 

3d  Torto,  per  vizio. 

37  Bello,  per  caro . 

41  A mano  fianca,  a manolinifira. 
Quella  voce  fianca  io  quello  C- 
gnilicato  , al  parere  del  dottiAl- 
mo  Salvini,  a carte  d;.  della  a. 
Centuria  de'  fuoi  Difoorfi  Ac-[ 
cadeinici  , non  è Tofiana  , ma| 
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d’ alcun’ altro  linguaggio  d’Ita- 
lia . 

42  Foracchialo,  pieno  di  foci. 

— Ano.  angullo,  litetto  , malage- 
vole. Lat.  arBus . 

43  Anca,  l’oliò  eh’ è trai  fianco  , 

. e la  cofeia.  , 

44  Diporre,  deporre. 

— Sia  mi  giunfe  . fino  che  mi 
giunle. 

— Giugnere.  per  fargiugnere.  Co- 
si il  Petrarca  nel  Sonetto  138. 
Giunto  m'ha  Amor  fra  belle  ecnf 
de  braccia. 

— Rotto y fuftantivo  . per  rottura  , 
foro. 

45  ^uei . per  quello  , in  fecondo 
calo . 

— Piangere  . per  dar  qualfiroglia 
fegno  di  dolore. 

— Zanca,  gamba. 

4d  Pual  che.  per  qualunque. 

— V di  fu . cioè , la  patte  fuperio- 
re  del  corpo. 

--  Tien.  per -tieni  . Cosi  ’l  Petrar- 
ca nella  Canzone,  0 appettata  in 
del  : Il  nobile  ingegno  , che  dal 
Cielo  Per  grazia  tien  delP  immor- 
tale Apollo  . parla  col  Pontefice 
di  quel  tempo. 

47  Pai.  palo.. 

it-Far  motto,  parlare. 

50  Ajjaffmo  . Il  tormento  degli  af- 
falÉni  anticamente  era  1’  ellèr 
propaginati , cioè  , fitti  col  capo 
in  terra. 

51  Ritto,  dritto  io  piedi. 

55  Bonifazio  Ottavo  Sommo  Pon- 
tefice, chiamato  prima  Benedetto 
tP  Anagni  , uomo  di  grand’  ani- 
mo , e cupido  di  fignoreggiare  . 
Collui  con  fue  arti  perfualè  Ce- 
lellino  V.  filo  antecellore  a ri- 
nunziare il  Papato  ; e ottenuto 
il  fuo  deliderio  , e avendo  ufur- 
pata  la  Sede  di  S.  Pietro,  il  fe- 
ce incarcerare  nella  Rocca  di 
Sulmona  , dove  CeleUino  poco 
dopo  mori  in  gran  concetto  di 
Santità. 

Ueif 
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54  Mentiri.  per  iounnare. 

_ Scritto,  per  protezia  fcrìtta. 

5<  Torre,  figuratameoce  , per  me- 
nar moglie. 

— ioeomo,  ingannevolmente. 

57  La  iella  Joitaa  . per  la  Sanca 
Chiefa . 

58  jPoa'.  per  quali. 

<9  Tcomato.  delufo,  fvergognato. 

65  Voce  di  piamo  . cioè  , flebile  , 
compaflìonevole . 

n feri,  in  luogo  di  per  fuefiaca- 
gioite. 

70  Fioliuol  delPorfa  . qui  fi  parla 
di  Niccolalll.  Mmmo  Pontefice, 
della  fiiroiglia  nobiJiflìma  Orfini 
di  Roma  , poflo  da  Dante  fra' 
Simoniaci:  ma  altri  tengono  che 
folle  degno  Pontefice. 

jt  Avanzare  . innalzare  a grado 
maggiore . 

— Orfatto,  orfacchio  , picciolo  or- 
fo.  Lat.  Uffa  catuluj. 

j»  Su.  cioè,  nel  mondo  di  fopra  , 
rifpecto  all' Inferno. 

— Borfa.  per  luogo  concavo. 

74  Simoneiiiare . ufar  iìmonia  ; cioè , 
fiir  mercato  di  cofe  facre  , imi- 
tando Simon  Mago . 

71  Piatto,  addicteivo  . appiattato  , 
nafeoflo . 

78  Dimando , nome  • per  dimanda , 
richiefla , preghiera . 

80  Sottofopra.  co’ piedi  all’ insù. 

83  Di  ver  ponente  . dalle  parti  oc- 
cidentali . 

— Un  pafioT  fenza  le^ge  . qui  dal 
Poeta  fi  accenna  Clemente  V.  Som- 
mo Pontefice,  nativo  diGuafeo- 
gna  , il  quale  col  favore  di  Fi- 
lippo il  Bello  Re  di  Francia  fu 
alTunco  alla  dignità  Pontificia. 

85  Jafone  Ebreo  , fratello  di  Onia 
^mmo  Sacerdote  , nomo  ambi- 
ziofiflimo  . Coflui  patteggiò  con 
Antioco  Re  di  Siria  , e di  Ge- 
rufalemme , di  dargli  una  buona 
quantità  di  danari , fé  gli  conce- 
Mva  il  Sommo  Sacerdozio  , pri- 
vandone il  fratello  . Venuto  a 


I fine  delle  fiie  brame  , cominciò 
a facrificare  nel  Tempio  non 
più  fecondo  la  legge  di  Mosè  , 
ma  fecondo  il  rito  profano  de’ 
Gentili.  Finalmente  fu  fpogliato 
del  Sacerdozio  da  Menelao  fra- 
tello di  Simone  , e mandato  in 
efilio.  Vedi  i libri  de’ Maccabei 
nella  Divina  Scrittura. 

8è  Maccaiei . Cosi  fi  chiamano  due 
libri  della  Divina  Scrittura,  do- 
ve fi  leggono  i fatti  d’una  valo- 

' rofa  famiglia  Ebrea  di  tal  no- 
me. 

— Molle,  per  facile  , e condifeen- 
denie . 

87  Suo  Re  . Intendi  qui  Antioco  , 
Re  di  Siria  , e di  Gerufalem- 

mc. 

— CU  Francia  rene  . qui  viene 
dal  Poeta  accennato  Filippo  il 
Bello,  Re  di  Francia. 

— Francia  , nobilillimo  Regno  d* 
Europa . 

89  Rifpojì  lui.  cioè,  a lui  . e fimi- 
li  maniere. 

— A quejlo  metro  . in  quella  ma- 
niera. 

fi  Da  San  Pietro  Appoftolo. 

91  Balia,  arbitrio  , cuflodia  , go- 
verno, podeflà . 

94  Mattia  Appoflolo,  fiicceflbre  dì 
Giuda  Scariotto  nell'Appoliolato . 

95  Sortito,  per  eletto  a forte. 

fé  L'anima  ria.  cioè,  Giuda  Sca- 
riotto , uno  degli  Appofloli  , il 
quale  tradì  Gesù  Crifto  Signor 
nofiro. 

97  Starji.  per  rimanerfi  , fermarli . 

— Ben  punito  . cioè  , giuflamente 
punito . 

99  Carlo  Secondo  , Re  di  Puglia  , 
figliuolo  di  Carlo  I.  uomo  fcel- 
lerato  . Fu  fpogliato  del  reame 
di  Sicilia  da  Papa  Niccolz  111. 
per  aver  egli  negato  dì  dare  una 
fua  figliuou  in  moglie  ad  un  ni- 
pote di  ellò  Pontefice. 

101  Vita  lieta  , chiamano  i danna- 
ti quella  che  vififero  al  mondo  . 

Ff  a Ve- 


CCXXVIJI  ANNOTAZJOKr. 


Vtrf. 

Vedi  fopra  Vita  bella  nel  Cin- 
to XV.  al  num.  J7.  delle  Annoi. 

106  1/  Vangelifia,  cioè,  S.Giovan- 
ni  AppoKoIo  ed  Evangelilia  , fi- 
gliuolo di  Zebedeo,  e fratello  di 
S.  Iacopo  il  maggiore  , Scrittore, 
dell' ApocalifTe  , eh' è un  Libro 
Profetico  ofcurìfiìmo  della  Divi- 
na Scrittura,  dettato  dallo  fieflb 
S.  Giovanni  Vangelifla  . Aptea- 
lijft  è nome  Greco,  che  r/W«a;»- 
ne  fienifica. 

107  Colei  eòe  fede  fovea  /’  acque  . 
cioè  , HabiUoHÌa  , veduta  da  S. 
Giovanni  nella  fua  ApocalifTe. 

108  Puttaneggiare , per  ufar  modi  , 
e procedere  di  puttana. 

— A lui  fu  vita,  cioè , da  lui . 

Ito  Argomento,  per  figurazione  , o 
dimollrazione  , come  fpiega  il 
Vellutello. 

Xfì  B ebe  altro  è da  voi  all’  idola- 
tre? cioè  , qual’ altra  differenza  f 
^ual’altra  cofa  difiingue  voi  dagl* 
idolatri . 

114  Orare,  per  adorare. 

iij  Co^antino  Migno,  Imperadore, 
guarito  della  lebbra  , convertito 


alla  fede  Crifliana  , e battezzato 
da  S.  Silveflro  Sommo  Pontefi- 
ce. OuelU,.come  comunemente 
fi  crede  , donò  la  Città  di  Ro- 
ma , e molto  paefe  all’  intorno 
a’ Pontefici  Romani  , trafportan* 
do  la  Sede  Imperiale  in  Coflan. 
tinopoli . Vedi  Gofiantino  nel  Can- 
to VI.  del  Par.  al  num.  1.  delle 
Annot. 

— Matre.  per  madre;  in  rima. 
ivj  II  primo  ricco  patte  . cioè  , S. 

Silveflro  Papa  . Vedi  Cqfiantino 
nel  preced.  num. 

— Patte,  per  padre;  in  rima, 
lao  Spiegare  . per  guizzare  con  le 

piante  de’ piedi. 

— Piota,  pianta  del  piede. 

jiai  Contento,  per  lieto.  Altri fpie- 
I gano  attento.. 

' — Labbia,  per  vifo,  faccia,  ceffo, 

' afpeito . 

uè  Rimontare monw  di  nuovo, 
tal  Sin  men  petti,  lino  che  mene 
portò. 

lap  Tragetto,  tragitto,  paffaggio. 

ijo  Sporte,  per  efeporre. 

i}z  Sconcio,  per  difficile,  afpro. 


CAN- 
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AKi^OMENTÒ/  ^ 

Z)oue  le  hall  joii  volta  la  limaccia’'' 
Giù  nell'Ji^emo  chi  nel monJo 

Caie  aweture  Jiffre^ir  procaccia  . 
Cammina  inJteùv  ai.  piell'ojcurvjonjo 
iiauloqli  tolto  Jt  veJere  il fm^o 
In  altro  moJo per  lo  vallon  tondo, 
\jjie  dietro  al  terzo  •snlito  e'  il  pài  la/jo 


(■ 


DELL' 

C A N 


II  nuova  pena  mi  convien  far  verfi, 

£ dar  materia  al  ventefìmo  canto 
Della  prima  "canzon , eh’  è de’  "fommerfi . 

Io  era  già  difpofto  tutto  quanto 
5 A rifguardar  nello  feoverto  fondo  , 

Che  "fi  bagnava  d’angofeiofo  pianto: 

E vidi  gente,  per  lo  vallon  tondo. 

Venir  tacendo,  e lagrimando,  "al  pafib. 

Che  fanno  le  ' "letàne  in  quello  mondo. 

10  Come  ’l  "vifo  mi  fcefe  in  lor  jpiìi  baffo. 
Mirabilmente  apparve  effer  travolto 
Ciafeun  * dal  mento  al  principio  del  "caffo: 

Che 


> le  letame . * tra  ’l . 
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Che  "dalle  reni  era  "tornato  T volto , 

E * indietro  "venir  li  convenia, 
ij  Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto  ^ 

Forfè,  per  forza  già  di  "parlasia,  ' 

Si  travolfc  così  alcun  del  tutto: 

Ma  io  noi  vidi , "nè  credo  che  fia  . 

Se  Dio  ti  lafci.  Lettor,  prender  frutto 
20  Di  tua  lezione , or  penfa  per  te  fteflb , 
Com'i’potea  tener  lo  vifo  afeiutto. 

Quando  la  noftra  imagine  da  preifo 
Vidi  sì  torta,  che  ^1  pianto  degli  occhi 
Le  "natiche  bagnava  per  lo  fello. 

25  Certo  i’piangea,  "poggiato  a un  de’  "rocchi 
Del  duro  fcoglio,  sì  che  la  mia  feorta 
Mi  dilTe  : Ancor  fé’ tu  degli  altri  "fciocchii 
Qui  "vive  la  pietà,  quand’è  ben  morta. 

Chi  è più  fcellerato  di  colui, 

30  Ch’ "al  giudicio  divLn  "paflìon  porta? 

Drizza  la  tefta , drizza , e vedi  "a  cui 
S'aperfe  agli  occhi  de’  "Teban  la  terra, 

• Perchè  gridavan  tutti , "Dove  "rui , 
"Anfiarao?  perchè  lafci  la  guerra? 

J5  E non  rcftò  di  "minare  "a  valle. 

Fino  a "Minds,  che  ciafeheduno  afferra. 
Mira,  ch’ha  fatto  "petto  delle  fpallc  : 

Perchè  "volle  veder  troppo  davante, 

"Dirictro  guarda,  e "fa  "rìtrofo  "calle. 

40  Vedi  Tirefia,  che  mutò  fembiante , 

Quando  di  mafehio  femmina  divenne , 
Cangiandoli  "le  membra  tutte  quante  : 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  ferpenti  avvolti , con  la  verga , 

45  Che  riavelfe  le  "mafchiJi  "penne. 

Aron- 

* Stamp.  tiirictro,  >- Stamp.  Quanio. 
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"Aronta  è quei,  xh’al  ventre -gii  "s’atterga, 
Che  ne’ monti  di  Xuai,  "dove  "ronca 
Lo  "Carrareie , che  di  fotto  alberga , 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  fpelonca, 

50  Per  Tua  dimora:  onde  a guardar  le  flelle, 

E ’l  mar  non  gli  era  la  veduta  "tronca . 

E quella,  "che  ricuopre  le  mammelle, 

Che  tu  non,  vedi , eon  le  trecce  fciolte , 

E ó'ha  di  là  ogni  -"pilola  pelle , , 

55  "Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte,, 

Pofeia  li  poie,  là  dove  "nacqu’io  : 

Onde  un  poco  mi  piape,  che  ra’afcoitc. 
Pofeia  che  ’l  padre  fuo  di  vita  ufeio,  1 
E "venne  ferva  la  "città  di  "Baco, 

■^o  Quella  gran  tempo  per  lo  mondo  "g(o. 

Sufo  in  "Italia  bella  giace  un  "laco, 

Appiè  .deir  alpe , "che  ferra  'Tamagna , 

Sovra. 'Tiralli , ed  ha  nome  "Benaco. 

Per  "mille) fonti  credo più  ii  bagna, 

O5  Tra  'Ciarda,  e "vai  Camonioa  , e ' Apennino 
Deir  acqua,  che  nel  detto  lago  (lagna. 

Luogo  'le  nel  mezzo,' là  dove  ’l  Trentino 
. Paftore,  e quel  di  "Brefcia,  e/1  "Vcronefe 
.'Segnar  pòria,’  Ce  fclTc  quel  cammino.. 

70  Siede  "Pefchiera , bello  « forte  "arnefe , 


75 


Da  "fronteggiar  "Brclciani  « "Bergamafchi , 
Onde  la  riva  intorno  "più  difeefe. 

Ivi  convien , che  tutto  spanto  cafehi , 

Ciò  che’n  grembo  a ^'Benaco  ftar  non  può, 
E falfi  fiume  giù  "pe’ verdi  pafehi. 

Tolto  che  l’acqua  a correr  "mette  cò. 

Non  più  "Bcnaco , ma  "Mincio  fi  chiama , 
Fino  a "Governo,  dove  cade  in  "Pò.  ' 


Non 


Sump.  vi  Camme,  Apenmnt,  * vai  Camonica  « PeoaÌDO.  . 
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Non  molto  ha  corfo,  che  truova  una  "lama, 
8o  Nella  qual  fi  diftcndc,  e la  '"mpaluda, 

E "fuol  di  ftate  talora  effer  "grama. 

Quindi,  paflando,  la  vergine  "cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

Sanza  cultura,  e d'abitanti  nuda. 

85  L\ , per  fuggire  ogni  conforzio  umano, 
"Riflette  co'fuoi  fervi  a far  "fu’  arti, 

E vifTe , "e  vi  lafciò  fuo  corpo  "vano . 

Gli  uomini  poi,  che  ’ntorno  erano  "fparti, 
S’accolfcro  a quel  luogo,  ch’era  forte, 

90  Per  lo  pantan,  ch’avea  da  tutte  parti. 

Per  la  città  fovra  quell’ offa  morte, 

E per  colei , che  ’l  luogo  prima  eleffc , 
"Mantova  l’appellar,  "fenz’ altra  forte. 

"Già  for  le  genti  fue  dentro  più  fpeffe, 

95  Prima  che  la  "mauia  da  "Cafalodi, 

Da  "Pinamontc  inganno  riceveflc. 

Però  t’  "aflenno , che  fe  tu  mai  odi 
"Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  verità  "nulla  menzogna  "frodi. 

100  Ed  io:  Maeflro,  i tuoi  ragionamenti 

Mi  fon  si  certi  , e prendon  si  mia  fede , 
Che  gli  altri  mi  "farien  "carboni  fpenti. 

Ma  dimmi  della  gente , che  "procede , 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  "nota: 

105  Che  "folo  a ciò  la  mia  mente  ' "rilicde. 

Allor  mi  diffe , Quel , che  dalla  gota , 

Porge  "la  barba  in  fu  le  fpalle  brune. 

Fu  quando  "Grecia  fu  di  mafehi  vota 

SI,  eh’ appena  rimafer  per  le  cune, 

*10  Augure,  e "diede  ’l  "punto  con  "Calcanta 
In  "Aulide,  a tagliar  la  prima  fune. 

Euri- 

■ rifiede. 
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C,ANtO  V IG  ESI  MO  '. 

"Euripilo  ebbe  nome , e così  1 canta 
"L’alta  mia  "Tragedia,  in  alcun  loco. 

Ben  lo  fa’  tu,  che  la  fai  tutta  quanta. 

115  Queir  altro,  che  ne’ fianchi  è così  "poco, 
'Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  "frode  feppe  il  giuoco. 

Vedi  "Guido  Bonatti  : vedi  "Afdente, 
Ch’avere  intefo  al  cuojo  e allo  fpago 
irò  Ora  vorrebbe,  ma  tardi  fi  pente. 

Vedi  le  trifte,  che  lafciaron  l'ago. 

La  "fpuola , e "1  fufo , e fecerfi  ' indovine  : 
Fecer  "malie  con  erbe  e con  "imago. 

Ma  Vienne  ornai  : che  "già  tiene  *1  confine 
125  D’amenduo  "gli  emifpcri,  e tocca  'l’onda. 
Sotto  "Sibilia,  "Caino,  e le  fpùie. 

E già  jernotte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten’  dee  "ricordar,  "che  non  ti  nocqne, 
Alcuna  volta,  per  la  felva  "fonda. 

130  "Sì  mi  parlava,  e andavamo  "introcque. 

ALLEGORIA. 


Ptr  gP  Jadtviiti , che  haimt  trttotltB  il  €*Ut  t f 'I  vi/»  caitrarì»  verji 
U Tini,  fi  Aimta  la  vanità  Ai  fintili  utmini  , cbt  quanto  pii  ftiin^  Ai 
faptr  le  cofe  occulte  , le  quali  da  Di’»  foao  Beiate  alP umana  cognizione, 
tanto  meno  ejfi  le  comprendono  ; onde  volendo  veaer  tropfo  avanti , non  veg- 

ro,  fe  non  quel  di  dietro,  e lino  di  continuo  portati  in  tutto  lontano  dal- 
rffetto  che  fi  credono  di  coajeguire, 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompe 

Verf. 

3 Qui  U chiama  Canzone,  altrove 
Commedia , altrove  Poema , e che 
nome  non  dà  aquefta  fila  opera? 

— Che  tratta  della  gente  fommer- 
fa  nell’Inferno. 

€ In  qualche  Codice  fi  legge  chi, 
e pare  che  calzi  meglio. 

Tomo  I. 


O VEKTUR.1, 

8 A quel  pafib  lento  e potato  , 
che  fanno  le  noflre  Proceffieni, 
io  cui  fi  cantano  le  Litanie. 

IO  Ecco  per  la  terza  volta,  e non 
è quefta  r ultinu  , vifo  alla  La* 
tina  in  fignificazione  di  villa,  e 

s- i_; 


• Scamp.  indivine. 


Annotazioni. 
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Vtrf. 

Il  Col  vifo  ftravolto  dietro  alle] 
reni , ficché  il  mento  non  flava 
fopra  r imboccatura  del  petto. 

14  Venir  all’indietro,  cioè  cammi- 
nar all’ indietro. 

15  Lo  fteflo  che  paralilla. 

18  Nè  credo  che  fia  mai  fucceduto 
un  cotale  ftravolgimento. 

14  Loda  il  Daniello  la  varìetìiela 
ricchezza  delle  formolci  con  cui 
in  quello  Canto  il  Poeta  efprìme 
quella  cofa  medefiraame  vorrei  po- 
ter Tempre  lodar  ancor  la  decenza. 

A uno  di  quei  falli  rilevati  , 
che  fporgevano  in  fuori. 

17  Nel  numero  di  quei  moltillimi, 
che  mancano  di  faviezza  e pru- 
denza. 

a8  Qui,  dove  giullamente  è puni- 
to chi  ha  errato,  è pietà  il  non 
aver  pietà  ; Digenrraj  ; fcelui  cjì 
pittai  in  cenjugt  Ttrto  ; Ovid.  Il 
Padre  d'  Acquino  per  ritrovare 
maniera  d’  accordare  , che  la 
pietà  nell’  Inferno  viva  infieme- 
mente , e ìia  morta  (come  affer- 
ma chiaramente  , dice  egli  , il 
Poeta  Teologo),  la  riporta  mor- 
ta rifpettivamente  agli  uomini  , 
e viva  in  riguardo  a Dio  che 
punifce  , come  dìcon  le  Scuole, 
citta  ccndiinum  : ma  non  eller 
quefla  la  mente  del  Poeta  qui 
non  Teologo  , né  venire  a pro- 
pofito  quel  dir  delle S'cuole,  cre- 
do r intenderà  chiunque  voglia 
confìderare  il  comedo,  che  uni- 
camente li  ferma  in  difapprovare 
la  compaffione. 

30  Che  ha  difpiacere  di  ciò  che 
ha  decretato  Dio  , e vuole  op- 
porfi  al  fuo  giudizio  . 

31  Ostello,  a cui. 

33  Dove  rui?  dove  precipiti/  Rtu 
ancora  ufa  Dante . 

34  Anlìarao  uno  de  i fette  Re  , 
che  alTediarono Tebe, per  rimet- 
tere fui  Trono  Polinice  ; e che 

. combattendo  fu  allòrbito  vivo  da 
una  voragine . 


35  Ruzzolando,  e da  valle  in  val- 
le giti  rotolando. 

37  Conforme  lo  flravolgimento  det- 
to di  fopra. 

38  Fu  egli  famofo  indovino. 

39  Cammina  all’indietro  , cioè  al 
contrario  , che  al  rovefeio  fignifca 
qui  rùr«y»,  forfè  dal  rerror/iii»  La- 
tino riconofeendo  l’originfua. 

140  Tirella Tebano,anch’ello  indo- 
vino, che  palTando  per  una  felva 
vide  due  ferpi  iniìeme  avviticchia- 
ti, e nell’atto  dibatterli  con  la 
verga , fi  trasformò  d'uomo  in  don- 
na -,  ma  dopo  fette  anni  di  bel  nuo- 
vo ritrovatili , e percoflili , ritornò 
all’  effer  d’  uomo  . Felicemente 
il  P.  d’  Acquino  traduffe  quelle 
due  terzine  nei  tre  feguenti  verfi: 
Tirefiai  graditur , gemini  diferimi- 
tia  fexus 

Vercu^u  virga  celubrii  qui  novit  , , 
at  Hit 

Vertice  nnne  torto  ttec  vir  nec  fa- 
mina , monftrum  eft . 

41  Richiedendo  il  diverlo  fello  0 
diverfi  organi , o qualità  diverfe 
quafi  che  in  tutte  le  membra. 

4J  Le  penne  fi  pongono  qui  perle 
membra.;  così  ci  avvifa  il  grati 
Vocabolario  dwli  Accademici  ; 
ma  forfè  intefe  Dante  più  rollo  in- 
dicar la  barba  virile,  i peli  della 
uale  nel  Canto  ancora  I.  alv.  4Z. 
el  Purgatorio  chiamerà  piume. 

4$  V ventre  (e  gli  atterga  , così  in 
molte  edizioni  ; e così  vuole  , 
che  fi  legga  il  Landino , e il  Da- 
niello ; e fìgnifica , a cui  il  ven- 
tre che  deve  elTere  la  parte  da- 
vanti , per  lo  flravolgitnento  del 
capo  apparifee  quella  di  dietro  t 
che  al  ventre  gli  fi  atterga  , così 
leggono  gli  Accademici  della  Cru- 
fea,  Francefeo  fiuti,  c il  Vellu- 
tello,  e vuol  dire  : Aronte  vien 
feguitando  Tirella , ma  opponen- 
do le  fue  reni  , e la  (ua  faccia 
al  ventre  di  lui , andando  ambe- 
due all’ indietro  col  capo  travol- 
to. 


Digitized  by  Google 


Annotazioni 


ccxxxv 


to.  Arante,  indovioocelebre della 
Tofcana, abitò  ne’nionti  di  Luni  io- 
pra  Carrara.  Luni  era  cittì  fituata 
a lato  della  foce  della  Magra,  da 
cui  ancora  il  paefe  d’  intorno 
ritiene  il  nome  di  Lunigiana . 

47  Dove  coltiva  la  terra:  propria- 
raente  è nettare  i campi  dall’er- 
be  inutili  e nocive  , ma  li  po- 
ne la  fpeiie  per  lo  genere  : e 
ronca,  e roncone  fi  chiama<]ueir 
iftromento  rullicale  tagliente  da 
falciar  l’erbe. 

51  Impedita  , flante  1’  altezza  del 
(ito  delta  fpelonca  : pajono  paro- 
le di  beffa . 

ja  Per  lo  detto  flravolgimento  di 
capo  le  treccie  le  fi  dovevano 
fiendere  davanti  al  petto  ; che 
però , elTendo  corcrto  , non  po- 
teva vederli  da  Dante. 

J4  Cosi  porta  il  rovefeio  di  quelle 
ligure . 

jj  Figliuola  di  Tirella  Tebano  , 
che  dopo  la  morte  del  padre  fug- 
gendo la  tirannia  di  Creonte  , 
abbandonò  la  patria  , e vagando 
per  molti  paefi  giunfe  finalmen- 
te , e fi  fermò  in  Italia  , dove 
del  fiume  Tiberino  concepì  Or- 
no , che  fondò  poi  la  cittì  di 
Mantova  , cosi  chiamandola  dal 
nome  di  fua  madre. 

j6  Virgilio  propriamente  nacque  in 
Andet , Terra  piccola  nel  Manto- 
vano, fe  prelliam  fede  al  fuoap- 
pallionatiliimo  imitatore  Silio  Ita- 
lico lib.  8.  Manlua  mufarum  do- 
tnui  ttijue  ad  fydera  canta  Ettda 
Andino . Si  è feoperto  il  fito  pre- 
cifo,  dove  nacque  Virgilio  , dal 
Marchefe  Maifei,  e fi  chiama  in 
oggi  Bande  . Vedi  il  tomo  li. 
delia  Verona  illulirata  alla  pagi 
na  6.  dove  tratta  di  Catullo. 

59  Tebe,  dove  nacque  Bacco , det- 
to dal  Poeta  Baco,  che  o lignifi- 
ca vermicello,o  è voce  da  far  pau- 
ra ai  bambini , coflrettovi  dalla  ne- 
celfitì  di  dover  férvire  alla  rima . 


ix  Dividendola  dall*  Italia  fopra  ’l 
Titolo,  Contado  d’Allemagna. 
tfj  Volgarmente  Lago  di  Garda. 

«4  Benaco  da  moltillime  forgenti 
efeaturigini  prende  l'acqua,  che 
in  lui  s’aduna  e flagna. 
tfp  Terra  del  Veronefe  , da  cui  il 
Lago  prende  il  fuo  nome  volga- 
re. ValCamonica  giace  nel  Ter- 
ritorio Brefeiano. 

— Vellutello  , leggendo  Pennino  , 
dice  efiere  un  Monte  dell’  Alpi 
tra  Garda,  e ValCamonica,  co- 
si chiamato  da  que’Paefani  : Da- 
niello dice  prenderli  Apennino 
per  le  Alpi  ; ma  a quello  modo 
potrebbe  prenderfi  Bologna  per 
Trento.  Ma  prendendo  l’Apen- 
nino  per  quel  ch’é,  cioè  una  ca- 
tena di  monti  , che  fi  llende  , 
fpartendo  l'Italia  dal  Piemonte, 
fiu’al  fondo  del  Regno  di  Napo- 
li , con  tiflringere  la  confidera- 
zione  a quel  tratto  di  Apenni- 
ni,  che  Ita  più  a dirimpetto  al- 
le montagne  del  Tiralo  , avrà 
voluto  il  Poeta  delcrivere  , dov*' 
è fituato  quello  Lago  con  efpri- 
merne  termini  veramente  troppo 
lontani , ma  ciò  egli  ufa  altre 
volte;  perefempio,  deferivedov’ 
è lìtuata  Verona  con  dire  tra 
Feltro  e Feltro  : cosi  pure  vuo- 
le additarci , dov’è  pollo  Roma- 
no patria  del  Tiranno  Ezzelino , 
c tali  confini  ce  ne  delcrive  ; 
la  quella  patte  della  terra  prava 
Italica , ebe  fitde  tra  Kialto  , 

E le  Fontane  di  Brenta , e di  Piava , 
termini  da  per  tutto  dillami  af- 
fai , con  illile  geografico  per  ve- 
ro dire  pochilfimo  fcrupolofo . 

6j  Intende  d'  un  luogo  della  Ri- 
viera di  Salò. 

70  Fortezza  fituata  prelTo  la  mede- 
lima  sboccatura,  e nella  llrada  , 
che  da  Verona  va  a Brefcia,  ed 
a Bergamo  ; e però  fecondo  quello 
rifpetto  , Fortezza  di  frontiera 
appartenente  al  Veronefe  ; ficchè 
G g a a quel 
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a quel  tempo  farà  flata  de’ Signori 
della  Scala,  Protettoti  del  Poeta. 

— Arnefe  è nome  generico  di  tut- 
te le  malTèrie  , abki  , e forni- 
menti', onde  fi  dice  elTèr  il  tale 

0 bene  o male  in  arnefe  , con- 
forme è provtreduto  di  fimil  ro- 
ba; qui  vale  forteaaa  , che  è di 
guarnimento  infieme  e di  orna- 
mento al  paefe. 

7»  Prendendo  il  pendio  verfo  il 
letto  del  Miacio. 

j6  Mette  capo,  s’imbocca  nel  let- 
to: rè-  fincope  Lombarda  , forfè 
a beilo  (Tudio  , dice  un  nobile 
Cementatore,  melTa  in  bocca,  al 
Mantovano  Virgilio,  come  fe  a 

1 tempi  che  viveva  quel  Poeta  , 
fi  folTe parlato  quello  linguaggio, 
o folle  tornato  in  Mantova  ad 
apprenderlo  tanti fecoli  dopodel- 
la  fua  morte. 

7S  Callello  del  Mantovano. 

7j  Pianura;  ma,  a parlar  più  pro- 
priamente, Lama s'intendt  quel, 
che  di  piano  lì  llende  lungo  i 
fiumi  , e che  ricolmato  per  via 
o di  piene,  o di  alluvione,  fifa 
fito  opportuno  per  falceti  e al- 
bereti . II  Vocabolilla  Bologne- 
fe  di  Ovidio  Montalbani  , o , 
ficcnme  diceli  volgarmente  , dì 
Gianantonio  Bumaldi  pag.  171.  e 
così  ancora  il  Martini  nell'  Eti- 
mologia, e il  Mrnagio  nelle  O- 
rigint  vogliono  che  Lama  Ha  vo- 
ce Longobarda  . Altri  la  fanno 
Provcnaale  . Ma  ella  è pretta 
Latina.  Orazio  lib.  i.  epifi.  xiii. 

Vitibuj  uteri s per  clivu,  fiumi- 
Ita,  lamai . 

gl.  Per  la  mal’  aria  che  talora  vi 
cag'mna  , fuol’  elTer  mìfera  agli 
abitanti . 

Sa  Salvatichetta , anzi  che  nd. 

SS  I luoi  ÌQcantefimi,  e indovina- 
menti  . 

ij  E vi  morì  , lafciandovi  la  fua 
fpoglia  mortale  , libera  dai  lega- 
mi del  corpo  volando  Tanima  . 


9}  O augurio,  o altra  fuperflizioià 
olTervanza , <]uali  furono  praticate 
nella  fondazione  di  altre  cittì. 

94  Mantova  fu  già  più  popolata. 

Vedi  la  nota  qo.  di  quello  can< 
to  medefimo,  ove  fi  dì  contezza 
della  fondazione  dì  Mantova,  più 
conforme  a ciò  che  ne  accenna 
Virgilio  ìfielTb  nel  libro  io.  dell’ 

Eneide , v.  aoo.  che  qui  fvaria  non 
poco ,.  nè  fo  perchè . 

97  La  (lolcezza di  Alberto  Contedi 
Cafalodi  callello  del  Brefeiano. 

9<  Folle  ingannata  dalla  frndolen- 
za  di  Pinamonte  BuonacolTi , che 
avendo  perfuafo  ad  Alberto  di 
sbanditela  nobiltà  con  fargli  cre- 
dere che  così  lì  farebbe  gua- 
dagnato il  favore  del  popolo  di 
lei  nemico  ; ciò  facto  , Pìnamon- 
ce  anch’  elio  di  famiglia  poten-  \ 
te,  fattoli  capo  del  popolo  , non 
vi  ellendo  Nobili  che  refifleflè- 
ro,  fcacciò  ì Cafalodi  , e fe  ne 
fece  elio  Signore,  e Tiranno. 

97  Ti  fo  avvertito. 

99  Elfo  medefimo,  come  ho  detto 
qui  fopra  , le  dì  origine  in  par- 
tediverfanel  libro  pur  or  citato. 

ioa  Di  nelTuna  forza  a perfuadermi . 

10}  Tira  innanzi  andando-comeìa 
procellìooe . 

104  Di  olletvazìone  .■ 

IO}  Sta  tutta  in  quello  intenta  , 
voglìofa  dì  riconofeer  perfonc  di 
rimarco  , degne  e meritevoli  d’ 
eller  mentovate.  In  qualche  edi- 
zione fi  legge  rifiede  in  lenifica- 
to d’ afpira , non , come  in  que- 
lla della  Crufea , rifieJe  ; anzi  la 
Crufea  medefima  nel  gran  Voca- 
bolario cangiando  parere,  cica  al- 
la voce  ri(tdere-  quello  Tello  di 
Dante,  che  non  ha  difficolti  al- 
cuna di  mutar  fencimento. 

107  Per  avere  la  faccia  rivoltata 
all’  indietro . 

105  Fu  augure  al  tempo  dell^and* 
armata  di  Grecia  contro  Troja, 
allorché  furono  comandati  perU 

guer- 
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guerra  tutti  che  per  1’  età  po- 
tevano, talché  i foli  bambini  ne 
furono  efenti  (iperbole  ) e que- 
lli fu , che  inneme  eoo  Calcan- 
te anch’  elio  indovino  , avvisò 
Agamennone  che  era  nella  prima 
nave,  del  buon  punto  di  tarpa- 
re, e fortire  dal  porto  d’Aulide 
con  quella  flotta  di  mille  navi . 
no  Termine  proprio  degli  Aftro- 
loghi,  con  cui  dimoflrano,  qual 
fia  il  momento  propizio  per  ope- 
rar queir  azione  felicemente,  di 
cui  vengono  confultati. 
li;  Cioè  , Poema  di  flile  grandioTo, 
alludendo  a quel  verfo  della  Bue- 
cbl , Stia  Sopboclee  tua  carmina  di- 
gita cuhurno-,  d'  Eiiripilo  nel  a- 
dell’  En.  Sufpenfi  Eurjpilum  /cita- 
lum  eracula  Thabi  Uittimus. 

IIP  O per  l'abito  attillato,  o per 
eflér  egli  flato  di  vita  fmilza  , 
Quefto  Scozzefe  Aflroloeo  diFe- 
der.  II.  Imper.  fu  mirabile  nelle 
Tue  predizioni,  cioè  maliziolifli- 
mo  impoflore  nell’  efercizio  di 
quella  profeflìone,  cioèjfurberia. 
ll6  Detto  Scotto,  perchè  di  Scozia 
era,  come  fa  interpretare  il  Boc- 
caccio da  Bruno  a Maeflro  Simo- 
ne  Medico  nel  fuo  Decamerone  . 
ut  Aflroloeo  cariflimo  al  Conte 
Guido  di  Montefeltro  , cbecom- 
pofe  un  libro  di  Aflrologiche 
impoflure . 

— Ardente,  ciabattino  di  Parma, 
uomo  fenza  lettere , che  tirando 
a indovinare  , così  a occhi  e 
croce,  ci  coglieva,  quanto  ogni 
altro  del  melliere;  e tardi  or  fe 
Ite  pente  di  non  aver  più  toflo 
intefo  al  cuojo,  e allo  fpago  , 
perchè  è inutile  il  pentimento  , 
quando  non  fi  può  più  porre  ri- 
paro alcuno  al  mal  fatto, 
laa  Quella  quafi  barchettina,  che 
chi  teflfe  manda  qua  e là  per  1’ 
ordito  con  dentro  il  cannello, 
da  cui  fì  fvolge  il  filo  per  la  tra 
ma  e ripieno  della  tela  j e fpo- 


letto  chiamano  le  noflre  donne 
tcflìtrici  il  fufcello,  in  cui  quel 
cannellico  s’infila, 
laz  Lafciata  Iafetica  del  lavorare, 
U diedero  a fare  le  maliarde, 
ufando  erbe , immagini  di  cera,  ee> 
114  Già  la  Luna  fla  per  tramontare, 
la;  Del  noflro,  e dell’oppoflo  al 
noflro. 

— 11  mare, 

tz6  Oggi  Siviglia,  città  notifflma 
dell’  Andaluzia  qui  mefla  per  1' 
Occidente  ■,  eflendo , rifpetto  all’ 
Italia,  Occidentale. 

— Caino  con  una  forcata  di  fpine 
giacché  egli  volle  factificare  a 
Dio  il  peggio,  che  avea  trovato 
in  terra  ) crede  il  volgo  efler  le 
macchie  della  Luna. 

ia8  11  lume  di  Luna  ti  fu  di  gio- 
vamento nell’ofcura  felva , 
t]0  Cosi  mi  diceva  Virgilio,  cioè 
in  poche  parole  , Alfrettiamoci 
a ufeir  di  qui , che  G fa  tardi , 
ed  è già  preflb  un'  ora  di  Sole, 
da  che  eflendo  fatta  la  Luna  pie- 
na un  giorno  prima,  mentr’ella 
ora  tramontava , il  Sole  doveva 
eflér  nato  di  tanto. 

— Tra  tanto  : vocabolo  Fiorenti- 
no, come  eflb  Dante  dice  nel 
primo  libro  della  fua  volgar  elo- 

uenza  : 1'  usò  nel  primo  verfo 
elle  fue  Terzine  intitolate  Pa- 
taffo  5er  Brunetto  Latini  ; fi  for- 
ma dal  Latino  larrr  hoc.  Vedi  1' 
Ercolano  del  Varchi  cart.  ;;a. , 
e la  feconda  Centuria  del  Sal- 
vini catt.  71.  Il  Rufcelli  però 
pretende  che  debba  intenderli 
per  addentro,  e forfè  non  male  , 
o non  pellimamente  almeno,  fe 
dal  Latino  intro  dedurre  lo  vo- 
glia con  quella  aggiunta  cgue, 
a cui  non  mancano  nella  noftra 
lingua  compagne  : cosi  dal  feror 
Latino  fi  forma  firocchia  e fe- 
rocchia  : dal  Latino  umqnam  ,an- 
uanche,  e unquanco;  e quelle 
erivazionì  fono  chiare, 

DEL 
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j Ctfazon; , chiama  Dance  ciafcuna 
delle  ire  Cantiche  del  fuo  Poema  , 
che  in  più  Carni  li  dividono.  | 

— Scmmtrfo.  per  dannato. 

9 Lttàne.  proceflìoni , o fuprlica- 
zioni,  che  li  lànno  tra’  Crillia- 
ni,  nelle  quali  fi  cantano  le  Li- 
tanie , cioè  > le  preci . 

IO  yift,.  per  occhi,  vedere,  villa. 

la  Cajpì,  fuHantivo;  e fìgnilìca bu- 
llo , torace  , parte  concava  del 
corpo,  circondata  dalle  collole. 

I } Dalle  reni . dalla  parte  delle  reni . 

— Tornare,  per  voltare. 

14  U.  per  loro. 

lè  Patlaiia . rifoluzione  di  nervi, 
che  cagiona  llorcimenio  d’  alcu- 
na parte  del  corpo  . dal  Greco 

aj  Foglialo,  per  appoggiato. 

— Rocchio . pezzo  di  fallò , di  figu- 
ra quafi  cilindrica . Lac.  faxum 
terej  . 

jo  Portar  pajjione  a che  che  fia . 
cioè , dolerli  di  che  che  fia . 

jz  Tebani.  cittadini  di  Tebe.  Ve- 
di fopra  Tebe  nel  Canto  XIV.  al 
num.  S9.  delle  Annoi. 

5}  Rui.  per  cadi;  in  rima,  è vo- 
ce Latina. 

34  Anfiarao,  figliuolo  d’Oicleo,  in- 
dovino a’  Tuoi  tempi  celebratif- 
fimo.  Collui  fu  uno  dcTette  Re- 
gi che  alTèdiarono  Tebe,  per  ri- 
mettervi Polinice  . Andò  alla 
guerra  mal  volentieri,  indottovi 
dalle  aHute  maniere  di  Erifilc 
fua  m^lie  . Mentre  un  giorno 
allifo  in  un  cocchio  , vaforofa- 
mente  combattea , fu  alTorbito  vi- 
vo iniieme  col  cocchio,  e co'ca- 
valli  da  una  voragine,  che  all’ ini- 
provvifo  nella  terra  s’aperfe. 

3t  A valle . al  balTb,  nella  valle. 

3<|  Hi  noi . Vedi  fopra  nelCant.  V. 
al  mira.  4.  delle  Annot. 

39  Dirieiro.  per  indietro. 

— Far  calle,  per  camminare. 


[ — Ritrofo  calle,  cammino alliodie- 
tro . Lat.  iter  preepojlerum  . 

40  Tirejia  Tebano,  indovino  a’fuoi 
tempi  molto  eccellente.  Fingo- 
no i Poeti  che  collui , trova- 
ti una  volta  in  un  bofeoduefer- 
penti,  mafeio,  e femmina,  in- 
fiemc  abbracciati , gli  battelTe  con 
una  verga,  e ciò  fatto,  fubita- 
mente  d’uomo  in  donna  li  can- 
giane : ma  dopo  fette  anni , tro- 
vati ancora  que’due  ferpenti , e 
buttatigli  nella  medefima  manie- 
ra, la  perduta  virilità riacquiftaf- 
fe.  Dicono  ancora,  che  perave- 
re in  una  lite  fcherzevole , in- 
forta  tra  Giove,  e Giunone, da- 
ta fentenza  in  favor  di  Giove  , 
folle  dalla  dea  fdegnata  privato 
della  luce  degli  occhi . Altri fcri- 
vono,  che  andando  egli  a caccia 
fui  mezzo  giorno  , arrivalTe  ad 
una  fonte , dove  Palladi  infieme 
colla  Ninfa  Cariclo  madre  di  Ti- 
refia,  fi  lavava;  e vedutalaignu- 
da,  rimanefiè  fubitamente  acce- 
cato : ma  gli  fufi'e  poi  dalla  dea 
quella  difgrazia  alleggerita  col 
donargli  la  feienza  delle  cofe  av- 
venire . Vedi  Ovidio  nel  3.  del- 
le Trasformazioni , e Callimaco 
nell'Inno  ch’egli  fa  in  Lavacra 
Palladi j,  llampato  in  Greco,  c 
con  tre  traduzioni  Latine,  infi- 
ne delle  Poclie  e Profe  pur  La- 
tine di  Gio;  Antonio  Volpi . 

4J  Mafchili  penne  . per  membra  , 
dice  il  Vocabolario  della  Crufea. 
Volle  forfè  Dante  efprimere  la 
ruvidezza  del  pelo  , e della  bar- 
ba; più  propria  dell’  uomo,  che 
della  donna  . Vedi  Piume  nel 
Canto  I.  del  Purg.  al  num.  41. 
delle  Annoi. 

46  Aronta , o Arante  , famofo  in- 
dovino della  Tofeana,  a’tempi  an- 
tichi. CoHiii  abitò  ne’monti  di  Lu- 
ni  fopra  Carrara, nel Genovefato.. 

Ve- 
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Vedi  Locano  nel  primo  libro  della  | 
Farlàglia,  al  verfo  58$.  eregueati.l 

— Atteriarfi  al  ventre  t chi  che  fu.) 
opporre  il  doflò  al  ventre. 

47  Luni,  antica  cittì  della  Tofca- 
na,  ne’ contini  della  Liguria  > po- 
lla fui  mare,  a lato  alla  foce  del- 
la Magra  -,  gii  dicbinata  a’  tempi 
di  Dame,  e oggi  dillrutta.  dal 
fuo  nome  però  il  paefe  d’ intor- 
no fi  chiama  LnniiUnn. 

— Roncate,  nettare  i campi  dall’ 
erbe  inutili. 

48  Carrarefe.  abitante  di  Carrara, 
luogo  del  Genovefato  appiè  de’ 
monti,  dove  fi  cava  il  marmo  , 
bianchiflimo. 

14  Pitofo.  pelofo.  Lat.  pilcfus. 

JS  Manto,  donna  indovina , figliuo- 
la di  Tirella  Tebano . Coftei  do- 
po la  morte  del  padre , fuggendo 
la  tirannide  di  Creonte  , Tafciò 
la  patria  , e dopo  aver  cercaci 
molti  paeiì , venne  in  Italia,  do- 
ve ingravidata  dal  fiume  Ti^ri- 
no,  partorì  Ocno;  il  quale  poi 
fondò  la  cittì  di  Mantova , chia- 
mandola dal  nomedi  fua madre.' 
Venire,  per  divenire, 

— La  città  di  Baco  . cioè , la  cit- 
tì di  Tebe,  cosi  da  Dante  chia- 
mata, perchè  quel  Dio  in  efifa 
nacque.  Vedi  fopra  Trif  al  Can- 
to XIV.  num.  6f.  delle  Annor. 

— Baco,  per  Bacco;  in  rima. Ve- 
di il  Varchi  nell’ Ercolano , a 
carte  190.  e il  Salvini  nella  a. 
Parte  de’  Oifcorfi  Accademici , a 
carte  loj.  e joè. 

— Bacco , figliuolo  di  Giove , e di 
Semele,  uno  degli  dii,  vincito- 
re dell’ Indie,  e inventore  dell’ 
ufo  del  vino,  fecondo  le  favole. 

So  G!o.  andò. 

6t  Italia,  nobililfima ,amenilT]ma, 
fecondifiima  provincia  d’ Europa . 

— Laco.  per  lago;  in  rima. 

Sa  Lamagna  , provìncia  principa- 
liffima  d’ Europa , che  anche  Ger- 
mania fi  dice. 


I S5  Tiralli  t cioè  Tirollo , contado  di 
Lamagna. 

— Benaco,  altrimenti  Lago  di  Gar- 
da, pollo  tra  Verona, e Brefcia. 

Sj  Garda,  città  polla  nella  riva  di 
Benaco,  verfo  Verona  ; oggi  di- 
llrutta . 

— Val  Camonica  , gran  valle  nel 
Brefciano. 

VedifopranelCXVI- 
al  num.  9$.  delle  Annot. 

57  Trentino,  di  Trento.  Vedi Trej»- 
to  fopra  al  Canto  Xll.  num.  7. 
delle  Annot. 

58  Brefcia,  Cittì  nobile  dì  Lom- 
bardia , capo  de’  Cenomanì . 

— Veroncfe.  di  Verona. 

69  Segnare,  per  benedire  col  fcgno 
della Croce,come  fanno  i Vefeovi. 

70  Vefebicra,  callellu  molto  forte 
della  Diocefi  di  Verona  , pollo 
in  fine  del  Lago  di  Garda. 

— Arnefe . ornamento  ,ollrumento. 

71  Fronteggiare . ellere  a fronte  , 
o fu’ confini. 

— Brefciano.  di  Brefcia . Vedi Brc- 
feia  qui  fopra  al  num.  S8. 

— Bergamafeo . di  Bergamo,  Cit- 
tì montuofa  di  Lombardia. 

74  Benaco.  Vedi  qui  fopra  al  nu- 
mer.  Sj. 

7f.  Pe' verdi  pafebi . per  li  verdi 
palchi . 

75  Metter  ci,  o capo,  dar  princi- 
pio. Ci  è parola  Lombarda. 

77  Benaco.  'Vedi  qui  fopra  al  nu- 
mer.  Sj. 

— Mincio  , fiume  di  Lombardia  , 
ch’efce  del  Lago  di  Garda,  e 
mette  in  Pò. 

78  Governo,  callello  fituato  dove  il 
Mincio  mette  in  Pò. 

— Pi.  Vedi  fopra  nel  Canto  V. al 
num.  98.  delle  Annot. 

79  Lama  . per  vallone  , pianura , 
campagna . 

80  Impaludare,  far  divenir  palude. 

8 1 Gramo . mello , tapino , infelice . 

81  Crudo,  per  fevero. 

8S  Rifare,  fermarli. 

Vano 
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Verf. 

87  yane  corpi,  cioè,  morto,  vuo- 
to d'anima. 

88  Sparto . cioè , fparfo  . 

9}  Ù/intova,  città  forte  di  Lom- 
bardia , polla  in  una  palude  fat- 
ta dal  Mincio. 

9j  Mattia . per  mattezza , lloltezza . 

— Cafalodi.  Fu  un  caflello  nel  con- 
tado di  Brefcia  , i cui  Conti  s’ 
impadronirono  di  Mantova , ma 
ne  furono  poi  cacciaci  con  frau- 
de  da  Pinamonte  BuonacolTi . 

Pinamonte  Buonacofll  , tiranno 
di  Mantova,  dopoaverne caccia- 
ti con  alluzia  i Conci  di  Cafa- 
lodi, che  n’ erano -Signori . 

97  Aftnnare.  avvertire,  aggiugner 
fenne . 

fi  Originare . dedurre  l’orìgine. 

99  Trodare.  per  invogliare  .ofcurare. 

ioa  Sarien.  fariano,  farebbero. 

IO}  Procedere,  per  comminar  len 
tamente. 

104  Nota,  per  ricordo  fcritto. 

IO}  Rifedere,  per  fermarli  , elTer 
intento . 

108  Grecia,  nobiliflima  provincia 
d’ Europa  verfo  1'  Oriente , ma- 
dre delle  fcienze  e delle  arti  ; 
oggi  defolata  da’  Turchi. 

no  Dare  il  pusra . termine  proprio 
degli  Aflrologhi, quando  dimollra- 
nol’ora  propizia  di  qualche  cofa. 

— Caìcaata.o  Calcante , nobile  in- 
dovino ncll’efercito  de’  Greci  cen- 
tra Troja,il  quale perfuafe Aga- 
mennone alàcrificareliìgeBia  fua 
figliuola,  per  impetrar  buon  ven- 
to ad  ufcire  del  porco  d’Aulide. 

111  da/iVe,  Città  della  Beozia  , con 
porto,  dove  convennero  i Greci 
a .deliberare , fe  dovevano  muover 
guerra  a’Trojani. 

112  Euripilo,  nobile  indovinonell’ 
clcrcico  de’Greci  centra  Xroja. 

1 1 } Tragedia,  chiama  Dante  il  poe- 
ma di  Virgilio,  per  eflèr dettato 
inillile  fublime;  a differenza  dei 
fuo , eh’  egli  chiama  Commedia 


per  modellia  ; come  folte  fcritto 
in  illile  umile  e popolare.  Vedi 
fopra  Commedia  nel  Canto  XVI. 
al  num.  iig.  delle  Annoc. 

M}  Pko  ne’ fianca,  cioè,  (Iretto. 
Così  forfè  Terenzio  nell’  Eunu- 
co, alla  Scena  dell  Atto  a. 
Haud  fimilis  virgo  eft  virvnum 
nofirarum , guai  matres  ftudent 
Dtmijfn  bumeris  effe,  vinSoptSo- 
re,  ut  gracile!  fient . 

116  Michele  Scotto  , làmofo  Allro- 
logo  , e Mago  di  Federigo  II. 
Imperadore  ',  a cui  predille  il  luo- 
go e la  maniera  della  morte . di 
coflui  li  narrano  mille  prodigj. 

117  Froda,  nome,  per  frode. 

1 1 8 Guido  Bonatti , famofo  Allrolo- 
go  a’ tempi  del  Conce  Guido  di 
Montefcltro,  a cui  fu  carillimo. 

— Afdente  , calzolaio  Parmigiano, 
famofo  indovino  a’  tempi  di  Fe- 
derigo II.  Imperadore. 

Ili  Spuola  . ftrumento  di  legno  , 
peraifo  del  cedere.  Vedi  al 
Canto  XXXI.  del  Purg.  num.9$. 

11}  Immago,  immagine. 

ia<  Sibilia,  o Siviglia  , nobile  cit- 
tà nell'  ultime  parti  della  Spa- 
gna , vicina  allo  Ibetco. 

— Caino, e le  [pine,  cioè  una  cer- 
ta ombra  che  olTervafi  nella  Luna, 
la  quale  gli  uomini  delvolgodi- 
cevann  ch’era  Caino,  che  porta- 
va fulle  fpalle  una  forcata  di  fpine. 

ti8  Ricordare,  per  fovvenire , tor- 
nare in  memoria. 

119  Fondo,  per  folco,  profondo. 

I }o  Introcque  , vocabolo  medb  in 
difufo.  pare  formato  dal  Latino 
inter  hoc,  e lignifica  intanto,  in 
guefio  mentre . Dante  il  tolfe  dal 
primo  verfo  delle  Terzine , inti- 
tolate Pataffio,  di  Brunetto  La- 
tini , fuo  maedro.  Vedi  la  fe- 
conda Centuria  de’  Dilcorli  Ac- 
cademici dell'  Abate  Salvini , a 
carte  71.  e l’Ercolano  del  Var- 
chi, a carte  j}t. 
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Argomento 

Bolle  Ji !?ece  ttella  Bol^'a  quinta 
Un  antfno^  ^enfe  j-  ',U 

BalL  Bunoni  at ^ortaài^  e jf.nnti , 
B'aninie^  cAe  nel  motvJo^cer  tn^ 
, San  (pini  ccitce.e  t^li  j^nritiyèlli 
Fan  con  unenti' e ra^  omini jru/^ 
Berdie'iion  jLi  chi  hior  traooa  i coi 


DELL' 


E R N O 

X X I. 


Osi'  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 

Che  la  mia  "commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e "tenavamp  ’l  "colmo,  quando 
‘“***"Riftemmo,  per  veder  T altra  "feflura  -, 
5 Di  "Màlebolge,  e gli  altri  pianti  "vani; 

E vidila  mirabilmente  ofeura. 

Quale  nell’  * "Arzanà  de’'"Viniziani 
Bolle  r inverno,  la  tenace  pece , 

A "rimpalmar  li  leghi  lor  non  fani , 

I o Che  "navicar  non  ponno , e ’n  quella  vece , 

Chi  fa  fuo  legno  nuovo,  e chi  "riftoppa 
Le  "cotte  a quel,  che  più  viaggi  fece: 

Tomo  I,  Hh  Chi 


• Arlàaal» 
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Chi  ribatte  da  Tproda,  e chi  da  poppa'. 

Altri  fa  remi,  e altri  "volge  Tarte, 
ij  Chi  "terzeruolo,  ed  "artimon  "rintoppa: 

Tal,  "non  per  fuoco,  ma  per  .divina  arte, 

Bollfa  laggiufo  una  pegola  fpefla, 

Che  nvifcava  la  ripa  ,d’  ogni  parte . 
r vcdca  lei , ma  non  vedeva  in  "efla , 

20  "Ma  che  le  bolle,  che  1 bollor  levava, 

E "gonfiar  tutta,  e "rifeder  comprefla. 
Mcntr'io  laggiù  fifamente  mirava, 

Lx)  duca  mio,  dicendo.  Guarda  guarda. 

Mi  traffe  a fe  del  luogo,  dov’io  flava. 

25  Allor  mi  volfi,  come  l’uom,  cui  "tarda 
Di  veder  quel,  che  li  convicn  fuggire, 

E cui  paura  fubita  "fgagliarda: 

Che , per  veder , non  indugia  '1  partire  : 

E vidi  dietro  a noi  un  Diavol  nero, 

30  Correndo,  fu  per  lo  fcoglio  venire. 

Ahi  quant’egli  era  nell’afpetto  fiero! 

E quanto  mi  parea  nell’atto  acerbo. 

Con  r ale  aperte , c fovra  i piè  leggiero  ! 
L’omero  fuo,  ch’era  "acuto  e "fuperbo, 
jy  "Carcava  un  peccator  con  ambo  1’  "anche. 

Ed  ei  tenea  de’  piè  "ghermito  il-  "nerbo . 

Del  "noftro  ponte , di/Te  : O "Malebranche , 

Ecc’  un  degli  "anzian  di  'Tanta  ' "Zita  : 
Mcttetcl  fotto,  eh’ i’ torno  per  "anche  , 

40  A quella  terra  * che  n’è  ben  fornita: 

Ogni  uom  v’ è 'baratticr , fuor  che  "Buonturo: 
Del  "nò,  per  li  denar,  vi  fi  fa  "ita. 

Laggiù  ’l  "buttò , e per  lo  fcoglio  duro 
Si  volfe , e mai  non  fu  "maftino  fciolto , 

45  Con  tanta  fretta  a feguitar  lo  "furo. 

Quei 

• Siamp.  Cita.  » ch’io  n’ho. 
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Quei  s’ attuilo,  e tornò  fu  "convolto: 

Ma'  i Demon,'  che  del  ponte'  avean  "coverchio  ■ 
Gridar,  Qui  non  ha  luogo  il  'Tanto  volto: 

Qui  fi  nuota/ altrimenti;  che  nel  "Serchio: 
jo  Però  fc  tu  non' vuoi  de’noftri  "graffi. 

Non  "far  fovra  la' pegola  Ibverchio. 

Poi  1’  "addentar  con  più  di  cento  "raffi  : 

Diflcr;  Coverto  convien',  che  qui  balli, 

SI  che,  fe  puoi,  nafeofamente  "accaffi. 

55  Non  altrimenti  i cuochi  a’  lor  "vaffalli- 
Fanno’ attuffare;  in  mezzo  la  calda ja,< 

La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  "galli.» 
Lo  buon  maefiro  : Acciocché  "non  fi  paja. 

Che  tu  ci  fii,  mi  diffie;  giù  "t’acquatta, 
do’  Dopo  uno "fcheggio , che  alcun "fchermot’"haja.- 
E per  nuli’  "offenfion , eh’  a me  fia  fatta , 

Non  temer  tu , eh’  i’  ho  le  cofe  "conte , 

Perch’ altra  volta  fui  a tal  "baratta. 

Pofeia  pafsò  di  là  dal  "cò  del  ponte,» 
d5  E com’ei  giunfe  in  fu  la  ripa  fetta, 

"Meftier  gli  fu  d’aver  "ficura  fronte. 

Con  quel' furore,  e con  quella  "tempefta, 
Ch’efcono  i cani  addoifo  al  poverello. 

Che  "di' fubko  chiede;  ove  s’arrefta: 

70  Ufeiron  quei  dialetto ’l  ponticello,- 

E volfer'contra* lui  tutti  i- "roncigli: 

Ma  ei  gridò  : NefluJl  di  voi  fia  "fello. 
Innanzi,  che  l’imcin  vottro  mi  pigli. 

Traggali  avanti' l’un  di  voi,  che  m’oda, 

75’  E poi  * di  'roncigliarmi  fi  "confici. 

Tutti  gridavan , Vada  "Malacoda  : • 

Perch’un  fi  moflc,  e gli  altri  ftetter  fermi,  » 
E venne  a lui,  dicen^,  che  ’ gli  "approda. 

Hh  1-  Cre- 


■ a roncigliarmi • ‘t’approda.. 


CCXLiV  D E L iJ  INFERNO 
Credi  tu,  "Malacoda,  qui  vedermi 
8o  EfTer  venuto , difle  ’l  mio  maeflro , 

Securo  già  da  tutti  i voftri  "fchermi , 

Sanza  voler  divino , e fato  "deftro  ? 

Lafciami  andar,  che  nel  Cielo  è voluto, 

Ch’f  moftri  altrui  quello  cammin  'Tilveftro^ 

85  Allor  "gli  fu  l’orgoglio  sì  caduto, 

Che  li  lafciò  cafcar  l’uncino  a’  piedi, 

E difle  agli  altri , Ornai  non  lia  "feruto . 

E 1 duca  mio  a me  r O tu,  che  Cedi 

Tra  gli  'fcheggion  del  ponte,  "quatto  quatto,, 
90  "Sicuramente  ornai  a me  ti  "riedi. 

Perch’i’  mi  molTi,  e a lui  venni  ratto: 

E i Diavoli  fi  lecer  tutti  avanti , 

SI  ch’io  temetti  non  tenefler  patto. 

E così  vid’io  già  temer  li  fanti, 

95  Ch’ufcivan,  "patteggiati,  di  "Caprona, 
Veggendo  sè  tra  nemici  cotanti. 

"l’m’  accollai  con  tutta  la  perfona. 

Lungo  ’l  mio  duca-,  e non  torceva  gli  occhi" 
Dalla  fembianza  lor , eh’  era  "non  buona . 
leo  Ei  chinavan  gli  "raffi,  e Vuoi  ch’i”l  tocchi. 
Diceva  l’un  con  T altro,  in  lui  "groppone? 

E "rifpondean  : Sì , fa , che  gliele  "accocchi .. 
Ma  quel  Demonio,  che  "tenea  fermone 
Col  duca  mio,  fi  volfe  tutto  prello, 

1,0 j E dilfe  : Pofa  , pola,  "Scarmiglione. 

Poi  dilfe  a noi:  Più  oJtre  andar,  per  quello 
. Scoglio! non  fi  potrà:  perocché  giace 
Tutto  fpezzato  al  fondo  l’arco  fello; 

E fe  l’andare  avanti  pur  vi  piace, 

1,10  Andatevene  fu,  per  quella  grotta: 

?rclToiè  un'altro  fcoglio,  "che  via  'face. 

Jer» 
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."Jer,  più  oltre  cinqu’ore,  che  quell’ "otta. 

Mille  dugcnto  con  fdfanta  fei 

Anni  "compier,  "che  qui  la  via  fu  rotta^ 

115  l’ mando  verfo  là  di  quelli  miei, 

A riguardar,  s’ alcun  fc  ne  "fciorinar 
Gite  con  lor,  eh’ e’ "non  faranno  rei. 

Tratti  avanti,  "Alichino,  e "Calcabrina, 

Cominciò  egli  a dire,  e tu,  "Cagnazzo, 
izo  £ ''Barbariccia  "guidi  la  decina. 

"Libicocco  verna  oltre,  e 'Draghignazzo , 

"Ciriatto  "lannuto,  e "Grafiìacanc, 

E "Farfarello,  e "Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  "bollenti  "pane: 

IZ5  Collor  llcn  falvi,  inlino  all’altro  "Icheggio, 

Che  tutto  ’ntero  va  fovra  le  "tane. 

"O  me , maeftro , che  è quel , eh’  i’  veggio , 
Difs’io?  deh  fanza  feorta  andiamei  foli. 

Se  tu  fa’  ir , eh’  i’  per  me  non  la  cheggio  : 

130  Se  tu  fe’  s\  accorto,  come  fuoli. 

Non  vedi  tu,  ch’e’ "digrignan  li  denti, 

E "con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Ed  egli  a me  : Non  vo’,  che  tu  paventi: 

Laìciali  "digrignar  pure  "a  lor  fenno, 

135  Ch’e’ fanno  ciò,  "per  li  "lelfi  dolenti. 

Per  l’argine  liniftro  volta  "dienno: 

Ma  prima  avea  ciafeun  la  lingua  llretta. 

Co’  denti,  verfo  lor  duca,  "per  cenno. 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

ALtEGORId. 

Vn  la  l>ec€,  che  ì nera,  s'intende  fa  malvagità  ed  infamia  A'  Barar- 
rieri . Per  la  tenacità  di  guella , fi  diruta  la  natura  di  ^uefii  tali , che  te- 
nuti dall'  avarizia , nen  fi  pefieno  [piccar  dalla  Baratteria . Ancera  ficcarne 
la  pece  i ofeura , caii  cafiart  in  adeperar  U laro  cattive  arti  precedati»  di  na- 
fcef»,  ed  occultamente . 
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ANN  O.  T A Z IO  N 1 

DEL  P.  P O M P E O V E N T U R.  I. 


K/r/. 

j Li  fommitì. 

4 La  (quinta  valle,  o follb.. 

5 Inucili.. 

9.Rimpeciare,  e riftoppare  «mal- 
trattali, e druciti  legni.. 

IO  Imperocché  navicar  non  pon- 
ilo ; intendi  i Venizianì , non  i 
legni  ; che  a quelli  , e non  a 
quelli  fi  lireiifce  il  lua  ptiui». 

14  Vien  facendo  contorcere  funi 
delle  vele. . 

ìS  Rappezza,  racconcia , chi  la  vela 
maggiore  della  nave,  chi  la  mi- 
nore . . 

16  Non  per  forza  del  fuoco  ,.ma 
per  ordine  della  provvidenza,  di- 
vina . . 

19  Ciò  che  vi  era  dentro  celato 
per  elTere  troppo  denfa,  e però 
nulla  trarparenie . . 

ao  Fuorché:  cinque  volte  il  Poeta 
ufa  tal  formala  in  quello  ligni- 
ficato alquanto  llrana.  . 

ZI  Gonfiata  fi  follevava  , e rima- 
neva abbalTàta  , come  nel  bolli- 
re addiviene.  . 

aj  A cui  occorra  tardare,  e quel 
ritardamento  difpìaccia. 

Z7  Indebolifce,  ma  non  si  , che 
non  fugga  : pedibus  timtr  Mjjidit 
alai,  togliendo  il  coraggio , e non 
la  lena  : vi  è tra'  Comentatori 
un’erudito,  il  quale  dubita, fe il 
Poeta  ufi  qui  fiagliart/ti  ìdQ^Ì- 
ficato  opixjfio  all’intefo  dagli  al- 
tri di  accrefcere  gaeliardia  , co- 
me Orazio,  dice  egli,  in  verfo 
Latino  Jecrefcere,  che  fcemarefi- 
gnifica,  in  lignificato  lo  pofe  di 
molto  crefcere;  tf  Jtcrefctntiati- 
pas  fumina  ■ prattrtunt  ; ma  mi 
perdoni , che  in  Orazio  quel  df- 
crefcemia  lignifica  , mancano,  e 
fcemano,  come  il  contefto  ma- 
nifellamente-diraollralo  . Forza 
é 4 di  re  che  l’abbia  gabbato  quel 


putttr  -,  che  - male- egli  adatta  a: 
fipusy  alla  cui  voce  inft»  o in- 
tra fi  fottintende,  edec  ritener- 
fi  congiunto  coll’  eunt  , e coA 
unito  prrtUrtuM  lignificherà fem- 
plicemente-fcorrerci  e nonsboc- 
. care  oltre  le  ripe  formontandole , 
ed  inondandole,  come  apparifce 
in  Ovidio  : 

Nff,  y«<e  prrtteriit,  rnrfutrcvt- 
cabituT  unda\ 

Ktc , qure  prreteriil,  bora  rtdirt  • 
t ptttfi . - 

34  Alto,  e terminava  in  punta. 

35  Alferrato  verfo  il  finire  della- 
, gamba:  propriamente  r il  tendine 

dietro  al  col  lo  della  gamba  :g^r- 
’ mirt  è propriamente  aggrappar 
con  violenza  o con  la  branca,  o 
con  gli  art^Ii  la  preda  , come 
fanno  quegli  animali  che  vivo* 
no  di  rapina. . 

37  Del  'nofiro  ponte  , cioè  dove ' 
io  e Virgilio  eravamo  , fpiega 
di  mala  grazia  il  Daniello  : ma 

, chi  non  vede  quelle  ellèr  anzi 
parole  del  Demonio  che  porta- 
va il  Barattiere,  che  11  arrivato 
' dilTe:  o.Demonj  compagni  (che 
Malebranche.non  è nome  parti- 
colare di  uno  , ma  generale  di 
tutti  i Diavoli  ) che  ficte  in  guar- 
dia di  quello  noftro  ponte. 

38  Anziani  , così  chiamavano  in 
Lucca  quelli  del  fupremo  Magi- 

‘ Arato, cherifiedevano  in  palazzo. 
— Da-  quella'  Santa  denomina , e 
circofcrive  la  Città  di  Lucca , fpe- 
zialmente-divota  di  quella  San- 
ta. Francefco  Buri  dice,  quello 
' ellère  fiato  Martin  Bottai . 

39  Ancif  Ila  qui  in  forza  di  nome 
, relativo  , e vale  torno  per  altre 

perfone  , per  altri  di  quelli  An- 
ziani. Vedi  il  Cinonio  alla  voce 
ancora.  Usò  una  tal  maniera  con  . 

lo- 
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lodevole  imiuzion  f Arioflo  nel 
fine  del  Canto  XXXIV. 

PtrUriM  •aUmnjivtiimmaifiaiK» 
Un  veccbi»  , c rittriuir  ftmpre 

ptT  »!K». 

41  Barattiere  in  {riù  largo  lignifi- 
cato vuol  dire  truffatore , mariui^ 
lo,  e raggiratore  : più  propria- 
mente quel  che  fa  mercato  di 
uffizi  e cariche,  e traffica  fu  la 
Giullizia , dicendofi  in  quefle  co- 
fe  civili  baratteria  ciò,  che  nel- 
le fiere  lìmonia  lì  direbbe. 

— Bonturo  Bonturi  della  famiglia 
de’ Dati;  è detto  per  graziola  iro- 
nia quel  fiur  che  , effendo  egli 
pMgior  barattiere  di  tutti  gli  altri . 

41  Del  no  fi  fa  si. 

43  II  Demonio  buttò  giù  il  barat- 
tiere, e gettato  che  l’ebbe, fi  ri- 
voltò indietro. 

45  Ladro,  e imbolatole  con  frode , 
fenza  recar  violenza. 

4S  Imbrodolato,  e involto  in  quella 
pegola. 

47  Che  flavano  fotto  il  ponte , ed 
erano  dal  ponte  coperti. 

48  Che  fi  conferva  , e venera  in 
Lucca  : qui  non  c’  è più  tempo , 
e non  giova  più  il  raccomandarli . 

49  Fiume  prelTo  Lucca  • , 

j t Sta  giù  col  capo  fotto  la  pegola . 

5a  Uncini,  Tampini. 

J4  Rapifea  l’ altrui . Forfè  da  cagi 
viene  quello  da  cuina- 

(imno  ancora  ctffart , e , 

termine  del  giuoco  delle  tavole  di 
Sbaraglio  e di  Sbaraglino  .Qui  pe- 
rò accaffitre  lignificherebbe  accre- 
fcereil  numero  dei  fuoi denari,  e 
la  quantità  del  fuo  avere  con  quel- 
lo frodolentemente  agli  altri  invo- 
lato ; ma  alcuni  leggono  più  torto 
arraffidi  raffio  finimento  di  ferro 
adunco,  che  diceli  ancora  graf- 
fio , con  cui  li  ripefea  , e tira 
fuori  deir  acque  quello  che  vi  è 
difgraziaumente  caduto . 

-jj  Creilo  termine  non  lignifica 
qui  fuddito  a Principe  , ma  fi 


pone  per  dinotare  l’infima  condi- 
zione dei  fervi  foggetti  ai  Cuo- 
chi , che  noi  chiamiamo  Guatteri 
di  cucina,  e che  folo  aiMozzidi 
Italia  contendono  la  precedenza. 

J7  Galleggi  fopra  l’acqua. 

58  Non  apparifea,  non  fi -veda. 

59  Appiattati , e nafeonditi . 

eo  Ti  faccia  qualche  riparo,  e ti 
ferva  di  qualche  difefa  a guar- 
darti . 

da  Ben  note,  e altra  volta  provate. 

61  A tal  baruffa  e -contrailo  con 
quei  Diavoli  guardiani  , e tor- 
mentatori dei  Barattieri. 

<4  Dall’altro  capo  del  ponte  ,Tu 
la  ripa  che  la  fella  bolgia  dalla 
quinta  divide. 

66  Intrepidezza  di  fronte,  e fran- 
chezza d’animo. 

6f  Che  ovunque  fi  ferma  diman- 
da limofma;  quali  fi  accorgeffe- 
ro  i cani , chiederli  da  quelli  quei 
tozzi , che  rimarrebbero  pafcolo 
alla  lor  fame. 

71  Graffi,  e ferri  adunchi  in  for- 
ma d’uncino. 

71  Scellerato  ed  ingiurto  , fover- 
chiandomi  ed  oltraggiandomi  . 

75  Si  determini  bene  ponderando 
l’affare,  fe  debba  mal  conciarmi 
coi  fuoi  roncigli. 

78  Che  gli  è a prò,  che  gli  piace 
di  farci  fàpere , o pure  , che  gli 
iova  il  mio  andare  a lui,  in  che 
accomoda  ? crede  per  quello 
dovere  flar  libero  da'noftri  graffi  ? 

8t  Armi  , con  le  quali  oHendete 
per  difendere  quelli  partì . 

8a  Difpofizione  favorevole  di  Prov- 
videnza. 

*4  Qui  difaflrofo,  e malagevole. 

89  Abballato  abbalTato  , e flando 
più  chino  che  puoi  , per  effei 
meno  efpoflo,  e nafeonderti  all’ 
altrui  villa. 

97  Accordata  la  reta  a patti  di  buo- 
na guerra.  . 

— Caprona  Cartello  de’  Pilàni  af- 
fediaio  da’  Luccheli , che  fu  lo- 
to re- 


V. 


ocxxviu  Anno 

''trf. 

IO  refo  a condiiione  che  i Fan- 
ti, cbevieranodipreCdio,  ufcif- 
fero  , Calva  la  vira  e 1*  avere 
ma  nel  vederfi  quelli  in  mezzo 
a un  numero  tanto  maggiore  di 
nemici  che  gridavano  , impicca 
impicca , ammazza  ammazza , te- 
merono che  le  capitolazioni  del- 
la refa  non  follèro  ollèrvate . Il 
Jjindino  pretende  , che  quella 
paura  1'  avelTe  il  preGdio  Luc- 
chefe,  quando  p^o  dopo  quello 
Cadello  fu  da’ Pifani  ricuperalo, 
lendendofi  con  .le  condizioni  me- 
defime,  con  cui  fu  prefo. 

97  Natuialezza  di  chi  ha  paura, 

99  Cioè  minacciolà  e fiera, 
loi  Groppone  dicefi  di  tutti  gli 
animali  tanto  quadrupedi , quan- 
to bìpedi  ; Groppa  folo  de’  qua- 
drupedi, e talora  per  difpregio 
ancor  degli  uomini, 
ioa  E rìlp.indeano:  sì  affibbiaglie- 
la, arrivagliela  bene,  fa  di  co- 
glierci diritto,  e ficcargnene.  Il 
Volpi  fpiega  far  beffa  a chi  che 
(ia  : altro  che  beffa!  Ma  è com- 
patibile, che  cosi  trovo  ancora 
nel  gran  Vocabolario  , da  cui 
troppo  teme  fcollarfi  un  pelo. 
IO}  Ragionava  con  Virgilio. 

Ili  Dà  comoda  firada,  fe  andate 
fu  per  la  riva,  che  va  dalla  quin- 
ta alla  fella  bolgia . 

Ila  Nel  giorno  di  jerì,  che  fu  il 
VereriTi  SantOj  cinque  ore  più 
tardi  dell’  otta , cioè  ora  prefen- 
te , la  qual'  è la  prima  del  nafcer 
del  Sole,  rame  poco  di  fopra  fi 
è detto  i cioè  Tei  ore  dopo  nato 
il  Sole  in  giorno  di  Venerdì, al- 
ludendofi  all’Evang.  erat  autcm 
bara  jjtxta, 

114  Ddia  morte  di  Grillo  , quan- 
do fi  ruppe  quello  fcoglio,  allu- 
dendoli al  pttr<e  fcijf^  (uhi  . Or 
fe  a (quello  numero  fi  aggiungo- 
no gli  anni  della  vita  di  Grillo, 


AZIONI. 

cominciando  a numerare  fin  dal- 
la fua  ineffabile  concezione,  cioè, 
le  al  laiè.  fi  aggiungono  34. , ne 
tìfulterà,  che  correva  dall’  Incarn. 
l'anno  i}oo.  mentre  che  Dante 
flava  Ibrivendo  quelle  cofe  ; e 
per  dire  più  giulto,  mentre  che 
egli  fi  trovava  per  viaggio  , ef- 
fendogli  così  piaciuto  di  finge- 
re, che  tal  fuo  viaggio  feguilfe 
nell'anno  detto:  dal  che  s’ infe- 
rire ch’egli  era  intanto  in  età 
di  };.  anni  , fzpendofi  dalla  la- 
pida del  fuo  fepolcro  in  Raven- 
na , e dalla  Gronica  di  Gio:  Vil- 
lani , lìb.9.  c.  }}.,  e da  Leonar- 
do Aretino,  eiler  egli  nato  nell* 
anno  1165. 

riè  Scappa  fu  fuori  a galla  della 
pece  bollente  a pigliare  il  frefco 
dell’  aria  , per  procacciarli  cosi 
qualche  refrigerio  e rilloro. 

117  Non  vi  faranno  alcun  male. 
110  Sìa  il  Ga[^rale. 

Ila  Gon  grofliffime  zanne,  come 
di  Ginghìale . 

114  La  vifcola  ardente  pece,  e pa- 
nia . 

li;  Scoglio  che  intiero,  non  fpee- 
zaio,  -nè  rovìtuto  attraverfa  le 
bolgiq. 

117  O mio:  alcuni  leggono  orni 
tutto  feguìto  per  ebimc. 

I }i  Erano  frgni , che  licevano  a 
Barbariccia  per  mollrare  di  ef- 
ferci  accorti  dell'  inganno  fatto 
a i Poeti,  ellendo  bugìa,  che 
quello  fcoglio  folfe  intiero  , e 
non  fpezzato , come  vedremo . 
i}7  Per  quei  mìferabili,  che  fono 
come  cotti  a leflò  nella  pece  bol- 
lente. Vellutello  legge:  lefi,of- 
fefi , martoriati . 

i}X  Per  cenno  d’  elTer  dìfpofli  a 
beffare  i Poeti.  Il  Landino  dice, 
che  imitavano  con  la  bocca  artifi- 
ziofamente  la  naturale  fonaudel 
Caporale . 


DEL 
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DEL  SiG.  Gio:  Antonio  Volpi. 


yerf. 

4 Cemmedia . per  lo  poema  di  Dan- 
te i coir  acuto  rulla  penultima 
fillaba.  Vedi  l’Ercolano  del  Var- 
chi, a carte  xjf.  Perché  Dante 
cori  chiami  quello  fuo  poema  , 
vedi  nel  preced.  Canto, al  num. 
Il},  delle  Annoc. 

3 TeitMvam*.  tenevamo. 

4 Rifiare.  fermarli. 

• 5 . Vedi  fopra  nel  Canto 

XVHI.  al  num.  i.  delle  Annot. 
7 Ariani,  luogo  dove  fi  fabbrica- 
no i ntvilj  , e ogni  llramento 
da  guerra  navale,  oggi  più  co- 
munemente arftHa/e. 

— Atzanà  di' Vinizianì , Lut»o  ce- 
lebre in  Venezia  , dove  fì  fab- 
brica ogni  genere  di  navil),  e 
ogni  llrumento  da  guerra . 

— ■ nniziani,  per  la  SerenilGma  Re- 
pubblica di  Venezia. 

9 Rimpalmare  i legni,  o le  navi, 
cioè , rimpeciare , ugner  di  nuovo 
colla  pegola. 

10  Navicare , navigare . 

11  Rifieppare  . turar  di  nuovo  le 
felfure  colla  lloppa. 

Il  Cofte.  per  ban^. 

1}  Preda,  per  prora  di  nave. 

14  Sinte.  corde  della  vela  del  na- 
vilio,  legate  all’antena. 
ij  Terzeruele  . vela  minore  della 
nave. 

— Artimene.  la  maggior  vela,  eh’ 
abbia  la  nave. 

— Rinteppare . ricucire , rappezza- 
re, racconciare. 

10  ita  cbe.  fe  non  , falvo,  eccet- 
to, fuor  che. 

11  Rifedere  . per  ifgonliarfi,  rica- 
der giufo. 

ij  Tardare,  per  lèmbrar  tardo. 

*7  SgagUardare . torre,  o levar  la. 
gagliardla . 

34  Superbe  emere.  cioè , fpalla  fpin- 
ta  all’  insù . 

3j  Carcare.  per  portare  il  carico. 
Teme  1. 


r — Anca,  l’olio  eh’ è tra’l  fianco, 
e la  cofeia. 

}<  Ghermire,  pigliar  colle  branche  ; 
ed  è proprio  degli  animali  rapaci . 

— Nerbo,  nervo,  o viwre. 

}7  M</cértf»r£r , chiama  Dante  i De- 
moni che  guardano  la  (minta  bol- 
gia , dove  ti  punifenno  ì Barattieri. 

}S  Anziani,  nomedi  Magillratoin 
alcune  cittì,  qui  è nomedelfu- 
premo  Magillrato  di  Lucca,  vo- 
lendo il  Poeta  accennare  col  no- 
me di  S.  Zita  etlà  cittì  di  Luc- 
ca. 

— Santa  Zita  è molto  venerata  in 
Lucca,  e fu  di  quella  cittì. 

39  Anche,  \a  luogo  à’ Altri. 

41  Barattiere,  trullàtore,  mariuo- 
lo. 

— Buenture,  Lucchefe,  della  nobii 
famìglia  de'  Dati  , come  alcuni 
vogliono  ; grandiflimo  barattiere, 
benché  Dante  il  nieghi , per 
ironìa  . 

41  Ita.  per  jì,  particella  alferma- 
tiva.  é voce  Latina. 

44  Uajìine.  cane  grollb da  guardia. 

4t  Pure,  ladro.  Lat.  fur. 

4$  Cenvelte.  imbrattato, -fporcato. 
Cosi  fpiegano  gli  Accademici 
della  Crufea  nel  Vocabolario. 

45  Sante  Volte , cioè  Immagine  della 
faccia  di  Nollro  Sìrnore,  in  gran 
venerazione  appreHo  i Luccnefi. 

49  Serchio,  fiume  vicino  a Lucca. 

;o  Graffio,  flrumento  di  ferro  un- 
cinato. forfè  dal  Greco  y/xleier. 
ma  qui  pare  che  debba  prenderli 
per  lo  graffiare. 

}i  Far  foverchie.  venir  a galla. 

51  Addentare,  per  alTerrare,  come 
fi  fa  co’ denti. 

— Raffio,  flramento  di  ferro  unci- 
nato. 

J4  Accaffiare.  toglier  per  forza. 

;;  Vaffalle.  per  guattero  di  cuoco. 

17  Gallare,  per  ufeire  a galla. 

Il  Ac- 


Annotazioni: 
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5j  Acquattarfi , cfainarG  beoe,  i>er 
iion  eflèr  veduto. 

(o  Scbigiit.  per  un  pezzo  di  fco-j 
glio. 

— Scbtrmo,  avere  fcbermo  a cWi  che 
fu . per  difenderlo , fervirgli  di 
fchermo. 

— Haja.  per  abbia;  in  rima. 

di  Offenfoae.  offefa,  danno,  fcem- 
pìo. 

da  Ctntt.  cognito  , certo,  chiaro, 
illuflre,  manifedo,  noto. 

dj  Baratta  . contrailo  , zuffa;  o 
per  Io  luogo  dove  li  punifcono  i 
Barattieri . 

d4  Ci  . per  capo  . ma  è parola 
Lombarda . 

dd  Kefliere.  per  bifogno. 

d;  Tempejìa  . per  impeto,  e vio- 
lenza . 

71  Rencigtio.  ferro  adunco,  a gui- 
fa  d'uncino. 

7z  Felle,  per  malvagio,  di  mal’ 
animo,  crudele,  a^ro,  fevero. 

7}  Kwtr/j/itfrr.  pigliar  con  ronciglio . 
'Vedi  qui  fopra  £o/>rrg/ie  al  n.  71. 

7d  Ualacoda,  nome  di  Demonio. 

78  Apprtdare  . per  elTere  a prò, 
piacere . 

qq  Ualactda,  nortit  di  Demonio. 

81  Scbcrrtti.  per  arma  da  offendere . 

84  Silveftro.  iilveflre , falvatico  . 

8;  Gli  fu  cadute  fergeglie.  gli  cad- 
de r orgoglio. 

87  Ferute.  ferito. 

89  fcheggio grande. 'Ve- 
di fcitggie  qui  fopra  al  num.  do. 

— Sluatte  quatte  . più  quattamen- 
te, e nafcoiamente  che  fi  può. 

90  Sicurameute . per  francamente, 
liberamente . 

— Riedi . ritorni.  Lat.  redit. 

97  Patteggiale . di  cui  C è tenuto 
patto,  lì  è convenuto. 

Capretta,  callello  del  contado  di 
Fifa , affediato  da’  LuccheC  a’tem- 
pi  di  Dante  ; il  quale  fu  refo  lo- 
jo  con  quella  condizione , che  ì 


fanti  del  prcCdio  ne  ufcilTèro 
falve  le  perfone,  e lo  avere. 

99  Nen  buette  . per  cattivo.  Così 
Catullo.  Carro.  XI.  Pauea  nun- 
tiate  mere  puetU  Nen  bena  di8a  . 

1 00  Raffie . Arumento  di  ferro  un- 
cinato . 

101  Greppene.  groppa  . parte  del 
corpo  vicina  alle  natiche. 

ioa  Acceccarla . per  far  qualche  bef- 
fa, o dilpiacere  a chi  che  fia. 
IO}  Tener  fermene.  cioè  , parlare, 
io;  Scarmigliene  ,notnedi  Demonio. 
MI  Face,  per  fa;  in  rima. 

Ila  Or r«,  nome.  ora. 

114  Cempiir,  coll’  acuto  full’  ulti- 
ma . per  j!  cempirene . 
iid  Scierinarfi.  per  ufcire  all’aria, 
procurarli  refrigerio. 

118  Alicbine,  nome  di  Demonio. 

— Calcabrina,  nomedi  Demonio. 

1 19  Cagnazze , nome  di  Demonio  . 
i IO  Barbariccia , nome  dì  Demo- 
nio. 

lai  Libicecce,  nome  di  Demonio. 

— Dragbignazze  , nome  di  De- 
monio . 

laa  Chiatte,  nome  di  Demonio. 

— Sannute.  armato  di  fanne . cioè, 
di  gran  denti. 

— Graffiacane,  nome  di  Demonio. 

I a } Farfarelle , nome  di  Demonio 

— Rubicante,  nome  di  Demonio. 
ia4  Pana,  o pania  . per  pegola, 

pece . 

ta;  Scbeggie.  per  un  pezzo  di  fco- 
gl'io. 

116  Tane,  per  le  bolge  dell’Infer- 
no, defcritte  dal  nollro  Poeta. 
ia7  Orni,  oimè;  fuor  di  rima. 
i}t  Digrignare  i denti,  mollrare  i 
denti  fremendo , come  fa  il  cane . 
i}4  Digrignare  i denti.  Vedi  nel 
preced.  numero. 

— A ler  fenne.  a lor  piacere. 

13;  Le/o , addiettivo . lelfato  , bol- 
lito. 

13$  Dienne,  diedero. 


CAN- 
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Argomento 

Mi‘ri/rr  Ji  jc^  e altrui  mirra  le  colpe 
Un  tratto  ^on,  della  pece  a 
E dice^  coni  ‘et  yiT  malùpia  volpe  : 
OjptL  dùnonio  a mal  fanfli  ji^j^rzaj 
JWiZ  e^h  due  ne  uu/imncpd^ialmente 
Sicche'^n  L>r  la  rahlna  si  rinarra 
E va  nel  latfo  Li  Ceppùi  dolente. 


DELL'  INFERNO 

CANTO  XXII.  , 

Vidi  "già  cavalier  "muover  campo , 

E cominciare  "ftormo,  e far  lor  "moftra,* 

E tal  volta  "partir  per  loro  fcampo  ; 

* "Corridor  vidi  per  la  terra  voftra, 

5 O ’ "Aretini,  e vidi  gir  "gualdane. 

Ferir  "torneamenti , e * correr  gioftra. 

Quando  con  trombe,  e quando  con  campane  , 
Con  tamburi,  "e  con  cenni  di  cartella, 

E con  cole  "nortrali , e con  "irtrane  : 

10  Nè  già  con  si  "diverfa  ’ "cennamella 
Cavalier  vidi  muover,  nè  pedoni. 

Nè  nave  "a  fegno  di  terra,  "o  di  rtella. 

I i a Noi 

* Stamp.  Carri/ar.  * Arretini.  t Stainp-  miumcr.  4 cetnmamcllt,. 
ceramella . 
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CCLir  DELL’  INFERNO 
Noi  anclavam  con  li  dieci  "Dimoni; 

( Ah  fiera  compagnia } ma  "nella  chiefa 
1 5 Co’  fanti , e in  taverna  co’  "ghiottoni . 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  "intefa. 

Per  veder  della  bolgia  ogni  "contegno , 

E della  gente,  che  ’ntro  v’era  "incefa. 

Come  i delfini,  quando  "fanno  fegno 
IO  A’ marinar  con  l’arco  della  fchiena. 

Che  "s’argomentin  di  "campar  lor  legno, 
Talor  così  ad  "alleggiar  la  pena 
Moflrava  alcun  de'  peccatori  ’l  doffo , 

E nafcondeva  in  men,  che  non  balena, 

35  E com’ all’ orlo  dell’acqua  d’un  follo 

Stan  li  ranocchi,  pur  col  mufo  fuori. 

Sì  che  celano  i piedi,  e l’altro  "groffo. 

Sì  ftavan  d’ogni  parte  i peccatori: 

Ma  come  s’appreffava  "Barbariccia, 

30  'Così  fi  ritraean  fotto  i l^ollori. 

Io  vidi,  ed  anche  ’l  cuor  ‘/mi  "s’ accapriccia , 
Uno  afpettar  così,  "com’egli  "incontra, 
Ch’una  rana  rimane,  e l’altra  "fpiccia. 

E "Graffiacan,  che  gli  fra  più  "di  contra, 

35  Gli  "arroncigliò  le  ’mpegolate  chiome, 

E traffel  fu,  che  mi  parve  una  "lontra. 
l’fapea  già  di  tutti  quanti ’l  nome. 

Sì  li  notai , quando  furono  "eletti , 

E poi  che  fi  chiamaro,  attefi  "come. 

40  O "Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addoffo  sì,  che  tu  lo  "fcuoi, 
Gridavan  tutti  infieme  i maladetti . 

Ed  io:  Maeflro  mio,  fà,  fe  tu  puoi. 

Che  tu  fappi,  chi  è lo  "fciagurato  , 

45  Venuto  a man  degli  avverfati  fuoi. 

Lo 

• Suoip.  me,  a'  accapriccia . 
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Lo  duca  mio  gli  s’  accoflò  allato , 

Domandollo,  ond’e’ folle  : e <juei  rilpofe, 

"l’fui  del  regno  di  "Navarra  nato. 

Mia  madre  a fervo  d’un  lignor  mi  ”pofe, 

50  Che  m’  avea  generato  d'un  ribaldo, 
Diftruggitor  di  fe,  e di  fuc  cofe. 

Poi  "fu’  ‘ famiglia  del  buon  re  "Tebaldo: 

Quivi  mi  mifi  a far  "baratteria, 

Di  che  i’ rendo  ragione  in  q^uefto  caldo. 

55  E "Ciriatto,  a cui  di  bocca  ufeia, 

D’ogni  parte  una  'Tanna,  come  a porco. 

Gli  fe’  fentir  come  "l’una  "fdrucia. 

Tra  ’ male  gatte  era  venuto ’l  "forco: 

Ma  "Barbariccia  il  chiufe  con  le  braccia, 

€0  E dilTe  : Sjate  ’n  là,  mentr’io  lo  "'nforco* 

E al  Maeftro  mio  volfe  la  faccia: 

Dimanda,  dilTe,  ancor,  fe  più  difii 
Saper  da  lui,  prima  ch’altri  ’l  disfaccia. 

Lo  duca  : Dunque  or  dì  degli  altri  "rii  : 

6 5 Conofei  tu  alcun  , che  fia  "Latino 

Sotto  la  pece  ? e quegli  : I’  mi  partii 
Poco  è da  un,  "che  fu  di  là  vicino: 

Così  fofs’  io  ancor  con  lui  coverto, 

Ch’i’non  temerei  unghia,  nè  uncino. 

70  E Lìbicocco,  Troppo  avem  fofferto, 

£)ifle  : e prefegli  '1  braccio  col  "runciglio. 

Sì  che,  ftracciando,  ne  portò  un  "lacerto. 
"Draghignazzo  anch’ei  volle  dar  di  piglio 
Giu  dalle  gambe  : onde  ’l  "decurio  loro 
75  Si  volfe  ’ntorno  intorno,  "con  mal  "piglio. 
Quand’elli  un  poco  "rappaciati  "foro, 

A lui,  eh’ ancor  mirava  fua  ferita. 

Dimandò  '1  duca  mio , fanza  "dimoro , 

Chi 

• famiglio.  » Scamp.  MaleBrancie . Rifpetto  alla  qualità  , e piccio- 
lezaa  dell’  animale  pare  , che  rifponda  meglio  male  gatte , che  male' 
branche  j o piglili  malebrancbe  per  li  demoni  » o per  male  branche . 


ccLiv  deli:  inferno 
Chi  fu  colui,  "da  cui  mala  partita 
So,  .Di,  che  facefti,  per  venire  a 'proda? 

Ed  ei  rilpofe. : Fu  "frate  Gomita, 

Quel  dii  "Gallura,  ' "vafel  d’ogni  "froda, 

Ch’  'ebbe  i nimici  di  fuo  "donno  in  mano , 
E "fe’  lor  s\,  che  ciafcun  le  ne  loda: 

85  Denar  fi  tolfe,  e "lalcidgli  "di  piano. 

Si  com’  e’  dice  : e negli  altri  ufici  anche 
"Barattier  fu  non  piccini,  ma  fovrano. 

"Ufa  con  eflb  "donno /'Michel  Zanche 
Di  "Logodoro  : e a dir  di  "Sardigna 
90  Le  lingue  lor  non  fi  fentono  franche. 

"O  me,  vedete  l’altro,  che  "digrigna; 

I’  direi  anche:  ma  /temo,  ch’elio 
Non  s’ apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

E ’l  gran  "propofro  volto  a "Farfarello, 

95  Che  "frralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Dilfe  : Fatti  ’n  cofrà , malvagio  uccello . 

Se  voi  volete  vedere , o udire  , 

Ricominciò  lo  "fpaurato>  appreflb  , 

Tolchi , o Lombardi,  i’ ne  farò  venire! 
ipo  Ma  "frien  le  .'Malebranche  un  poco  in  "ccflb, 
SI  che  non  tcman  delle  lor  vendette , 

Ed  io  "feggendo,  in  quello  luogo  frefrb. 

Per  un , ch  io  * "sò , ne  farò  venir  fette , 
Quando  "fufolerò  , com’è'nofrr’ufo 
*°5  ^ Di  fare  allor  , che  fuori  alcun  fi  mette. 
"Cagnazzo  a cotal  motto  levò  ’l  mufo , 
Crollando  1 capo , e difrc  c "Odi  malizia , 

Ch  egli  ha  peniate,  per:gittarfi  giufo. 

Ond  ei , ch  avea  'lacciuoli ••"a  gran  divizia. 

Ito  . 5 Rifpofe  : "Maliziofo  fon’  io  troppo. 

Quando  procuro  a mia  maggior  trifrizia . 
Alf- 
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"Alichin  non  fi  'tenne,  c "di  rintoppo 
Agli  altri,  dilTe  a lui.  Se  tu  ti  cali, 
l’non  ti  verrò  dietro  "di  ' galoppo, 

115  Ma  batterò  fovra  la  pece  l’ali: 

Lafcifi  ’l  "colle , e fia  la  j-ipa  feudo 
A veder,  fe  tu  fol  più  di  noi  vali. 

O tu  che  leggi,  udirai  nuovo  "ludo. 

Ciafeun  "dall’altra  ' colla  gli  occhi  volfe; 
lao  Quel  prima,  eh’ a ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  ^’Navarrefe  ben  fuo  tempo  colfe. 

Fermò  le  piante  a terra,  c in  "un  punto 
Saltò,  e dal  "propollo  lor  fi  fciolfe: 

Di  che  ciafeun  ' "di  colpo  fu  "compunto, 

125  Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto. 

Però  fi  molTe,  "e  gridò.  Tu  fe’  "giunto. 

^ Ma  poco  valfe , che  1’  "ale  al  "fofpetto 
Non  poterò  "avanzar  : "quegli  andò  fotte , 

E quei  drizzò,  volando,  fufo  il  petto  ; 

130  Non  altrimenti  l’anitra  "di  botto. 

Quando  ’l  falcon  s’ apprelTa , giù  s’ attullà , 

ES  ei  ritorna  fu  "crucciato  e "rotto. 

Irato  "Calcabrina  della  "bulfa. 

Volando  dietro  "gli  tenne  "invaghito, 

135  Che  quei  campalTe,  per  aver  la  "zuffa; 

E come  ’l  barattier  fu  "difparito. 

Così  volfe  gli  artigli  al  fuo  compagno, 

E fu  con  lui  fovra  1 folTo  ''ghermito . 

Ma  l’altro  fu  bene  fparvier  "grifagno, 

140  Ad  "artigliar  ben  lui,  e amendue 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  ftagno . 

"Lo  caldo  "fchermidor  fubito  fue: 

Ma  però  "di  levarfi  era  * "niente. 

Sì  aveano  invifeate  l’ale  fue. 

Bar. 


> Stamp.  gaahfpt . Non  fappiaro , che  gu4Ìtpp»  lia  della  lingua. 
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CCLVi  DELL'  IHFERNO 
145  "Barbariccia,  con  gli  altri  fuoi,  dolente 
Quattro  ne  fe’  volar  dall’altra  cofta, 

Con  tutti  i "raffi,  c affai  preftamente 
Di  qua  di  là  difcefero  alla  "polla: 

Porfer  gli  uncini  vcrfo  gl’ "impaniati, 
lyo  Ch’eran  già  cotti  dentro  dalla  "erotta, 

£ noi  lardammo  lor  cosi  ’mpacciati. 

ALLEGORIA. 

Ptr  Altegnia  Acllt  cofe  cmienuie  in  ^efio  Canu , mn  dirtm»  aUr»,  ft 
mn  cbt  r èffcT  qutfla  condivoa  di  Barattieri , atfi , deprejp,  ofeurati  , t 
moleftati  da'  Demenj , dinota  P ardente  cupidigia  , eh'  ebbero  di  acqui  Pa- 
re, e per  cenfeguente  la  maniera  che  tennero  in  abbapare.  dijonorare,  e 
molePare  a tutto  lor  potere  gli  uomini  virtuojì,  e di  valore. 

ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi., 

Verf. 

1 In  genere  di  fegni  , e di  Tuoni 
da  far  muovere  , o guidar  gen- 
te , io  ho  veduto  ufar  coTe  di- 
verfe  e Arane;  ma  $1  flrana  co- 
fa,  come  quella  cheufava  il  Ca- 
potai Barbariccia  nel  guidar  la  Aia 
gente , non  1’  ho  veduta  mai . 

— Marciare  in  ordinanza, 
a PorA  in  ordine  di  battaglia  , 

ed  attaccar  la  zuffa, 

— Raflégna. 
j Far  la  ritirata  . 

4 In  atto  di  fare  feorrerie  per  quel 

Territorio. 

I Gente  d’arme  a cavallo  in  at- 
to di  foraggiare  , e dare  il  gua- 
Ao  al  paefe. 

6 Squadre  in  atto  d*  armeggiare  , 
e feontrarfi  di  concerto  per  fare 
fpettacolo  di  feAa  , e Cavalieri 
correr  le  lande  in  aringo. 

8 Fumate  di  giorno  , fuochi  di 
notte. 

9 Qui  vale  Araniere,  non  Arava- 
ganti. 

IO  Con  iAromento  da  fiato  sìAra- 

cui 


no  e diverrò  da  tutti  quelli  , 
che  A ufino  a muover  e guidar 
gente  : mi  pare  che  di  quefia 
Aia  Cennamella  fe  ne  empia  un 
po’  troppo  la  bocca:  baAa  , può 
elTere  , che  queAa  Aia  faixirita 
marcia  li  piaccia  affai  ; onde  me 
ne  rimetto. 

Il  Di  terra  che  fi  feopra  , per 
efempio,  un  promontorio. 

— E al  vedere  la  Stella  di  tra- 
montana , o altra , onde  la  nave 
A muova , e regoli  il  Aio  corfo  . 

t4  Proverbio:  bifogna  faperfi  acco- 
modare a tutto  : qui  dunque  , 
cioè  nell’Inferno,  bifognava  ac- 
comodarA  alla  compagnia  de’De- 
monj,  ficcome,  ec, 

16  La  mia  attenzione. 

17  Ogni  cofa  contenuta. 

18  Alfa , bollita. 

19  Saltando , e carolando  a fior  d* 
acqua . 

li  S’ingegnino  con  tutto  lo  sfor- 
zo d’umano  avvedimento. 

— Dall'  imminente  tempcAa  , di 
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cui  fuol  clTer  fegoo  la  daaza  de* 
Delfini. 

>7  E tutto  il  rimanente  del  cor- 
po, che  è più  groflb  dei  piedi  . 

3a  Come  accade  : queirrg/i  è pai- 
ticella  che  lèrve  al  vezao  della 
lingua  , e,  quantunque  al  fenti- 
mento  non  necefi&rii,  a’interpo- 
jie  volentieri  , nè  uiafi  fol  per 
ripieno,  ria  ancor  per  grazia. 

33  Salta  giù  nel  follo  fpìcciandofi 
da  ogni  ritegno  della  ripa  con 
indicibil  preltezza  . Spicciart  è 
proprio  dei  liquori,  quando  efeon 
fuori  fgorgando  dai  lor  canali  , 
e ne  featurifeono  con  forza. 

3;  Aggrappò,  aggranfiò  col  ronci- 
glio. 

3i<  Animale  amfibio  un  poco  li- 
mile alla  Volpe  : vive  per  lo 
più  ne’ laghi,  e di  pefei- li pafee . 

38  Dah  Capitano  Malacoda . 

39  Coma  tra  di  fe  fi  chiamavano. 

41  Scortichi . 

48  Collui  chiamolli  Cìampolo  na- 
to di  padre  fcialacquatore  ; egli 
però  ridotto  a poverti , fu  da  fu  a 
madre  accomodato  a fervire  un 
Barone  di  Tebaldo  Re  di  Na- 
varra  ,■  di  cui  Cìampolo  divenu- 
to favorito,  fece  il  baiattiere  del- 
le cariche , e ufiiz]  dì  quella  Cor- 
te , e Regno . 

57  Come  una  dì  quelle  zanne  sbra- 
nava. 

Co  Mentre  , cioè  fino  a tanto  che 
l’invello’  con  quella  forca. 

«f  Latino  non  vuol  dire  qui  precì- 
famente  del  Lazio,  ma  Italiano. 

fj  Vicino  , dr  un’llùla  aU’kalìa 
adiacente,  cioè  dì  Sardegna. 

7s  La  parte  del  braccio  dal  gomi- 
to alia  fpalla,  o quella  parte  del 
braccio  , dove  fi  fa  la  congiun- 
zione dì  più  nervi  infieme. 

74  Caporale. 

7j  Con  guardatura  bieca  ,■  ovvero 
con  quel'  filo  forcone. 

79  Da  cui  in  mal  punto  ti  feofia- 
fli  per  ufcire  alla  proda  del  fof- 
Z»m«  I, 


fo  bollente  , dove  folli  aggran- 
fiato. 

81  Cofitii  di  nazione  Sardo  , di 
profellione  Frate  , ma  non  fi  fa 
di  qual’ Ordine  , guadagnatali  la 

f;raziadiNino  de’Vifconti  dì  Pi- 
à , Governatore  , o Prefidente 
di  Gallura  , fe  n'  abusò  , trafii- 
cando  nel  barattare  cariche  , e 
ulfic}  con  trappolerie  e frodi  , 
come  di  mangiare  a due  gana- 
feie,  mettere  in  mezzo,  ec.  La 
Sardegna  dì  quel  tempo  era  de' 
Pìfanr,  che  ne  divifero  il  gover- 
no in  quattro  Giudicati  , che  fi 
chiamarono  Logodoro  , Callari  , 
Gallura , e Alborea . 

8 3 Ebbe  io  potere  i nemici  del  fuo 
donno-,  cioè' Signore. 

84  Lafciolli  andar  lìberi  per  poco 
danaro  ; ond’elli  ebbero  motivo 
di  lodaifi  dì  Gomita;  ma  rìfapu- 
tafi  da  Nino  quella  fua  furfante- 
rìa e infedeltà,  lo  fece  appicca- 
re per  la  gola. 

8}  Lafciolli  partire  con  facilità  , 
lìberamente,  e a bell'agio. 

88  Converrà  alfa!  , e ragiona  do- 
mellicamente  fotto  quella  pece 
con  Fra  Gomita  Michele  Zan- 
che , Signore  di  Logodoro  : que* 
(li  fu  Sinifcalco  di  Enzo  figliuo- 
lo naturale  di  Federigo  li.  Im- 
peradore , al  quale  il  padre  ave- 
va dato  il  Giudicato  di  Logodo- 
ro  ; ma  mono  Enzo  in  carcere 
in  Bologna  , tanto  Teppe  adope- 
rarli Michele  Con  la  vedova  ma- 
dre dì  lui  rìmafa  padrona  , che 
l’ indulTe  a prenderlo  per  mari- 
to , e così  divenne  Signore  di 
Logodoro . 

91  Ohimè. 

94  11  Capotai  Barbariccìa. 

100  Ma  fi  fermino  un  poco  , e 
cefiino  le  male  branche  de’  De- 
moni r Crufea  infegna  eejf»  tt- 
fere  accorciato  da  celTamento. 
t03  Per  uno  ch’io  fono. 

.104  Fifehierò  nel  modo  che  co- 
Kk  ftur 
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Ferì. 

fumiamo  quante  volte  talun  d) 
noi , mettendo  il  capo  fuori  del- 
la pece,  e avvertendo  noneiièr- 
vi  Demoni  li  attorno  , lilchia  , 
acciocché  fcappino  fa  ancora  gli 
altri  dannati  per  un  poco  di  re- 
frigerio . 

107  Senti  malizia  ; maniera  tifata 
da  chi  vuol  moflrare  d’  elTerfi 
dell’  ingannevole  raggiro  accor- 
to, e difapprovare  quell’artilizio- 
fo  partito . 

109  Ripieghi  d'aRuzia,  e di  frode. 

Ito  Maliziofo  ehi*  bella  malizia  il 
procurare  a i miei  poveri  com- 
pagni il  rifchio  di  venire  tra  i 
voliti  artigli:  trifiizia , cioè  dan- 
no, tormento..  ^ 

ira  Non  fi  tenne  forte  nella  ne- 
gativa come  gli  altri . 

— Di  rincontro,  aU’oppofto,  non 
conforme  al  fentimento  degli  al- 
tri che  difcordavano , ricufando 
far  quella  prova . 

11$  Si  lafci  pure  da  noi  libera  la 
fommità  della  ripa,  acciò  quell’ 
anime  non  ci  vedano  , e occul- 
tiamoci dietro  la  ripa  , fìcchè  la 
ripa  fìa  difcfa,  e riparo  tra  tee 
noi , per  vedere  a prova , fe  po- 
trai più  tu  fole  a tuo  fcampo 
correndo,  o noi  tutti  a tua  offe- 
fa  volando,  quantunque  tu  ti  pi- 
gli , e noi  ti  concediamo  quello 
vantaggio.. 

118  Giuoco,  fcherzo,  lazzo. 

119  Ciafoun  de’  Demoni  quali  in 
efecuzione  della  propofla  fatta  da 
Alichino,  voltò  gli  occhi  dall’al- 
tra patte  verfo  l’altra  bolgia  di 
dietro,  e il  primo  fuCagnazzo, 
che  era  (iato  a conceder  quello 
più  renitente  e duro,  fofpettan- 
do  d’  inganno  , e dicendo  , oM 
ttu/hia,  ec. 

Ila. Pigliò  bene  il  contrattempo  , 
e fi  tolfe  e fuggi  falvo  dal  lor 
propofito  , che  era  di  ftracciarlo 
coi  loro  roncigli:  o pure  fi  sbri- 
gò dal  Caporal  Barbariccia,  che 


AZIO  N I. 

chiufo  r area  prima  tra  le  fue 
braccia . 

129  Arrabbiato , e trafittodalla  fina- 
nia.  Landino,  e Velluicllo  leg- 
gono colpa  , e il  fenfo  farà  : eran 
dolenti  , giudicandoli  colpevoli 
di  negligenza  in  guardarlo. 

125  Ma  più  degli  altri  Alichino  , 
liccome  quello  che  coll’  accetta- 
re il  partito  lufingaodofi  , e fol- 
lemente vantandoli  di  raggiun- 
gerlo , era  flato  la  principal  ca- 
gione, che  rimanelTero  coslfcor- 
nati  e derili . 

ti6  Facendo  del  bravo,  e vantando- 
fi  vanamente. 

— Raggiunto . 

127  Le  ali  del  Diavolo  Alichino  . 

— Paura  del  Navarrefe;  il  volo  noti 
potè  vincere  in  velocitala  paura. 

ia8  li  Navarrefe  li  tuffò  fotto  la 
pece,  e Alichino  fe  ne  rivolò  in 
fu  colle  pive  nel  facco. 

t}2  Sdcgnofo  per  non  averlo  rag- 
giunto, e fianco  ed  indebolito  per 
il  rapido  volo,  o pure  dalla  bol- 
lente pece  nulmenato  ed  offefo. 

13}  Buffa,  che  ne!  VII.  Cane,  figni- 
fica  vanità  e baja  , qui  lignifica 
fcherno  e beffa  fatta  dal  barat- 
tiere a i Diavoli. 

Tenne  dietro  ad  Alichino. 

— Avendo  caro,  che  il  Navarrefe 
fcampaffe,  per  azzuffarli  con  tal 
pretcllo  con  Alichino. 

i}8  Aggranfiato  cogli  artigli  . 

IJ9  De’più  feroci  in  quello  gene- 
re d’  uccelli  di  rapina  . 

142  La  pece  ardente  , in  cui  eran 
cafeatì  ben  attaccatili  cogli  arti- 
gli , fece  da  fchermidorc  , fpar- 
tendoli. 

143  Era  unnieme,  cioè  vanoogni 
sforzo  di  rialzarli,  e tivoizre. 

148  AI  luogo  loro  affegnato. 

ijo  O dalla  crofla  della  pece  nel- 
la fila  fupetficie  , o dalle  crolle 
fu  la  lor  pelle  dalla  pece  maga- 
gnata, che  fin  dentro  le  vifeere 
Lcea  fentire  il  bruciore. 

DEL 
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Annotazioni-  cclix 
DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Verf. 

ì Storme,  aduntnu  d’uomini  per 
combattere  e anche  k>  Aedo 
combattimento.  Lat. r«mM.  fior- 
me  di  (ani , didè  il  Petrarca  nel- 
la Canzon  grande. 

4 Corridore,  per  chi  fa  correrie  . 
j Aretini,  popolo  d’ Arezzo,  illu- 

dre  Città  di  Tofctna. 

— Gualdana.  truppa  dì  gente  armata. 
6 Torneamnto , giodrachefi  fa  nel 

fendiate  pubblicamente . 

5 Nodale,  domeftico  , all’ufanza 
del  nodro  paefe . 

IO  Divrrfo.  per  ìdrano,  deforme 
modruofo , di  nuota  foggia . 

~ Cennamella  . forra  di  drumento 
mtifico , che  d Tuona  colia  bocca . 
i)  Dimoni,  per  demonii. 

14  Nella  Chiefa  co'  Santi , e in  toner- 
na  co’ ghiottoni  . maniera  di  pro- 
verbio , che  dinota  , doverli  I’ 
uomo  favio  accomodare  a’Iuogbi, 
a’ tempi,  e alle  circodanze. 

1;  Ci/trreae. mangione, o bevitore. 
t6  Intefa,  fudantìvo.  per  intendi- 
mento , applicazione . 

J7  Contegno,  per  condizione, qualità. 

15  lacefo.  accefo. 
ar  Argomentar^  . per  ingegnarli 

procacciare. 

— Campare,  per  falvare. 
at  Alleggiate  . alleggerire  , render 

leggiero . 

a9  Bartariccia,  nome  di  Demonio . 
31  Accapricciarfi . sbigottird. 

3a  Incontrare,  per  accadere,  inter- 
venire . 

33  Spicciare,  per  fuggire  , o sbal- 
zar via  con  predella. 

34  Graffiacane , nome  di  Egemonio. 

— Di  centra,  dirimpetto. 

35  Arroneiiiiare  . pigliare  col  ron- 
ciglio. Vedi  Ronciglio  nelpreced. 
Canto,  al  -num.71. 

^6  Lontra . animai  rapace , che  vive 
ne’ laghi,  e d ciba  dì  pefci. 

40  Rubicante,  nome  dì  Demonio. 

41  Seuojare  . fpogliar  del  cuojo  , 


levar  la  pelle  , fcorticare. 

44  Sciagnrato  . infelice . 

4<  Vfut  del  regno  di Navarra  nato. 
qui  parla  il  PMta  di  un  certo 
ùiampelo,  o Ciampolo,  Navarre- 
fe.  Codui  nacque  di  gentildon- 
na, ma  lafciato  dal  padre  inellre- 
ma  povertà  , fu  nodo  dalla  ma- 
dre per  fervitor  a’ un  Barone  di 
Tebaldo  Re  dì  Navarra  ; e tanto 
Teppe  fare  colla  dedrezza  dell'in- 
gegno Tuo,  che  venne  in  grande 
dato  , ma  per  la  troppa  cupidi- 
gia d’avere  ,d  roife  a tradicare 
gli  udicj  , e le  cariche. 

— Navarra  , provincia  condnante 
colla  Spagna,  e divifa dalla  Fran- 
cia col  mezzo  de’monti  Pirenei  ; 
oggi  podeduta  da'FranzeC. 

— Nato,  per  natio. 

49  Porre  a fervo,  cioè,  acconciare 
per  lèrvitore-  1 

ja  Effer  famiglio,  cioè,  uno  de’fa- 
migliari . 

Tebaldo , Re  di  Navarra . 

53  Baratteria  . per  traffico  d’ uffi- 
ci, e di  cariche, 
n Ciriatto.  nome  di  Demonio. 

56  Sanno,  dente  grande,  e promi- 
nente di  fiero  animale. 

J7  Sdrucire,  per  aprire  , fendere  , 
fpaccare. 

jg  Sorco,  per  topo,  o forclo  ; in  rima. 
79  Barbariccia , nome  di  Demonio. 
<0  h^oreare.  prender  colla  forca* 

<4  Rio,  addiettivo.  fcellerato. 

6s  Latino,  per  Italiano. 

70  Libicocco.  nome  di  Demonio. 

71  Runciglh  . Vedi  Ronciglio  nel 
preced.  Canto,  al  num. 71. 

71  Lacerto,  parte  del  braccio  dal  go- 
mito alla  mano  . prendefi  ancora 
per  carne  mxikoloù,  hit  Jacertur. 

73  Dragbignatio,  nome  di  Demonio. 

74  Decurio,  decurione,  caporale  di 
dieci  uomini,  è voce  Latina. 

7;  Piglio  . per  un  certo  modo  di 
guardare . 

Kk  a Rap- 
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Ankotazioki; 


-CGLX 

Verf. 

j6  Rappacitrre.pictficxte,tetfiiettie. 

— Far» , verbo . per  furono  ; in  rima. 

78  Dimert,  nome,  per  dimora. 

80  Proda,  lido,  orlo,  riva. 

Frate  Gomita  fu  di  Sardigna  , 
ed  era  molto  amato  da  Nino  del- 
da  cafa  de’  Vifconti  di  Pifa  , e 
Signore  in  quell’ itola  del  Giudi- 
cato di  Gallura.  Ora  eflèndoco- 
-fìui  in  gran  favore,  ed  aueoriti, 
cominciò  a vender  le  fentenze  , 
e dopo  molte  trufferie  , elfendo 
venuto  all’ orecchie  a Nino,  eh’ 
egli  per  danari  avea  lafciati  an- 
dare certi  fuoi  nemici , fu  fatto 
da  lui  appiccare. 

8a  Gallura,  un  certo  Giudicato^  o 
Giurifdizione  neirlfoladiSardigoa. 

w—  Vafelh,  per  ricettacolo. 

Froda , nome . per  frode,. 

83  Doimo.  per  fignore. 

8{  Di  piano,  liberamente. 

87  £er«xriVrr. truffatore, mafiuolo. 

— Sovrano . per  eccellente . 

tZ  Ufare,  Mr  praticare;  e in  altri 
luoghi.  II  Boccaccio  n’é  pieno. 

— Donno,  titolo  di  perfona.  il  La- 
tino barbaro  dice  Domntu, 

— Michel  Zanche  fu  Sinifcalco  di 
Enzo  , figliuolo  naturale  di  Fe- 
derigo II.  Imperadore  , al  <]uale 
il  padre  diede  il  Giudicato  di  Lo- 
godoro  in  Sardigna . Ma  effèndo 
Enzo  morto  in  carcere  a Bolo- 
gna , Michele  tanto  s’  adoperò 
colla  vedova  , che  la  induffe  a 
prenderlo  per  marito;  e cosi  di- 
venne Signore  di  L^odoro. 

87  Logodoro,  un  certo  Giudicato , o 
Giurifdizione  in  Sardigna. 

— Sardigna,  Ifola  vicina  all’Italia, 
nel  mK  Tirreno;  d’aria  mal  fa- 
rla, in  particolare  l’Agoffo. 

ja  Orni,  oimè;  fuor  di  rima. 

— Digrignare  1 denti  . moftrare  i 
denti  fremendo,  come  fa  il  cane. 

94  Propofio  . per  prepolito  , capo- 
fquadra,  capitano. 

— Farfarello,  nome  di  Demonio  . 

97  Stfalunart  gli  ocféi  . trgrolgerli 


in  qua,  e in  U,  dopo  averli  be- 
ne aperti . 

98  Spaurato,  impaurito. 

99  Tofeo.  Tofeano. 

— lombardo . di  Lombardia  . 

100  Sti/n.  ffiano, 

— Malebranche  . Vedi  nel  preced. 
Canto  al  num.  37. 

— Ceffo,  flore  in  rrj^e . cioè , Celiare, 
ioa  Uggendo,  fedendo. 

lot  So  . per  fono  , prima  perfona 
od  verbo  fuffantivo. 

104  Sufolare,  lifebiare. 
to6  Cagnavu,  nome  di  Demonio. 
109  A gran  divizia,  in  gran  copia. 
Ita  Aliebino,  nome  di  Demonio. 

— Di  rintoppù.  oppolUmente,  allo 
’ocontro . 

114  Di  galoppo,  per  velocemente  . 
itS  Ludo  , nome  • cioè  , giuoco. 
Lat.  luduf. 

lat  Mavarrefe.  di  Navarca, 
laz  Propofto.  per  prepoGto  , capo- 
fquadra,  capitano. 

144  Di  colpo,  tollaraente  , imraan* 
tinente. 

ìzj  Sofpetio.  per  paura,  timore 
ti8  Avanzare  a chi  che  fa  . cioè, 
prevenirlo . 

130  Di  botto,  in  un'attimo. 
t3a  .£erre,addiettivo.  per  malconcio. 
133  Ce&aèrrne , nome  di  Demonio. 

— Buffa,  per  ilcherno. 

137  Zt^a.  riffa,  combattimento. 
135  Disparito,  dileguato. 

138  Ghermire,  pigliar  colle  branche; 
ed  è proprio  deglianimali  rapaci. 

139  aggiuntodi fparviere. 

140  Artigliare  . prendere  coll’arti- 
glio . 

141  Schermidore . per  colui  che  pat- 
te i combattenti . 

143  Di  levarji  era  niente,  cioè,  in 
vano  tentavano. 

147  Barbariccia , nome  di  E)emonio. 

147  Raffio,  ffrumento  di  ferro  un- 
cinato. 

148  Pofla  . luogo  dove  li  pofii , o 
aguato . 

149  Impanialo,  ÌAVÌIchiato. 
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CANTO  XXIII 


Argomento 

A o-  ^ t>ot^a  juta.  § 

Degi'Ipocìiti  van  t anime  vinte^  1 

Ciu  nova  fyejo^  ed  eterno  moiejta.. 
Ìdiy;pe  dinari  u color  d'oro  tinte ^ 
Mxiyiomho  dentro  tfravan  toro  il  i^jo^ 
E il  Ciy>o  jÌ  eli  ’^er  vorrieno  ejtinte  ^ 
SPn'u  ide  ji/fàttD  incarco  avere  adt^/ro. 


DELL'  INFERNO 


CANTO  X X I 1 I. 


Agiti  foli,  e fanza  compagnia; 
N’andavam  l’un  dinanzi,  e l’altro  dopo. 
Come  "i  frati  minor  vanno,  per  via. 


Volto  era  in  fu  la  favola  d’  "Ifopo 
y Lo  mio  penficr,  "per  la  prefente  rifla, 
Dov’ei  parlò  della  rana,  e del  to^o^ 

Che  più  non  * "li  pareggia  "mo  ed  "ilfa. 

Che  "l’un  con  l’altro  fa,  "fe  ben  s’accoppia 
Principio  e fine,  con  la  mente  fifla; 

IO  E come  l’un  penfier  dell’altro  "feoppia. 

Così  nacque  di  quello  un’altro  poi. 

Che  "la  prima  paura  mi  fe’  doppia. 

l’pea- 


• s’appttesgia* 


N 
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ccLxit  deli:  inferno 
T pcnfava  così  : Quefti  per  "noi 

Sono  fcherniti , e con  danno  e con  beffa 
15  Sì  fatta , eh’  affai  credo , die  lor  "noi . 

Se  l’ira  fovra  ’l  mal  voler  * s’  "agguefla, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

Che  cane  a quella  'ìevre,  ch’egli  "acceffa- 
Già  mi  fentia  tutto  arricciar  li  peli 
20  "Della  paura,  c flava  indietro  intento; 
Quando  i’ dilli,  Maeflro,  le  non  "celi 
Te  e me  "tomamente,  i’ho  "pavento 

Di  "Malebranche  : noi  gli  'avem  già  dietro; 
r "gl’  immagino  sì , che  già  gli  fento . 

25  E quei  : "S’  io  foffi  d’ impiombato  vetro, 
'L’imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tolto  a me,  che  quella  dentro  impetro. 
Pur  "mo  venieno  i tuoi  penfjer  tra  i miei, 
Con  fimile  atto,  e con  fimile  faccia, 

30  Sì  che  d’ entrambi  un  fol  configlio  fei. 
"S’cgli  è,  che  sì  la  delira  corta  giaccia. 

Che  noi  polliam  nell’altra  bolgia  feendere. 
Noi  fug^irem  l’immaginata  "caccia. 

Già  "non  compio  di  tal  configllo  rendere, 

35  Ch’i’gll  vidi  venir,  con  l’ale  tefe. 

Non  molto  lungi , per  volerne  prendere . 

Lo  duca  mìo  di  fubito  mi  prefe, 

Come  la  madre,  ch’ai  romore  è della, 

E vede  predo  a fe  le  fiamme  accefe  : 

40  Che  prende  1 figlio,  e fugge,  e non  s’ arreda. 
Avendo  più  di  lui,  che  di  fe  cura. 

Tanto  che  folo  una  "camicia  verta: 

E "giù  dal  collo  della  ripa  dura 

''Supin  fi  diede  alla  pendente  "roccia, 

45  "Che  r^un  de’ lati  all’altra  bolgia  tura. 

Non 

‘ fa  gueffa. 
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CuiKTO  VIGESJMOTSRZO.  CCLXIII 
Non  coric  mai  si  torto  acqua  per  "doccia, 

A volger  ruota  di  mulin  "terragno, 
Quand’"ella  più  verfo  le  "pale  'approccia, 
Come  ’l  maertro  mio , per  quel  "vivagno , 

50  Portandofene  me  fovra '1  l'uo  petto. 

Come  fuo  figlio,  e non  come  compagno . 
Appena  furo  i piè  fuoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù , eh’  ci  giunfero  in  fui  colle 
"SovrefTo  noi  : ma  non  "gli  era  "fofpetto; 

55  Che  l’alta  previdenza,  che  lor  volle 
Porre  miniftri  della  "folfa  quinta , 

Poder  “di  partirs’indi  a tutti  "tolle. 

Laggiù  trovammo  una  "gente  "dipinta , 

Che  giva  intorno  affai  con  lenti  palli , 

60  Piangendo,  e nel  fembiante  "rtanca  e vinta^ 
Egli  avean  cappe,  con  cappucci  baffi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  "taglia. 

Che  per  li  monaci  in  "Cologna  faffi. 

Di  fuor  dorate  fon , si  eh’  "egli  "abbaglia  : 

65  Ma  dentro  tutte  piombo,  e gravi  tanto. 

Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

O in  eterno  faticofo  manto.' 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  "a  man  manca. 
Con  loro  infieme , intenti  al  trillo  pianto  : 

70  Ma , per  lo  pefo , quella  gente  rtanca 

Venia  si  pian,  'che  noi  cravam  "nuovi 
Di  compagnia  , ad  ogni  muover  d’  "anca. 
Perch’io  al  duca  mio  : Fa,  che  tu  truovi 
Alcun  * eh’  "al  fatto , o al  nome  fi  conofea , 
7J  E gli  occhi  si,  andando,  intorno  muovi: 

E un,  che’ntefe  la  parola  Tofea, 

Dirietro  a noi  gridò,  'Tenete  i piedi. 

Voi,  che  correte  si  per  l’aura  fofea: 

For- 


■ partirfi  quindi.  » Scamp.  cb'al  fattt  il  aemt.. 


CCLXIV  D B L £ I K F E RNG 
Forlì'  ch’avrai  da  me  quel,  che  tu  chiedi: 

8o  Onde’i  duca  fi  volfe,  e diflc  : "Afpetta, 

E poi,  fecondo  il  fuo  paflb,  "procedi. 
Riftctti,  e vidi  duo  moftrar  gran  "fretta 
Deir  animo,  col  vifo,  d’  efl'er  meco: 

Ma  tardavagli’l  ' carco,  e la  via  ftretta. 

8 5 Quando  fur  giunti , affai , con  l' occhio-  bieco , 
Mi  rimiraron,  fanza  far  parola: 

Poi  fi  volfero’n  fc,  e dicean  feco: 

Collui  par  vivo  all’  "atto  della  gola  : 

E s’ci  fon  morti,  per  qual  * privilegia, 

90  Vanno  feoverti  della  grave  "Itola? 

Poi  "differ  me  ; O "Tofeo , eh’  al  collegio 
Degl’ipocriti  trilli  fe’ venuto. 

Dir  chi  tu  fe’  non  "avere  in  "difpregio . 

Ed  io  a loro  : l’fui  nato  e crefeiuto 
95  Sovra ’l  bel  fiume  d’ "Arno  alla  "gran  "villa, 
E ''fon  col  corpo,  ch’i’  ho- fempre  avuto. 

Ma  voi  chi  liete,  a cui  tanto  dillilla, 

Quant’i’  veggio  dolor,  "giti  per  le  guance, 

E che  pena  e in  voi , che  si  "sfavilla  ? 
too  »E  l’un  rifpofe  a me  : Le  cappe  "rance 
Son  di  piombo  si  groffe-,  che  li  peli' 

Fan  cosi  "cigolar  le  lor "bilance. 

Frati  "Godenti  fummo,  e Bolognefi, 

Io  "Catalano , e coftui  'Loderingo 
105  "Nomati,  e da  tua  terra  infieme  preli  ^ 

Come  "fuolc  effer  tolto  un’uom  "folingo. 

Per  confcrvar  fua  pace,  e fummo  tali, 

Ch’ ancor  fi  pare  intorno  dal  "Gardingo. 
l’ cominciai  : O frati,  "i  voliti  mali: 
no  Ma  più  non  diffi:  eh’ "a  gli  occhi  mi  corlè 
Un,  crocififfo  in  terra,  con  tre  pali. 

Qiian- 

* Stamp.  ptft . > briTilegio.  1 £d  un.. 
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C^NTO  VIGESIMOTERZO.  CCLXV 
."Quando  mi  vide,  tutto  fi  diftorfe, 

Soffiando  nella  barba,  co’  fofpiri: 

E ’l  frate  "Catalan,  eh’  "a  ciò  s’accorfe, 

1 1 5 Mi  difle  : "Quel  "confitto , che  tu  miri , 
Configliò  i "Farifei,  che  convenia 
Porre  un’uom,  per  lo  popolo,  a’  martiri. 
Attraverlàto , e nudo  è ’ per  la  via. 

Come  tu  vedi,  ed  è "meflier,  ch’e’ fenta 
110  Qualunque  paifa,'Com' "ei  pefa  pria: 

£ a tal  modo  il  "fuocero  fi  (lenta 

In  quella  fofia,  e gli  altri  * dal  concilio. 
Che  fu,  per  li  "Giudei,  "mala  "fementa. 
Allor  vid’io  "maravigliar  Virgilio, 

115  Sovra  colui,  ch’era  dillefo  in  croce, 

Tanto  "vilmente,  nell’eterno  cfilio. 

Pofeia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 

Non  vi  difpiaccia,  fe  vi  lece,  dirci, 

S'alla  man  defira  giace  alcuna  "foce, 

130  Onde  noi  amenduo  poffiamo  ufcirci, 

> "Sanza  conftringer  degli  "angeli  neri. 

Che  vegnan  d’ elio  * fondo  a "dipartirci . 
Rif^ofe  adunque  : Piìi , "che  tu  non  fpcri , 
S'apprelfa  un  faflb,  che  dalla  gran  "cerchia 
.135  Si  muove,  e "varca  tutti  i vallon  feri; 

Salvo  che  quello  è rotto,  e noi  "coperchia: 
Montar  'potrete  fu  per  la  ruina. 

Che  giace  in  coda,  e nel  fondo  foperchia. 
Lo  duca  (lette  un  poco  a teda  china, 

140  Poi  dilTe  : "Mal  contava  la  "bifogna 
Colui , che  i peccator  di  là  "uncina . 

E ’l  frate'.  l’udì  già  dire  a "Bologna 
Del  Diavol  vizii  affai,  tra  i quali  udì, 
Ch’egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 
Tomo  I.  LI Ap- 

‘ nella.  * del.  > Sua»  collretta.  * Scamp.  /oe*, 

ì 
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CCLXVI  del  L'  INFERNO 

145  "Appreffb  ’l  duca  a gran  paffi  fcn’gY 

Turbato  un  poco  d’ira  nel  fembiante: 

Ond’io  da  gr"incarcati  mi  partì. 

Dietro  alle  ‘ "pofle  delle  care  piante. 

ALLEGORIA. 

Ver  U tema , ebe  moflrava  aver  Dame  de'  Demmj  , f dineta  , ebe  V 
%»mo  fempre  dee  temete  d'ejfer  perfejuitaio  dalle  tentav'om  : ma  dapoi 
conferta;o,  ed  ajuiate  dayit^ilie,  elei  dalla  raiiene,fi  rimove  dalla etn- 
fideraiien  d' UM  vizio  , finendolo  , e fi  volle  a confiderarne  un'  altro  per 
poterlo  fimilmente  punire  . Per  le  cappe  grain  di  piombo  , e dorate  di 
fuori,  Ji  dimoftra  propriamente  i cofiumi  deol' Ipocriti , i quali  di  fuori  , 
cioè  neirafpetto,  dimojirano  fantiti , e di  dentro,  cioè  nel  centro  del  cuo- 
re, fono , come  dice  la  Scrittura-,  rapacifiimi,  e malvaii  lupi. 


ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


} Come  i Frati  di  S.  Francefeo  , 
non  quando  vanno  a coppia  per 
cittì,  come  pare  che  trasporti  il 
P.  d'  Acquino  , AlvernicoU  , pia 
turba  , fodalet  fic  bini  incedunt  , 
ma  quando  un  dopo  l'altro  viae- 
giando  infieme  in  campagna  , di 
rado  fi  unifeono  del  pari . 

5 Avendomene  rifvegliata  la  fpe- 
zie  quella  rifla  tra  Calcabrioa  , 
e Alichino.  La  favola  è quella: 
la  rana , che  fi  efibifce  a un  to- 
po di  ^affarlo  di  là  da  un  ibffb 
con  animo  di  annegarlo , ma  quan- 
do fla  per  efeguire  il  fuo  malva- 
gio difrgno  , veduti  da  un  Nib- 
bio , furono  ambedue  rapiti  da 
elTo,  e divorati. 

7 Mo  , ed  ijfa  , due  particelle  del . 


' pefle. 


medefìmo  fignificato  , lignifican- 
do ambedue  ora,  e adelTò. 

8 11  fatto  del  topo  , e della  ra- 
na , col  fatto  di  quelli  due  Dia- 
voli. 

— Se  li  confrontano  inlieme  il 
principio,  cioè  la  cagione  che 
molTe  la  rana  a finger  di  voler 
pallàre  dall’altra  ripa  il  topo,  e 
mollè  Calcabrina  a finger  di  vo- 
ler correr  in  ajuto  di  Alichino 
(che  fu  tanto  nell’uno  , quanto 
nell’altro  il  voler  ingannare  con 
danno)  ed  il  fine  , cioè  l’ effet- 
to che  ne  fegui , e fu , che  cia- 
feuno  ingannato  rìmafe  , e pre- 
da , quelli  del  Nibbio  , quellL 
della  pece. 

IO  Nafce,  sboccia. 

Mi 
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M Mi  raddoppiò  la  paura  che  eb- 
bi , quando  ci  furon  dati  per  gui- 
da i Demoni . 

1}  A conto  nollro,  per  uoflra  ca- 
gione. 

jj  Rechi  noja,  da  mjare  verbo. 

i6  Se  alla  maligniti  s’  aggiui^e  I’ 
ira:  verbo, che  vienedagiM]^ no- 
me, che  fignilica  balcone , o rin- 
ghiera , che  Cporge  in  fuori  del- 
la muraglia  maeltra  , come  cola 
aggiunta,  e fi  appoggia  fopra  le 
menfole. 

i8  Abbocca  , mettendole  il  ceffo 
addolfo . 

at  Afcondi  fiudiofamente  agli  oc- 
chi di  quelli . 

a;  Delle  male  branche  de'  Diavo- 
li , che  cosi  da  quelle  vengono 
denominati . 

34  Con  tal  vivezza , che  mi  par  di 
fentirli. 

a;  S’io  folli  uno  fpecchio. 

z6  L’ immagine  efterna  del  tuo  cor- 
po non  ritrarrei  , e rapprefente- 
rei  cosi  , come  1‘  immagine  in- 
terna della  tua  mente  .-  io  indo- 
vino, anzi  veggo  benifilmo  i tuoi 
penfieri  : impttt»  , cioè  fcolpifco 
profondamente  , e laidamente  ri- 
tengo . 

a8  Pur  ora. 

Se  la  cofa  Ila  così , che  la  ripa 
a man  dritta  verfo  la  fefla  bol- 
gia declini , e non  fia  si  preci- 
pitofa . 

3}  La  caccia  , che  noi  c’immagi- 
niamo , e temiamo  doverci  dare 
i Demoni . 

}4  Non  aveva  finito  Virgilio  di 
efporre  la  fua  rifoluzione. 

43  Soltanto  fi  trattiene  , quanto  fi 
richiede  a vefiirfi  una  camifcia  , 
come  ricerca  la  verecondia  : o 
pure  , nè  indugia  tanto  tempo  , 

uanto  ce  ne  vuole  per  porli  in- 
olTo  una  camifcia. 

4)  Dalla  cima  della  ripa  dura , fic- 
come  di  pietra. 

44  Si  lalcio  andare  giù  fdraccio- 


landò  colle  reni , e tenendo  Dan- 
te firetto  fui  petto. 

4f  Perchè  l’altro  lato  riman  chiù» 
fo  da  un'altra  roccia , o ripa , ef- 
fendo  ciafcuna  bolgia  chiufa  da 
due  di  tali  ripe,  o badioni. 

4$  Canale. 

47  Fatto  in  terra  , a differenza  di 
quelli  che  fi  fabbricano  fopra  i 
laghi,  o fiumi. 

48  L'  acqua  s’  apprelTa  alle  pale 
dov’  è nella  fua  maggior  veloci- 
ti e precipizio.  Sono  quelle  pa- 
le iflromenti  damolino,  che  dal- 
la lor  forma  ( chi  ne  può  dubi- 
tare*’) piglian  tal  nome  , rice- 
vendo l'acqua  , che  in  effe  per- 
cuotendo fa  volger  la  ruota  , a 
cui  ftan  conficcate  . 

— Si  accolla  ed  avvicina  : parola , 
che  vien  creduta  Franzefe  d’ori, 
gine,  più  che  Tofcana,  e di  qui 
n nome  approcci , che  fono  i lof- 
fi coperti  , dentro  de' quali  s'  a- 
vanzano  gli  aggreflbri  alle  mura 
della  piazza  allediata,  e tutu  al 
d' intorno  già  Uretra . 

49  Per^  quella  ripa  , o per  quel 
pendio,  per  quella  firifcia  , che 
fece  nel  calarfi.  KivagKv  propria- 
mente reflremità  lungo  le  tele, 
e robe  fottili. 

44  Come  fi  dice  con  elfo  noi,  con 
elfo  me,  con  elTo  loro,ec. ma  ciò 
non  en  a Virgilio  di  fcfpetto  , 
e di  timore. 

18  Che  altro  mollravaal  di  fuori  , 
altro  era  al  di  dentro  ; e come 
farebbe  a dire  mafcherata , e con 
vifo  dipinto  a divozione.  E con 
ragione  gente  dipinta  fi  appellan 
gl’ipocriti  , la  bontà  dei  quali  è 
folo  fuperficiale , e tutta  confifte 
nell’apparenza. 

60  Stanca  perii  grave  pelo,  evin- 
ta dal  difagio  , onde  nel  volto 
trafparifce  lo  sfinimento  del  cor- 
po e dell’animo  , quello  laffo  , 
quello  annoiato. 

6z  Di  quel  taglio  , di  quella  fog- 
L1  a già. 


ccLXvm  Anno 

Veri.  . . 

gii , che  oravano  nella  Città  Elet-i 
totale  di  Colonia  , dove  le  cap-' 
pe  de’  Monaci  fi  facevano  più 
etofl'olane,  e più  malfatte  agui- 
fa  di  ficchi,  dice  il  Landino,  il 
Vellutello  , e il  P.  d’ Acquino  : 
più  pompofe  e larghe,  dice  Da- 
niello, ed  il  Volpi,  di  quel  che 
li  facefièro  in  Italia:  eFrancefco 
Buti  racconta  , che  per  la  pom- 
pa e vanità  , con  cui  volevano 
veflire  quei  Monaci  , furono  in 
penitenza  dal  Pontefice  obbligati 
a veflirfi  così  rozzamente . 

<4  O fuppUfci  così  : Lo  fplendore 
dell’  oro  di  quelle  dorate  cappe 
abbaglia , fìcchc  gli  occhi  non  lo 
pofTono  foftenere  ; o pur  final- 
mente ti  arrendi  a dire,  che  con 
Attica  eleganza  fi  appiglia  il  Poe- 
ta al  lingotare , per  valercene  ove 
dovrebbe  ufare  <1  plurale. 

6f  A paragone  di  quelle  così  pe- 
lanti, quelle  inventate  dalla  cru- 
deltà di  Federigo  potean  dirfi 
leggieriUlme  . Federigo  II.  Im- 
peradore  usò  di  far  tormentare  i 
rei  di  lefa  maeflà  in  quella  gui- 
fa.  Faceva  lor  mettere  indoflù 
una  gran  velie  di  piombo , e po- 
fcia  meflllì  in  un  gran  vafo  al 
fìioco,  faceva  sì,  che  infiemecol 
piombo  il  corpo  ancora  del  reo 
li  disfaceffe. 

71  Ad  ogni  paffo  , che  muoveva- 
mo , acquiflavamo  nuovi  compa- 
gni , lafciando  indietro  quelli  , 
con  cui  al  muoverci  eravamo  del 
pari. 

74  O per  qualche  azione  fila  fin- 
golare  , o per  il  nome  famofo 
Ita  fubito  conofciuto. 

So  O Dante , afpetta  lo  fpirito  , e 
poi  cammina  con  lui  , accomo- 
dandoti al  fuo  palio. 

Sa  Defiderio. 

SS  Alrefpirare,  che  Dante  faceva. 

fo  Del  nollro  lungo  abito,  e tala- 
re fino  a’  piedi  , che  tale  era  la 
BoU  de’ Latini. 


T A z I o N r: 

93  Degnati  farci  un  tal  favore,  e 
non  tei  riputare  a vile. 

95  Nella  Città  di  Firenze  , detta 
VilU  alla  maniera  Franzefe. 

96  Col  corpo  mio  veip , non  fan- 
tallico  e aereo . 

98  Cioè  lagvi.ne  dal  dolore  fpre- 
mute  a forza.  ' 

100  Le  cappe  dorate  , elTendo  il 
rancio  colore  vicino  al  giallo.  Il 
La  idino,  e il  Vellutello  fpiega- 
no  quel  rande  per  difgullofe  , e 
olii  natamente  perfidiano  elTere 
traslazione  pigliata  dall’  ingrato 
fapore  delle  carni  rancide  , e 
viete  . Quello  certamente  non 
piace  molto  al  mio  gullo. 

101  IScridere. 

— Noi  AeHì , che  foflenghiamo  si 
dolorofi  peli. 

10}  Alcuni  Gentiluomini  di  Lom- 
bardia fupplicarono  Urbano  IV. 
di  poter  fondare  un  ordine  di 
Ovalieri  m1  titolo  di  Frati  di 
Santa  Maria , obbligandofi  di  com- 
batter contro  gl’  Infedeli  , e di 
mantenere  ragione  , e giullizia  : 
ma  perchè  erano  per  lo  più  ric- 
chi , e llavano  di  ordifiario  alle 
lor  cafe  a goderfela  con  la  mo- 
glie, e co’ figli,  e a fcialacquare 
fplendidamente , il  volgo  li  chia- 
mava per  foprannome  -Frati  Go- 
denti, oGaudenti.  In  oggi  quell' 
Ordine  è fopprello  : portavano 
per  infegna  uno  feudo  bianco  con 
Croce  rolla , fe  ce  ne  Iliamo  al 
Landino . 

104  IvL  Catalano  Catalani,  o Mal- 
volti  ; M.  Loderingo  de  Lian- 
dolo,  o degli  Andali  , e chi  di- 
ce de'  'Lambertucci  ; il  primo 
Guelfo,  il  fecondo  Ghibellino. 

105  Nominati  da  quei  che  regge- 
vano la  Città  , perchè  il  popolo 
non  tumultuane  dopo  la  disfatta 
del  Re  Manfredi  , ed  accettati 
tutti  e due  da  Firenze  tua  Pa- 
tria per  Governatori  , in  luogo 
di  un  folo  Pretore  , o Podellà , 

che 
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Vtrf. 

che  foleiBO  eleggere  per  ammi-|  di  quelli  fatti,  ficcome  perfona 

nillrare  la  Giuftizia  , per  edere  del  Paganefimo  ; o forfè  perché 

allora  il  popolo  nelle  due  fazio-  rifletteva  aver  ancor  egli  prooun- 

ni  divifo:  raa  corrotti  da’ Guelfi  ziata  una  (enunza  poco  didbmi- 

già  prepotenti  per  danari  , ci  glianie  nel  lib.  a.  dell’  Eneid. 

portammo  di  modo  , che  difcac-  ITihib»  pr»  cunSit  dtbitur  taput, 

ciati  i Ghibellini  , ne  apparifco-  Perchè  da  tutti  era  calpedato . 
no  ancora  i fegni  incontro  del  119  Propriamente  quell’ultima  par- 
órdingo:  era  queda  unadrada,  te  dei  fiumi , donde  terminato  il 
o contrada  , in  cui  erano  le  ca  lorcorfo,  sboccano  in  mare:  qui 

fe  degli  Uberti,  famiglia  nobilif-  per  ogni  forte  d’apertura , per  don- 

fima,  e capo  deGhibellini  , fat-  de  fi  poda  entrare,  eduìcire. 
te  ardere  , e diroccare  da  quei  ija  Ad  agevolarci  la  partenza, 
due  Frati  Godenti . Vedi  il  Vili,  ij}  E'  vicino  più  che  non  fperi 
lib. 7.  c.  3.  uno  fcoglio,  o piuttodo  un’  am- 

loi  Propodi  fummo  , ed  eletti  , madb  di  fcogli  , che  comincian- 

adìne  di  confervare  la  lua  pace , do  dalla  gran  cerchia  , da  cui  lì 

a quel  modo  , che  fuol  eleggerli  chiude  in  mezzo  Malebolge  con 

per  tal  fine  un  folo,  e nonoue,  tutti  i fuoi  valloni  , varca  fopra 

come  fi  fece,  io  quella  cootin-  tutti  i dieci  badioni  fino  al  poz- 

genza  di  fazióni:  le  pure  folii$io  zo  , toltone  quedo  fedo  fcoglio, 

non  voglia  prenderfi  in  fenfo  di  che  è rotto  e rovinato  , onde 

folitario  , cioè  non  imbarazzato  non  vi  pada  fopra , né  lo  copre , 

in  fazioni,  non  partigiano  , ma  ma  giace  caduto  a terra, 

indifferente,  qual  farebbe  un  fo-  137  hda  potrete  però  falire  per  le 
litario;  cosi  forfè  l’intefe  ilBu-  rovine  che  giacciono  in  un  pen* 
ti  citato  dalla  Crufca.  dio,  e in  una  falita  non  del  tut* 

109  Figura  di  reticenza  : i voliti  to  fcofcefa  , perchè  lo  fcoglio  non 

mali  portamenti  han  recato  l'ul-  è disfatto  in  minuzzoli,  ma  una 

timo  ederminb  alla  rnia  patria,  buona  parte  ne  reda  intiera  , e 

voleva  dire,  elgridarli , ficcome  s’  innalza  e (opravanza  di  mol- 

Ghibellino  , e non  compatirli  , to  il  piano. 

come  fogna  il  Landino  , quafi  140  11  Diavolo  Malacoda  male  ci 
voleiTe  foggiungere:  i vodri  ma-  aveva  illruiti  per  il  nodro  bifo- 
li  recan  dolore  ancor  a me.  gno,  t c’ingannò  nel  dirci  ciò, 

110  Mi  fi  offerì,  e prefentò  avan-  che  ci  bifognava  fare  per  profe- 
ti agli  occhi.  guire  il  viaggio,  allicurandoci  il 

né  Caifalfo,  che  profetizzò;  expe-  bugiardo,  che  tal  ponte  non  era 

dii  vebh , ut  wtut  moriaiuf  btmt  rovinato. 
prò  popuh  tfc.  141  Arroncigha , aggranfia . 

Ilo  Pria  che  vada  oltre  padando  14*  O dalle  Cattedre  , o dal  Per- 
ciafcheduno,  etuttoaggravandofi;  gamo  , e farà  facilmente  dato 

{opra  il  dio  corpo.  | quel  padb  di  S. Giovanni  al  c.S. 

rat  Anna  fuocero  di  Caifas  da  pe-|  Cum  loquùur  mendacium , ex  prò- 

nando  ancor  egli  così . j priii  loquitur  , quia  mexdax  efi  , 

113  Perchè  produlTe  pedi  mi  frutti , & Pater  ejut  . 

tra’ quali  l’eccidio  di  Gerufalem-  147  Aggravati  da  pefantilllmo 
me  lotto  Tito  circa  37.  anni  do-  manto. 

po  quel  conciliabolo.  tqt  Orme,  pedate  del  mio  caro 

laa  Per  non  edér  egli  informato!  Virgilio. 

- DEL 

\ ■ 
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A N N O T 
DEL  Sic.  Gio:  A i 

yerf. 

4 Ifip» , o Efopt , nativo  della  Fri- 
eia  , fervo  di  Xanto  Filofofo  : 
bruttillimo  d'afpecto,  ma  d’  in- 
segno maravigliofo  il  ^uale 
fcriffe  gli  Apologhi  Morali  , o 
vogliamo  dire  Favolecte  , dove 
imrodufTè  le  beflie  , e gli  alberi 
a parlare  ; infegnando  con  tal 
piacevole  maniera  la  dottrina  de’ 
cofluini . [ 

7 P<»r.-gg/<tr/ . accordarli , conve- 
nirfi , agguagliale. 

— M«  . ora  , tede  , poco  avanti. 
Lat.  mojo, 

— I^a,  vocabolo  Romagnuolo , che 
fignifica  tra  , al  pte^me . 

ij  Nojarc  . annojare,  rincrefeere  , 
difpiacere  > dar  moledia  ; e s'ado- 
pera col  terzo  e col  quarto  cafo. 

ifi  Àgguejf'are . congiugnere. 

i8  Levre,  lepre. 

— Accecare  . prender  col  ceffo  ; e 
diceli  delle  beflie . 

zo  Delta  paura , cioè , pee  la  paura. 

za  Tojìameate . fubito. 

— Paventa , nome . fpavento , gran 
timore . 

X]  Malebranche . Vedi  forra  nel  Can- 
to XXI.al  num.  37.  delle  Annot. 

— Avém . abbiamo . 

z8  Me.  Vedi  qui fopra  ai  num.  7. 

34  Compie . compi . 

44  Roccia  . rupe  , o ripa  Icofcefa, 
balzo  di  montagna. 

4C  Doccia,  canale. 

47  Termino  . che  t' alza  poco  da 
terra  ; eh’  è ’n  fu  la  piana  terra . 

48  Pa/a.perunodegli  llrumentidel 
mulino,  così  detto  dalla  forma. 

— Approcciare,  per  accodarli. 

49  Vivaono.  orlo,  edremitì. 

54  Gli  , avverbio  di  luogo  . ivi. 
Cofi  faraili , per  vi  farà.  Par. 
XXV.  verf.  1Z4. 

— Sofpetto.  per  paura,  timore. 

56  Fojja.  per  una  delle  bolgie  dell’ 
Inferno . 

57  Tolle.  coglie.  Lac.  ttllit. 


AZIONI.  ’ 

NTONio  Volpi. 

58  Gente  dipinta  , chiama  Dance 
gl’  Ipocriti  , la  bontà  de’  quali 
tutta  conlide  nell’apparenza. 

61  Taglia  . per  foggia  , afllfa  , li- 
vrea, forma  d’abito. 

<3  Colonna  , o Colonia  Agrippina  , 
nobililfima  città  d’ Alemagna  fui 
fiume  Reno  . ivi  le  cappe  de* 
Monaci  fi  fanno  larghidime  . 

<4  £>//,  particella  riempitiva. 

— Abbaglia  . Dt  fuor  dorate  fon, 
ji  eh'  egli  abbaglia  . cioè  , abba- 
gliano . il  verbo  lingolare  in  ve- 
ce del  plurale  . quando  non  fof- 
fe  una  Èlilli , che  fi  dovelìè  fup- 
plir  così  : quella  doratura,  oquet 
color  d'ero  abbaglia. 

66  Federigo  II,  Imperadore , figliuo- 
lo d’ Arrigo  V.  e nipote  di  Fe- 
derigo BarbarolTa  . Usò  egli  di 
far  tormentare  i colpevoli  di  le- 
fa  maedà  in  queda  guifa  . Gli 
ficea  vedire  d’  una  pefante  cap- 
pa di  piombo  , pofeia  medili  in 
un  gran  vafo  al  fuoco  , lafciavx 
che  il  corpo  indeme  col  piombo 
fi  druggelTe. 

6S  A man  manca  . a man  dnidra. 

7 1 Nuovo  di  compagnia . per  chi  ha 
nuovo  compagno. 

7z  Anca,  rodo  eh’  è tra’l  fianco, 
e la  cofeia. 

77  Dirietro . per  dietro. 

— Tenere  i piedi  . per  allentar  il 
pado . 

81  Procedete,  per  camminar  lenta- 
mente . 

88  Atto  della  gola  , chiama  Dance 
la  refpirazione  , a cui  ferve  l’afpe- 
ra  arteria , che  da  nella  gola . 

90  Stola,  per  cappa  di  monaco. 

91  Differ  me  , cioè , diflèrmi  , dl& 
fero  a me. 

— Tofeo,  Tofeano. 

93  Avere  in  difpregio  . per  ricufs- 
re,  ifdegnare. 

9;  Arno.  Vedi  fopra  nel  C.  XIII. 
al  sum.  14^.  delle  Annot. 

Gmm 
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— Gran  vil/a.  cioè, Fiorenza.  Ve- 
di fopra  Fitrenza  nel  Omo  X. 
al  num.  9a.delle  Annoi.  K;//4  per 
città;  alla  maniera  de’Franzell. 

99  Sfavillare,  per  rilucere, •Icop- 
pìar  fuori. 

too  Rande,  per  dorato. 

ioa  Cigelare,  per  lo  ftridere  delle 
bilance. 

loj  Getlenti , o Gaudenti , detti  tn- 
che  Frali  di  S.  Maria , ordine  ài 
Ovalieri  illituito  da  alcuni  gen- 
tiluomini di  Lombardia,  e con- 
fermato da  Papa  Urbano IV.per 
combattere  centra  glTnfedeli,  e 
mantener  ragione  , e giullizia  . 
oggi  fpenti . 

109  Catalano  de’  Malavolti  , gen- 
tiluomo Rolognefe , Frate  Goden- 
te , di  fazion  Guelfa , eletto  da’ 
Fiorentini  al  tempo  che  fu  vin- 
to ri  Re  Manfredi  di  Puglia  dal 
Re  Orlo  di  An^iò,  per  Pode- 
flà  di  Firenze,  infieme  con  Lo- 
deringo  de  Lìandolo,  pur  Bolo- 
gnefe  , e dell’  illelTa  religione , 
ma  di  fazion  Ghibellina.  Cofto- 
ro,  prefo  il  governo  della  Qtrà  ,i 
accordatifi  infieme , cacciarono  i 
Ghibellini  di  Fiorenza,  e fece- 
ro gettare  a terra  le  cafe  degli 
Uberti , capi  di  ^uel  partito  . 

— Loderingo  de  Liandolo  , gen- 
tiluomo Bolognefe  , e Frate  Go- 
dente , di  fazion  Ghibellina , elet- 
to infieme  con  Otalano  de'Ma- 
larolti,  Podellà  di  Firenze. 

top  Nomato,  Nominato. 

106  Solingo,  per  folo,  unico. 

J08  Gardin^o,  antica  via  di  Firen- 
ze , ove  erano  le  cafe  degli  Uber- 
ti, fmantellate  poi  dalla  £uione 


de’Guelh.  Gli  Uberti  , famiglia 
in  Firenzed’antichillima  nobiltà, 
furono  capi  della  fazion  Ghibel- 
lina, come  li  è detto  qui  Copri, 
Vedi  Catalano  fopraal  num.  104. 
114  Catalan,  Vedi  fopraal  n.  104. 

— A dò  i'accorje,  di  ciò. 

1 1 p f^eì confitto , cb;  tu  miri. cioè, 
Catfas  , Pontefice  de’  Giudei  , 
che  li  configliò  a farmorireNo- 
ftro  Signore,  perchè  tutto  il  po- 
polo non  perille. 

— Confitto,  per  crocifillb. 

Ili  Farifei,  forte  di  religioC  tra’ 
Giudei,  uomini  di  finiluma  ipo- 
crifia , fpefifo  nominati  nell' Evan- 
gelio . 

119  Mefliere,  per  bifigno. 
lai  Suocere,  cioè,  Anna  , fuocero 
di  Caifàs  Pontefice  de’ Giudei, 
la]  Giudei,  popoli  di  Palellina  , 
una  volta  diletti  a Dio  , pofcia 
reprobati;  notillimi  a tutti. 

— Sementa,  femenza,  feme. 

119  Foce,  per  ufcita. 

I ; I Sanza  ccfiringer  degli  Angeli  ne- 
ri . cioè  , alcuno  degli  Angeli 
{ neri . 

— Angeli  neri  , chiama  Dante  i 
Demoni . 

134  Crrrè/tf.  cerchio,  circolo,  ofer- 
raglio  rotondo, 
ijp  Varcare.  pafTare. 

, ijd  C opere  bi  are , coprire. 

140  .faccenda , affare , colà. 

141  Unetnare.  pigliar  coll’  uncino  . 
i4a  Bologna , Città  nobililllina  di 

Lombardia . 

I4P  Appreso,  per  dopo. 

147  Incareaio.  aggravato  di  carico. 

148  Pofia.  per  orma,  velligio, pe- 
data. 
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CANTO  XXIV. 


N quella  parte  del  "giovinetto  anno, 

Ghe  ’l  "loie  i crin  fotto  1’  "Aquario  tempra,, 
E già  le  notti  ' al  "mezzo  dì  fcn' vanno: 


Quando  la  Irrlna  in  fu  la  terra  "aflempra 
5 L'imagine  di  lua  "forella  bianca. 

Ma  "poco  dura  alla  Tua  "penna  "tempra. 

Lo  "villanello,  "a  cui  la- roba  manca, 

' Si  leva,  e guarda,  e vede  la  campagna 

Biancheggiar  tutta,  "ond’ei  li  batte  l’"ancar 
LO  Ritorna  a cafa,  e qua  e là  li  lagna, 

Come  ’l  "tapin,  che  non  fa  che  li  faccia: 

Poi  "riede,  e la  Iperanza  "rlngavagna 
Tomo  I,  M tn  Veg- 


• a mezzo . 
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"Vcggendo  ’l  mondo  aver  ‘ cangiata  faccia , 

In  poco  d’ora,  e prende  Tuo  "vincaftro, 

1$  £ fuor  le  pecorelle  a pafeer  caccia. 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  "maftro, 

Quand’  i'  gli  vidi  sì  turbar  "la  fronte, 

E così  torto  al  mal  'giunfe  lo  ’mpiartro : 

Che  come  noi  venimmo  al  guarto  ponte, 

20  Lo  duca  a me  lì  volfe,  "con  quel  "piglio 

Dolce,  ch’io  vidi  in  prima,  "appiè  del  monte. 
Le  braccia  aperfe , dopo  alcun  configlio , 

Eletto  feco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e "diedemi  di  piglio. 

>5  E come  quei,  che  "adopera,  ed  "irtima. 

Che  fempre  par,  che  ’nnanzi  fi  "proveggia. 
Così , levando  me  fu  ver  la  cima 
D’un  "ronchione,  "avvifava  un’altra  fcheggia. 
Dicendo,  Sovra  quella  poi  "t’  aggrappa: 

30  Ma  "tenta  pria,  s’è  tal,  ch’ella  ti  "reggia. 
Non  era  via  da  "vertito  di  cappa. 

Che  noi  a pena,  ei  "lieve,  ed  io  "fofpinto, 
"Potavam  fu  montar  di  "chiappa  in  chiappa. 

E fe  non  forte,  che  da  quel  * "precinto, 

35  Più  che  dall’ altro,  era  la  corta  corta. 

Non  "fo  di  lui  : ma  io  farei  ben  vinto. 

Ma  perchè  "Malebolgc , invcr  la  porta 
Del  baflirtimo  pozzo  tutta  pende. 

Lo  fito  di  ciafeuna  valle  "porta; 

40  Che  l’una  corta  furge,  e l’altra  feende: 

Noi  pur  venimmo  infine  in  fu  la  punta. 

Onde  l’ultima  pietra  * fi  "feofeende. 

La  lena  m’era  del  polmon  sì  "munta. 

Quando  fui  fu,  ch’i’non  potea  più  oltre, 

4$  Anzi  m’  artifi,  nella  prima  "giunta. 

Om«i 

< Stamp.  musata.  > procinto,  s dìfeofeeode. 
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Ornai  convien,  che  tu  così  "ti  fpoltre: 

Diflc  ’l  maeftro;  che  ' ftggendo  in  piuma, 

In  fama  non  fi  vieii,  nè  fotto  "coltre: 

Sanza  "la  qual,  chi  fua  vita  confuma, 

50  Cotal  veftigio  in  terra  di  fe  lafcia. 

Qual  fummo  in  aere  * "od  in  acqua  la  fchiuma:- 
E però  leva  fu,  vinci  r"ambafcia 
Con  r animo  , che  vince  ogni  battaglia , 

Se  col  fuo  grave  corpo  non  'Vaccafcia. 

55  'Più  lunga  fcala  convien,  che  li  faglia: 

Non  balla  da  colloro  elTer  partito: 

Se  tu  m’  intendi  : "or  fa  sì , che  ti  vaglia . • 
"Levami  allor,  mollrandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  eh’ i' non  mi  fentia; 

60  E dilfi  : Va , eh’  i’  fon  forte  e ardito . 

Su  per  lo  fcoglio  prendemmo  la  via. 

Ch’era  * "ronchiofo,  llretto,  e malagevole,- 
Ed  erto  piìi  alTai,  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava , per  non  parer  'fievole  : 

65  "Onde  una  voce  ufeio,  dall’altro  folio, 

A parole  formar  "difconvenevolc . 

Non  fo , che  difle , "ancor  che  fovra  ’I  dolTo  ‘ 

Folli  dell’arco  già,  che  varca  quivi: 

Ma  chi  parlava,  ad  ira  parca  moflb. 

70  Io  era  volto  in  gih  : ma  gli  occhi  "vivi 
Non  potcan’ire  al  fondo,  per  l’ofcuro: 

"Perch’  i’  : Maellro , fa , che  tu  arrivi 
''Dall’altro  "cinghio,  e difmontiam  lo  muro:- 
Che  com’  i’  odo  quinci , e non  intendo , 

77  Così  giù  veggio,  "c  niente  "affigurOt 
Altra  rifpolla , diffe , non  ti  rendo , 

Se  non  lo  far  : che  la  dimanda  onella 
Si  dee  feguir  con  l'opera,  tacendo. 

M m 2 • Noi  ■ 


■ giacendo.  > ed.  > rocchiofo. 
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Noi  diicendemmo  ’l  ponte  dalla  "teda, 

8o  Ove  s’aggiunge  con  l’ottava  ripa, 

£ poi  mi  fu  la  bolgia  manifcfta^ 

E vidivi  entro  terribile  "ftipa 

Di  ferpemi,  e di  sì  diverfa  "mena, 

Che  la  memoria  il  fangue  ancor  mi  ' ''fcij»r 
8j  Pili  non  fi  vanti  "Libia  con  fua  rena: 

Che  fc  "Chelidri,  "Jaculi,  e "Faree 
Produce,  e "Ceneri  con  "Anfefibena, 

Nè  tante  peftilenzie,  nè  sì  ree 

Mofirò  giammai  con  tutta  1’  "Etiopia, 

90  Nè  con  ciò,  "che  di  fopra’I  "mar  rolTo  "ce. 
Tra  quefta  cruda,  e triftiflima  copia 
Correvaa  genti  nude,  e fpaventate, 

Sanza  fperar  "pertugio,  o "elitropia. 

Con  ferpi  le  man  dietro  avean  legate. 

95  Quelle  ficcavan.  per  le  ren’  la  coda, 

E ’l  capo , ed  eran  dinanzi  aggroppate . 

Ed  ecco  ad  un , eh’  era  da  noftra  "proda , 
S’avventò  un  ferpente,  che  ’l  trafifie. 

Là  dove  ’l  collo  alle  (palle  s’annoda. 

ICO  Nè  0 sì  tofto  mai , nè  / fi  fcrifle , 

Com'  ei  s’arcefe,  e arfe,  e cener  tutto 
Convenne,  che,  rafrando.  divcui/Ic  : 

E poi  che  fu  a terra  sì  diftrutto. 

La  ’ cener  fi  raccolfe,  e,  per  fe  ftelTa, 

105  In  quel  medefmo  ritornò  "di  butto: 

Così , "per  li  gran  favi , fi  confelfa , 

"Che  ‘ la  "Fenice  muore  , c poi  rinafee , 
Quando  al  cinquecentefimo  anno  apprefla. 
Erba , nè  ’ biada , in  fua  vita  non  paice  : 
no  Ma  fol  d’incenfo  "lagrime,  e d’amomo, 

E "nardo,  e "mirra  fon  l’ ultime  fafee. 

£ qua- 

• flip«.  > Stanip.  poher . > lo  Fenice..  4 biade. 
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E quale  è quei,  che  cade,  e non  fa  "conio, 

Per  forza  di  Dcmon,  eh’ a terra  il  tira, 

O "d’altra  "oppilazion,  che  lega  l’uomo, 

1 1 5 Quando  fi  lieva , che  ’ntorno  li  mira , 

Tutto  fmarrito  dalla  grande  angofeia, 

Ch’  egli  ha  fofferta , e guardando  fofpira  ; 

Tal’ era  ’l  peccator  "levato  pofeia. 
no  O giulHzia  di  Dio  quanto  è fevera! 

Che  cotai  colpi , per  vendetta  "crofeia . 

Lo  duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era; 

Perch’  ei  rifpofe  : I’  "piovvi  di  "Tofeana , 

Poco  tempo  è,  in  quella  "gola  "fera. 

Vita  bellial  mi  piacque,  e non  umana, 
iiy  SI  come  a "mul,  eh’  i’  fui  : fon  Vanni  Fucci 
"BeAia,  e "Piftoja  mi  fu  degna  "tana. 

Ed  io  al  duca  : Dilli,  che  non  "mucci, 

E dimanda , qual  colpa  quaggiù  ’l  "pinfe  ; 
Ch’io’l  vidi  uom  "già  di  fangue  e di  "corrucci . 

130  E ’l  peccator,  che  intefe,  non  s’infinfe, 

Ma  drizzò  verfo  me  l’animo,  e ’l  volto, 

E di  uìAa  vergogna  li  dipinic  : 

Poi  dilTe  ; Più  mi  dnol,  che  tu  m’hai  colta 
Nella  miferia,  dove  tu  mi  vedi, 

135  Che  quand’io  fui  dell’altra  vita  tolto: 

l’non  poflb  negar  quel , che  tu  chiedi  : 

In  giù  fon  meflb  tanto,  perdi’  i’  fui 
'Xadro  alla  fagreftia  de’ belli  "arredi: 

E falfamente  già  fu  appofto  "altrui. 

140  Ma  "perchè  di  tal  vifta  tu  non  godi. 

Se  mai  farai  di  fuor  de’  luoghi  bui , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e odi: 
"Piftoja  "in  pria  di  'Negri  "fi  dimagra. 

Poi  "ÌFirenze  rinnuova  genti,  e modi. 

Trag- 
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14J  Traggo  "Marte  "vapor  di  vai  di  "Magra,. 

Ch’è  di  torbidi  nuvoli  "involuto: 

E con  tempeila  impetuofa  cd  "agra 
Sopra  "campo  Picen  lia  combattuto: 

Ond’ei  "repente  fpezzerà  la  "nebbia,. 

150  SI  ch’ogni  "Bianco  ne  farà  "feruto: 

E detto  l’ho,  perchè  doler  tcn’  "debbia. 

ALLEGOSIAt. 

Ptr  ìa  dimoiti  di  Dante  neU'nfcir  della  ioliìa  dell’  Inferiti , f dina — 
ta  la  malaievolezza , che  ba  /’  uemo  a ibriiatfi  di  tal  vizia  , perciaecbè 
per  la  magiiar  patte  ili  uamini  amane  piuttafte  di  parere , che  di  effere 
in  verità  baeni , Per  le  ftrpi , da  cui  fan  legati  e marfi  i Ladri,  fi  dino- 
ta la  fiimela  della  caafcienza,  ebegiarna,  e natte  gli  trafigge,  e malefia. 
Panna  carrenda,  ptr  dimaflrare  e^tta  contraria  da  quella  ebe  ferbana  nel 
rubare,  che  i la  andar  lenti,  e ebeti  : jana  ignudi,  dinatanda  il  cefiutae 
tara  di  efier  guanto  efii  pafiana  caperti , e nafeafi., 

ANNOTAZIONI 


del  P.  Pompeo  Venturi. 


Perf. 

I Giovinerto  ftemido  lo  (lile  Rd- 
imno,  che  fa  il  capi*  <!’  anno  il 
primo  di  Gennajo. 
a Che  il  Sole  entra  in  Aquario 
circa  il  ai.  di  quel  mefe  > quali 
a temperarvi  i fuoi  raggi  ; ma  al 
tempo  di  Dante  , qoo,  anni  in 
circa  prima  delia  correzione  Gre- 
goriana , ciò  fuccedeva  circa  il 
14.  del  mefe. 

3 Quando  pallàto  gii  di  un  mefe 

il  Solllizio  Iemale , vengono  pe- 
rò a (cortarli  oramalfenlibilmen- 
te  le  notti,  e conciò  adavvIarG 
verfo  il  giorno  , che  appunto  é 
mezzo,  cioè  la  metà  di  a4.orci 
la  qual  cofa  accade  neH'Cquino- 
zio  , in  cui  la  notte  e ’l  di  fan-| 
no  a mezzo  col  prendetfi  iz.  ocej 
per  uno.  , I 

4 RalTotniglia;  propriamente  èri-1 


I trarre  , e copiare  ; nè  la  credo-i 
lirrnut  po«ii.-a,  dica  ajfem- 

pa  per  afìTembra , ralTembrare. 
j La  neve  , inaSime  fe  fìa  una 
piccola nevau,  e,  come  fuol dir- 
li, un’incacciatura . 
t Predo  fi  drugge , e fparifee . 

— Similitudine  tolta  dalla  penna 
da  fcrivere,  che  avendo  una  tem- 
pra, o temperatura  fiottile,  dura 
poco  : così  la  brinata  per  la  fitta 
tempra  , o condizione  non  può 
molto  durare  . Altri  leggono , e 
la  fua  pena  tempra,  cìoècontem- 
peta  il  fuo  freddo  , che  reca  dan- 
no e pena  alle  cole,  cheadiigge. 

7 Bifiogna  , che  fiia  un  villanello 
piccinino  bene,  fe  non  fadidin- 

I guere  la  brina  dalla  neve. 

— Che  fi  trova  fprovvido  del  bifo- 
gnevole  per  le  fiue  occorrenze. 

At- 
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Annotazioni. 


9 Atto  di  chi  sbigottendo  forte 
di  ia  impazienza. 

it  Un  mifero  avvilitoli,  cui  man- 
ca ogni  ripiego.  ' 

la  Torna  a rimirare  la  luce  più 
chiara , ed  accorgendoli  dell’  ab- 
baglio prefo,  ec. 

— Ripiglia  la  fperanza , C rincuo- 
ra: propriamente  ripone  nel  ga- 
vagno , cioè  cello  , o candirò  : 
parola  Lombarda , almeno  di  quel 
tempo:  lì  dice  ringavagnare  , a 
quella  fo[^ia  che  u direbbe  rin- 
calcare, rimbottare,  rinfaccare  j 
ma  il  cuor  d'  un  villanello  il 
Poeta  fé-  P è figurato  più  tolto 
un  canellro,  mentre  cosi  richie- 
deva la  rima;  e perchè  cidfem- 
bra  una  fconcia  cofa  all'Alunno , 
vuol  che  più  tollo  risgdvagM  li- 
gnifichi riguadagnare  il  campo 
perduto  , come  fe  ritornalTe  più 
vigorofa  quella  fperanza  , che 
vìnta  dalla  difperazione  cedeva  , 
facendo  che  la  fperanza  da  cafo 
retto. 

1}  Allo  fparire  della  brinata. 

14  Scudifcìo,  bacchetiina . 

17  Per  elTere  fiato  burlato,  e bef- 
fato da  quel  monello  di  Mala- 
coda. 

i3  Col  ralTerenarli  ben  tolto  , e 
fflofirarmìfi  in  aria  giuliva  mi 
medicò  , e tolfe  quello  fgomen- 
to  ; e però  mi  rincuorai  , licco- 
me  il  villanello,  ec. 

to  Con  quell'  atto  amorevole  ver- 
fo  dì  me,  di  afpetto  benigno,  e 
guardatura  cortefe. 

SI  I^ando  mi  comparve  la  prima 
volta  a liberarmi  da  quelle  tre 
fiere  tra  la  felva,  e’I  monte. 

34  M’abbracciò  , prendendomi  in 
eolio. 

a;  Opera,  e ìnlieme  vien  penfan- 
do  a ciò  che  poi  li  ha  da  ope- 
rare. 

'aè  Meditami  ben  prima  , e pre- 
vedendo ciò  che  debba  far  ^i . 

aS  Groflò  pezzo  di  nuQo  rovinato . 


— Cercava  ponendomente , e guar- 
dando ove  folte  ; o pure  me  P 
accennava  col  dito  indicando- 
mela. 

)o  Fa  ben  , prima  d’  afiiciirartìci 
colla  perfona  , la  prova  , s’ ella 
ti  regn  ficuramente , e Aia  fal- 
da e ferma . 

}i  Da  non  potervìli  arr^picare 
uno,  che  folle  vellìto  di  cappa, 
com'erano  que’miferi  Ipocriti  da 
noi  dianzi  villi. 

}3  Perchè  fenu  vero  corpo. 

— Dalle  mani  di  Virgilio. 

}}  Di  fcheggìa  in  fcheggia  di  quei 
làm  , che  fpuntavano  in  fuori  . 
Chiappa  è qui  cofa  comoda  a 
chiapparfi,  cioè  ad  afterrarlì  , e 
pigliata , da  poterli  tenere  facil- 
mente forte  : voce  formata  da 
chiappare  , ctrnie  prtft  da  pren- 
dere - 

}4  Cerchio,  argine  in  giro. 

)è  Non  fo  di  lui  che  cofa  farebbe 
avvenuto  ; io  certamente  mi  fa- 
rei a quelle  difficoltà  arrefo,  ed 
averci  ceduto  avvilito. 

43  Sta  pendente  in  giù  dall'  altra 
pane,  ovvero  lafcia  d'elTere  f<m- 
fcefa  , rimanendo  un  po’  di  pia- 
nerottolo I*  cima. 

55  lu  , quando  giunfi  alla  cima  , 
mi  trovai  per  la  fatica  dello  den- 
tatamente falire  sloppreflò,  che 

. non  potea  più  refpirare  , perdu- 
to tutto  il  vigore  , lalTo  ed  an- 
fante. 

4}  Al  primo  arrivare,  che. feci  fu 
l’alto  della  pendice. 

46  Spoltronifca,  fpigrifca. 

48  Poltroneggiando  a letto. 

49  La  qual  hiroa. 

;i  Che  fon  due  cofe,  le  quali  to- 
fio  fvanilcono,  e fi  rifòlvono,  e 
riducono  in  nulla. 

14  S’aggrava  , e calca  giù  avvili- 
to , per  la  pigrizia  divenuto  in 
tal  guifa  infingardo. 

;;  Ci  refia  da  wìre  , cioè  quella 

1 del  Purgatorio . 

Col 


AZIONI. 
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ftrf. 

57  Col  metter  la  opera  cid  cImi 
hai  intefo. 

5I  Mi  riraat  • { 

6a  Afpro  , feabrofo  , fadofo  , di 
fadi  fitti  , e fporgeoti  molto  ia 
fuori.  I 

4j  l’er  Io  qual  mio  parlare  ufeì 
dall’altro  foflo  , ch’era  la.  felti*| 
mi  bolgia , una  voce  oon  atra  a' 
fcolpir  parole  ; ti  era  coofuCa  e| 
mal  diflinta. 

(7  Ancorché  f>(lì  fopra  il  dodo  J 
cioè  nel  mezzo  dell’arco  di  quel 
TOnte  , che  varcava  dalla  lefh 
bolgia  alla  fèti  ima,  (icebè  io  do- 
veva intendere  più  facilmente  di 
lì,  che  da  ogni  altro  luogo,  ef- 
fendo  come  a piombo  fopra  a 
quel  che  parlava. 

7P  Per  quanto  efercitaflèro  la  pro- 
pria loro  azione  vitale  di  vede- 
re , la  propria  vivacità  : che 
Dante  non  chiama  qui  vivi  i 
fuoi  orchi  a diffèreoza  di  quelli 
di  Virgilio  , come  vuole  il  Da- 
niello. 

71  Per  la  qual  cofa  io  diflì . 

7}  All’altro  argine  che  cinge  in- 
torno l’ottava  bolgia,  e di  lì  fea- 
liamo  giù  il  muro,  calandocijiel 
fondo  della  bolgia. 

jS  Come  odo  la.  voce  , e non  di- 
fllnguo  le  parole  di  qui  -,  cosi 
laggiù  veggo  oggetti,  ma  non 
gli  raffiguro , nè  fa  difcernerli . 

7p  Da  quella  parte  di  elio  ponte  , 
che  fi  coneiuiige  coll’  ottava  ri- 
pa, la  quale  cinge  l’ottava  bol- 
gia. 

Sa  Calca,  aggruppamento. 

{3  Razza  , ruttori , ferpeggiamen- 
to. 

>4  Guada  e feiupa  ; o pure-  me 
lo  divide  in  gran  parte,  e rom- 
pendogli il  corfo  me  lo  fa  ritor- 
nare u cuore. 

Quello  aflbrtimento  di  ferpenti 
è prefo  dal  Lib.  S.  di  Lue.  Ctrli- 
ért  , ferpi  che  in  terra  , e in 
acqua  vivono:  Jtaiii  che  fi  Ino- 


cian  dagli  arbori  adoflb  i^li  uo- 
mini : Pme  , ferpi  che  con  la 
«■da  camminano  etevati  da  terra 
con  le  altre  membra  : Ceneri  , 
perchè  coloriti  con  vario  feom- 
partimento  di  certi  punti  , che 
pancino  grano  di  m'igHO  , che  il 
miglio  ctacbtu  in  Greco  fi  ap- 
pella  ( e qui  tutti  i tedi  di  Dan- 
te , anche  quello  degli  Accade- 
mici della  Crufea  fono  corrotti , 
leggendo  rvs/ri,  in  luogo  dirra- 
rrt  , eom’  è chiaro  , che  deve 
Jeggerfi  dal  Greco  ceìubt*t)  edi* 
con  di  quedo  , che  movendoli 
non  ferpeggia,  ma  va  a dirittu- 
ra: Ànfejìbem,  falfamente  credu- 
te aver  due  capi  , uno  dove  1* 
hanno  le  altre,  l’altro  in  luogo 
dì  coda. 

$0  Vuol  lignificar  l’Egitto..  U fen- 
fo  di  quede  terzinè  brevemente 
è quedo  : Vidi  entro  a quella 
bolgia  con  mio  grande  orrore 
tanti , e sì  vari!  , e sì  fieri  fer- 
penti, che  di  fimili,  e in  sigran 
numero  non  ne  produce  la  Li- 
bia infieme  con  f’Eciopia,  e con 
rEgirto.  <^eH’er  èia  luogo  dell* 
i dal  verbo  edère  , replicandoli 
quell’  e talora  per  rmn  ancora 
nella  pronunzia  in  mte,  tee, 

93  Da  nafconderfi. 

— Pietra  preziofa  , che  ha  virtCi 
contro  i veleni . Forfè  allude  qui 
il  Poeti'  all’opinione  favolofa  , 
che  è coffa  infieme  con  tanti 
altri  errori  popolari  nel  volgo  , 
aver  tal  pietra  virtù  di  render 
invifibile  chi  addodb  la  porti . Ve- 
di nel  Boccaccio  la  Novella  di 
Calandrino  , che  con  tanto  Tuo 
dilàuo  per  lo  Mugnone  cercol- 
la.  Vi  è però  chi  buonamentcQ 
die* a credere,  parlar  ^ui  il  Poe- 
ta delGirafole,  perche  ancor  ef- 
fo  un  rat  fiore  fi  può  dire  , dal 
nome  Latino  ricavando  l’ Itali», 
no,  Eiiirepia, 

105  Subito,  di  botto. 

Lgraa 


Digitiz™i  by  Goog[e 


ANNOTAZIONr 


CCLXXX’I 


106  I gran  Savi  però  , che  dicono 
ueflo  farfallone  flempUco,  firi- 
ucono  a p^hi. 

107  E'  traduzione  di  Ovidio  : 

Una  tfi  qua;  reparat  , ftque  ipfa 

rrfemìnat  ala , 

Ajjjri  pbteniea  vtcant , ntc  fruge, 
nec  terbi j, 

Sed  tbure , éf  lacrjmis , & fuco 
vivit  amtmi  tre. 

114  Accidente  apopletico,  o epile- 
tico , cioè  mal  caduco  , che  na- 
fte da  qualche  turamenco  ne  i 
nervi,  onde  s’impedifca  il  corfo 
degli  fpiriti  , qualunque  poi  di 
ciò  (ia  l’origine. 

118  Alzatoli  in  piedi , pofeia  cheera 
ritornato  nella  primiera  fua  forma. 
Ito  Meufora  prefa  dall’  acqua  , 
quando  vien  giù  diroteidima , ed 
in  gran  copia,  e con  grand’im- 
peto. 

it}_  Cioè  in  quelle  angudie  di  co- 
sì tiretto,  e crudele  canale, 
laj  Vanni  Fucci  Pilloiefe,  ballar- 
do  di  M.  Fuccio  de’  Lazzeri  , 
uomo  belliale  , e ladro,  che  tra 
r altre  co’  Tuoi  compagni  tubò 
la  ricchillima  facrellia  del  Duo- 
mo di  Pilloja  , imputandone 
Vanni  della  Mon^  ^ che  ne  fu, 
benché  innocente,  iinpirritn - 
'Xa(  In  riguardo  alle  fanguinofè  fa- 
zioni di  que’ tempi,  emendo  per 
altro  cittì  di  collume  molto  gen- 
tile, e lignificando  propriamente 
tana  una  caverna  o in  monte al- 
pellre , o in  folta  felva  , ricove- 
ro e danza  di  fiere. 
it7  Che  non  fugga,  e cosi  ci  bur- 
li , lignificando  r uno  e 1’  altro 
fruire,  e burlare  ììrttbomiucie. 


1Z9  E come  tale  non  doverebbe 
edère  quaggiù  , ma  nel  primo 
girone  del  cerchio  fettimo  tra  i 
violenti,  ove  foggiornano  i fan- 
guinarj  , e dìzzofi  , come  egli 
fu , quando  fu  in  terra  io  lo  co- 
nobbi . 

138  Dell’ Aitar  di  S.  Jacopo. 

140  Non  godi  per  elTer  tu  della 
parte  de’  Bianchi  , ed  io  della 
parte  de’  Neri . 

143  Scacciandone  in  gran  numero. 

144  I Bianchi  Fiorentini  accorfero 
a Pilloja , per  il  qual  foccorfo  lii 
vinta  la  fazìon  de’Neri,  e mol- 
ti di  loro  rimanivi,  introdullèro 
con  nuova  gente  nuove  collu- 
manze:  o pure  intendi,  che  po- 
co dopo  in  Firenze  furono  cac- 
ciati i Bianchi  , e tornarono  i 
Neri  dominanti  , rinovando  la 
Cittì , e le  leggi . 

147  Sotto  quella  allegoria  intende 
di  Marcello  de’  Marcheli  Mala- 
fpìni  , che  fignoreggiavano  in 
Val  di  Magra  , il  quale  fattoli 
capo  de’  Neri , diede  la  battaglia 
a i Bianchi  nel  Campo  Piceno 
(cosi  fi  chiama,  quantunque  fia 
nella  Tofeana  , non  nella  Mar- 
ca) ftxtn  il  Callel  di  Fucecchio, 
e Ji  ruppe  e disfece  ; e quella 
rotn  fu  cagione  , che  i Bianchi 
di  Firenze  foITcro  cacciati  da’Ne- 
ri.  Vedi  il  Vili,  nel  lib.  8.  c.44. 

145  Quell’ iirtWiiM  viene  dal  verbo 
in^gere,  di  cui  è più  frequente 
nell’ufo  inveite. 

149  Le  foldatefche  più  deboli  della 
fazione  Bianca  disfatte  da  Mar- 
cello con  foldatefche  più  forti  li- 
gnificate ne  i nuvoli. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Verf. 

a Aat^i»,  l’nndecimo  fegno  del- 
lo Zodiaco.  Finfèro  i Poeti  che 
coflui  folTe  Ganimede  , coppierei 
di  Giove . I 

Terne  L 


3 Uexzedl.  per  l’Equinozio  ; cioè, 

Duella  flagione  che  pareggia  il 
1 colle  notti  ',  il  che  accade 
due  volte  l’anno,  una  in  principio 
Nn  di 
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Verf. 

■di  Primavera,  l’altra  in  princi- 
pio d’ Autunno. 

4 Afftmprare . leaibrare,fomÌ£lia-| 


re . 

f Strella  bianca  della  brina,  chia-, 
ma  Dante  la  neve.  | 

8 Tempra  di  penna,  cioè,  tempe- 

ratura, taglio;  ma  qui  figurata-' 
mente . I 

9 Anca.  l oiTo  eh’ è tra’l  fianco  ,1 
e la  cofeia. 

ai  Rin^avagnare , ripigliare,  è vo- 
ce da  non  invaghirlene. 

14  Vincaflre . verga,  bacchetta. 

i6  Maflre.  raaeftro. 

ao  Viglio  . per  un  certo  modo  di 
guardare . 

35  Adoperare,  per  operare. 

— Stimare,  per  confiderare. 

aS  Roncbione . rocchio  grande.  Ve- 
di (opra  Rocchio  nel  Canto  XX. 
al  num.  15.  delle  Annoi. 

*9  dggrapparjì.  attaccarli  bene  col- 
le mani . 

50  Reggia , verbo  . per  regga  ; in 
rima. 

35  Votavdm.  potevamo. 

— Chiappa,  per  cofa  comoda  apo- 
terfi  chiappare  . 

54  Precinto,  fuflantivo . cerchio  che 
(erra. 

37  Malebolge,  Vedi  fopra  nel  Clan- 
co  XVltl.  al  num.  i.  delle  An- 
not. 

39  Portare . per  avere  alcuna  pro- 
prietà. 

41  Scofeendere.  per  dirupare. 

43  Munger  la  lena  del  polmone . per 
levare  il  refpiro,  affannare,  fiac- 
care. 

48  Spoltrarfi.  gittar  via  la  pigrizia, 
o poltroneria  . Spoltre  per  [poi- 
tri . 

51  Ambafcia . difficultà  di  refpirare 
cagionata  da  llanchezza. 

54  .Irrn/rMr/.  aggravare  delle  mem- 
bra, divenir  pigro. 

Levimi,  levaimi,  mi  levai. 

da  Roncbiofo,  afpro,  fcabiofp,  quafi 
pien  di  rocchi. 


84  Fievole,  di  poca  Iena. 

66  Difconvcnevole  . per  mal  atto  « 
inabile. 

73  cinghio,  per  riva  intorno,  che 
ferra . 

75  Augurare,  dilcerncre  la  figura. 

79  Tejta  4el  ponte  . per  eftremità 
della  lunghezza  del  ponte . 

81  Stipa,  per  mucchio,  quello  che 
i Latini  dicono  Jlrnei . 

83  Mena,  nome  . per  condizione  . 

84  Stipare  lacerare  , malmenare  , 
ffraziare . 

85  Libia  , provincia  dell’Affrica, 
lommamente  arenola,  e piena  di 
ferpenti . 

88  CAe/idre. Torta  di  ferpente  acqua- 
tico 

— Jaculo  . fona  di  ferpente  vele- 
noliflimo  . Vedi  Lucano  nel  9. 
Libro  della  Farlaglia  , in  più 
luoghi . 

— Parta . forta  di  ferpente . 

87  Cenerò,  forta  di  feipente  molto 
velenofo.  I tedi  di  Dante  , an- 
che quello  degli  Accademici  del- 
la Crufea , in  quello  luogo  lono 
corrotti,  e leggono rf»rr« , inve- 
ce di  ceneri . 

— Anfefbena.  ferpente  di  due  te- 

Xp  Tcrio/,!.  , provincia  meridionale 
dell'Affrica,  ferace  di  ferpenti  , 
dove  gli  uomini  hanno  il  colore 
di  carboni  fpenti. 

90  Mar  rodo  . tratto  dell’Oceano  , 
vicino  alle  colte  della  PerCa , e 
dell’ Indie. 


— Ee,  verbo. per  i;  inrima,  fuor 
di  rima  , nel  Canto  XXX.  v.  79. 
dì  quella  Cantica. 

9}  Pertugio  . buco  , picciola  aper- 
tura. 

— Eutropia,  forta  di  pietra,  che, 
fecondo  alcuni,  portata  addotto, 
ha  virtù  dì  render  l’uomo  invi- 
fibìle. 

97  Proda,  lido,  orlo,  riva. 

105  Di'  butto,  di  botto,  d’improv- 
vifo,  tolto;  in  rima, 

Ff«i- 
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107  Fenice  , uccello  famoGfljmo 
nelle  favole,  il  quale  diconotro- 
varfi  nell’  Arabia  Felice  , ed  ef- 
fere  unico  ai  Mondo.  Dopojoo. 
anni  di  vita  , abbrucia  fe  flelTo 
a' raggi  del  Sole  fovea  una  cata- 
na di  preziofe  droghe  , e dalle 
fue  ceneri  rinafce. 

110  Lapime  eTincenje.  cioè  , goc- 
ciole • 

— Ameme  . arbufcello  Orientale  , 
che  produce  droga  preziofa. 

Iti  NnrJe  . pianta  Indiana  odori- 
fera. 

— Mirra,  lagrima,  o gomma d’un’ 
alberoche  nafce  in  Arabia,  mol- 
to preziofo. 

Ila  Cerne,  per  cerne;  in  rima. 

114  Oppitaxiene  . per  morbo  cadu- 
co, o altro  accidente  che'nafca 
da  ragunanza  d’  umori  , per  li 

?|uali  vengano  ad  oppilarli  , e 
érrarfi  le  vie  degli  Ipiriti . 1 

no  Crefiiare  . mandar  giù  d’  alto 
con  violenza  , come  li  ia  delle 
sferzate . 

Ita  Piewi . prima  perfona  ringoia- 
re del  tempo  palTato  deH’indica- 
tivo  del  veibo  pievere,  in  que- 
llo luogo  fignifica,  caddi  d'alte, 
precipitai  nell’  abiffo . 

— Tefcana , nobiliflima  provincia  d’ 
Italia  . 

113  Gela  fera  . per  foflTo  fpalanca- 
to  . Cosi  gela  del  feffe , nel  Can- 
to XXVI.  V.40.  di  quella  Cantica, 
li;  Mule,  per  ballardo. 

— yanni  Fucci,  Pidojefe,  ballardo 
di  M.  Fuccio  de'Lazzeri  , e la- 
dro famufilTimo  a’ tempi  fuoi , il 
quale  co’ fuoi  compagni,  rubò  la 
licchinima  facrellia  del  Duomo 
di  Pilloja  . Collui  imputando  d' 
un  furto  folenne  da  le  commef- 
Ib  un  certo  Panni  della  Nona  , 
notaio  , uomo  di  ottima  fama  , 
tanta  fece  , ch’egli  contea  ognj 
giullizia  ne  fu  impiccato  . Vedi 
qui  fotto  Vanni  della  Nona  , al 
oum.  139.  delle  Annoi. 


izS  Beffia.  per  uomo  belliale. 

— Vijleja  , città  nobililCma  della 
Tolcana . 

127  Mucciare.  per  trafugare  , fug- 
girfi . 

128  Fingere,  per  ifpignere. 

129  Uomo  di  [angue,  e di  cemtcci  . 
cioè , languinario  , omicida  , fa- 
cile a montare  in  collera  . uomo 
di  fanpte  è frafe  tolta  dalla  Di- 
vina Scrittura:  viri  fanguinum . 

— Corruccio . cruccio,  fdegno, Aiz- 
za . uomo  di  corrucci . cioè  , Ide- 
gnofo  , collerico . 

1 38  Ladro  alla  fagrefìia  . cioè , del- 
la fagrellia. 

— ‘Arredo,  fuppelletile . 

139  Altrui,  qui  viene  dai  Poeta  ac- 
cennato della  Mena,  notaja 
in  Pifa,  impiccato  per  la  gola  , 
benché  innocente . Vedi  Vanni 
Fucci  qui  fopra  al  num.  tap. 

143  Fifieja . Vedi  fopra  al  num.  lad. 

— In  pria,  in  prima. 

— Negri,  o Neri  . fazione  in  To- 
feana  a’ tempi  di  Dante. 

— Dimagrar/i.  per  ifminuirG. 

144  Firenze  . lo  Aellò  che  Fioren- 
za. Vedi  fopra  nel  Canto  X.  al 
num.  92.  delle  Annoi. 

14J  Marte,  figliuolo  di  Giunone  , 
refa  gravida  nell’odorafe  un  fio- 
re . Finfero  i Poeti  che  coRui 
folle  il  dio  delle  guerre. 

— Vapore,  per  cagione,  o materia 
di  guerre. 

— Magra.  Val  di  Magra  ; Luni- 
giana , provincia  poRa  tra  la  To- 
fana, e il  Genovefato. 

146  Involute,  involto, avviluppato. 

147  Agro,  per  acerbo,  fiero. 

148  Campo  Piceno , luogo  vicino  a Pi- 
Roji,  dove  a’tempi  di  Dante  fu 
feonfitta  la  fazione  de’  Bianchi . 

149  Repente.  toRo,  in  un  tratto  , 
è voce  Latina. 

ijo  Bianchi,  fazione  in  Tofeana  , 
a’  tempi  di  Dante . 

— Ferule,  ferito. 

171  Debbia,  debba. 

Nn  a 
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Argomento  ~ 

Ecco  Ji  cinto  ji  martini 
E aco  iaJron^  con  t^icl/i  M/a  acttn^ 

C/ie  CiXftai^ifiit  Jc'auoi  /urti  JOJ^ra.  ^ 
^m^crùcc  t/n'ma  vcnJcttily 
Ch  'or  nov'uomo^  eJ  or  /era  lìivenuta  IR 
L culti jen  va  /a  tfcntc  ma/a/ctta^^ 
i,  a^tepo  l'un  nell'altro  ji  tra/f^i^  \ 

K'  jBifc. 


.;■  N 


DELL'  INFERNO 

CANTO  XXV. 

SaJM  L fine  delle  Aie  parole,  il  ladro 
'Sq^  Le  mani  alzò,  "con  ambeduo  le  "fiche j 

Gridando  : Togli  Dio,  "cb’a  te  le  "(quadro. 
Da  indi  'in  qua  mi  fur  le  ferpi  amiche , 

5 Perch’una  gli  s’avvolfe  allora  al  collo. 

Come  dicefle,  I’  non  vo’,  che  più  "diche; 

£ un'  altra  alle  braccia , e rilegollo 
' "Ribadendo  fé  ftcfTa,  si  dinanzi. 

Che  non  potea  con  elle  dare  un  crollo. 

IO  Ah  "Piftoja  Piftoja,  che  non  "ftanzi 

D’ "incenerarti,  sì  che  più  non  duri. 

Poi  che  ’n  mal  far  lo  * "feme  tuo  "avanzi. 

Per 

> Stamp.  Sibatttni».  Gli  antichi  interpreti  leggono  RibMJenJ»  , pià 
propriamente;  perciocché  ribadire  é ritorcere  la  punta  del  chiavello,  e 
ribarterla  in  verfo  ’I  fuo  capo,  nella  materia  confitta,  acciocché  non 

fiure  flringa  più  forte  , ma  anche  non  polla  in  guifa  veruna  punto  al* 
entare.  a lo  tuo  mal  feme  • 
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CCLXXXVI  deli!  inferno 
Per  tutti  i cerchi  dello ’nferno  ofcuri. 

Spirto  non  vidi,  "in  Dio  tanto  fuperbo, 

15  Non  "quel,  'che  cadde  a "Tebe  giù  de’ muri. 
Ei  fi  fuggì,  eh 6 "non  parlò  più  "verbo: 

Ed  io  vidi  un  "Centauro , pien  di  rabbia , 
Venir  ' gridando,  Ov’è,  ov’ è 1’ "acerbo? 
•'Maremma  non  cred’io,  che  tante  n’abbia, 

20  Quante  bifee  egli  avea  fu  per  la  groppa, 
Infìno,  ove  comincia  "noftra  "labbia. 

Sopra  le  fpalle  dietro  dalla  "coppa. 

Con  l’ale  aperte  gli  giaceva  un  "draco, 

E "quello  affuoca,  qualunque  V intoppa. 

2 5 Lo  mio  maeftro  difl’e  : Quegli  è ''Caco, 

Che,  fotto ’l  faffo  di  monte  "A ventino. 

Di  fangue  fece  fpeffe  volte  "laco. 

Non  "va  co’  fuo’  fratei  per  un  cammino , 

Per  lo  "furar  "frodolente,  ch’ei  fece 
30  Del  grande  "armento,  ch’egli  "ebbe  a vicino: 
Onde  ceffar  le  fue  opere  "biece. 

Sotto  la  mazza  d’Èrcole,  che  forfè 
Gliene  diè  cento,  e non  fentì  le  "dicce. 
Mentre,  che  sì  parlava,  ed  ei  trafeorfe, 

35  E tre  fpiriti  venner,  "fotto  noi. 

De’  quai  nc  io,  nè  ’l  duca  mio  s’accorfe. 

Se  non , quando  gridar  : Chi  fiete  voi  ? 

Perchè  noftra  'novella  fi  riflette, 

E intendemmo  pure  ad  eflì  poi. 

40  l’non  gli  conofeea  r ma  ‘ e’  "feguette , 

Come  fuol  "feguitar,  per  alcun  cafb. 

Che  l’un  "nomare  all’altro  "convenette 
Dicendo  : "Cianfa  dove  fra  "rimafo? 

Perch’  io , acciocché  ’l  duca  fteffe  attento , 

45  "Mi  polì  ’l  dito  fu  dal  mento  al  nalb. 

^ 

• cbiamindo. 
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Se  tu  fc’  or.  Lettore,  a creder  lento 
Ciò,  ch’io  dirò,  non  farà  maraviglia: 

Che  io,  ch’l  vidi,  appena  il  mi  "confcnto, 

Com’  'V  tenea  levate  in  lor  le  ciglia  ; 

50  "E  un  ferpente  con  fei  piè  lì  lancia, 

Dinanzi  all’-uno,  e tutto  a lui  Vappiglla. 

Co’  piè  di  mezzo  gli  awinfe  la  pancia, 

E con  gli  'anterior  le  braccia  prefe: 

Poi  gli  addentò  e l’una  e l’altra  guancia. 

5j  Gli  "dirctani  alle  cofce  diftefe, 

E milèli  la  coda  "tr’amendue, 

E dietro  per  le  "ren’fu  la  "ritefe. 

Ellera  ' "abbarbicata  mai  non  'Tue 
Ad  alber  s\ , come  l’orribil  fiera 
60  Per  Talmù  membra  "avviticchiò  le  fue; 

Poi  "s’appiccar,  come  di  calda  cera 
FolTero  fiati , e mifchiar  lor  colore  : 

Nè  l’un,  nè  l’altro  già  parea  quel,  ch’era. 

Come  "procede  "innanzi  dall’ardore, 

<55  Per  lo  "papiro  Tufo  un  color  bruno. 

Che  non  è nero  ancora,  e ’l  ''bianco  muore. 

Gli  altri  duo  riguardavano,  e ciaicuno 
Gridava  : Unic  *_  "^gudl , come  ti  muti 
Vedi,  che  già  non  fé’  nè  duo,  nè  uno. 

70  Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti. 

Quando  n’apparver  duo  figure  mifie. 

In  una  faccia , "ov’  eran  duo  "perduti . 

Ferfi  "le  braccia  duo  di  quattro  'lifie: 

Le  cofce  con  le  gambe , il  ventre , e 1 "caffo 
75  Divenner  membra,  che  non  fur  mai  vifie. 

Ogni  "primajo  afpetto  ivi  era  "caffo: 

Due , e neffun  l’ imagine  "perverfa 

Parea,  e tal  fen’gia  con  lento  palTo. 

' Come 

• abbarbacata.  » Stamp.  Angtl.  Gli  antichi  cementatori  dicono  eh’ 
e fu  Agnel  Brunellefchi . 


GCLXXXVin  PEL  L'IHFERKO 

Come!  "ramarro,  fotto  la  gran  "ferfa 
8o  De’  di  "canicular,  cangiando  ficpe. 

Folgore  par,  fe  la  via  attraverfa: 

Cosi  parca , venendo , vcrfo  1’  "epe 

De  gli  altri  due  un  fcrpentcllo  accefo. 
Livido  e nero,  come  gran  di  pepe. 

85  E "quella  parte,  "donde  prima  è prefo 
Noftro  alimento,  all’ im  di  lor  trafifle: 

Poi  "cadde  giufo  innanzi  lui  diftcfo. 

Lo  trafitto  il  mirò  : ma  nulla  difle: 

Anzi  co’ piè  fermati  sbadigliava, 

$0  Pur  come  fonno,  o febbre  raflaliffe. 

Egli  "il  ferpcnte,  e quei  lui  riguardava: 

L’un  per  la  piaga,  e l’altro  per  la  bocca, 
Fummavan  forte , e ’l  fummo  s’incontrava. 

Taccia  "Lucano  ornai,  "là  dove  "tocca 
95  Del  mifero  "Sabello,  e di  "Naflldio, 

E attenda  a udir  quel,  ch’or  fi  "fcocca. 

Taccia  di  "Cadmo,  e d’"Aretufa  "Owidio: 

Che  fc  quello  in  ferpente,  e quella  in  fonte 
Converte,  "poetando,  i’  "non  lo  ’nvidio: 

■100  Che  duo  nature  mai  "a  fronte  a fronte 

Non  tranfmutó,  * i-W’aincndue  te  torme, 

A cambiar  lor  materie  folTcr  pronte. 

Infieme  "fi  rifpofero  a tai  norme , 

Che  ’l  ferpente  la  coda  in  forca  "feflc, 
loy  E ’l  ' "feruto  riftrinfe  infieme  l’"orme. 

Le  gambe  con  le  cofce  foco  ftetfe 

S’ appiccar  sì , che  ’"n  poco  la  giuntura 
Non  facea  fcgno  alcun,  che  fi  "parefle. 

Togliea  "la  coda  felTa  la  figura, 
no  Che  fi  perdeva  là,  e la  fua  "pelle 

Si  facea  molle,  e "quella  di  la  dura. 
Ivi. 

-*  trafitto. 
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l’vidi  entrar  le  braccia  per  r'afcelle, 

E ì duo  piè  della  fiera , eh’  eran  corti , 

Tanto  "allungar  , quanto  ‘ accorciavan  quelle, 
iij  Pofeia  li  piè  "dirictro  infieme  attorti 

Diventaron  lo  membro,  che  l'uom  cela, 

E ’l  milcro  del  fuo  n’avea  duo  "porti. 

Mentre  che  ’l  fummo  l’uno  e l’altro  "vela 
Di  color  nuovo,  e genera  ’l  pel  fufo, 

120  Per  'T  una  parte,  e ''dall’altra  il  ''dipela, 
'X’un  fi  levò,  e l’altro  cadde  giufo, 

Non  torcendo  però  le  "lucerne  empie, 

Sotto  le  quai  ciafeun  cambiava  mufo. 

Q^l,  "ch’era  dritto,  il  traffè  ’n  ver  le  tempie, 
125  JS  di  troppa  materia,  che  ’n  là  venne, 

Ufeir  gli  orecchi  delle  gote  "feempie: 

Ciò,  che  non  corfe  in  dietro,  e fi  ritenne. 

Di  "quel  foverchio  fc’  nafo  * alla  faccia , 

E le  labbra  ingrofsò,  quanto  convenne: 

130  Quel,  "che  giaceva  , il  mufo  innanzi  caccia, 

E gli  orecchi  ritira  per  la  teda. 

Come  "face  le  corna  la  "lumaccia: 

E la  lingua,  ch’aveva  unita  e prefta, 

Prima  a parlar,  fi  fende,  e la  "forcuta 
135  Nell’altro  fi  richiude,  e ’l  fummo  "reità. 
L’anima,  ch’era  fiera  "divenuta, 

Si  fugge,  "fufolando,  per  la  valle, 

E l'altro  dietro  a lui , parlando , "Iputa . 

Pofeia  gli  volfe  le  novelle  fpallc, 

140  E dilTe  all’altro,  I’ vo’,  che  "Buofo  corra, 
Com’"ho  fatt’io,  "carpon,  per  quello  calle. 
Cosi  vid’  io  la  fettima  'zavorra 

Mutare,  e trafmutare,  e qui  mi  feufi 
La  novità,  fe  "fior  la  lingua  "abborra. 

Tomo  I.  Oo  E av- 


‘ feorciavan . > Sump.  A>  faccia . Efìfèodo  la  faccia  quella  che  C 

traCnuta,  ci  par  che  le  quadri  meglio  il  pallivo. 
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145  E avvegnaché  gli  occhi  miei  confufi 

Foflero  alquanto,  e l’animo  "fmagato, 

Non  poter  quei  fuggirfi  tanto  "chiufi, 

Ch’io  non  icorgefli  ben  "Puccio  "Sciancato: 

Ed  era  quei,  che  fol  de”'tre  compagni, 

150  Che-  venner  prima,  non  era  mutato: 

"L’altro  era  quel,  che  tu,  "Gaville,  piagni. 

ALLEGORIA. 

Per  Caco  dal  Poeta  finto  Centauro,  cioè  mezxo  uomo,  e mezzo  eaval- 
lo,  comprendefi  la  natura  delLadio,  che  dal  mezzo  in  fu  dimofira  afpet^ 
to  umano , ricoprendo  la  Jraude  , e dal  mezzo  in  gii  è fiera  , ed  atto  a 
nuocere  ; cioè  nel  fine  dimofira  effetto  di  fiera,  che  nocendo  a chi  può  , ci 
fa  vedete  non  avere  in  fé  punto  di  carità  , nè  di  fentimento  , e natura 
umana  . Per  le  hifeie  , fi  comprendono  te  Jue  aftuzie  , che  gli  fiatmo  di 
dietro  , cioè , non  fi  feoprono , fe  non  nel  fine . Per  to  drago  con  le  ali  aper- 
te, fi  conofee  la  prontezza  ch'afa  in  rapire,  e l'effetto  detta  fraude . 

ANNOTAZIONI 
DEL  P.  Pompeo  Venturi. 

Verf. 

a Atto  fconcio  , che  fì  fa  con  le  io  Rifolvl,  da  flanziare  , che  ora 
dita  in  difpregio  altrui,  mefìTo  fignìfìca  ordinare,  ora  giudicare, 
il  dito  groflb  tra  I’  indice  e ’l  ora  dimorare  a loggiorno  in  ua 
medio  . Vedi  il  Varchi  nell’Er-  luogo. 

colano  a c.  100.  la  I tuoi  antenati:  vai  di  male  in 

3 Prenditele  pure  , che  intendo  p»gio. 

di  farle  a te  , e per  tuo  difpet-  ij  Capaneo,  di  cui  fi  è detto  nel 

to:  bedemmia  più  (laica,  cheda  Canto  XIV. 

dannato  : fquadrare  , qui  vale  16  Non  fiatò  più,  nè  articolò,  nè 

moftrare , e più  : obtrudere  quali  fcolpl  parola . 

fpinger  fu  gli  occhi  , dando  fe-  18  L’indegno  befleramiatore  facti- 

gno  cosi  , che  gliele  dedica  ed 

indirizza.  19  Campagna  d’aria  per  lo  piùin- 

4 Volli  bene  da  indi  avanti  alle  falubre,  vicina  al  mate. 

ferpi , prima  da  me  abbominate.  ai  II  Landino,  c il  Vellutello  per 
8 Metatora  prefa  dal  chiodo  , di  labbia  intendono  il  ventre,  aca- 

cui  nel  conticcarfi  , frappata*  gione  delle  immondezze,  che  vi 

ne  la  punta  , fi  rificca  indie-  ha,  dette Lacinamente/aèf/,*  raz 

tro  ribattendola i e quell’è  riha-  meglio  il  Daniello  l’ intende  per 

dire.  *■  vifo,  faccia,  perchè  in  altri  luo- 

ghi 
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ehi  chiaramente  il  Poeu  1'  ufal 
in  tal  lignificato,  nel  Canto  VII. 
XIV.  XVIII. dell’ Inferno,  enei 
XXIII.  del  Purgai,  ma  fc  ijuc! 
ttmimia  nofira  labbia  par  che  ini* 
dichi  la  pancia  del  Centauro, || 
che  è dove  comincia  a efier  uo- 
mo, può  rpiegarfi  cosi  , e torfi 
ogni  difficoltà:  Oovecomincia  la 
Aia  fembianza  umana,  pigliando 
fembianza  in  fenfo  più  ampio  , 
che  non  lignificherebbe  faccia , o 
vifo. 

aa  Nuca,  parte  di  dietro  del  capo. 
S4  Infuoca  chiunque  in  lui  fi  ri- 
fcontra. 

atf  Uno  de’  fette  colli  di  Roma  , 
dove  quell’ AITaffi  no  aveva  il  Aio 
erottone  . Uìc  fptJuiica  fuit  vafio 
fubmata  raeffu  Semibtmims  Caci . 
aEn.  8.  femibtminii , non  perchè 
Centauro  , ma  perchè  Uomo 
beAiale  ; ma  il  Jtmibtminis , e 
il  ptHora  fcmifiri  Dante  lo  prefe 
per  Centauro, 
a;  Poeticamente  per  Iago. 
z8  Non  vacogli  altri  Centauri  Aioi 
fratelli  . Dante  qui  fa  la  mito- 
logia a Aio  modo  : Caco  non  fu 
Centauro  , ma  un  ladrone  , che 
per  ultimo  rubate  ad  Ercole  cer- 
te vacche  , fu  da  lui  ammazza- 
to. Favola  notìflima. 
ap  Perchè  tirava  alla  Aia  fpelonca 
eli  armenti  per  la  coda  all'  in- 
dietro, acciò  le  pedate,  fe  fof- 
fero  fiate  per  il  fuo  verfo,  non 
indicallero  il  furto.  Perchè  dun- 
que egli  usò  tal  frode  , però  ha 
luogo  tra  ì Frodolenti , e non  tra 
i Violenti,  come  gli  altri  Cen- 
tauri, conforme  il  già  detto  nel 
Canto  XI 1. 

qo  1 Buoi , eh’  Ercole  aveva  con- 
dotti di  Spagna  , e tratteneva  a 
pafcolare  in  quei  contorni . 

Ji  Traslato  dalla  vifia  : Aorte  , 
contro  la  retta  ragione,  {lelTime. 
qj  Perché  morto  quegli  a i prim; 
colpi  della  terribil  mazza  , diè 


Ercole  al  Aio  fdegno  gli  altri  , 
che  per  isfogo  di  furore  feguitò 
a dargli . 

qt  Sotto,  perchè  i Poeti  erano  fu 
la  ripa,  e glifpiriti  giù  nella  bol- 
gia . 

q8  11  nofiro  ragionar , contando  la 
novella  di  Caco. 

40  E’  formolina  ridondante,  ma  gra- 
ziola, ulata  dai  più  puliti  Scritto- 
ri, Petrarca  , Boccaccio , ec.  eda 
i viventi  Fiorentini  eziandio  nel 
parlare  più  ufuale. 

— Accadde , come  Aiol  talora  acca- 
dere, che  un  di  coftoro  ebbe  oc- 
correnza  di  dover  nominare  l’al- 
tro. 

4Z  In  luogodi  convenne , e ve  l’ha 
ridotto  a dirlo  la  rima. 

4;  Cianfa  fu  della  famiglia  de' Do- 
nati di  Firenze . 

— Benché  li  prefente  , non  lo  ri- 
conofeeva  per  cfi'erfi  si  ftrana- 
mente  trasformato. 

4J  Come  chi  intima  filenzio  per 
fentir  meglio  chi  parla  oltre  di 
lì  : iligitt  etmpefet  labtUum  . Ju- 
venale. 

48  M’induco  a prefiargli  fede. 

49  Come  vai  qui  mentre. 

jo  fi  ha  qui  forza  di.  Ecco  veggio 
un  ferpcntc.  Leggi  fu  queflo  il 
Cinonio. 

jj  Gli  piedi  di  dietro. 

5<  Tra  ambedue  le  cofeie. 

57  Rialzò,  e di  nuovo Aefe  la  coda . 

64  Prima  che  fi  accenda,  e alzi  la 
fiamma . 

Non  lucignolo  , come  vuole  il 
Landino,  e’I  Vellutello,  ma  cat- 
ta , che  cosi  ancora  fi  dice  in 
Greco,  in  i atino,  in  Franzefe  , 
e in  Spagnuolo  dal  fapjrus , ar- 
bofcello  che  nafee  in  Egitto  in 
luoghi  paltidofi  , di  cui  fe  ne 
faceva  la  carta , come  era  fi  fa 
di  cenci  lini . 

<8  11  color  bianco  va  a poco  a po- 
co mancando. 

88  Oimè,  Agnolo,  o pure,  o mio 
Oo  z Agno- 
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Agnolo:  qnedo  è Agnolo  Bruoel- 
lelchi , come  vogliono  gli  antichi 


Spolicori . 

71  Perduti  ciafcuno  nella  fua  pro- 
pria fembiania , licchè  riconolcer 
non  vi  fi  potevano . 

7)  Perchè  alle  due  braccia  dell’uo- 
mo  fi  erano  unite  le  due  gambe 
del  ferpente. 

74  Calla  del  petto. 

76  Cafiato. 

79  II  Velluiello  fpiega  il  Ramarro 
colla  voce  J/e//r'e  dei  Latini  : s’in- 

fanna:  Lacertui  viridij  fi  dice  in 
utino  il  Ramarro.  Virgil.Nanr 
viri  dei  etiam  eccultant  [pineta  La- 
ceriti. Siellit  fignifica  quell’ altro 
animaletto  non  molto  difibmi- 
gliante  nella  forma , che  noi  chia- 
miamo Taramela, 

Sa  Pancie,  o epepet  epa,  fé  ènei 
numero  del  meno,  o epeix  epa,| 
fie  è nel  numero  del  più;  ed  è 
quella  parte  del  noftro  corpo  , 
dentro  cui  fi  racchiuggono  gl’in- 
tcfiini  , che  ventre  e panda  con 
modo  bado  vien  detta  , o con 
maniera  poco  didima,  il  corpo. 
S;  11  bellico,  per  cui  la  creatura 
nel  ventre  materno  prende  l’ali- 
mento. 

S;  Il  ferpentella. 

91  Quello  fpirito  guardava  il  fer- 
pente, e il  ferpente  lo  fpirito- 
94  Lib.  9.  dove  narra  per  inciden- 
za, che  codui  morlicato  da  un 
ferpente,  che  fi  chiama  fepi,  ne 
rimafein  brev' ora  morto,  e quali 
in  cenere  disfatto. 

97  Collui  moificato  dal  ferpente 
perfler  gonfiò  tanto , che  gli  feop- 
piò  la  corazza. 

96  Si  racconta  fpeditamente'- 
99  No,  perchè  ne  dice  delle  più 
grofife,  e da  non  pigliarfi  nèmen 
con  le  molle.  Vedi  di  Cadmo 
nel  lib.;.  e di  Aretufa  nel  lib.4. 
delle  Trasformazioni  d’  Ovi- 
dio. 

ao}  Nel  trasformarli  vennero  via 


via  a corrifponderG  infieme  di  si 
fatta  guifa. 

104  Divife,  aperfe,  fendè. 

107  I piedi. 

108  Che  apparilTealdi  fuori,  efolV 
fe  vifibile. 

109  La  coda  fitrasformò  in  piedi, 
gambe , e cofeie , che  vennero  fpa- 
rendo  nel  dannato , in  cui  fucce^ 
fe  la  trasformazione  al  contrario . 

no  La  pelle  del  ferpente  fi  facea 
morbida,  e delicata. 

MI  E quella  dell’uomo  afpra  , e 
fqiiammofa. 

114  Allungarono  alla  mifura  , e 
forma  di  braccia. 

117  Ne  avea  fporte  in  fuori  e (le* 
fe  due  piccole  gambe,  o bran- 
che ferpentine. 

115  Cuopre:  quello  fumo  era  d'al- 
tra efficacia,  che  la  pietra  filo- 
fofica  da  trasformare  un  metallo 
in  un’  altro. 

110  Nel  ferpente. 

— Dalla  parte  del  dannato  rade 
il  pelo  . 

rat  Si  rizzò  il  ferpente  già  fata* 
uomo,  e l’uomo  fatto  ferpente  fi 
flefe,  e llrifciò  per  terra. 

laa  Gli  occhi , e la  guardatura  or- 
renda . 

IZ4  II  nuovo  uomo  attralTe , e rac- 
colfe  verfo  le  tempie  tutto  il  fuo 
mufo . 

ia6  Che  poco  prima  erano  feem- 
pie  e lifcie,  fenza  referefeenza 
dell’orecchie;  opurefeeme,  cioè 
mancanti , difettuofe . 

118  Quel  più  di  carne,  chefoprab- 
bondantemente  fopravanzava . 

130  11  nuovo  ferpente. 

ija  Lumaccia  , che  più  comune- 
mente fi  dice  Lumaca,  o Chioc- 
ciola . 

t;<  Divenuta ferpe,  fugge  fifehian- 
do  con  libili  fpaventofi  ed'  or- 
rendi . 

t;8  Si  pongono  quefle  due  opera- 
zioni a denotare  quelle,  chepra- 
peie  fono  dell’uomo. 

Que- 
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140  QaeRo  Buofoi'ntefo  dal  Poeta, 
è uno  della  famiglia  degli  Abati. 

141  Come  ho  fatto  io  , fiochi  fo- 
no flato  ferpente. 

141  Savorra  , fabbione  che  fuol 
podi  nel  fondo  delle  navi , e pe- 
rò qui  per  valle  arenofa  nel  fon- 
do «ir  Inferno  . 

144  Qui  alcuni  leggono,  s't'fm  la 
lingua  abhrra,  e vorrà  dire  , fe 
abborrifca  il  mio  flile  tutti  i fio- 
ri dell’  eloquenza  , alludendo  a 
quel  ricantato  ; Ornati  rts  ipfa 
vetat  ctnttnta  Jtceri  . Che  fe  ri- 
tengafi  e flrctto  alla  r , e non 
dirgiiinto  , come  in  quefla  edi- 
aiqne , rende  allora  un  fenfo  mol- 
to diverfo  quefla  piccoliflima  va- 
riazione , e pigliali  fitr  per  fitte 
avverbio,  non  noma,  che  fmni- 
fica  punto , niente  , ed  in  forza 
non  pertanto  di  nome  fiadopra, 
e viene  ufalo  frequentemente  da- 
gli antichi  si  nel  verfo  , come 
ancor  nelle  profe  ; e quell’aiiw- 
ra  farà  pollo  in  vece  di  aberra 
dall’  aberrare  Latino  , e fignifi- 
cherà  fmarrirli  , ed  errando  de- 
viare o dal  dritto  fentiero , o dal 
giuflo  difcorfo  , ed  in  tal  fignì- 
ficato  quefla  voce  roedefima  s’ 
incontrerà  poco  dopo  al  Can- 
to XXXL  v.  Z4.  di  quefla  Can- 


2 f ò N r. 

tica  i onde  il  fenfo  è : fe  punto 
fi  fmarrifca  , ed  erri  la  lingua  ; 
e non  abborracciare  del  Landi- 
no, nè  ì'abtrtire  del  Vellutello. 

14$  Smarrito  , avvilito  e fuori  di 
fe,  fatte  per  lo  flupore,  parte 
per  il  raccapriccio. 

148  Famolìflimo  ladro  , ma  non. 
trovo  di  che  famiglia  fi  folTe. 

149  I tre  compagni  erano  Agnolo, 
Buofo,  Puccio,  il  ferpe  di  fei 
gambe  Cianfa,  il  ferpentello  ne- 
ro Francefco  Guercio  Cavalcan- 
te, il  quale  fu  uccifo  inGaville, 
Borgo  di  Val  d’Arno  di  fopra ; 
di  cui  per  farne  i Suoi  memora- 
bil  vendetta  , fecero  ammazza- 
re la  maggior  parte  di  quei  ter- 
razzani ; e però  fi  dice  che  Gl- 
ville  lo  piange  ; cioè  piange  per 
conto  di  coìlui , flato  a lei  ca- 

ione  di  tanta  flrage  . 'Eflèndo 
unque  quelli  cinque  Nobili  d* 
alto  affare  nella  Repubblica  , ni 
ponendofi  il  furto  particolare  , 
non  è credibile  che  il  loro  ru- 
bare foITè  come  quello  di  Gian- 
ni Fucci  , o altro  ladro  di  vii 
condizione  , ma  un  rubare  da 
gran  cavaliere  con  prepotenze  , 
con  angherie,  con  convertire  in 
ufo  privato  le  pubbliche  entrate, 
che  maneggiavano. 


DEL  SiG.  Gio:  A 

Verf. 

a Fica  , dicefi  quell'atto  che  con 
le  mani  fi  fa  in  difpregioahrui , 
meflb  il  dito  grolTò  tra  l’ indice 
e’I  medio.  Vedi  anche  il  Varchi 
nell’Ercolano,  a carte  >00. 

3 Squadrare,  per  inoflrare  aperta- 
mente . 

6 Diche,  per  dichi;  in  rima. 

8 Ribadire . ritorcete  k punta  del 
chiodo,  e ribatterla  in  verfo  ’l 
(uo  capo , nella  materia  confit- 
ta. Dante  figuratamente  il  diffe 
di  una  ferpe. 


NTONio  Volpi. 

10  Pifitja  , città  nobililllma  della 
Tofeana. 

— Stanziare,  per  deliberare  , or- 
dinare. 

11  Incenerar)!,  rifolverfi  incenere. 

Il  Avanzare,  portare  innanzi. 

14  In.  per  centra,  fuperbe  in  Di»  . 
cioè , contra  Dio. 

ij  Quel  che  cadde  a Tebe  giù  dt' 
muri,  cioè,  C^aneo,  urto  defer- 
te regi  che  aflediarono  la  città 
di  Tebe  in  Beozia,  per  rimet- 
tervi dentro  Polinice,  cacciato- 
ne da 
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Verf. 

ne  da  Eteocle  fuo  fratello.  Co- 
llui per  le  bellenaraie  ch’ei  prof- 
feriva contra  Giove  , fu  da  lui 
iiccilo  col  fulmine. 

— Tfif.  Vedi  fopra  nel  Canto  XIV. 
al  mim.  £9.  delle  Anno:. 

i£  Ferie,  parola.  Lat.  verbum . 

1 7 Cent  aure,  V edi  fopra  Centauri  nel 
Canto  Xll.  al  n.;£. delle  Annot. 

19  Uaremina.  campagna  vicina  al 
mare  ; e accenna  fpezialmente 
quella  di  Pila  in  Tofcana. 

at  Nejìra  labbia,  per  vifo,  faccia, 
ceffo , afpetto , o figura  utnana . 

ai  Coppa,  per  la  parte  di  dietro 
del  capo.  Lat.  occiput. 

1}  Draco.  per  drago,  o ferpente 
con  gami»',  in  rima. 

14  iHto^parJì , per  tweaìrCi , rifcon- 
trarli. 

aj  Caco,  figliuolo  di  Vulcano,  d’ 
afpetto  molto  deforme,  egrandifli- 
mo  ladrone,  il  quale  abitando  in 
una  grotta  del  monte  Aventino  , 
rubò  I buoi  ad  Ercole,  ch’egli  avea 
condotti  di  Spagna  ; ma  , co- 
nofciuto  il  furto,  fu  daluiuccifo 
3 colpi  di  clava  Vedi  Livio  nel 
I.  lib.  Virgilio  nell’8.  dell' Enei- 
da;  Properzio  nella  io.  Elee,  del 
4.  lib. e Ovidio  nel  t.  de’  radi. 

a£  Sventino , uno  de’  fette  colli  di 
Roma. 

17  Loco,  per  lago;  in  rima. 

19  Furare . rubare . Lat.  furari . 

— FroJolente.  ingannevole. 

30  Avere  a vicino,  cioè,  vicino. 

31  Biece.  per  bieche  ; in  rima,  fire- 
co.  per  malvagio,  pravo. 

38  Novella,  per  ragionamento. 

40  £’.  per  egli. 

— Seguette  . per  fegui  ; in  rima . 
Seguire,  per  accadere. 

41  Seguitare,  per  accadere. 

42  Nomare,  nominare. 

— Convenette . convenne',  in  rima. 

45  Cianfa,  fecondo  che  alcuni  feri 

vono,  fu  della  famiglia  de’  Do- 
nati di  Firenze  ; ed  è porto  da 
Dante  fra'  ladri . 


4*  Confentire  a fe  fiejfo.  per  crede- 
re a fe  ftertb. 

50  £,  Congiunzione,  per  rea/, re- 
lativo di  come. 

1 1 Appigliarfi.  per  attaccarfi . 

t3  Anteriore  . per  quello  che  rta 
dinanzi . 

fp  Diretano,  che  rta  di  dietro. 

17  Ren'.  reni. 

— Ritendere.  per  tendere,diflendere . 

j8  Abbarbicarfi  . radicarli  , appi- 
gliarli . 

— Fue . per  fu;  in  rima. 

£0  Avviticebiare . cignere  intorno, 
come  le  viti  fanno  gli  olmi . 

£1  Appiccar^ . per  attaccarli  inCeme. 

£4  Innanzi  dall' ardore  . innanzi  1’ 
ardore . 

£5  Papiro,  per  carta,  coli  detta  , 
perchè  anticamente  fi  faceva  d’ 
una  pianta  Egizziana  delmedefi- 
mo  nome . 

£8  Arnel.  Agnelo,  o Angelo  Bru- 
nellefchi,  Fiorentino,  intefo  qui 
da  Dante,  come  vogliono  gli  an- 
tichi Spolitori . 

— 0 me . oimè;  fuor  di  rima. 

72  Perduto,  per  trasformato. 

73  JJfa  . rtrilcia,  lìnea,  riga,  o 
lungo  fpazio  di  che  che  Ila . 

74  Caffo,  furtantivo.  e fignifica bu- 
llo , torace  , parte  concava  dei 
corpo,  circondata  dalle  cottole. 

1i  Primajo . primo. 

— Caffi , addicttivo . e fignifica  an- 
nientato , annullato  , efiinto  , 
fpento,  cancellato. 

77  Perverfo.  per  trasfigurato. 

79  Ramarro,  ferpentello  noto,  di 
color  verde  , o bigio , o vario  , 
con  quattro  piedi . Lat.  lacertus . 

— FerU  . per  ferza , e calor  gagliar- 
do del  Sole  ; in  rima . 

80  Caniculari  di  . giorni  di  (late  , 
quando  forge  in  cielo  la  cortella- 
zìone  detta  da'  Latini  canicula,c 
da’  Greci  rpsx'Jir . 

!82  Epa.  pancia. 

|8j  Quella  parte , donde  prima  è prefo 

I Noftro  alimento,  chiama  Dante  il 
bel- 
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bellico,  per  lo  eguale  il  lànciullo 
nel  venere  materno  li  nucrifee . 

94  Lucani.  Vedi  fopra  nel  Canto 
IV.  al  niim.  90.  delle  Annot. 

— Toccare,  per  far  menzione. 

95  Sabello,  foldato  neU’efercito  di 
Catone  in  Affrica.  Coftui , fe  cre- 
diamo a Lucano  nel  9.  della  Farla- 
glia  , fu  morfo  in  una  gamba  da 
una  ferpe  di  si  maligna  qualità , 
che  gli  confumò  il  corpo  tutto. 

— TJaffu/io,  foldato  neH’efercitodi 
Catone  in  Affrica  . Colini , fe 
ciediamo  a Lucano  nel  9.  della 
Farfaglia  , punto  da  una  ferpe 
velenolillima  , li  gonfiò  in  ma- 
niera , che  venne  a feoppiare  , 
mandando  fuori  le  interiora. 

aS  Scoccate  . per  manifellare,  pa- 
lefare . 

97  CaJmo,  figliuolo  d’ Agenore  Re 
di  Tiro,  ifquale  cercando  Eu- 
ropa fila  forella,  da  Giove  rapi- 
ta, dopo  un  lungo  girare  , fer- 
molli  nella  Beozia,  e vi  fabbricò 
la  Città  di  Tebe.  Finalmente  fu 
trasformato  in  ferpente  . Vedi 
Ovidio  nel  j.  delle  Trasform. 

■—  Aretufa,  Ninfa  amata  da  Alfeo 
fiun.e  d’  Arcadia  , la  quale  per 
fuggire  gli  abbracciamenti  di  lui, 
tanto  pregò  gli  dii , che  fu  con- 
vertita in  fonte  . Vedi  Ovidiu 
nel  ;.  delle  Trasform. 

— Ovidio.  Vedi  fopra  nel  Canto 
IV.  al  num.  90.  delle  Annot. 

99  Poetare . fare  il  poeta . 

100  A fronte  a fronte . l’unorimpet- 
to  all’altro. 

loj  Feruti,  ferito. 

— Orme,  per  piedi.  Nello  fteffo 
fignificato  ufarono  di  dire  i Poe- 
ti Latini  , vefiitia.  Catullo  in 
quella  El^ia  dove  introduce  a 
parlare  la  Chioma  di  Berenice, 
divenuta  una  delle  celelli  collel- 
lazioni,  così  dice: 

Sed  quamquam  me  noSe  premunì 
vefligia  divìim. 

e fu  imitato  dal  Saoazzaio  nell’ 


Ecloga  f.  dell’Arcadia  , dove  pian- 
ge la  morte  d’  Androgeo  .* 

E COI  vefligi  fanti 
Caldi  le  pelle  erranti . 

107  In  poco,  cioè,  in  poco  tempo. 

ira  AjccHa.  patte  concava  del  cor- 
po, dove  fi  congiugne  il  braccio 
colla  Ipalla  . 

iij  Dirietro.  per  dietro. 

117  Porto,  participio  di  forge,  per 
difiefi).  ijn. porreSut . Cusìfpie- 
ga  il  Landino. 

rio  Dipelare,  levare  il  pelo. 

I 11  Lucerne  . per  occhi . 

ia<  Scempiegote.  per  prive  d’orec- 
chie. 

jja  Face,  verbo,  per  fai  fuor  di 
rima . 

— Lumaccia.  lumaca. 

1 34  Forcuto . divilò  in  due , a gui- 
ti  di  forca . 

1 3 f Refiare . per  ceffate . 

137  Sufolare . fifehiare. 

140  Buofo  . dicono  , cofiui  effere 
fiato  in  Firenze  della  nobii  fa- 
mìglia degli  Abati . è polio  da 
Dante  fra’  ladri  . 

141  Carpone,  avverbio,  cioè,  colle 
mani  in  terra,  a gnifa  di  qua- 
drupede . 

141  Z,izwrn>.  per  valle  di  terreno 
arenofo,  com’era  la  fettima bol- 
gia dell’ Inferno. 

T44  Ffare, avverbio,  per  urea- 
re,  qualche  picciola  afa.  Vedi  il 
Varchi  nell’ Ercolano , a carte  98. 

— Abborrare , e aborrare . errare , 
fmarrirli,  diviate  dal  dritto  fen- 
tirro , o difeorfo . 

146  Smagate,  fmarrito,  avvilito. 

147  Chiufe.  per  occulto. 

■ 48  Puccio  Sciancato,  ladro  famofo 
a’ tempi  di  Dante  . 

151  L’altro  era  quel,  tc.  cioè  M. 
Francefeo  Cavalcante  , Fiorenti- 
no, pollo  da  Dante  iVa' ladri. 

— Gaville,  terra  in  Valdarno  ft>- 
pra  Firenze;  dove  fu  uccifo  M. 
Francelco  Guercio  Cavalcante  , 

I accennato  nel  preced.  numero. 

CAN- 
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(-hi^rauiiolento  altrui  por^e  conii^ 
■Liij/iujen  vo/a  nelLi^/ja  attwa 
A aùyvininta.  novella  cùi  Ji piif/ù 
tiyojcia  Jt  cAe  c/^^a  non  jì  caVi 
^ Etemamente^-  <•</ opniyiarwna  un pr, 

' ^ Salvo  che  in/ieme  nelia^enx  caiu 
^ Dumietle  un^co  accenJe 


DELL'  INFERNO 

CANTO  XXVI. 

Odi,  "Firenze , poi  che  fe’  s\  grande , 
r Che  per  mare,  c per  terra  batti  l’ali, 

E per  lo  ’nfcrno  il  tuo  nome  fi  fpandc . 

Tra  gli  ladron  trovai  "cinque  "cotali 
5 Tuoi  cittadini  ; onde  mi  vicn  vergogna, 

E tu  in  grande  "onranza  non  ne  fali. 

Ma  fc  preflb  "al  mattin  "del  ver  fi  fogna. 

Tu  fentirai  di  qua  da  piccini  tempo. 

Di  quel,  che  "Prato,  non  ch’altri,  t’ "agogna: 
o E fe  già  folfe,  "non  faria  per  tempo: 

Cosi  fofi’ei,  da  che  pure  efler  dee: 

Che  più  mi  graverà  , "com’più  "m’  attempo. 
Tomo  I,  Pp  Noi 


>>  r 
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CCXCVm  DELL'  INFERNO 
Noi  ci  partimmo,  e fu  per  le  "fcalee, 

* Che  "n’  avean  fatte  i "borni  a fccnder  pria , 
15  Rimontò  ’l  duca  mio,  e traffe  "mee. 

E profcgiiendo  la  folinga  via 

i ra  le  fchegge,  e tra’  "rocchi  dello  fcoglio, 

Lo  "piè , fanza  la  man , non  fi  fpedia . 

Allor  mi  dolli,  e ora  mi  "ridoglio, 

20  Oliando  drizzo  la  mente  "a  ciò  ch’io  vidi, 

E più  lo  'ngegno  ail'reno,  eh’ i’ non  foglio; 
Perchè  "non  corra,  che  virtù  noi  guidi: 

S\  "che  fe  ftella  buona , o miglior  cofa 
M’ha  dato  ’l  ben,  ch’io  fteflb  noi  m’invidi. 

25  Quante  il  villan,  ch’ai  poggio  fi  ripofa. 

Nel  "tempo,  che  "colui,  che’l  mondo  fchiara. 
La  faccia  fua  a noi  tien  "meno  afeofa. 

Come  "la  mofea  cede  alla  zanzara , 

Vede  lucciole  giù  per  la  "vallea, 

30  Forfè  colà,  dove  vendemmia  ed  ara; 

Di  tante  fiamme  tutta  rifplendea 

L’ottava  bolgia,  sì  com’io  m’accorfi, 

Tolto  che  fui  là  "'ve  ’l  fondo  "parca. 

E qual  "colui,  che  fi  "vengiò  con  gli  orli, 

3 5 Vide  ’T  carro  d”'Elia  al  dipartire. 

Quando  i cavalli  al  ciclo  erti  Icvorfi, 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  feguire , 

Che  vedclTe  altro , che  la  fiamma  fola , 

Sì  come  nuvoletta,  in  fu  falire: 

40  Tal  fi  movea  ciafeuna,  per  la  gola 

Del  foflb,  che  nefluna  moftra  "il  furto, 

E ogni  fiamma  un  peccatore  "invola, 
rilava  fovra  1 ponte  a veder  "furto. 

Sì  che  s’i’non  avelli  un  "ronchion  prefo, 

45  Caduto  farei  giù  fanza  efler’  "urto. 
E’I 

> Che  ’l  bu}or  n'avca  fatto  fceodei.  ■ Moki  altri  llampati  leggo- 
no fatti  barili. 
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E ’I  duca,  che  mi  vide  tanto  "attefo, 

Dilfe  : Dentro  da'  fuochi  fon  gli  fpirti: 
Ciafoun  fi  falcia  di  quel , eh'  egli  è “incefo . 
Maeftro  mio,  nfpofi,  per  udirti 
50  Son'io  più  certo  : ma  già  "m'  era  "avvifo. 

Che  così  fufie  : e già  voleva  dirti, 

Chi  è ’n  quel  fuoco,  che  vien  sì  "divifo 
Di  fopra,  che  par  furger  della  “pira* 
Ov'"Eteocle  "col  fratei  fu  “mifo? 

55  Rifpofemi  : Là  entro  fi  "martira 

'Ulilfe,  e 'Diomede,  e così  infiemej^ 

Alla  "vendetta  ' corron,  com'ali’ ira: 

E dentro  dalla  lor  fiamma  fi  "geme 
'L' aguato  del  "cavai , "che  fe’  la  porta , 
do  Ond’"ufcì  de’  "Romani  '1  gentil  feme» 

Piange vifi  entro  l’arte,  "perchè  morta 
'Deidamra  ancor  fi  duol  d’ "Achille, 

E del  "Palladio  pena  vi  fi  porta . 

S’ei  pofibn  dentro  da  quelle  faville 
d5  Parlar,  difs’io,  maeftro,  affai  ten’prego, 

E "ripriego,  che  '1  priego  vaglia  "mille, 

Che  "non  mi  facci  dell’ "attender  * "niego. 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 

Vedi,  che  "del  defio  ver  lei  mi  piego. 

70  Ed  egli  a me  : La  tua  preghiera  è degna 
Di  molta  lode  : ed  io  però  l’accetto: 

Ma  fa,  che  la  tua  lingua  fi  "foftegna. 

Lafoia  parlare  a me  : eh’  i’  ho  "concetto 
Ciò,  che  tu  vuoi  : "eh’  e’  farebbero  fchivi 
75  - Perch’ ei  fur  Greci,  forfè  del  tuo  detto. 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco. 

In  quella  forma  lui  parlare  "audivi. 

Pp  a O voi , 

• vanno.  » Stamp.  nrg*.  Non  rabbiam  mai  crovato  in  ninno  auto- 
re del  buon  fecolo. 


ccc.  DELL’  INFERNO 
O voi,  che  Cete  duo  dentro  a un  fuoco, 

8o  S’  i’  ’meritai  di  voi,  mentre  ch’io  vidi, 

S’ i'  "meritai  di  voi  affai  o poco , 

Quando  nel  mondo  gli  alti  verfi  fcriflì. 

Non  vi  movete  : ma  l’un  di  voi  dica. 

Dove  "per  lui  perduto  a morir  "giffi. 

85  Lo  maggior  corno  della  fiamma  "antica 
Cominciò  a crollarfi,  mormorando. 

Pur  come  quella,  cui  vento  "affatica. 

Indi  la  cima  qua  e là  menando. 

Come  folle  la  lingua,  che  parlaffe, 

90  Gittò  voce  di  fuori,  e diffe  : Quanda 
Mi  dipartì  da  "Circe,  che  "fottralle 
Me  più  d’ un’ anno  "là  preffo  a "Gaeta, 

Prima  che  sì  "Enea  la  nominaffe: 

Nè  dolcezza  di  "figlio , nè  la  "piéta 
95  Del  vecchio  "padre,  nè  1 debito  amore. 

Lo  qual  dovea  "Penelope  far  lieta. 

Vincer  poter  dentro  da  me  1’  "ardore, 

Ch’  i’  ebbi  a divenir  del  mondo  efperto , 

E degli  vizii  umani,  e del  valore: 

100  Ma  mifi  me  per  l’alto  mare  aperta. 

Sol  con  un  legno,  e con  quella  "compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  "deferto. 

'L’un  lito,  e l’altro  vidi  infin  la  "Spagna," 

Fin  nel  "Marrocco,  e l’ifola  de’ "Sardi, 

105  E r altre,  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e i compagni  eravàm  vecchi  e tardi. 

Quando  venimmo  a quella  "foce  "ftretta, 
"Ov’Ercole  fegnò  li  fuoi  "riguardi. 

Acciocché  l’uom  più  oltre  non  fi  metta; 

Ilo  Dalla  man  delira  mi  lafciai  "Sibilia, 

Dall’  altra  già  m’ avea  lalciata  "Setta . . 

O fra- 
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O "frati,  diffi,  che  per  cento  milia 
Perigli  Cete  giunti  all’  occidente, 

A "quefta  tanto  picciola  "vigilia 
itj  De’ voftri  fenfi,  ' eh’ è del  rimanente, 

Non  vogliate  negar  l’efperienza. 

Diretro  "al  fol,  del  "mondo  fenza  gente  ^ 
Confiderate  la  voftra  'Temenza: 

Fatti  non  folle  a viver,  come  bruti, 

Ilo  Ma  "per  feguir  virtute,  e conofeenza. 

Li  miei  compagni  fec’  io  s\  "acuti , 

Con  quell’ orazion  picciola,  al  cammino,. 

Ch’ appena  pofeia  gli  avrei  ritenuti: 

E "volta  nollra  poppa  nel  mattino, 
i2f  De’ "remi  facemmo  ale  al  "folle  volo. 

Sempre  "acquillando  del  lato  "mancino . 

Tutte  "le  llelle  già  dell’altro  polo 

Vedea  la  notte,  "e’I  nollro,  tanto  baffo,. 
Che  non  fur^eva  fuor  del  "marin  Aiolo. 

130  "Cinque  volte  "raccefo,  e "tante  "caffo 
"Lo  lume  era  "di  fotte  dalla  luna , 

Poi  ch’entrati  eravàm  nell’alto  jpaffo. 

Quando  n’apparve  una  montagna  bruna. 

Per  la  diAanzia,  e parvemi  alta  tanto, 

,*35  Quanto  veduta  non  n’aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e tofto  "tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E percoffe  del  legno  il  primo  "canto. 

Tre  volte  il  fc’  girar  con  tutte  Tacque, 

140  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  fufo, 

E la  prora  ire  in  giù,  com’ altrui  piacque, 
Infin  che ’l  mar  fu  fopra  noi  richiufo. 

ALLEGOKI  A. 

Ttr  la  via  JeUlaria , fi  dintta , cbt  ptebi  ftn*  CHtrana  alla 

cttmrjcn  de'vhj  per  eagitH  di  guardarjeiu  . Per  rajprezza,  la  fatica  , 
cEe  è a levarfi  da  efii  vizj,  majlmamenle  a cehae  coev'bame  fatto  alca- 
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in  abito  . Ondi  a Oantt  conveniva  adoperarvi  4f  mani  ; il  che  dimofra. 
che  vero  ifirumento  da  jarci  ufi i re , fono  U buone  operazioni,  l fraudolenti 
Confiliatori  fono  puniti  nelle  fiamme  miritamenle  , avendo  procurato  di 
diftru^ere  il  dominio,  e le  coft  de’ loro  Signori,  ed  amici. 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompe 

Verf. 

1 Amara  ironia  , e lode  di  ogni 
riprenfione  più  acerba  . Godi  , 
poiché  è sì  grande  il  tuo  nome, 
che  vola  da  per  tutto  colla  fa- 
ma , che  per  ogni  dove  di  te  G 
fparge,  e s’ incontrano!  tuoi  cit- 
tadini che  vanno  a commettere 
iniquità  in  ogni  mare,  e in  ogni 
terra,  ed  a (contarle  poi  in  ogni 
cerchio  , e in  ogni  bolgia  giù 
nell'inferno. 

4 I cinque  nel  Gne  del  preceden- 
te Canto,  nominati  al  num.149. 
delle  Annot. 

— Non  mica  plebei,  ma  primarj 
barbalTori  della  tua  Repubblica. 

6 Onoranza,  e (lana. 

7 Cosi  foglion  dire  i Poeti,  che  i 
(ogni  della  mattina  fono  veridici. 
Nam^ue  fub  aurora  jamdormttan- 

te  lucerna , 

Tempore  guo  cerni  fomnia  vera 
folent  . 

Ovidio  p.  e ne  renderà  di  ciò 
Dame  una  ragione  GlofoGca,ed 
a fuo  credere  incomraGabile  nel 
Canto  IX.  del  Purgatorio  v.  16. 

9 Proverai  di  quelle  calamità,  che 
ancor  Prato , che  per  la  vicinan- 
za ne  potrebbe  patire,  ti  defide- 
ra  , non  che  i popoli  lontani  : o 
pure,  che  ti  brama  anche  Prato, 
ch’è  un  tuo  Caflello,  per  il  tuo 
mal  governo,  non  che  Siena,  ed 
altre  Città  di  te  emulc:  o forle 
ancora  mentova  Prato  in  riguar- 
do del  Cardinal  Niccolò  di  Pra- 
to, molto  avverfo  a quella  Repub- 
blica. Le  difgrazie  feguite,  ma 


o Venturi. 

dal  Poeta  qui  con  artiGzio  pro- 
r.oflicate,  e per  via  di  fogno  ve- 
ridico antivedute,  furono,  la  ro- 
vina del  ponte  alla  Carraia,  men- 
tre era  pieno  zeppo  di  popolo 
concorfovi  a godere  di  uno  fpet- 
tacolo , che  fi  faceva  in  Arno  ; 1’ 
incendio  di  1700.  cafe,  confuman- 
do le  Gamme  un  teforo  inGnico 
le  difeordie  civili  tra  i Bianchi , 
e i Neri  . 'Vedi  il  Villani  nel 
lib.  8.  cap.  70.  e 71. 

IO  Non  farebbe  troppo  preGotbea 
ti  liarebbe  T cGcr  di  prefente 
danneggiata  da  fìmili  difaGri. 
la  0)1  divenire  più  attempato,  di- 
verrò io  per  l’età  roen  fofferen- 
te  di  quelli  guai,  e di  quei  di- 
fordini  di  cattivo  governo  , che 
tirano  addolTo  alla  mia  patria 
tali  calamità. 

14  Delle  quali  noi  prima  ne  ave- 
vamo fatti  feendendo,  cioè  fee- 
li , i borni , cioè  quei  fuoi  qua(l 
! fcaglioni  : borni  fpiega  il  Landi- 
no, e il  Vellutello  per  guerci  , 
di  cattiva  villa  , perchè  quello 
vocabolo  così  GgnìGca  in  Bolo. 
gnelé,  dice  il  primo  ; in  Fran- 
zefe , dice  il  fecondo  . Ma  borni 
in  quefto  palio  ( benché  la  Cru- 
fea  non  parli  di  quello  GgniGca- 
to  ) fi  prendono  per  quelle  pie- 
tre in  fuori  . che  nelle  fabbriche 
imperfette  fi  lafcianoper  morfe: 
così  il  Daniello,  e il  Volpi, 
tj  Meeperme.  Vediilgiàdettonel 
Cant.X  XIV.  al  n.90.  delle  Annot. 
17  Schi^ie,  rotture  in  lungo  neW^ 
lo 
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lo  Icoglio;  così  il  Landino: pie- 
tre piane  tagliate  nel  vivofalTo', 
cosi  il  Vellutello  : fcoglio  grof- 
famente  tagliato;  così  il  Volpi. 
Rocchi , pezzi  dì  falTo  di  figura 
come  cilindrica;  così  il  Volpi  : 
Tafli  tondi  come  in  forma  di  no- 
di eh’  efehino  in  fuori  ; così  il 
Vellutello  : rottura  nello  fcoglio 
per  traverfo  ; così  il  Landino  : 
falli  ahi  > ed  acuti  ; così  il  Da- 
niello. Chi  più  ne  vuol,  più  ne 
cerchi , che  io  io  un  palTo  intel- 
ligibiliflìmo  dal  contefìo,  ed  in 
una  cola  da  tutti  faputa  non  vo- 
glio aggiunger  più  ^rra. 

tS  Vuol  dire  , che  gli  conveniva 
andar  carpone,  ajutandofi  alla  me* 
glio  colle  mani , e coi  piedi . 

30  A ciò  eh’  io  vidi  di  pene  de* 
flìnate  in  quella  ottava  bolgia  a 
quelli  che  tifano  male  della  fot- 
tigliezza  dell’  ingegno  ; perchè 
correva  pericolo,  e temeva  dì  do- 
ver andar  dopo  morte  a far  la 
prova,  come  tormentavano. 

33  Sì  , che  non  corra  ove  virtù 
noi  guida  : quel  pachi  vale  ac- 
ciocchì . 

3}  Talché  fe  propizia  influenza  del 
Cielo  , o amorevole  provvidenza 
del  Signore  mi  ha  conceduto  il 
ran  bene,  ch'è  un’ingegno  de- 
o e fublimc  , non  me  lo  ri- 
volti in  mìo  danno,  come  Teme 
r ìnvidialfi  , abufandomene  in 
male. 

s6  Quante  lucciole  vede  il  Villano 
d'ellate,  ec. 

— Il  Sole. 

37  Per  eflfer  le  notti  sì  brevi. 

ai  Tolto  che  fatto  fera  , e fer- 
mandoli la  Mofea,  e toccando  a 
volare  alla  Zanzara. 

3j  L’iflelTo  che  vallata. 

3}  Dove  lì  poteva  difeernere  , e^ 
compariva.  'Ve  per  ove,  con  li- 
cenza da  quella  figura  permeflà,! 
che  i Greci  dicono  aferefi.  | 

34  11  Profeta  Elifeo,  che  li  vendi- 1 


' cò  di  43.  fanciulli  petulanti , fa- 
cendoli sbranare  dagli  orfi  venu- 
ti ftibìto  al  fuo  comando . 

37  moria  facra  aliai  nota  lib.4. 
Reg.  c.  3. 

41  Ciò  che  tien  dentro  celato. 

43  E involgendo  invola  all’  altrui 
villa . 

43  Salito  fui  più  alto  del  ponte,  o 
ritto  e follevato  fu  la  punta  dei 
piedi . 

44  Scheggìon  di  faflb. 

4;  Sincopa  d’ urtato. 

4$  Intento  e filTo  a guardare. 

48  Sì  falcia  di  quel  fuoco,  da  cui 
vien  arfo,  e come  roventato. 

so  Avvillo,  avveduto. 

|3  Divifo  in  due  punte  verfo  la 
fommità . 

53  Malfa  di  legna  con  certo  ordi- 
ne difpolle  , ed  ammontate  per 
bruciarvi  fopra  i cadaveri . 

54  Dove  furon  melTi  ad  ardere  i 
corpi  de’due  fratelli  tra  fe  nimi- 
ci  Eteocle,  e Polinice  , lì  quali 
ributtavanfi  , e fuggiva  1’  una 
fiamma  dall’  altra , come  fe  quei 
cadaveri  rìtenelTero  ancora  l’odio 
antico.  Vedi  Stazio  nella  Teb. 
Tremutre  ro^i  , 6>  ntvus  advena 
bufto  Pellitur . txundam  divifo  ver- 
tice fiamma:  e Lucano  ; Sciadi- 
tur  in  parici  , geminoque  cacumi- 
ne  Jùr^il  Tbebanoi  imitata  TOget. 

SI  Corrono  qui  infìeme  alla  puni- 
zione , come  infieme  corfero  all’ 
ira,  che  lì  fe’ mettere  in  opera 
tante  frodi  contro  i Trojani . 

S8  Si  fofpira  e piange  con  doloro- 
fo  inutile  pentimento. 

Sp  Per  cui  introdurre  li  aperfe  nel- 
le mura  dì  Troja  la  valììllinu 
porta . 

So  Dalla  qual  cofa  , che  fu  caulà 
della  rovina  di  Troja  , venne  il 
fuggìrfene  Enea  , che  poi  per 
varioj  capii  venuto  in  Italia,  pro- 
pagovvi  la  fua  llìrpe  , da  cui 
nacquero  ì Romani  : altri  intendo- 
no , che  Enea  fuggendo  ufcilTe 
pef 
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quella  medelima  porta  ma  I 
con  che  fondamento  ? 

6i  L’aftuco  artifizio  ufito  da  quei 
due  Greci  per  ifcoprire  Achille 
travellito  da  donna,  onde  ne  av- 
venne eh'  c|li  abbandonò  coflei 
rimafta  gravida  di  Pirro. 

(j  Della  ftatua  di  Pallade  da  ior 
rapita  a i Trojani. 

« Abbia  il  pefo,  ed  il  valore  ap- 
po te  di  mille  prieghi . 

(7  Non  mi  nieghi  il  piacere  d’ 
afpettar  qui , finché  la  fiamma  , 
che  fi  divide  in  due,  ec. 

69  Per  la  gran  voglia  , che  ho  di 
parlarle  , fio  con  tutta  la  perfo- 
na  piegato  verfo  di  lei. 

Non  parli. 

73  Concepito  ben  nella  mente  > e 
comprefo . 

74  Non  perchè  per  elTer  Greci  non 
intenderebbono  la  lingua  Tofea- 
na  , come  per  altro  efpongono 
alcuni  Cementatori , giacché  Vir- 
gilio parlando  Tofeano  fu  da  lo- 
ro intefo  ( alla  Poefìa  già  fi  raf- 
fano  quelli  miracoli  ) ma  perchè , 
ficcome  Greci  dotti  ed  altieri  , 
averebbero  forfè  fdegnato  di 
rifpondere,  efoddisfareall’inter- 
rcMzioni  fatte  da  Dante , uomo 
aimra  nè  per  letteratura  , nè  per 
altro  pregio  famofo  . Il  prego  , 
che  fa  Virgilio  a coftoro  , ag- 
giunge, fe  ben  fi  rifletta  , pro- 
babilità a quella  interpet razione. 

78  AuJivi  alla  Latina  per  sdir:  ce 
lo  cofiringe  h rima. 

<4  Per  fe  (lelTo perduto,  cioè,  non 
curante  di  vita  , ma  di  gloria 
giflfe  a morire. 

ts  Perchè  d’Uline  più  vecchio  di 
Diomede . 

ft  Circe,  figliuola  del  Sole,  Maga 
famofilfima  , che  con  incantate 
bevande  trafmutava  gli  uomini 
in  bellie  , la  quale  colle  fue  lu- 
finghe  atTafeinandomi , tralTe  me 
fuori  di  me  fielTo,  e mi  dillol- 
fe  dalla  mia  navigazione . 


T A Z I O N I- 

9a  Monte  Circello,  promontorio  tra 
Terracina , e Gaeta  . 

93  I^lla  fua  Nutrice  quivi  morta, 
e feppellita . 

94  Telemaco . 

97  Laette . 

9<  Mia  fedelillìma  moglie. 

97  L’ardente  defiderio: 

I>>V  mi6i,  mufa  , t'irli»)  , eapt^ 
fafi  tempera  Trya , 

Qui  more}  icminum  mulltrum 
vidit  tfurbts  . Hor. 

loi  Compagnia  di  pochi  generofì, 
da’ quali  non  fui  mai  abbandona- 
to . -Compagna  per  compagnia  1* 
ha  ancora,  fe  mal  non  mi  ricor- 
do, il  Petrarca. 

103  Dell’Europa,  e dell’ Affrica. 

108  Le  due  colonne,  cioè  monti  , 
Abila , e Calpe  col  motto  , co- 
me fuol  dirfi  , non  piai  ultra  , 
da  far  cautelati  e riguardati  i 
naviganti  di  non  ardire  di  paf- 
far  più  oltre  a quello  llretto  , 
cioè  di  Gibilterra. 

no  Grand’  Emporio  dell’  Aodalu- 
zia. 

1 1 1 Volgarmente  Ceuta  . 

it4  Cari  compagni  in  quello  bre- 
ve fpazio  di  vita  , che  vi  refln 
e fopravanza  , nel  quale  ■ fenG 
fono  delti  e vegliano  , non  la- 
feiate  d’ approfittarvi  della  noti- 
zia fperimentale  d’  altri  nuovi 
paefi. 

117  Seguendo  per  quello  llretto  la 
navigazione  dietro  al  corfo  del 
Sole  , come  fa  chi  naviga  verlo 
Ponente,  aH’oppofito  di  chi  na- 
viga verfo  Levante , che  va  col. 
la  prua  contro  il  corfo  del  Sole  . 

— Difabitato  conforme  1’  antica 
opinione  trovata  evidentemente  , 
e palpabilmente  falfa  ora  eh’ è 
difeoperto . 

itg  La  nobiltà  naturale  della  voflra 
condizione  dotata  d’intelletto. 

tao  Per  efercitate  vìrtuoCe  azioni, 
e nobili  cognizioni  ai^uiGare . 

lai  Invogliati,  e pronti. 

Ri- 
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Verf. 

ia4  Rivolta  la  poppa  verfo  Levan- 
te ^ di  dove  aalce  il  mattino,  e 
per  coareguenza  la  prora  verfo 
Ponente . 

li;  Remigando  a voga  arrancata 
volavamo. 

— Inconliderato  , che  non  poteva 
veriGmilmente  aver  buon  fine. 

Piegando  Tempre  fu  la  inaaC- 
niflra  verfo  mezzo  giorno,  non 
tenendo  diritto  verfo  Ponente . 

117  lo  già  vedea  tutte  le  Selle  , 
che  di  notte  erano  attorno  al 
Polo  meridionale . Ciò  che  vuol 
dire  , che  la  nave  già  era  giun- 
ta alla  linea  eouinoziale;  peroc- 
ché a ellère  di  qua  dalla  linea 
non  fi  farebbero  potute  veder 
tutte. 

118  Per  confeguenza  io  vedeva  il 
nofiro  Polo  fectentrionale  tanto 
baffo  , che  non  s’alzava  punto 
fopra  la  fuperficie  del  mare. 

130  Già  erano  fcorfi  cinque  me- 


DEL  Sic.  <iio: 

rerf. 

1 Firenxjc . lo  flefTò  che  Fhrina . 
Vedi  fopra  nel  Canto  X.  al  nu- 
mero 91.  delle  Annot. 

C Onrana.  onoranza,  onore,  ri- 
putazi^e . 

7 Ilei  4tr  fi  fogna . cioè , fi  fogna 
il  vero. 

9 Prato,  città  vicina  a Fiorenza. 

— ^gtttiau  . defiderare  ardente- 
mente . 

Il  Com' . percome;  benché feguiti 
confonante;  in  grazia  del  verfo. 

— Attemparli,  invecchiare. 

1 3 Scalie . fcale , gradi  ; in  rima . 

14  Borni,  quelle  pietre  che  foglio- 
no  avanzar  fuori  d’ alcun  muro, 
che  fi  lafcia  imperfetto . 

if  Mee . me  ; in  rima. 

17  Rocchio  . pezzo  di  fallò,  di  fi- 
gura quali  cilindrica  . Lat.  [a- 
Kum  teret. 

19  Ridolerfi.  tornare  a dolerfi. 

Tomo  I. 


fi , ^ che  palTato  lo  firetto  di 
Gibilterra,  eravamo  entrati  nell* 
Oceano:  cinque  volte  s’era fat- 
to il  Plenilunio,  e cinque  il  No- 
vilunio . 

— Sparito,  callàto. 

131  Dalla  parte  verfo  la  terra. 

133  Così  apparendoci  per  la  gran 
lontananza  : ed  é quella  la  mon- 
tagna favolofit  del  Purgatorio  di 
Dante,  ficoome  é favolofa  que- 
lla navigazione  d’UlilIè;  benché 
a tal  favole«iamento  polfa  fer- 
vke  di  fondamento  idoneo  l'opi- 
nione di  Plinio  , e di  Solino, 
che  UlilTe  fu  fondatore  di  Lisbo- 
na ; al  che  dalla  fantafia  poe- 
tica facilmente  può  aggiungerli , 
che  un’  Eroe  fi  avventuralTe  a 
imprefe  ulteriori. 

138  Della  prua. 

141  A Dio  ; ma  ne  tace  il  no- 
me, perché  così  richiede  il  ca- 

I zattere  di  chi  parla. 


KTONio  Volpi- 

19  Vallea,  vallata,  valle. 

33  'Ve.  dove,  ove;  elifa  la  prima 
fiHaba  per  quella  figura  , che  i 
Greci  chiamano  apharefit . 

— Parere  , verbo  . per  apparire  , 
darli  a vedere. 

34  Colui,  che  fi  vengii  con  gli  orfi. 
cioè,  Blifeo  Profeta,  che  veden- 
dofi  dileggiato  da  certi  fanciulli , 
fece  ufeire  delle  montagne,  co- 
sì fpirandolo  Iddio,  una  troppa 
d’orfi,  che  fecero  in  pezzi  i di- 
leggiatori . 

— Vengiare . vendicare . 

3;  Eha , Profeta  fantiffimo  , e di 
gran  feverità  , molto  noto  per  le 
Sacre  Scritture;  il  quale  fu  ra- 
pito da  un  carro  di  fuoco. 

3d  Levorfi.  levaronfi  ; in  rima. 

43  Surto,  Torto,  levato. 

44  Sonchione.  rocchio  grande.  Ve- 
di Rocchio  qui  fopra  al  num.  17. 

Q.<1  '*'■ 
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4$  Attef»  - pemattento , mtefo , in- 
terno . 

Incefo.  accefo. 

50  M’era  awifo  . io  mi  peofava  ) 
ftimava  • 

5 5 Vira,  quella  cacafla  di  legna, 
doire  aniicaineoie  fi  ponevano  ad 
abbruciare  i cadaveri  • Lai-  rv 
gus  , p)ta  . 

54  Ei<acìt  , dovendo  regnare  in 
Tebe  inlieme  col  fuo  fratello  Po- 
linice, impaziente  d’  aver  com- 
pagno nella  fignoria  , il  cacciò 
in  eììlio  . Ma  tornando  poi  lo 
fcacciato  coli’  ajuto  d’  altri  fei 
Re,  per  eifcr  rimelToful  trono, 
dopo  un  lungo  alll-dio  della  cit- 
tì, vennero  ì due  fratelli  alle 
mani,  e fi  iiccifero  a colpi  vi- 
cendevoli . Furono  pofcia  1 cor- 
pi loro  medi  ad  ardere  fopra  una 
fleffa  catafla  ; ma  la  fiamma  fi 
divife  in  due,  ributtando  indie- 
tro il  corpo  di  Polinice  ; fegnn 
che  ritenevano  anche  dopo  la 
morte  la  primiera  difcordia. 

— Cel  fratti  . cioè  , con  Ptlinict , 
fratello  di  Eteocle. 

— Mifo.  meflò,  pollo,  collocato j 
in  rima . 

55  Martirart.  crucciare  , tormen- 
tare. 

}6  Ulijfe  , figliuolo  di  Laerte  , il 
più  afiuto  de’ Greci  che  andaro- 
no all'  alTedio  di  Troja.  di  co- 
flui  fa  un  lungo  Poema  Omero. 
Vedi  DtiJamia  qui  fotto  al  nu- 
mero il.  e Palladio  al  num.  <5. 
delle  Annot. 

— Diomede  , figliuolo  di  Tideo  , 
uomo  di  gran  valore,  e compa- 
gno d’  UlilTe  in  ogni  pericolo 
al  tempo  dell’afledio  di  Troja. 

58  Gemere,  per  deplorare. 

59  Aguato,  infidia. 

— Cavai,  che  fe'  la/Mrta,Oad'ufti 
de'  Romani  ’l  gentil  lime  ; fu  il 
cavallo  Trojano  , fabbricato  da 
Epeo,  e introdotto  con  ii^aano 
da’  Greci  nella  città  di  Iroja  , 


azioni: 

gettando  a terra  fina  porta  di 
eifa , onde  ufcl  poi  Enea  , che 
venne  in  Italia,  e fu  l’origine 
de’famofi  Romani.  Vedi  Virgi- 
lio nel  a.  dell'  Eneida  . Di  que* 
Ao  cavallo  rarlando  Properzio 
cella  prima  Elegia  del  quarto  li- 
bro, così  canta: 

Vertite  efnum  , Danai  : male  viit- 
citii.  Ili  a teline 

Viva , & buie  eineri  Jupiter  ar- 
ma dakit . 

io  Romani , difcefi  da’  Trojani . 

(a  Deidamia,  figliuola  di  Licome- 
de  Re  di  Sciro,  giovane  bellillì- 
mai  con  cui  ebbe  che  fare  Achil- 
le , mentre  in  figura  di  donzella 
dimorava  io  queilacorte.  Fu  poi 
abbandonata  dall’  amante  , quan- 
do per  afiuzia  d' UlilTe  egli  fa 
riconofeiuto , e menato  all’  aflè- 
dìo  di  Troja. 

— Achille , che  amò , e poi  abban- 
donò elTa  Deidamia,  figliuola  di 
Licomede  Re  di  Sciro.  Vedi  nel 
preced.  numero. 

6 5 Palladio , pìcciola  flatua  di  Pai- 
lade,  la  quale  gelofamente  fi  cu- 
(lodiva  nel  cauello  di  Troja,  per 
la  ficurezza  di  quella.  Ma  Ulif- 
fe  introdottofi  con  artifizio,  la 
rubò,  e portolla  nel  campo  de* 
Greci , i quali  poco  dopo  efpu- 
gnarono  la  città. 

6i  Ripregare,  di  nuovo  pregare. 

i^  Attendere . per  ifperare . 

— Niego . far  niego  . per  negare . 
VediAfr»»,  Purgar.  Cinto  XVII. 
num.  60.  delle  Annot. 

Sofienere,  per  ritenere  , raffre- 
nare . 

78  Audivi,  voce  Latina,  udii. 

80  Meritare  di  chi  che  fia . per  be- 
neficare. Lat.  mrrrrt,  henemertri 
de  aliquo . 

81  Meritare  di  chi  che  fia  . Vedi 
nel  preced.  num. 

84  Per  lui  gifil . cioè , egli  andò  . 
Così  fopra  nel  Canto  I.  al  nu- 
mero taf.  Non  vuol  (bt'n  fua  cit- 
tà 
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CCCVII 


ti  ptr  me  fi  veglia,  cioè,  che  io 
venea  in  fua  cittì. 

Sj  Affaticare,  per  agitare.  Lat./a- 
tigare . 

91  Circe t figliuola  tifi  Sole,  Maga 
eccellentiflima,  che  con  fue  be- 
vande incantate  tramutava  gli 
uomini  in  befiie  . Codei  inna- 
morata d’UlìfTe,.  il  tenne  piùd' 
un’anno  preffo  di  fe. 

— Sottrarre,  per  nafcoidere. 

91  Gaeta,  cittì  marittima  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  fornita  d’un'am- 
pio  porto.  Fu  fondata  da  Enea, 
che  le  pole  il  nome  della  pro- 
pria nutrice. 

93  Enea  , figliuolo  d’ Anchife  Tro- 
iano, notidimo  nelle  Storie,  e 
nelle  Favole. 

9^  Vièta , coir  accento  acuto  full’ 
e.  per  pietà,  compalTione. 

9<  Penelope  , figliuola  d*  Icario,  e 
moglie  d’Uliffe,  donna  bellilTi- 
ma  e cafiìllima  infieme,  la  qua- 
le alpettò  il  marito  che  andava 
ramingo  pel  mondo  , vent’  anni 
continui  ; benché  folle  da  molti 
dimandata  in  ifpofa . La  fua  lun- 
ga tela , colla  quale  ingannò  gl’ 
innamorati , è celebre  nelle  ia- 
vole. 

97  Ardore,  per  gran  defiderio. 

101  Compagna,  ptr  compagnia. 

101  Deferto,  per  abbandonato. 

101  Spagna,  nObililTimo  Regno  d' 
Europa  verfo  l’Occidente;  anti; 
camente  provincia  de’  Romani 
foggiogata  da  Giulio  Celare. 

104  Marrocco,  anticamente  Mauri- 
tania, provincia  litorale,  e occi- 
dentale dell’ Affrica. 

— Sardi,  popoli  di  Sardignt. 

107  Foce . per  illretto  di  mare  . 

— Foce  firetta . cioè,  il  Golfo  di 


Gibilterra  , pollo  tra  la  Spagna, 
e r Affrica,  anticamente  Fretum 
Herculeum . 

108  Ov’ Ercole  feeni  li fuoi  riguardi , 
Coti  chiama  Dante  le  colonne 
d’Èrcole,  che  fono  i due  mon- 
ti,Abila,  eCalpe,  l’uno  inAf- 
frica,  l’altro  in  Ifpagra,  da  lui 
prefilE  come  termini  a'  viaggia- 
tori. 

— Riguardo,  per  avvilo,  fegno. 

Il»  Sibilia,  o Siviglia,  nobile  cit- 
tì nell’ ultime  parti  della  Spagna, 
vicina  allo  llretto. 

Ili  Setta,  città  dell’ Affiica,  ver- 
fo Occidente . 

Ila  Frati,  per  compagni,  amici, 
fratelli . 

114  Vigilia  de'  [enfi,  chiama  Dan- 
te la  vita. 

117  Mondo  fenza  gente,  cioè,  diC»- 
bitato. 

lai  Acuto  al  cammino,  cioè,  mol- 
to vogliofo  di  viaggiare. 

116  Mancino.  Ilniflro. 

ia9  Suolo  marino,  la  fuperficie  del 
mare;  e fpiega  appunto  l’tejuor 
de’ Latini. 

i;o  Raccefo.  di  nuovo  accelb. 

— Tante,  per  altrettante. 

— Cago,  addiettivo.  e fìgnilica an- 
nientato , annullato,  ellinto , fpen- 
to,  cancellato. 

iji  Lo  lume  di  fitto  dalla  Luna  , 
chiama  Dante  la  faccia  di  quel 
pianeta  , che  riguarda  verlo  la 
terra,  quando  il  Sole  la  illumi- 
na. 

ijS  Tornare.  Noi  ci  allegrammo,  e 
lofio  tornò  in  pianto . cioè , e to- 
llo  l’allegreiia  noflra  fi  conver- 
fe  in  triftezza. 

ij8  Canto,  per  banda.  Iato  , par- 
te. 


Qjj  a CAN- 
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CANTO  XXVll 


f 


^ Argomento  ^ 

JJ' wT  altrn^vnma  cof}erto,e  vatito 

QuùL>  Ji  /ùor  ^uiwlf 

MmcLi,cL /àmuj  àH  ojcoltare  iivltù 
E luirra  ifiurlU  colffc,  onJc  JuoU 
Sì  troj/pnnato;  e come  altrui,  iwiiyiav 
ChieJer  jyenEn  cL  ijucL^  chetar ^.loi  vi 
A-lti  cotì^à^ ^fercLm  Jil  Dio  non  trova 


CANTO  XXVII 


IO 


Ia‘  era  Hrltta  In  fu  "la  fiamma  i e qùéta. 
Per  non  dir  piìi,  e già  da-  noi  fen  già, 
Con  la  licenzia  del  dolce  "poeta. 

Quando  un’altra,  che  dietro  a lei  venia. 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  fua  cima, 
Per  un  con^fo  fuon,  che  fuor  n’ufcla. 

Come ’I  "bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima; 
"Col  pianto  "di  colui  ( e ciò  fu  "dritto  ) 
Che  l’avca  temperato  con  fua  lima; 

Mugghiava  con  la  voce  dell’  afflitto, 

ST  che  "con  tutto,  eh’ e’ fofle  di  rame. 
Pure  "el  pareva  dal  dolor  trafitto: 


Co- 
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CCCX  DELL’  INFERNO 
Così , per  non  aver  via  nè  forame , 

Dal  "principio  del  fuoco,  "in  fuo  linguaggio, 
15  Si  convcrtiv'an  le  parole  "grame. 

Ma  pofeia  ch’cbber  colto  lor  viaggio. 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  "guizzo. 

Che  dato  a''ea  la  lingua  in  lor  palfaggio, 
Udiltimo  dire  : O tu , a cui  io  drizzo 
20  La  voce,  che  parlavi  "mo  Lombardo, 

Dicendo,  "lifa  "ten’va,  più  non  t’"aizzo: 
Perch’i’  fia  giunto  forfè  alquanto  tardo. 

Non  t’increfca  reftare  a parlar  meco  : 

Vedi,  che  non  increfee  a me,  e "ardo. 

25  Se  tu  pur  "mo  in  quello  mondo  cieco 
Caduto  fe’  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  "reco; 

Dimmi,  fe  i "Romagnuoli  han  pace  , o gueiTa: 
Ch’  "i’  fui  "de’ monti  là  intra  ' "Urbino 
30  E 1 giogo,  di  che  'Tevcr  fi  dilTerra. 

Io  era  ingiufo  ancora  attento,  e chino. 

Quando  '1  mio  duca  mi  "tentò  di  corta , 
Dicendo:  Parla  tu,  quelli  è "Latino. 

Ed  io,  ch’avea  già  pronta  la  rifporta, 

35  Sanza ’ndugio  a parlare  incominciai: 

O anima , che  fe’  laggiù  nafeorta , 

"Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai, 

Sanza  guerra  * ne’  cuor  "de’  fuoi  tiranni . 

Ma  palefe  nertùna  or  ven’lafciai. 

40  "Ravenna  Ha,  come  Hata  è molti  anni: 

"L’aquila  "da  Polenta  la  fi  "cova. 

Sì  che  "Cervia  ricuopre  co’  fuoi  "vanni . 

La  terra,  che  fe’già  la  lunga  "pruova, 

E di  "Francefehi  fanguinofo  mucchio, 

45  Sotto  le  "branche  verdi  fi  ritruova. 

- E ’l 

• Stamp.  Orbint . > nè  fuor . 
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C^NtO  VIGESlMOSETt IMO.  cccxi 

E '1  "Maftin  vecchio , c ’l  nuovo  da  "Verrucchio , 
Che  fccer  di  "Montagna  il  "mal  governo, 

Là  dove  foglion,  fan  de’ denti  "fucchio. 

‘ La  città  di  "Lamone,  e di  "Santerno 
50  Conduce  "il  leoncel  dal  nido  bianco, 

Che  "muta  "parte  dalla  ilate  al  verno: 

E "quella,  a cui  il  "Savio  bagna  il  fianco, 

Così  com’ella  fiè  tra  ’l  piano,  e ’l  monte. 

Tra  tirannia  fi  vive,  e fiato  "franco, 
jj  Ora  chi  fe’ti  prego,  che  ne  conte: 

Non  eflcr  duro  più,  ch’altri  fia  fiato, 

"Se  ’l  nome  tuo  nel  mondo  "tegna  fronte  . 

Pofcia  che  ’l  fuoco  alquanto  ebbe  "rugghiato, 
"Al  modo  fuo,  r "aguta  punta  molle 
60  Di  qua,  di  là,  e poi  diè  cotal  fiato: 

S’ i’  credelfi , che  mia  rifpofia  fofle 

A perfona , "che  mai  tornaffe  al  mondo , 
Quella  "fiamma  "fiaria  fcnza  più  fcolTe. 

Ma  perciocché  giammai  di  quefio  fondo 

6 5 Non  ritornò  alcun , s’ i’  odo  il  vero , 

Senza  tema  d’infamia  ti  rifpondo. 

"I’  fui  uom  d’arme,  e poi  fu’  "cordigliero. 
Credendomi,  si  cinto,  "fare  amnaenda: 

E certo  il  creder  mio  "veniva  "intero , 

70  Se  non  "folTe  ’l  "Gran  Prete,  "a  cui  mal  prenda. 
Che  mi  rimife  nelle  prime  colpe: 

E come,  e "quarc  voglio,  che  m’intenda. 

Mentre  ch’io  "forma  fui  d’olTa  e di  polpe. 

Che  la  madre  mi  diè,  'l’ opere  mie 

7 y Non  furon  "leonine  , ma  di  volpe . 

Gli  "accorgimenti,  e le  coperte  vie 
l’feppi  tutte,  • e si  "menai  lor’arte. 

Ch’ai  fine  della  terra  il  'Tuono  "ufcie. 

Quan- 


■ Le  città.  > efeminat  loi’,  efeisisai  ul’. 


cccxii  deli:  IKFB&KO 
Quando  "mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
go  Di  mia  età,  dove  ciafeun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  c raccoglier  le  "farte. 

Ciò,  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’ increbbe j 
E "pentuto , e "confelTo  mi  rendei , 

Ahi  mifer  laflb,  c giovato  farebbe. 

8j  "Lo  principe  de’ nuovi  "Farifei, 

Avendo  "guerra  preflTo  a Laterano, 

E non  con  "Saracin,  nè  con  "Giudei, 

Che  ciafeun  fuo  nimico  era  Criftiano, 

E nelTuno  era  flato  "a  vincere  "Acri, 

90  Nè  mercatante  ''in  terra  di  ''Snidano  : 

Nè  fommo  uficio,  nè  ordini  facri 

■'Guardò  in  fe,  nè  in  me  quel  "capeflro, 

Che  folca  far  li  fuoi  cinti  più  "macri . 

Ma  come  'Coflantin  chiefe  "Silveflro 
95  Dentro  ''Siratti,  "a  guarir  ' delle  "lebbre. 

Cosi  mi  chiefe  "quefli  per  maeflro 
A guarir  della  fua  fuperba  "febbre  : 

Domandommi  configlio , ed  io  "tacerti , 

Perchè  le  fue  parole  parvero  "ebbre: 

100  E poi  mi  diflc  : Tuo  cuor  non  fofpetti: 

Fin’ or  t’alTolvo,  e tu  "m’infegni  fare, 

SI  come  "Peneflrino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  pofs’io  ferrare,  e dilferrarc. 

Come  tu  fai  : però  fon  duo  le  chiavi , 

105  "Che  ’l  mio  ''anteceflbr  non  ebbe  care. 

Allor  mi  ''pinfer  "gli  argomenti  gravi , 

Là  ’ve  ’l  tacer  ''mj  fu  avvifo  il  peggio: 

E dilli  : Padre , da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  "mo  cader  deggio; 

Ilo  Lunga  promcfl'a,  con  l’attender  "corto, 

Ti  farà  trionfar  nell’alto  feggio. 
Fran- 

■ Stimp.  JclU  lettre , Ahhìtmo  rimettò , Jtìle  Ubère  ,{oìo  Con  l’autorità  di 
due  tedi,  perciocché  li  sforzava  il  Poeta,  per  la  rima,  a fare  una  manifìsftìf. 
lima  difeordanza  .e  benché  l’ufo  oggi  in  un’uomofolooondicellèri<«rrr  del- 
le lebbre  ; l’ ufo  di  quel  tempo  non  pur  nel  verfo , ma  eziandio  nella  profa  lo 
comportò , Fra  Simon  da  Calcia  fopra  i Vangeli , il  quale  fcriiTè  ne’tempi  del 
Poeta,  dice  coti:  Sene  certo  eh' egli  fenderebbe  la  meno , e f ci  toccberebbc  ^ di- 
renilo : Voglio  fa  mondato  , le  nafte  lebbre  [ubilo  farebbon  fanale. 
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CoiKtO  VJGESlMOSEttlMOl  CCCXlll 
"Francefco  ''venne  poi,  com’i’ fu’ morto, 

Per  me  : ma  un  de’  neri  "Cherubini 
Gli  difl'e , Noi  portar  : non  mi  far  torto . 

J15  Venir  fe  ne  dee  giù  tra’  miei  "mcfchini. 

Perchè  diede  ’l  confìglio  "frodolcnte , i 

Dal  quale  in  qua  "(lato  gli  fono  a’ "crini: 
Ch’alTolvcr  non  fi  può,  chi  non  fi  pente: 

Nè  "pcntére , c volere  infieme  puofli , 

120  ' Per  la  contraddizion , che  noi  confentc. 

O me  dolente,  come  mi  rilcofli. 

Quando  "mi  prefe , dicendomi , Forfè 
Tu  non  penfavi,  "ch’io  "loico  folli. 

A "Minos  mi  portò  : e quegli  "attorfe  ’*  ■ 

Ii5  Otto  volte  la  coda  al  dolio  duro, 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  fi  morfe. 

Dille  : Quelli  è de’  rei  del  fuoco  "furo  : • 

Perch’io,  là  dove  vedi,  fon  perduto, 

E si  veftito  andando  "mi  rancuro.  > 

130  Quand’egli  ebbe  ’l  fuo  dir  cosi  compiuto,  ‘ 
La  fiamma,  "dolorando,  fi  ^"parilo. 

Torcendo,  e dibattendo  ’l  corno  "aguto. 

Noi  palfammo  oltre  ed  io , e ’l  duca  mio , 

Su  per  lo  fcoglio,  infino  in  lù  raltr’"arcoi 
135  Che  cuoprc  ’l  folto , in  che  fi  paga  il  "fio , 

’ A quei , che , "feommettendo , "acquillan  carco. 

ALLEGORIA. 

Eimtflrafi,  cbt  Futmo  btncbè  prtnda  P abiti  di  Reliticfi  , tommttteedi 
auttlcbe  trìfia  Optra  , i ptrò , come  gli  altri  [talari  malvagi , damati  dal- 
ia giufiizia  di  Dio,  t cbt  non  dee  ctndttrji  a ammettere  aleua  peccati  a» 
fiducia , cbt  P autorità  del  Pmtefee , e Iddio  fcancellandtgliele  , ei  p abbin 
a falvare  ; ebe  cerne  dice  li  fiejjo  Dante  : 

Aflolver  non  fi  può,  chi  non  lì  pente: 

Nè  pcntére,  e volere  infìeine  puollì, 

Per  la  contraddizion,  che  noi  confeme. 


Tomo  I.  R r A N- 

. * &an)p.  Per  atttradiveu,  * Da  quei. 


« 


cccxiy 


ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi; 


Vtrf. 

I La  fiamma  era  già,  ec. 

1 Di  Virgilio  dolce  mia  guida. 

7 II  famolò  Bue  di  metallo  fatto 
d’  ordine  di  Falaride  Tiranno 
della  Sicilia  , detta  Cicilia  , a 
quella  foggia,  che  fi  dice /«/ere , 
Fifcfeh , irebbe , Frabbo , ec. 

8 Di  Pcrillo  Fabbro,  che  lo  fab- 
bricò, e fu  il  primo  a provarne 
il  tormento. 

— Fu  giudo,  che  Perillo  l’inven- 
tore folle  punito  colla  fua  bar- 
bara invenzione, 

la  Egli,  quel  Bue  ideflb. 

14  Verfo  la  punta. 

— Non  in  filo  no  d’uomo  che  par- 
la , ma  di  fuoco  che  llriiie  , 
mormora,  feoppìetta. 

1}  Dolnrofe. 

15  Prefo. 

tj  Q;iel  moto  proprio  vibrato,  che 
avea  loro  dato  la  lingua  , quan- 
do per  quella  padTarono. 

30  Pur  ora.  Perchè  poi  Virgilio 
parlallè  ma  Lambatia  , non  fo 
rinvenire  una  ragione  , che  va- 
glia. 

ai  A UlilTe. 

— AdefTo  vattene  pure,  ch’io  fo- 
no foddisfatto , e non  t’ aizzo  , 
non  ti  dimoio  più  a parlare:  que- 
Ba  è la  licenza  del  dolce  Poeta 
rammentata  di  fopra. 

34  E pure , come  tu  vedi , dò  qui 
bruciando . 

a;  Di  Roma. 

— Alla  quale  aferivo,  ed  attribui- 
feo  , come  a cagione  potidima  , 
tutto  l’errore  , per  cui  qui  ardo . 

39  Di  Montefeltro  , città  fituata 
tra  Urbino,  e quella  parte  dell’ 
Apennino,  dov'é  la  foreentedel 
Tevere  predò  le  falde  della  Fal- 
tuona. 


jz  Pignendomi  un  poco  col  go- 
mito, o in  altro  fimil  modo. 

j3  E non  Greco,  come  quei  due  « 
che  fon  partiti , e che  non  era- 
no , come  fi  é detto , da  inter- 
r^arli  da  te. 

}8  Che  per  ambizione,  o per  ven- 
detta fempre  Man  covando  , e 
macchinando  guerra. 

4t  Cioè,  Guido  da  Polenta , cadel- 
lo  vicino  a Bertinoro,  che  face- 
va per  arme  un'  aquila  mezzo 
bianca  in  campo  azzurro , e mez- 
zo roda  in  campo  d’oro. 

— La  pofliede , e cudodifee  in  mo- 
do, ficchè  potrà  ritenere  ancora 
la  Signoria  di  Cervia  . 

4>  Picciola  città  marittima  di  quel 
didretto,  comprerà  nella  Signoria 
del  prefato  Guido,  che  lu  uno 
degli  ofpiti  cortefi  di  Dante. 

— Sono  le  penne  dell’ ali. 

4]  Forlì,  di  cui  era  flato  Signore 
queflo  Guido  di  Montefeltro  . 
con  cui  Dante  ragiona. 

— Nel  foflenere  l'alTedio  de’Frail- 
zefi. 

44  Per  valore  , e flratagemma  del 
medefimo  Conte  Guido  . Seguì 
quello  fatto  l’anno  1281.  Vemil 
Villani  nel  lib.  7.  c.  So. 

4;  Sotto  Sinibaldo  Ordelaffi  , la 
cui  arme  era  un  leon  verde  col 
campo  dal  mezzo  in  fu  d’oro  , 

I dal  mezzo  in  giù  con  tre  lifle 
verdi , e tre  d’ oro . 

45  Milatefla  padre , e Malateflino 
filo  figliuolo  di  Rimini,  chiamati 
Maflìni,  perchè  tiranneggiavano 
quella  città . 

— Caflello  allora  di  Rimini  , che 
fu  da  quei  di  Rimini  donato  a 
Malatefta  il  primo  di  tal  cogno- 
me Aie  beoemerenze  -,  onde 

poi 
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poi  fu  la  famiglia  denomina- f 
ta. 

47  Nobiliffimo  cavaliere  Riminefel 
de’ Parcifati , capo  in  quelle  par- 
ti della  fazioD  Ghibellina,  che 
crudelmente  fu  fatto  morire  da 
i Malacefla. 

48  Succhiello,  trivello,  ufato  per 
eQirimere , fecondo  l'allegoria  del 
Mallino,  la  crudeltà  di  coAoro 
fopra  de’ poveri  fudditi. 

49  Fiume  di  Faenza. 

— Fiume  d’ Imola. 

}o  Machinardo  , o Mainardo  Pa- 
gani , che  faceva  per  arme  un 
reoocello  azzurro  in  campo  bian- 
co , chiamato  per  foprannomc 
demonio,  o diavolo. 

ji  Cioè  fpeffo  muta  cafacca,  con- 
forme gli  torna  il  conto,  ora  al- 
la parte  de’ Guelfi,  ora  de’  Ghi- 
bellini , ancora  dentro  lo  fpazio 
d’ un’ anno  illellb. 

52  Cefena,  città  bagnata  dal  fiume 
Sauro;  com'c  una  cofa  di  mez- 
zo tra  piano  e monte  , trovan- 
doli parte  bene,  parte  malfitua- 
ta;  così  ancora  parte  geme  fiot- 
to la  tirannia  de’  Prepotenti , e 
parte  gode  la  libertà. 

57  Così  il  tuo  nome  rimanga  lun- 
gamente in  riputazione:  gli  ave- 
va già  detto  , che  era  di  Monte- 
feltro  , ma  il  Poeta  vuole  in- 
tender da  lui  pili  precifamente, 
chi  egli  Ga. 

58  Rugghiare,  e ruggire  è propria- 
mente la  voce,  che  manda  fuori 
il  Leone  o per  fame,  o perirà  , 
o per  febbre. 

59  Come  fuol  farla  fiamma Tquan- 
do  efee  da  un  luogo  riliretto  , 
la  quale  fa  tal  rumore , che  fem- 
bra  ruggito. 

61  Che  duvelTe  una  volta  ritorna 
re  al  mondo. 

fi  lo  tacerei . 

67  Frate  Francefeano  ; vocaboi' 
dal  Franzefe . 

(3  Mi  farebbe  riufeito  infatti,co- 


A Z I O N r. 

me  mi  era  avvilàto,  econfegui- 
va  il  mio  intento. 

70  Papa  Bonifazio  Vili. 

— Maledizione , con  cui  dà  fegno 
didetettatlo,  imprecandogli  ogni 
forte  di  male. 

jx  E in  qual  maniera,  e per  qual 
ragione;  guare  voce  Latina,  eh’ 
è tute’ ora  tra  i Tofeani  in  ufo. 

7}  Inanima,  forma  informante  del 
mio  corpo. 

74  Non  fui  valorofo,  ma  aduto  : 
forfè  allude  a quel  detto  di  Ci- 
cerone deOffitiis;  yit  Lttnit  vi- 
dftur , fraus  fuafi  rulptcuU . 

78  La  fama  della  mia  alluzia  , e 
trappoleria . 

79  Qjiando  fui  già  vecchio . 

81  Corde  della  vela  legate,  racco- 
mandate all’antenr.e . 

8j  II  Papa  prenominato  . Il  Poe- 
ta così  lo  nomina  , conforme  la 
fua  mordacità  , e conforme  1’ 
umore  della  fua  fazione  Ghibel- 
lina. 

8$  Co  i Colonnefi  Ghibellini , che 
avevano  i fuoi  palazzi  in  quella 
parte  di  Roma. 

89  Tra  quei  rinnegati , che  aiuta- 
rono il  Suldano  a prendere  quel- 
la piazza  , r unica  che  era  ri- 
malìa in  quei  paefi  in  poter  de’ 
Crilliani . 

— Città  marittima  della  Fenicia 

I ne  i confini  della  Palellina  dei 

Crocefegnati,  chiamata  San Gio: 
d’ Acri , con  altro  nome  Tole- 
maide . 

90  D’armi,  e d’altre  merci  proi- 
bite . 

3X  Non  ebbe  riguardo  in  fe  alla 
dignità  Pontificale  , in  me  alla 
profeGlon  Religiofa. 

— Cordone  , cioè  la  fantità  della 
mia  profelTione . 

9}  Che  non  li  fa  al  prefente,  ef- 
fendo  già  mitigata  la  prima  au- 
fterità  de’ Cordiglieri . 

94  San  Silvelìro  Papa,  che  flava 
in  una  fpelonca  di  Soratte , vol- 
R r a gat- 
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earmcnte  ehiamato  monte  Sant’ 
OrcÀo , una  giornata  lontan  da 
Roma  »erfo  Loreto . 

9S  llloria  nota,  o come  vopliono 
gli  eruditi,  più  totto  favola. 

9<  Bonifazio. 

99  Da  briaco,  e imbriacato  da  gran 
paiKone . 

»oa  Oggi  detta  Palejhina  , dove 
s’ eran  fatti  forti  iColonnefi; 
benché  l'antica  fu  diftriitta  da 
quello  Papa , che,  fecondo  il  con- 
liglio  di  fraGuido,  riufcì  al  fuo 
intento,  e la  prefente  Paleftrina 
alquanto  lungi  dall’ antica  fu  lì- 
tuata  nella  valle. 

105  San  CelelUno,  che  le  rinun* 
ziò. 

xa6  M’ indurerò  a parlare  , (liman- 
do io,  che  il  tacere  farebbe  (la- 
co  un  difubbidire  al  Papa  , al 
quale  però  fuggerii  quel  perfido 
conlìglio,  oniu  riroafero  ingan- 
nati , e viati  i troppo  creduli 
ColonneG.  Vedi  l’ llloria  dique' 
tempi . 

J09  Me  è avverbio  e di  luogo  e di 
tempo,  non  particella  riempiti- 
va in  Dante , come  porta  opi- 
nion non  (o  chi  j e qui  fignihca 
era , 

Ito  A quello  riducevafi  il  frodo 
lento  confìglio,  promettere  aliai , 
e TOCo  o nulla  attenere. 

aia  11  Santo  Patriarca. 

ai  7 L’ ho  tenuto  (empre  per  il 
ciuffo,  aggirandolo  a modo  mio. 


119  Che  equivale  a noa  volere  ri- 
lolutamente. 

lat  Quando  m’afferrò  : altri  leg- 
go ni'ipre/e,  quando  ripigliò, re^ 
plicommi  ',  o pure  mi  (gridò , mi 
corrode . 

laj  Ch’  io  fapedi  la  fona  della 
contraddizione  ; ciò  che  tocca  al 
Logico  di  fapere,  ed  io  fon  ben 
idruito  in  quella  facoltà . 

1Z4  Conforme  a quello  che  (1  dice 
nel  Canto  V. 

117  Che  involge,  e nafeonde  il  reo- 

laj  M'attriflo,  e dolgo  : voce  Pro- 
venzale. Vedi  l’Ercol.  del  Var- 
chi, a cart.  Ò5.  Daquedo  verbo 
eaiKurare  trae  la  fua  origine  r«n- 
cura  per  doglianza  contrillezza, 
e rifentimento. 

t}i  Sentendo  , e dando  a vedere 
di  fencire  il  dolore. 

1)4  Ponte  dell’altra  nona  bolgia. 

i)j  La  pena  : propriamente  Jii  è 
quel  tributo,  che  dal  feudataria 
li  deve  a chi  ha  l’alto  dominio 
del  feudo. 

1)6  Difuncndo,  mettendo  diviGo- 
ne  , e feminando  difeordie  tra 
parenti,  o amici,  o per  altro  ti- 
tolo tra  fe  congiunti  , G carica- 
no con  ciò  la  cofcienzad’un  gra^ 
vidimo  peccato.  Il  Daniello  per 
ufeir  predo  d’imbroglio  dice  , 
che  fccmmenerc  é far  cofa , che 
non  li  deve  commettere  : avef- 
fe  almen  detto  così  in  genere 
Difgiungere  cofe  commedè . 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 
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7 Ciciliane  bue  . Intende  il  toro 
di  bronzo  fabbricato  da  Periltu 
ingegneto  Ateniefe  a Falari  Ti- 
ranno della  Sicilia , il  quale  ef- 
fendo  crudelilfimo,  cercava  nuo- 
ve maniere  di  tormentare  i con- 
dannati. In  cale  ordigno  per  una 
iceflra  apena  in  uno  de’  fuoii 


Ganchi,  dovead (mettere  il  reo, 
e poi  accenderli  futico  all'  intor- 
no , coficchè  il  mifero  arroden- 
doG  , e gridando  forte  (acca  pa- 
rere , che  il  toro  mugghiade  . 
Falari  per  vedere  fe  la  cofa  riu- 
feiva  , comandò  che  1’  artefice 
fodc  il  primo  a farne  la  pruor 
vai 
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n ; e cosi  lo  fcia^iirato  pagò  il 
fio  della  Tua  fpiecaca  iovenzio- 
ne. 

9 Col  pianto  di  colui  . cioè  , di 
Perillo  ingegnerò , qui  da  Dante 
accennato  . Vedi  nel  preccd. 
num. 

Il  Con  tutto  eie.  benché» 

tz  El.  per  e^li,  effe. 

IS  Grame  parole  . atte  a deflar 
compalUone  • 

jS  Cogliere  fuo  viaggio  , cioè  , ri- 
trovare il  dritto  cammino. 

17  Guizzo,  per  movimento. 

20  Mo , ora  , teftè  , poco  avanti  . 
Lat.  modo. 

— Lombardo  parlare  . cioè  , alla 
foggia  de’ Lombardi . 

ai  J^a  . vocabolo  Romagouolo  , 
che  fignilica  ora,  al  prejeate . 

r—  Aizzare  . irritare  , ftimolare  ; e 
fi  dice  propriamente  de’  cani  , 
quando  fi  eccitano  a mordere 
altrui. 

a;  Ma.  ora,  teftè  , poco  avanti  . 
Lat.  modo. 

27  Latina  terra,  l’Italia. 

z8  Romagnuoli  , popoli  di  Roma- 

l'fui  , tc.  intendi  Guido  Conte 
di  Montefeltro.  Vedi  fotto  alnu- 
mer.  <7. 

— De  monti  là  intra  Urbino  . con 
quefte  parole  viene  circofcrìtio 
il  monte  Apennino  . Vedi  fopta 
nel  Canto  XVI.  al  num.  jS.  del- 
le Annot. 

— Urbino  , città  della  Romagna  . 
oggi  capo  d’una  provincia,  det- 
ta il  Ducato  d' Urbino. 

30  Tevere  , fiume  trionfale  , che 
bagna  la  città  di  Roma  . Elee 
dall’ Apennino  , e li  fcarica  nei 
Tirreno . 

3»  Tentar  di  cofla  , urtar  leggier- 
mente nel  fianco , per  avvifare  . 

33  Latino,  per  Italiano. 

37  Romagna , nobiliirima  provincia 
d’ Italia. 

40  Ravenna  , nobilifllma  città  di 


Romagna,  tra  Ferrara  e Rimi- 
ni , vicina  al  mare. 

41  Da  Polenta  , famiglia  nobillfli- 
ma  , che  fìgnoreggiava  in  Ra- 
venna a’  tempi  di  Dante  . Por- 
tava per  imprefa  l’aquila  mezzo 
bianca  in  campo  amirro  , e 
mezzo  rolla  in  campo  d’oto. 

42  Cervia  , piccioia  città  di  Ro- 
magna, vicina  a Ravenna. 

— Vanni,  ali.  è voce  propria  de’ 
Poeti . 

43  La  terra  eie  fe'  già  la  lunga 
pruova,  tc.  intendi  Porli  , città 
ragguaidevole  della  Romagna  , 
patria  d’  uomini  illuDri  , detta 
dagli  antichi  Forum  Livii . Que- 
lla città  eflendo  alTediata  daM. 
Giovanni  da  Apia  geniìluemo 
Franzefe  , per  ordine  di  Papa 
Martino  IV.  fu  difefa  valorola- 
mente  dal  Conte  Guido  di  Mon- 
tefeltro, che  allora  n’era  Capi- 
tano ; il  quale  fingendo  di  ren- 
derla a’ nemici  , e di  partirfene 
colle  fue  genti  , dopo  d' averli 
alTicurati , con  un  bellitlìmo  lira, 
tagemma militare,  ritornato fubi- 
tamente,  gli  mife  tutti  a fil  di 
fpada  . Ciò  fuccelTe  l’anno  del 
Signore  1282. 

44  Francejcbi.  cioè,  Franzefi. 

4J  Brande  verdi  . intendi  gli  Or- 
delafft , già  Signori  di  Forlì  , in 
quello  luogo  da  Dante  accennati 
per  lo  leon  verde  , imprefa  di 
quella  famiglia. 

4$  Maflino,  per  tiranno  crudele. 

— E’I  Uafitn  vecchio  , e'I  nuovi 
da  Verrucchio  . fotto  quello  no- 
me tono  da  Dante  intefi  tiala- 
tefia  il  vecc’uio  , e Ualatefiino 
fuo  figliuolo  , Signori  di  Rimi- 
nì . 

— Verrucchio  , callello  nel  territo- 
rio di  Riminì . 

47  Montagna  , nobililllmo  cavalie- 
re , capo  di  parte  Ghibellina  , 
crudelmente  fatto  morire  da'Ma- 
latefli  Signori  dì  Rimìni. 

Mal 
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— Mal  levtriu  . cioè  , fcempio  , 
uccifione . 

1(8  Succhio,  per  trapano  , trivella  . 

^9  Lamon; . per  la  città  di  Lamo- 
nc  viene  da  Dante  accennata 
Faenza  , città  nobile  di  Roma- 
gna . Lamone  è un  fiume  die 
fccrre  apprcfib  Faen/.a  . Vedi 
fotio  Tuhaldello,  nel  C.  XXXIl. 
al  num.  tu.  Arrigo  Menar  di  , 
rei  Canto  XIV.  delPurg.  al  nu- 
mer.  97.  Pagani , al  num.  n8..e 
Fantolini,  al  num.  111.  delle  An- 
not. 

— Sanlerno  . per  la  città  di  San- 
terno  viene  da  Dame  accennata 
Jmola,  città  di  Romagna  . San- 
terno  i un  fiume  che  bagna 
Imola . 

50  II  leoncel  da!  nido  bianco  . qui 
per  Io  leoncello  azzurro  o ver- 
miglio, in  campo  bianco,  viene 
da  Dante  accennato  Mainardo  , 
o Macbinardo  Pagani,  portato  da 
lui  per  infegna  . Vedi  Pagani 
nel  Canto  XIV.  del  Purgar,  al 
num.  Il 8.  delle  Annot. 

ji  Parte,  per  fazione. 

ji  Quella,  a cui  ec.  intendi  Cefe- 
na , città  di  Romagna  . 

— Savio,  fiume  che  bagna  Cefena. 

J4  Franco,  per  libero.  1 

57  Tener  front:  . per  comparire  , 

lafciarfi  vedere. 

5 8 Rugghiare . per  mormoreggiare . 

59  Àgata,  acuta. 

63  Stare,  per  fermarli. 

67  Ffui  uom  d’  arme,  ee.  intendi j 
Guido  Conte  di  Montefeltro  , uo- 1 
mo  valorofo  in  guerra  , e d’in- 
gegno fagacifiimo  , a’  tempi  di: 
Dante  . Quelli  veggendofi  dive-; 
nir  vecchio  , per  far  penitenza' 
delle  file  colpe,  fecefi  Frate  i?ioc- 1 
colante  di  S.  Francefeo.  Richie-' 
Ho  poi  da  Papa  Bonifazio  Vili.  | 
di  configlio , come  dovelTe  toglier  i 
Penellrino  a’Colonnefi,  rifpofe-' 
gli  che  dovea  molto  promettere, 
e nulla  attendere  -,  e perciò  vicn  | 
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ripodo  dal  Poeta  nell'ottava  bol- 
gia, dovei!  punifeono  i malvagi 
configlierì . 

— Cordigliero,  cioè  , Frate  Zocco- 
lante di  S.  Francefeo  ; i quali 
Frati  vanno  cinti  a traverfocon 
una  corda.  1 Franzefi  chiamano 
cordelicra  tutti  i Religiofi  Fran- 
cefeani . 

68  Fare  ammenda,  correggerli  , e 
foddisfare  per  le  fue  colpe . 

69  Veniva  intero  il  creder  mio.  cioè, 
non  andava  fallito  \ mi  riufeiva 
ciò  eh’  io  credeva . 

70  Fojje , verbo,  per  Me  fiato. 

— Gran  Prete,  per  lo  Mmmo  Pon- 
tefice. intendi  qui  Bonifazio  Or~ 
tavo,  da  Dante  bialiraato.  Vedi 
fopra  nel  Cant.  XIX.  al  nutn.53. 
delle  Annot. 

— A cui  ma!  prenda,  è maniera  d* 
imprecazione. 

72  Quare.  perchè,  è voce  Latina. 

73  Forma  d'ojfa,  e di  polpe,  l’ani- 
ma umana,  ch'è  forma  del  corpo. 

73  Leonino,  di  Icone. 

76  Accorgimento , giudizio,  alluziai 
acutezza  d’ingegno. 

77  Menai  lor'arte.  cioè,  efercìtai  . 

78  Suono,  per  fama. 

— Vfeie.  per  ufcì;  in  rima. 

81  Sarte,  corde  della  vela  del  na- 
vilio,  legate  all’antenna. 

83  Pentuto,  pentito. 

— Confefio  . per  chi  ha  fatta  la 
confeilione  de’ Tuoi  peccati. 

if  Le  principe  de'nuovi  Farifei . in- 
tendi Bonifazio  Ottavo  Sommo 
Pontefice  , in  quello  e ne’  fe- 
guenti  veri!  da  Dante  bialimato. 
Vedi  qui  fopra  al  num.  70. 

' — Farifei  nuovi  , chiama  Dante  i 
Prelati  viziofi  de’fuoi  tempi. 

86  Laterano.  L.1  Chiefa  di  S.  Gio- 
van  Laterano  è una  delle  prin- 
cipali di  Rama  , prello  la  quale 
erano  le  cale  de’  Signori  Colon- 
nefi , nobilinima  famiglia  Roma- 
na , fatte  poi  disfare  da  Papa 
Bonifazio  Vili. 

Sa- 
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87  Sttracini  , gente  barbara  , fog-' 
getta  al  Soldano  di  Babìllonia  , 
che  ne’ tempi  palTati  fece  mille 
danni  alia  CriRianicà. 

— GiuJci , popoli  di  PaleRina  , nna 
volta  diletti  da  Dio  , pofcia  re- 
probati; notilEnii  a tutti. 

«9  Acri  , città  nobile  della  Scria  , 
altrimenti  detta  T»Umaide  , tol- 
ta a’CriRiani  da’Saracini,  e da- 
ta al  Soldano. 

90  SclJano,  titolo  di  gran  Prìnci- 
|>e  , che  fignoreggiava  in  Babil- 
lonia  . ma  fono  da  vederfi  gli 
Spofìtori  (opra  queRo  paRò. 

ja  (ìiMrdtfre . per  conlìderare , aver 
rifpetto . 

— Ca/Kftr»,  fune,  corda. 

9}  Mucro.  magro;  in  rima. 

94  Coftantint  Magno  . Vedi  (opra 
nel  Canto  XIX.  al  numer.  117. 
delle  Annot. 

— Silveftrt  Papa  Santo. 

9J  Siratti , monte  de’  Falifci , det- 
to da'Latini  Srraffe,  oggi  mmtt 
ali  S.SilveJIrt  ; nelle  grotte  del 
quale  abitava  S.  Silvelìro  Papa. 

— Lebbra  . per  lebbra . 

97  Febbre  fuperba.  per  ardente  de- 
fiderio  di  fignoreggiare . 

98  Tacerti . per  tacqui. 

99  Ebbre  parole . cioè,  flolte,  con- 
venienti ad  ubbriaco. 

rot  M'iafeiiti,  per  infegnami . 

lot  Peaefiriao  , oggi  Paleft ritta  , 
anticamente  Pranefie  , caRelIo 
de’ColonneR  nella  Campagna  di 
Roma. 

loj  Cbe'l  mio  aiuece/for , ec.  cioè, 
Celefiino  V.  Sommo  Pontefice  , 
anteceRbre  di  Bonifazio  Vili. 
Vedi  fopra  nel  Cant.IlI.  al  n.  79. 
delle  Annot. 

105  Pitterà,  per  ifpignere. 


z I o N r; 

107  Mi  fu  avvifo . Rimai . 

IO®  Mo.  ora,  tellè,  poco  avanti  . 
Lat.  modo, 

— leggio,  debbo. 

IH  Francefco.  S.  Francefco  d’Af- 
(ifi  , Fondator  dell’  Ordine  de* 
Frati  Minori . 

— Penir  per  alcuno . cioè  , venire 
a pigliarlo. 

iij  Cherubini  neri  , chiama  Dante 
I Demoni  • 

iij  Mefchini.  forfè  fchiavi . 

ii5  Frodolente,  ingannevole. 

117  Crine,  fi  are  a' crini  . Rare  ap- 
preRo  di  chi  che  (la  , per  af- 
ferrarlo opportunamente  ne'  ca- 
pelli. 

119  Pentire,  pentirfi. 

. la}  Loico.  Logico , Dialettico , che 
argomenta  bene. 

1Z4  Minoi  , Vedi  fopra  nel  Can- 
to V.  al  num.  ^ delle  Annot. 

1x7  Furo,  per  chiunque  invola  , e 
nafconde . 

1Z9  Rancurarjì.  dolerli  amaramen- 
te, attriRarfi  . è verbo  Proven- 
zale . Vedi  Rancura  nel  Cant.  X. 
del  Purgar,  al  num.  13}.  delle 
Annot. 

iji  Dolorare,  avere,  efentir  dolo- 
re. 

— Partio.  parti  ; in  rima. 

ijx  Aguto.  acuto. 

ijj  Fio.  vai  feudo  . pagare  il  fio  . 
cioè  , le  Mne  . in  quella  guifa 
che  i feudatari  pagano  tributo  al 
Signore  del  feudo  , in  fegno  di 
vaRalIaggio . 

ijd  Scommettere  . per  feminar 
difcordie,  efcandali  ; quafi  difu- 
nire  le  cofe  commeRè  , cioè  con- 
giunte. 

— Acquifiar  carco,  per  aggravar  la 
cofcienza . 
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DELL'  I N F E R N O 


CANTO  XXVITI. 


IO 


^Hi  ’porfa  mai,  pnr  con  "parole  fciolte, 

Diccr  del  fangue , e delle  piaghe  appieno , 
Ch  i ora  yidi , 'per  narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua,  per  certo,  verria  meno. 

Per  lo  noftro  "fcrmone,  e per  la  mente. 
C’hanno  a tanto  comprender  "poco  "feno. 

Se  s’adunafle  ancor  tutta  la  gente, 

Che  già  in  fu  la  "fortunata  terra 
Di  'Puglia  fu  del  fuo  fangue  dolente. 

Per  li  'Troiani,  ' e "per  la  lunga  guerra , 

Che  dell’anella  fé’  si  alte  Ijxiglie, 

Come  Livio  fcrive,  che  Jion  erra: 

I-  Sf  Con 
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CCCXXII  D E L V INFERNO 

Con  "quella , che  "fentio  di  colpi  doglie  i 
Per  "contattare  a Ruberto  Giiifcardo, 

15  E T altra , il  cui  "oflame  ancor  s’ accoglie 
A "Ceperan , là  dove  fu  bugiardo 

Ciafeun  ''Puglicfe,  e là  da  "Tagliacozzo, 

Ove  "fenz'arme  vinfe  il  vecchio  ''Alardo; 

E qual  forato  fuo  membro,  e qual  mozzo 
ao  Moftrattc , * "d’ agguagliar  "farebbe  nulla 
II  "modo  della  nona  bolgia  fozzo. 

Già  "veggia  per  "mezzul  perdere,  o "lulla, 

Com’  i'  vidi  un  , cosi  non  fi  "pertugia , 

Rotto  dal  mento  infili  dove  fi  "trulla  : 

25  Tra  le  gambe  pendevan  le  "minugia: 

La  "corata  "pareva,  e 1 fritto  'Tacco, 

Che  merda  fa  di  quel  che  fi  "trangugia. 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  "m’attacco, 

Guardommi,  c con  le  man  s’ aperfe  il  petto,' 
30  Dicendo,  Or  vedi,  "come  i’  mi  "dilacco  : 

Vedi  come  ttorpiato  è * Maometto  ; 

Dinanzi  a me  fen’va  piangendo  "All 
Felfo  nel  volto  dal  mento  al  "ciulfetto: 

E tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

35  "Seminator  di  fcandalo,  e di  "feifma. 

Pur  ''vivi  : e però  fon  felli  cosi . 

Un  Diavolo  è qua  dietro , che  n’  "accifma 
SI  crudelmente  al  taglio  della  fpada, 
Rimettendo  "ciafeun  di  quefta  rifma, 

40  Q^ndo  "avém  volta  la  dolente  ftrada; 

Perocché  le  ferite  fon  richiufe , 

Prima,  ch’altri  dinanzi  li  ''rivada. 

Ma  tu  chi  fe’,  che  ’n  fu  Io  fcoglio  "mufe. 

Forfè,  per  indugiar  d’ire  alla  pena, 

45  Ch’è  giudicata  in  fu  le  tue  "accufe  ? 

Nè 
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C^KtO  VlGESIMOOtT^VO.  cccxxiir 

Nè  morte  '1  giunfc  ancor,  nè  colpa  ’I  mena, 
Rilpofe  ’l  mio  maeflro,  a tormentarlo: 

Ma  per  dar  lui  efperienza  piena, 

A me , che  morto  fon ,,  convien  menarlo 
50  Per  lo  ’nferno  quaggiìi  di  giro  in  giro; 

"E  quell’ è ver  cosi,  com’i’ti  parlo. 

Più  fur  di  cento , che  quando  l' udirò , 
S’arrcllaron  nel  folTo  a riguardarmi. 

Per  maraviglia  obliando '1  martiro. 

55  Or  "di  a fra  Dolcin,  dunque,  che  "s’armi. 

Tu,  che  forfè  vedrai  il  ' fole  in  breve, 

S’ egli  non  vuol  qui  tolto  feguitarmi; 

Sì  di  vivanda,  che  "llretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  "Noarefe, 

60  Ch’ altrimenti  acquillar  non  faria  "lieve. 

PÓichè  l’un  piè,  per  girlcne,  "fofpcfe, 
"Maometto  mi  dilfe  ella  parola. 

Indi  a partirfi  in  terra  lo  dillefe. 

Un’altro,  che  forata  avea  la  gola, 

65  E tronco  ’l  nafo,  inlin  fotto  le  ciglia, 

E non  avea  "mach’ un’orecchia  fola; 

Rellato  a riguardar,  per  maraviglia  , 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  "canna , 
Ch’era  di  fuor  d’ogni  parte  "vermiglia, 

70  E * dille  : O tu  cui  colpa  non  condanna, 

E cui  già  vidi  fu  in  terra  "Latina , 

Se  troppa  limiglianza  non  m’inganna*. 

Rimembriti  di  "Pier  da  Medicina, 

Se  mai  tomi  a veder  "lo  dolce  piano, 

75  Che  da  "Vercello  a "Marcabò  "dichina. 

E fa  làpere  ''a’  duo  miglior  ’ di  "Fano , 

A melTer  "Guido,  ed  anche  ad  "Angiolello, 
Che,  fe  l’antiveder  qui  non  è vano, 

S f z Git- 
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Gittati  faran  fuor  di  lor  vafeUo, 

So  E ' ''m azzerati  prcflb  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d’un  tiranno  fello. 

Tra  l’ifola  di  "Cipri  e di  "Maiolica 

Non  vide  mai  * si  gran  fallo  Nettuno,  _ . 

Non  da  ’ "Pirati,  non  da  gente  Argolica. 

85  "Quel  traditor,  che  "vede  pur  con  1’  uno, 

E tien  "la  rena,  che  "tal’ è qui  meco. 

Vorrebbe  di  vedere  effer  "digiuno. 

Farà  venirgli  a "parlamento  feco: 

Poi  farà  sì,  ch’ai  vento  di  Tocara, 

90  Non  "farà  lor  meftier  voto,  nè  "preco. 

Ed  io  a lui  : Dimoftrami , e dichiara , 

Se  vuoi  eh’  f’  porti  fu  di  te  novella , 

Chi  è "colui  dalla  "veduta  amara. 

Allor  pofe  la  mano  alla  mafcella 
oc  D’un  fuo  compagno,  e la  bocca  gli  aperte. 
Gridando,  Quelli  è delTo,  e non  favella: 

."Quelli  fcacciato,  il  dubitar  "fominerfe 
’ In  "Cefare , affermando , che  ’l  "fornito 
Sempre,  con  danno.  T'attender  fofferfe. 

100  O quanto  mi  pareva  sbigottito. 

Con  la  lingua  tagliata  nella  llrozza, 

"Curio,  eh’ a dicer  fu  così  ardito! 

Ed  un,  ch’avea  Tuna  e l’altra  man  mozza,. 
Levando  i "moncherin , per  1 aura  fofea , 
joy  SI  che’l  fangue  "facea  la  faccia  Tozza, 

Gridò  : "Ricorderati  anche  del  Mofea , 

Che  dilTi , lalTo , "Capo  ha  cofa  fatta , 

Che  fu  ’l  mal  feme  della  gente  Tofea: 

Ed  io  v’aggiunfi  : E "morte  di  tua  fchiatta: 
iio  Perch’egli,  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen’gio,  come  perfona  trilla  c 'matta; 

Ma 

• Sttmp.  maetrati . * Staoip.  citai . > Stamp.  pitatt . Così  negli 
antichi . 


Digitized  by  Google 


CtANTO  VlGES IMOOTTxAVO.  cccxxv 

Ma  io  rimafi  a rigùardar  lo  ftuolo, 

E vidi  colà,  ch  i’  avrei  paura. 

Senza  "più  pruova,  "di  contarla  folo, 

115  Se  non  che  confeienzia  m’aflicura. 

La  buona  compagnia , che  l’ uom  "francheggia , 
Sotto  ‘ r'osbergo  del  fentirli  pura. 

I’  vidi  certo  : ed  ancor  par,  ch’io  ’l  veggia, 

Un  bullo  fenza  capo  andar,  "si  come 
120  Andavan  gli  altri  della  trilla  greggia  t 

E ’l  capo  tronco  tenea  per  le  chiome , 

"Pefol  con  mano,  a guifa  di  lanterna, 

E quei  mirava  noi,  e dicea,  "O  me. 

Di  fc  faceva  a fe  lle^o  lucerna: 

*25  Ed  eran  due  in  uno,  e uno  in  due: 

Com’eflcr  può,  "quei  fa,  che  sì  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  'Tue, 

Levò  1 braccio  alto,  con  tutta  la  tefta. 

Per  "apprelTarne  le  parole  fue, 

130  Che  furo  : Or  vedi  la  pena  molella 

Tu,  che  fpirando  vai,  veggendo  i morti: 

Vedi  s’ alcuna  è grande,  come  quella: 

E perchè  tu  di  me  novella  porti , 

Sappi , eh’  i’  fon  "Bertram  dal  Bornio , ''quelli  , 
135  Che  diedi  al  re  ''Giovanni  i "ma’ "conforti . 

I’  feci  ’l  padre  e ’l  figlio  "in  fe  "ribelli  : 

"Achitòfel  non  fe’  più  d’  "Abfalone , 

E di  "David  co’  malvagi  ’ "pungelli . 

Perch’i’ parti  così  "giunte  perfonc, 

140  "Partito  porto  il  mio  "cerebro,  "lalTo, 

Dal  fuo  "principio,  ch’è ’n^quello  "troncone. 

Così  s’olTerva  in  me  lo  "contrappalTo . 

ALLEGORIA. 

QtugK  cb'batm  mtffo  diii/tone , e A enfia  nella  fede,  cerne  fece  Mace- 
metta , emveitevalmeate  Jaita  divifi  dal  menta  ingiù . Quegli  ebe  can  aper- 
ta faccia  hanno  faflenuta  /’  erefie , banne  fefia  il  volta  . E cbi  ba  cammefio 

fean- 

' us^rgo.  » Starop.  puntelli  . Negli  antichi  autori  non  G truova 
pwrulH , che  noi  fappiamo . 


CCCXXVI 

fcanJah  nt'  Principi , chi  ftM  capi  delle  fenli  , Baim»  le  ler»  piaghe  nei 
capo.  Colui  che  è fiato  cagione  della  divtfion  di'  patemi  , ha  tagliate  le 
mani . E quell  altro  , che  ha  divifo  il  padre  dal  figliuolo  , ha  divifa  la 
lefia  dal  bufio , e lei  ne  porta  ,•  a gutfa  di  lanterna , nelle  mani . 

ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


VerJ. 

1 Parlando  non  in  verfo , ma  in 
profa . 

3 Ancorché  per  meglio  farfi  in- 
cendere, non  una  voha,  ma  più 
volte  lo  narrane. 

5 Per  difetto  del  noflro  linguag- 
gio fearfo  di  voci  , e per  la  to- 
ca  capacità  della  mence  in  for- 
marne proprii  concetti. 

8 Forcunofa  , cioè  affai  foggecca 
a rivolte  , e Urani  accidenti  di 
fortuna:  o pure  felice  per  lafua 
fertilità. 

IO  Per  mano  de’Trojani , che  qui- 
vi combattendo  fecero  grandi 
ffragi  : ma  qui  bifogna  slargare 
affai  i confini  della  Puglia  ^ per 
comprendervi  il  paefe  , dove  li 
guerreggiò  da  i Trojani  fotto  la 
condotta  di  Enea  ; qualche  edi- 
zione legge  non  Trojani  , ma 
Romani  ; ma  anche  ritenendoli 
la  lezione  del  noflro  cedo  , può 
avere  l’ illellò  fenfo  , non  elfen- 
do  nuovo,  che  per  Trojani  pof- 
fano  intenderli  i Romani  da  lo- 
ro difeendenti  ; e prendendofi 
cosi  , s’  accorda  fenza  violenza 
la  Storia , e la  Geografia  appar- 
tenente a quello  propolito. 

— Ue’Cartaginefi  contro  i Roma- 
ni aCanne,  dove  tanti  Cavalieri 
Romani  rellarono  uccili,  quante 
furon  le  anella  tratte  loro  dalle 
dita,  e mandate  per  ifpoglie  glo- 
riole da  Annibale  a Cartagine  , 
che  non  furon  meno  di  tre  mog- 
gìa  e mezzo»  come  rifeiifee  Li-| 


vìo  nel  lib.  2.  alla  dee.  3.  Il  Da- 
niello dice  tre  mila  moggia  e 
mezzo:  fuppongo  effere  error  di 
ftampa,  perchè  è troppo  groUb. 
13  Con  quella  gente  Pugliefe  , la 
quale  fu  feondtta  , quando  volle 
contraltare  a Ruberto  Guilcar- 
do  , fratello  di  Riccardo  Duca 
di  Normandia  , il  polièlTo  di 
quel  paefe  . Vedi  il  Villani  nel 
lib. 4.  c.  13. 

15  E l'altra  gente  di  Manfredi  , 
che  fu  fconhtto  da  Carlo  1.  in 
una  battaglia  si  fanguinofa,  che 
P olla  de’  foldati  mortivi  fono 
ancora  , e li  vedono  accataflate 
a Ceperano  piccolo  borgo  , do- 
ve il  Pugliefe  mancò  di  fede  ; 
perchè  cflèndo  tutta  di  Puglieli 
la  terza  fchiera , al  vedere  mal- 
menare le  altre  due  , abbando- 
nando Manfredi , palTàrono  dalla 
parte  di  Carlo  d'  Angiò  . Vedi 
il  Villani  nel  lib.  8.  c.6.  7.  i.q. 
17  Callello  d’Abruzzo  del  Conte- 
ftabil  Colonna  nel  confine  dello 
Stato  Eccleliallico . 
tS  Dove  da  Carlo  d’Angiò  fu  rot- 
to Curradino  figliuolo  di  Curra- 
do Re  di  Sicilia  , e di  Puglia  , 
non  tanto  a forza  d’armi , quan- 
to per  la  favia  condotta  di  que- 
llo Alardo  Cavaliere  Franzelie  . 
Vedi  il  Villani  nel  llb.7.  cap.z$. 
il- 
io Sarebbe  un  nulla  , farebbe  un’ 
ombra  appetto  all’  orribile  fpct- 
lacolo  di  quella  bolgia. 
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ai  ytggui , cotte;  merzul,  li  parte' 
di  mezzo  del  fondo  dinanzi  del- 
la botte  , dorè  fi  accomoda  la 
cannella  : lidia  è la  parte  del 
fondo  della  botte  , che  fta  di 
qua  , e di  lì  dal  mezzule  , o 
l^rtello:  truUare,  far  vento  dal 
la  parte  di  dietro  . Dice  dun- 
que : una  botte  per  perdere  che. 
ella  faccia  tutto  il  fondo  , non 
fi  pertugia  già  cosi , com’  io  vi- 
di un  rotto  e fiaccato  dal  men- 
to infino  a quella  parte  , per  U 
qual  fi  trulla  da  chi  i poco  nel 
mangiar  fchizzinofo  , e non  fi 
riguarda  da  i cibi  ventofi. 

15  Budella:  in  oggi  così  folamen- 
ce fi  appellano  le  corde  degl' 
iftromemi  da  fuono,  che  di  bu- 
della d’animali  fi  fanno. 

a6  La  coratella  fi  vedeva. 

30  Come  mi  firaccio  ; o pure  > vedi 
dal  petto , come  io  Ita  divifo  e 
forato  fino  alle  lacche  , che  é 
quanto  dire  fin  dove  fi  trulla. 

31  Macomecto,  che  fon  io.  Que- 
llo moftro  nato  nella  Mecca  in 
Arabia,  vilifiimo  di  condizione, 
Apoflata  della  S.  Fede  circa  il 
Cie.  con  impofture  fi  fpacciò  per 
Profeta  , fedufle  i popoli  Affri- 
cani  ed  Afiacici  , e lafciò  loro 
con  infinito  danno  della  Criftia- 
nicì  una  nuova  legge  fozza  e 
brutale , nell’Alcorano  contenuta . 

31  Ali  difcepolo  di  Macometto  , 
ma  difcordante  da  lui  in  tante 
cofe  ; ficchè  venne  come  a for- 
mare una  nuova  fetta  feguiuin- 
iin’  al  di  d’oggi  da  i foggetti  al 
Soft  di  PerCa. 

33  Quella  ciocca  di  capelli,  che  è 
fopra  la  fronte. 

36  Mentre  viflèro. 

37  Ne  fende  e taglia  in  due  par- 
ti, da  fcifma,  che  vuol  dire  di- 
vi fione. 

39  Rimettendo  al  taglio  della  fpa- 
da , mettendo  di  nuovo  a fil  di 
fpada  gli  altri  di  fifflil  condizio- 


ne , e fetta  : traslato  che  pi- 
gliali dalla  carta,  effendola  rifma 
un  cerco  numero  di  quaderna 
di  carta  della  medefima  qualità 
affatto  fenza  divario  , eziandio 
che  menomo. 

40  Quando  , avendo  girato  il  val- 
lone, ed  eflendo  gii  rifaldate  le 
ferite  , ritorniamo  a pafiargli  d’ 
avanti . 

4}  Che  fili  mufando,  e dando  di 
nafo,  e di  mufo , e olTèrvando? 
(hiefla  interpretazione  meglio  s’ 
a^tta  a Dante  , che  con  molta 
attenzione  mirava  in  giù  , che 
non  vi  s’adatta  queU'aTtra  dello 
Ilare  col  mufo  levato  all' in  fu  , 
come  fan  talora  le  befiie  per 
iflanchezza,  o llupidezza,  o co- 
me chi  fa  moflra  di  voler  parla- 
re, come  dice  il  Varchi  . An- 
dar mufando  vuol  dire  in  lingua 
corrente  , andar  inveftigando  ; - 
metafora  prefa  dal  bracco  , che 
va  tracciando  col  mufo  in  ter- 
ra. Altre  volte  mufare  è l’iflef- 
fo  che  volgere  il  mufo  per 
uardare  ; così  per  efempio  la 
uocera  parlando  dell’  avverfio- 
ne , che  le  moftra  la  Tua  Nuora , 
direbbe  - Non  fo  che  diavol  s’ 
abbia,  che  gii  da  un  pezzo  non 
fi  mufa . 

45  Alla  pena  , che  vien  giudicata 
di  proporzione  corrifpondeme  al- 
le colpe  confeffate  da  te  inter- 
rogato giuridicamente  da  Minos 
folle  accufe , che  fono  di  te  ve- 
nute. 

51  E quefla  cofa  è appuntino,  co- 
me te  la  conto,  o pure,  tanto  è 
vero  quello  che  io  ti  dico  , 
quanto  è ver  che  ti  parlo. 

55  Parole  di  Macometto  a Dante. 

— Fu  coflui  al  tempo  di  Clemen- 
te V.  uno  fciauratiflimo  fedut- 
tore,  che  fpacciandofi  perAppo- 
flolo  , e perfuafa  per  lecita  la 
difoneflì  , ^r  ultimo  eflèndofi 
fatto  forte  in  un  monte  afprìf- 
fimo 
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limo  tr»  Novara,  c Vercelli,  e 
quivi  padaiuiola  in  una  vita  lai 
ailllnia  con  tre  mila  uomini  , e 
una  grandìllima  moltitudine  di 
donne  , mancandogli  da  vivere 
per  r alTedio  d’  una  grandilfima 
nevata  , fu  obbligato  ad  arren- 
derà , ed  al  fine  con  una  (ua 
donna  detta  Margarita  di  Tren- 
to, fu  in  Novara  attanagliato  , 
ed  arfo  vivo.  Vedi  il  Villani  nel 
lib.  8.  c.  84. 

— Si  provveda  d’  ogni  neceffario 
alimento. 

58  AlTedio  di  neve  , e mancanza 
di  viveri  da  fufliftere. 

59  Ai  cittadini  df  Novara  già  in 
armi  contro  di  lui. 

£0  Imprefa  da  condurli  a buon  fine 
si  di  leggieri. 

£i  Alzò  da  terra  , e tenne  per 
ualche  tempo  fofpefo  , e pen- 
ente  in  aria. 

66  Fuorché  qui  ancora  lignifica  il 
ma  cbc  notato  nel  C^nto  IV. 
verfo  i£. 

£8  Della  gola. 

£9  Per  la  copia  del  fangue  , che 
fgorgava  fuori  dalla  forata  gola . 
71  Otu,  che  non  feiuno  dei  dan- 
nati , e io  vidi  in  Italia , fe  pur 
qualche  altro  non  Ca  , che  tut- 
to a quello  che  io  vidi  , lì  raf- 
iomigli  , e la  troppa^  fomiglian- 
za  che  palTa  tra  voi  , non  m’ 
inganna. 

73  Collui  fu  di  Medicina  , luogo 
del  contado  di  ISologna  ; femi- 
nò  infinite  difcordie  tra  i citta- 
dini di  quella  città  , e i Signo- 
ri di  Romagna  , e tra  Guido 
da  Polenu , c Malatella  da  Ri- 
mini . 

74  La  Ltimbardia  , paelè  piano 
comptefo  tra  quelli  ellremi  in 
modo  , che  il  fecondo  è più 
balTo. 

75  Vercelli , città  del  Piemonte  vi- 
cina allo  Stato  di  Milano* 

<—  CalkUo  fu  la  foce  delPd,  non 


molto  lontano  da  Ravenna , fat- 
to già  da’  Viviliani  , e disfatto 
da’ Signori  di  Polenta. 

^6  Guido  del  CalTero,  eAngioIel- 
lo  da  Cagnano,  due  de’  miglio- 
ri, e più  nobili  cittadini  di  Fa- 
no, invitati  da  Malaiellino  ade- 
linar  feco  per  trattar  d'un  ne- 
gozio di  grandìllima  importan- 
za , ordinò  a’fuoi  fgherri  , che 
giunti  alla  Cattolica,  Terra  tra 
Fano,  e Rimìni  , polla  fui  lido 
del  mare,  li  fommergellero  am- 
bedue, come  feguì. 

79  Sarà  loro  violentemente  difgiun- 
ta  dal  corpo  l’anima. 

80  Gettati  in  mare  così  legati , o 
impediti  da  non  potere  fcampa- 
re  . tiazVTort  è propriamente 
legare  a uno  de  mani  , e i pie- 
di , o .chiuderlo  dentro  un  facco« 
e con  un  grave  pefo  che  lo  ti- 
ri al  fondo  , gettarlo  in  mare  ; 
nè  è r iftello  che  maffacrare  , 
che  vale  trucidare  col  ferro  : non 
manca  però  chi  liimi  mazutrare 
lignificar  più  toflo  percuotere 
gravemente  con  mazza. 

81  Iniquo  e fcellerato  : di  qui  fel- 
lone , fellonia , fellonefco . 

84  Nè  dai  più  fcellerati  Corfari 
praticarfi  , né  dai  Greci  Malan- 
drini. 

8t  11  prenominato  Malatellino  cie- 
co d’un’ occhio. 

— Che  coll’occhio  foto  rìmallogU 
può  vedere. 

8£  Signoreggia  in  Rimini. 

— La  qual  Terra  non  vorrebbe  mai 
aver  veduto  un  tale  , che  qui  li 
trova  meco  , cioè  Curione  , di 
cui  ora  li  dirà. 

88  Vedi  qui  fopra  alnum.  7£. 

89  Monte  prello  quel  lido  , dal- 
la cui  foce  fuol  nafcer  vento 
da  metter  in  burrafca  quel  ma- 
re. 

90  Perchè  faranno  fommerfi  pre- 
ventirarnente  dal  traditore  nel 
mare  prima  , che  giungano  là  . 

Chi 
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9)  Chi  è colui,  acuì  difpiace tan- 
to di  aver  veduto  Rimioi. 

9$  Perchè  ha  la  lìngua  tagliata , 
come  tu  vedi. 

97  Creilo  Curione  , ficcome  Ce- 
fariano  , fcacciato  da  Roma  da' 
Pompeiani , tolfe  a Cefare,  e qua- 
li foflogogli  nel  cuore  ogni  dul>- 
bio , mentre  egli  flava  ancora  in 
forfè  per  la  riverenza  alle  leggi, 
« amor  della  patria , fe  doveva , 
o no  paflàr  con  l' efercito  ilRu- 
bicone  ( £ume  tra  Ravenna  , e 
Rìminì  , e termine  anticamente 
della  Gallia  Cilalpìna  ) contio  i 
feveri  divieti  della  Repubblica  , 
che  gli  ordinava  deporre  il  co- 
mando delle  armi  . Qui  dunque 
fu  , che  Curione  attizzò  Celare 
dicendogli:  A chi  fla  ben  prov- 
vido , e ben  all’  ordine  per  la 
guerra  Tempre  nocque  il  diflerì- 
are  : Lue.  Tolte  morat  : Hocuit  fem- 
per  diftrre  paraiù  ; Lib.  a.  della 
rarf. 

aoa  Le  braccia  mozze  , mozziconi 
di  braccia . 

io;  11  fangue  che  da'  moncheri- 
ni , che  teneva  alzati  , ricadeva 
fui  vifo. 

to6  Di  Mofea  Uberti,  o Lamber- 
ti , che  dilli  , mefehin  a me  , 
quel  proverbio,  cofa  fatta  ba  ca- 
po , quando  fi  confulcava  della 
vendetta  , che  volendola  i più 
vecchi  differire  c maturare , io 
la  follecitai  con  qoella  maflima 
temeraria,  che  fu  origine  dì  ma- 
li sì  funedì.  La  dorin  è quefla: 
Buondelmonte  avea  promeffo  dì 
fpofare  una  degli  Amideì;  man- 
cando poi  di  parola  fposò  una 
de’  Donati  : radunatìd  tutti  i 
parenti  degli  Amidei  per  conful- 
tare  della  vendetta,  fi  efibi que- 
llo Mofea  a farla  di  fua  mano! 
fpedìtamente  col  l’uccidere  Buon- 
dclmonte  ; il  che  eleguito,  ne 
nacquero  quelle  pedilenti  fazio- 
ni con  danno  graviflimo  di  Fi- 
Tema  I. 


renze  , e ruina  e flrage  degli 
Uberti. 

107  Cioè  dopo  il  fatto  ogni  cofa 
li  aggiuda  , e ad  ogni  difordìne 
per  ciò  provenuto,  ritrovali  o com- 
penfo,  o rimedio,  o riparo. 

109  E fu  ancora  la  morte,  el’edin* 
zione  della  tua  cafa. 

Ili  Fuor  di  fe  per  la  fmania. 

ir4  Senza  tedimonianza  da  potere 

t addurre,  che  mi  polla  conciliare 

I credenza,  e farmi  tenere  per  ve- 
ridico: darei  in  forfè  di  dirla, 
per  tema  d’ eflcr  riputato  men- 
zognere, e d'edere  fmentito. 

ii£  La  buona  cofeienza  che  equi- 
vale a una  buona  compagnia  , 
per  reffetio  di  render  un’  uomo 
franco  , quando  ancora  lì  trova 
folo. 

117  Propriamente  oibsf^o,  outbir- 
go  è 1’  armatura  del  petto,  piCt 
volgarmente  detta  corazza  , o 
corfaleiio  ; qui  per  quella  ficu- 
ra  dìfcfa  che  è ripolla  nell’  in- 
nocenza, onde  il  proverbio,  ma/ 
«OH  fare , e paura  non  avere . 

119  Cioè  egualmente  franco  , e 
fpedito. 

laa  Spenzolone  , fofpefo  in  aria-: 
di  pefolo  fa  pefol  per  tronaa- 
memo. 

11}  Oimè. 

ti6  Lo  fa  queir  onnipodènte  Si- 
gnore. e lapientilTimo  , che  si 
prodigiofcmentc  tutto  governan- 
do difpone . 

i}4  Coduichi  dice  edere  datoln- 
glefe,  chi  G'uafcone  : celi  fiiAjo 
alla  Corte  di  Francia  dì  Giovan- 
ni figlio  del  Re  Arrigo  d’  In- 
ghilterra , a mi  edendo  poi  af- 
fegnata  parte  del  Reame  da  go- 
vernare , fuggerl  Bertramo  l’em- 
pio conlìglio  di  muover  guer- 
ra al  padre  i ma  in  una  fazio- 
ne da’  foldati  ^1  padre  fu  uc- 
cifo. 

i}j  1 mali  e perverfi  configli. 

i}6  Al  lor  proprio  fangue,  edili’ 
■r  t amor 
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amor  naturale  di  Figliuolo  , e| 
di  Padre.  j 

ijl  Colle  idigazioni  , che  fecero 
ribellare  Aflalone  contro  il  fuo 
padre  David  : pungtìh  più  torto 
lignifica  fprone  , che  pungolo  . 
i}9  Congiunte  tanto  rtrettamen* 
ce  tra  loro  con  legami  di  paren' 
tela . 

141  Dal  cuore  > il  quale  fi  dice  eP 
fere  primum  vivtns  , 6r  b///bmo»] 
mmtpt  i cflendo  la  fede  e la 


fucina  degli  fpiriti , che  Ivi  lavo* 
rati , fi  diffondono  poi  e foratni- 
niffrano  a tutte  le  altre  membra 
vigore . 

I4Z  II  (ontrappajfo  è qui  quella  pC" 
na  > che  dìcefi  del  taglione  t 
per  effer  tale  il  cartigo  , quale 
fi  è fiato  il  danno  o recato  , o 
voluto  recare  altrui  , tcuhm  prò 
ecuti  , come  dice  la  Scrittura  , 
"dentem  prò  dente  , animano  pra 
anima. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Verf. 

1 l'er/rf.  potrebbe. 

— Parole  fciolte . cioè  , slegate  dal 
metro;  com'è  la  profa. 

3 Per  narrar  più  volte  . ancora 
ch’io  le  narrarti  più  volte. 

5 Sermone,  per  parlare  , ragiona- 
mento. 

6 Poco,  per  picciolo. 

— • Seno,  per  capacità. 

g Fortunata,  cioè,  pingue  , C fe- 
conda . 

9  Puglia , provincia  d’ Italia  , og- 
gi nel  Regno  di  Napoli . 

10  Romani,  che  fono  flati  disfatti 
dall’efercito  d’Annibale  preflò  a 
Canne,  cartello  di  Puglia,  dove 
le  anella  d’ oro  tratte  dalle  dita 
de'nobili  uccifi  arrivarono  adem- 
piere tre  mifure  e mezza  di  quel- 
le che  gli  antichi  Latini  chiama- 
vano modiuj  ; come  feri  ve  T. 
Livio  nel  XXill.  libro  delle  fue 
Storie. 

— Per  la  lunga  guerra  , per  cui  i 

Trojani  hanno  disfatto  in  Pu- 
glia r efercito  di  Turno  Re  de' 
Rutuli . _ : 

11  Livio,  Padovano,  Iflotico  delle! 
cofe  Romane  famoGflimo. 

ij  Senilo.  fentl. 

14  Contafiare . contraffare. 

— Ruberto  Guifeardo  , fratello  dì 
Ricciardo,  Duca  di  Normandia, 
1’  anno  del  Signore  1070.  diede 


una  gran  rotta  a’Pugliefi  . 'Vedi 
Roberto  , nel  Canto  XVIII.  del 
Par.  al  num.4S.  delle  Annot. 

i;  OJfame . gran  mucchi  d'offa. 

16  Ceperano , luogo  di  Puglia,  do- 
ve il  Re  Maniredi  abbandonato 
da’fuoi , fu  vìnto  dal  Re  Carlo 
d’ Angìò . 

17  Pugliefe  bupardo , avendo  i Pu- 

|lìeli  abbandonato  il  Re  Man* 
fredi.  . „ 

— Tagliacono , luogo  di  Puglia  , 
dove  Alardo  Franzefe,  Capitano 
del  Re  Carlo  d’Angiò,  uomo  di 
gran  configlio  , vinfe  Curradino 
nipote  del  Re  Manfredi , fenz« 
trarre  fpada. 

18  Alardo  . Vedi  nel  preced.  nu- 
mero. 

ao  Sarebbe  nulla  d'agguagliare,  cioè, 
non  potrebbe  in  alcuna  manie- 

r*- 

at  nodo,  per  condizione  , foggia  , 
qualità. 

za  Veggia.  per  botte.  _ 

— Mezxille.  la  parte  dì  mezzo  del 
fondo  dinanzi  della  botte. 

— Lolla . parte  del  fondo  della  bot- 
te, che  Ila  di  qua  , c di  là  dal 
mezzùle . 

13  Pertugiare,  foracchiare,  aprire. 

Z4  Trultare.  mandar  fuori  del  cor- 
po la  ventofità.  Lat.  pedere. 

2;  Minugia,  budclle  , intefiini- 
Co- 
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i6  Ctrtta.  polmone»  \ 

— Virtù , verbo  . ipparirév^rfi 
a vedere  • 

— Sacca . per  ventricolo  » dove  It*, 
concuoce  il  cibo. 

a;  Traniuffau  . inghiottire  con 
grande  ingordigia. 

aS  Attaccarft  in  Dtitrt  . guardare 
attentìlTimamente . 

30  Dilaccare  . per  guadare  , firac- 
ciare. 

31  Uaametca,  nativo  della  Mecca, 
luogo  in  Arabia,  uomo  di  vilif- 
lima  condizione  ; il  quale  con 
folenni  impofture  , affl  rmando  , 
sé  edere  un  Profeta  da  Dio  man- 
dato , fedude  i popoli  Africani 
ed  Aliatici  , e lafciò  loro  una 
nuova  legge  , contenuta  nel  li- 
bro chiamato  Alctrano  ; apportan- 
do inhnitì  danni  alla  Cridianità . 

}s  Alì,  difcepolo  e feguace di  Mao- 
metto, ma  in  alcune  cofedifcor- 
dante  da  lui  ; licchè  venne  a 
formare  una  nuova  fetta , fegui- 
ta  iniin'nggi  dalla  gente  fogget- 
ta  al  SoH,  cioè  al  Re  di  Perda. 

33  Ciaffitt».  ciocca  di  capeglì , eh’ 
è fopra  la  fronte» 

3J  Scminalere.  che  femina» 

»-  Scifma  . difeordia  , e diviCone 
in  materia  di  religione»  in  Gre- 

CO  a*  V iV/uoe  • 

37  Accifmare . fendere  , tagliare  in 
due  parti. 

39  Rifma . per  ordine  di  gente , o 
fetta» 

40  Avém . abbiamo  . 

4a  Rivada,  cioè,  torni  ad  andare. 

43  Mufare  . dare  oziofamente  , a 
guifa  di  dupido  , o trafognato  . 
Vedi  però  il  Varchi  nell’  Erco- 
lano  , a carte  67.  dell’  Edizion 

• Fiorentina» 

jj  DeUint.  Fra  Dolcino  » folenne 
impodore  al  tempo  di  Clemen- 
te V.  Codui  , edendo  bel  dici 
tore , diede  ad  intendere  a’  No- 
varefi,  sè  edere  Appodolo  man- 
dato da  Dio . Riprendeva  i Pre- 


lati con  molta  libertà  . Predica* 
va  , la  vera  carità  conlìdere  in 
aver  tutte  le  cofe  comuni , infi- 
no  alle  donne»  Finalmente  alle- 
"Nliato  da’  Novarefi  dille  monta- 
ftN»|Ave  s’era  ritirato  con  gran 
‘*B“**Vd’ uomini  , e di  femmi- 
ne, a ihvur  vita  infame,  edif- 
folutidima  , » per  gran  copia  di 
neve  caduta,  noiv^ve^o  più  che 
mangiare  , codrett^  venderfi  , 
fu  arfo  viro  ìnlieme  con  una  dia 
donna , 

— Armarfi  di  vivanda,  provvederli 
di  vetti  vaglia  . Cosi  Par.  Can- 
to XVII.  num.  109.  Armarfi  di 
prwvidtma  » 

58  Sirena  di  neve,  cioè  , gran  ca- 
duta di  nevi,  che  todringa. 

19  Nearefi,  o Novarefi  , popoli  di 
Novara,  città  dello  Stato  di  Mi- 
lano . Vedi  qui  fopra  Delcina  al 
num.  f f. 

<0  Lieve,  per  facile  , o men  fatl- 
colo» 

61  Maemett»  . Vedi  qui  fopra  al 
num.  31» 

6f  Ua  eie.  fe  non , Calvo  » eccet- 
to, fuor  che» 

7t  IjH  ina  terra  , l’Italia» 

73  Pier  da  Medicina , luogo  del  con- 
tado di  Bologna  , feminator  di 
difeordie  tra  ì cittadini  di  quel- 
la città  , e poi  tra  il  Conte  Gui- 
do da  Polenta,  eMalatedino  da 
Rimini . 

74  la  d»!ce  piano  , ec.  intendi  la 
Lombardia,  nobilillìma  provincia 
d’ Italia  » 

7j  Vercelìo,  o Vercelli  , città  polla 
a’  confini  del  Piemonte  , dove 
principia  la  Lombardia» 

— Marcabò,  caflello  fu  la  foce  del 
Pò  , non  molto  lontano  da  Ra- 
venna, disfatto  dalla  famiglia  da 
Polenta . 

I — 'Dichinare . feendere  abballo  . 

7<  Fano,  città  marittima  del  Du- 
cato d’ Urbino. 

77  Guido  dei  CalTero,  onoratillim» 
T c a gen- 
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gentiluomo  dipano,  fatto  anne- 
gare alla  Cattolica  da  MalaceUi- 
no  di  Rimini,  inlieme  cun  An- 
giolello  da  Cagoanu. 

•-  Antitkllt  da  Cagnano,  onora'J*' 
fimo  gentiluomo  di  Fano  - 
annegare  alla  Cattolica,  da  Ma- 
lateftino  di  Rimini  . ialicme  con 
Guido  del  C.idero» 

7j  Vjfill*.  fìgiicatamentc , per  cit- 
tà, patria. -a> 

Ho  . gittate  alcuno  in 

mare  in  un  tacco  legato  , con 
lina  pietra  grande:  ovvero  legate 
le  mani  e i piedi , con  un  gran 
fa  fio  al  collo. 

— Caitoiiia  , terra  fai  lido  del  ma^ 
re  tra  Rimini,  e Fano. 

8i  Fellt  . per  malvagio  , di  mal’ 
animo,  crudele  , afpro,  fevero. 

Sa  Cipri,  pand’lfoU  del  Mediter- 
raneo , la  più  orientale  di  tutte 
r altre , non  molto  lontana  dall’ 
Egitto  i una  volta  facra  alla  dea 
Venere . 

Majtiica  , ifola  del  Mediterra- 
neo, vicina  alle  fpiaggie  di  Ca- 
talogna , provincia  di  Spagna  , 
anticamente  Baltaris  wajor  , a 
did'erenta  di  Minorica , ifola  vi- 
cina, detta  RMearij  mintr . 

83  Ncttua»,  dio  del  mare,  figliuo- 
lo di  Saturno,  e di  Obele. 

84  Pirati,  corfari.  Lat.  piratte,, 

— Argolica  lente , cioè  Greca  , co- 
sì detta  dalla  provincia  Argoli- 
de  nel  Peloponnelò  , dove  era 
Ari»t  città  nobilifiiima. 

tj  putì  traJiier,  ec.  cioè  , Mala- 

. tèfline  , tiranno  di  Rimini  , a’ 
tempi  di  Dante  -,  il  quale  avea 
un’occhio  folo. 

— Veder  coti  /’  uno  . cioè  , .coa  un 
fol  occhio. 

i6  La  terra . cioè  , Rimini  , città 
di  Romagna  , tiranneggiata  da'  I 
Malatelli.  ' 

— Taf  è qui  meco,  ec.  cioè  , Ca- 
rie, o Curione.  Vedi  qui  finto  al 
Aum.93,  e loj.- 


“*T 

S7  ^ veiUre  • cioè  , cb« 

ngyfla  veduto. 

^frFocara  , monte  aliiilìmo  prefló 
la  Cattolica,  terra  pofla  tra  Rir 
miai,  e Fano;  dal  quale  fi  leva- 
no venti  ìmpetuofi. 

90  Preco,  nome,  prego,  preghie- 
ra; in  rima. 

93  Colui  dalla  veduta  amara.  Cosi 
chiama  Dante  Curio , perchè  que.- 
ni  vide  Rimini  a fuo  gran  co- 
llo. Vedi  Curio  qui  fiotto  al  nu- 
mer.  io». 

— Veduta  amara,,  cioè  , sfortuna- 
ta , infelice  , e cagione  di  male 
efiremo. 

97  Sommetfe  il  dubitare . cioè,fpeti- 
fe,  levò  ogni  dubbio,  e timore  . 

98  Cefare  Giulio,  primo  ’mperado- 
re  di  Roma  , perfonaggio  nelle 
Storie  notilTimo  . qui  viene  da 
Curio  confortato  a palTare  il  Ru- 
bicone . 

— Il  fornito  fempre  con  danno  P at- 
tender fogerft . cioè  , non  bifi^na 
frapporre  indugio  all’ efecuzione 
delle  cofe  già  preparate  . tolto 
da  quel  di  Lucano  nel  primo 
Libro  della  Farfaglia  ,.al  verlo 
»8t.  ftmper  nocuit  differre  para- 
lis. 

99  Attendere,  per  indugiare. 

loi  Strozza,  canoa  della  gola.  Lat. 
jugulum . 

IO»  Curio,  o Curione,  dicitore  Ro- 
mano eloquentillìmo , ma  fedi- 
ziofo;  il  quale  sbandito  dalla  pa- 
tria , fi  fece  incontro  a Cefiue 
preflo  Rimini , che  ritornava  dal- 
lo Gallie  , e coaforiollo  a palTa- 
re  il  Rubicone,  lenza  defwrre  il 
comando  dell’arrai , difubbideodo 
agli  ordini  del  Senato. 

104  Moncierini  . efiremità  delle 
braccia,  cagliate  via  le  mani. 

to6  Ricorderati . ti  ricorderai. 

— Mofea  degli  Uberei,  o de’ Lam- 
berti., nobililììmo  cavalier  Fio- 
rentino , il  quale  diede  il  coofi- 
glio  che  fi  dovelTe  ammazzare 

Buon- 
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Buondelmonte  , anch’  egli  uo- 
mo principaliflìmo  di  quella  cit- 
tà , die  avendo  promenb  di  pren- 
der per  moglie  una  degli  Ami- 
dei  , non  attenendo  lor  la  pro- 
mefb  , fposò  in  vece  una  de’ 
Donati  . L’  uccifìone  del  qual 
giovane  inirodulle  in  Firenze  le 
peftilenti  fazioni  de’Neri,  e de’ 
Bianchi  , con  danno  grarillimo 
degli  Uberti . 

107  Capa  ha  cofa  fatta  . detto  di 
Mofca  degli  Uberti  , paBàto  in 
proverbio,  per  dinotare  che  do- 
po il  fatto  ogni  cofa  s’aggiufta, 
e ad  ogni  dilordine  li  trova  ri- 
medio. 

114  Più  pruova  . maggior  pruova. 

115  . incoraggire , af- 
licurare. 

117  Otberi».  usbergo.  Corazza. 

zza  Pefel,  o pcfoìo , avverbio  ; che 
fignitica  penfoltm , pendeate , 

113  0 me.  oimè;  in  rima. 

>17  Far.  per  fu',  in  rima- 

129  Apprefjare . accollare. 

134  Bertrame  dal  Botai»  fu  Ingle- 
fe , e dato  per  ajo  dal  Re  Arri- 
go .l’Inghilterra  a Cìiovanni  fuo 
figliuolo,  che  raccompagnalfe al- 
la Corte  di  Francia  . Ma  ellèn- 
do  quel  giovane  un  grande  fcia- 
lacqiiatore  , nè  potendo  fupplire 
alle  fregolate  fue  fpefe  una  por- 
zione del  Regno  aflègnati^Ii  dal 
padre  , fu  conligliato  da  Bcrtra- 
mo  a muovergli  guerra  , nella 

?,uale  il  fuddetto  Giovane  rima- 
e morto. 

— Quelli,  per  quegli,  in  cafo  ret- 
to lingolare. 

*35  Qìovaaai  , figliuolo  d’  Arrigo} 
Re  d’Inghilterra  , iiccifo  mentre 
combatteva  contra  il  padre.  Dan- 
te il  chiama  Re  , perchè  godeva  | 
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l'entrate  d’una  parte  del  regno- 
paterno  . Vedi  nel  preced.  nu- 
mero. 

— Ma’,  mali,  cattivi. 

— Conforti  . per  configli  , eforta- 
zionì . 

i3<  la  fe  . contra  fe  . Così  fopr» 
Canto  XXV.  verf.  14.  in  Dio  . 
cioè,  contra  Dio. 

— Ribelli . per  difcordanti , avver- 
farj. 

137  Aciitofele  fu  colui  che  mife 
difcordia  tra  Abfalone,  e il  Re 
Davidde  fuo  padre  ; come  fi  ha 
nella  Scrittura  Sacra. 

— Abfalone  , figliuolo  del  Re  Da- 
vidde , giovane  bellillìmo  , ma 
ribelle  af  padre  , la  cui  morte  è 
notiOìma  per  le  Sacre  Scritture . 

138  Davide,  Re  d’Ifraelle,  fuccef- 
for  di  Saule  ; perfonaggio  notif- 
fimo  nelle  Sante  Scritture. 

— Puntelli,  (limoli  ; e figuratamen- 
te, cattivi  configli. 

139  Giunto,  per  unito,  congiunto •- 

240  Partile,  participio,  divifo,  f«- 

parato . 

— Cerebro.  cervello. 

— Caffo  . efclamazione  di  dolore  . 
mifero  me,  infelice  me.  e in  al- 
tri luoghi  molti . Il  Petrarca  n' 
è pieno.. 

141  Principio  de!  cervello  , chiama 
forfè  Dante  la  midolla  fpinale  ^ 
eh’ è della  llella  (bllanza  colme- 
defimo,  ed  è quafi  un  fuo  prò- 
cello  . quando  non  fi  voleUè  in- 
tendere il  cuora. 

— Troncone,  per  bullo  lènza  capo. 

141  Centrappaff»  . la  pena  del  ta- 
glione , cioè,  quando  il  gadigo 
e in  tutto  fimile  aldelitto.  Ocu- 
ìum  prò  oculo , dentem  prò  dente  , 
animam  prò  anima  , leggefi  nel- 
la Divina  Scrittura. 
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‘ Argomento 

Deila  Jeama  ioL/ta  il  t^remira  aiiraccia 
I /oLtatori  riialiii  oL'/wtiùb. 

Che /ecew  a' metalli mutarjaccia.. 
Qmvi  Jtan  li  jcùuptrad  artùà 
Dolenti^  errati  ai  che  ognun  j 'accojcùi 
Per  t^alche  w^èrmitCL  che tristi^- 
\E  traggon  guai  con  Jolorara  antlaacia  . É 


CANTO  XXIX. 

I . ■*  A molta  gente , e le  diverfe  piaghe 
J Avean  le  luci  mie  sì  "innebriate , 

Che  dello  ftare  a’  piangere  eran  vaghe: 

Ma  Virgilio  mi  difle,  * Che  pur  "guatc? 

5 Perche  "la  villa  tua  pur  "fi  foffolge. 

Laggiù  tra  l’ ombre  trifte  "fmozzicate? 

Tu  non  hai  fatto  si  all’ altre  bolge: 

, Penfa,  fe  tu  annoverar  le  credi. 

Che  miglia  "ventiduo  la  valle  "volge: 

IO  "E  già  la  luna  è fotto  i noftri  piedi  : 

, Lo  "tempo  è poco  ornai,  che  n’è  conceflb, 
E "altro  è da  veder,  che  tu  non  * credi. 

, & 

■ che  più.  a vedi. 
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Se  tu  aveflì , rifpos’  io , "appreflb , - 
Attefo  alla  cagion,  perch’i’ guardava, 

15  Porle  m'avrefti  ancor  lo  /lar  "dimellb. 
"Parte  fen’  già  : ed  io  "retro  gli  andava , 

Lo  duca  già  facendo  la  rilpolla , 

E foggiungendo , Dentro  a quella  "cava, 
Dov’  i’  teneva  gli  occhi  sì  "a  pofta, 

20  Credo  eh’ un  fpirto  del  mio  "fangue  pianga 
La  "colpa,  che  laggiù  cotanto  corta. 

Allor  dirte  ’l  maertro.  Non  "li  franga 
Lo  tuo  penfier  da  qui  innanzi  fovr'  "elio; 
Attendi  ad  altro  : ed  ei  là  fi  rimanga. 

15  Ch’  i’  vidi  lui,  appiè  del  ponticello, 

Moftrarti,  e minacciar  forte  col  dito, 

E 'udii  nominar  "Ceri  del  Bello. 

Tu  eri  allor  sì  del  tuko  impedito  - 
Sovra  "colui,  che  già  tenne  "Altaforte, 

30  Che,  "non  guardarti  in  là,  "sì  fu  partito.' 

O duca  mio,  la  violenta  morte, 

« Che  non  gli  c "vendicata  ancor,  difs’io. 

Per  alcun,  che  dell’onta  fia  conforte, 

Fece  lui  "difdegnofo  : onde  fen’  gfo , 

3 5 Senza  .parlarmi , sì  com’  io  rtimo  : 

Ed  in  ciò  m’ha  e’  fatto  "a  fe  più  pio.. 

Cosi  parlammo  infino  al  luogo  primo. 

Che  "dello  fcoglio  l’altra  valle  moftra,’ 

Se  più  lumi  vi  "folTe,  tutto  "ad  imo. 

40  Quando  noi  fummo  in  fu  r"idtima  "chioftra 
L)i  ' Malebolge,  sì  che  i fuoi  "converfi 
Potean  "parere  alla  veduta  noftra, 

Lamenti  "faettaron  me  diverfi. 

Che  rii  pietà  "ferrati  avean  gli  Arali: 

45  Ond’io  gli  orecchi  eoo  le  man  copcrli. 

Quii 
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Qual  dolor  fora,  fé  degli  fpedali 

Di  "Valdichiana,  trai  luglio  "e ’l  fcttembrci 
‘ E di  "Maremma,  e di  'Sardigna,  i mali 
Foflero  in  una  fofla  tutti  "infembrc  ; 

50  Tal’ era  quivi  : e tal  puzzo  n’ufciva. 

Qual  fuole  idcir  delle  marcite  "membre. 

Noi  difcendemmo  in  fu  l’ultima  riva 
Del  "lungo  fcoglio,  pur  da  man  finifira, 

E allor  fu  la  mia  "villa  "più  viva, 

55  Giù  ver  lo  fondo  * dove  la  minilira 
Dell’ "alto  "fìre,  infallibil  giullizia, 

Punifce  i "falfator,  che  "qui  re^illra. 

"Non  credo,  eh’ a veder  maggior  trillizia 
FolTe  in  "Egina  il  popol  tutto  infermo, 

60  Quando  fu  l’aer  si  pien  di  "malizia. 

Che  "gli  animali , infino  al  picciol  "vermo , 
Cafearon  tutti,  e poi  le  genti  "antiche. 
Secondo  che  i poeti  "hanno  per  férmo. 

Si  rillorar  di  feme  di  formiche, 

<5  Ch’era  a veder,  per  quella  ofeura  valle, 
Languir  gli  fpirti , per  diverfe  "biche . 

Qual  fovra  '1  ventre , c qual  fovra  le  fpalle  ' 

L’  un  dell’altro  giacea,  e qual  "carpone 
"Si  trafmutav'a,  per  lo  trillo  calle. 

70  PalTo  palTo , andavam , "fenza  "fermone, 

Guardando , e afcoltando  gli  ammalati , 

Che  non  potean  "levar  le  lor  perfone. 

Io  vidi  duo  federe  a fe  appog|iati. 

Come  a fcaldar  * s’appopia  'tegghia  a tegghia, 
75  Dal  capo  a’  piè  di  "Ichianze  "maculati: 

E non  vidi  giammai  menare  "llregghia 
A "ragazzo,  afpettato  da  "fignorfo, 

Nè  da  colui,  "che  mal  volentier  vegghia, 
Tomo  I.  V_v Cotug 

• Stamp.  E di  Satdigna,  t di  MjirtmaUm  * Sunip.  là  ’vt  /#. 
t Stamp.  Jf  poni» . 


CCCXXXVlli  D E L V INFERNO 
Come  ciafcun  menava  fpeffo  il  "morfo 
8o  Deir  unghie,  fovra  fe,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  foccorfo. 

5 lì  traevan  giù  l’ unghie  la  "fcabbia. 

Come  coltei  di  "fcardova  le  fcaglie, 

* O d’  altro  pefee , che  più  lar^e  l' abbia . 

85  O tu,  che  con  le  dita  ti  "^difmaglic, 

Cominciò  ’l  duca  mio  a un  di  loro, 

E che  fai  d’efle  tal  volta  tanaglie. 

Dimmi  s’ alcun  "Latino  è tra  colloro, 

Che  fon  "quinc’ entro , "fe  l’unghia  ti  balli 
90  'Eternalmente  a cotefto  lavoro. 

"Latin  fem  noi,  che  tu  vedi  sì  gualli, 

Qui  'ambodue,  rifpofe  l’un  piangendo: 

Ma  tu  chi  fe’j-che  di  noi  .dimandalli ? 

E ’l  duca  dilfe  : I’  fono  un,  che  , dùcendo, 

95  Con  quello  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mollrar  l’ inferno  a lui  'intendo. 

Allor  fi  ruppe  lo  comun  "rincalzo, 

E tremando  ciafeuno  a me  li  volfe 
Con  altri,; che  l’udiron  "di  rimbalzo. 

100  Lo  ,buon  maellro  a me  tutto  "s’accolfe 
Dicendo , Dì  a lor  ciò , che  tu  "vuoli  : 

Ed  io  incominciai,  pofeia  eh’ ci  volfe: 

"Se  la  volita  memoria  non  s’  "imboli 
Nel  "primo  mondo,  dalLumane  menti, 

105  Ma  s’ella  viva  fotto  molti  "foli. 

Ditemi  chi  voi  liete,  e di  che  genti: 

La  vollra  "fconcia  c fallidiofa  pena 
Di  palefarvi  a me  "non  vi  fpaventi. 

"I’  fui  d’ "Arezzo,  e * "Albero  da  "Siena, 
no  Rifpofe  l’un,  mi  fé’  mettere  al  fuoco: 

Ma  "quel,  perch’io  mori,  qui  non  mi  mena. 

Ver’ 

• Stamp.  E iT altri.  * Alberto. 
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Ver’  è,  ch’io  difll  a lui,  |>arlando  a "giuoco, 

I’  mi  faprei  levar  per  l’aere  a volo: 

E quei,  ch’"avea  'vaghezza,  e fenno  poco, 
115  Volle,  ch’i’  gli  mollrafli  l’arte,  e folo, 

Perch’  i’  noi  feci  "Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a tal,  che  l’avca  per  "figliuolo: 

Ma  nell’ ultima  bolgia  delle  diece 

Me , "per  r ''alchimia , che  nel  mondo  ufai , 
110  Dannò  "Minós,  a cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  diffi  al  poeta  : Or  fu  giammai 
Gente  sì  "vana , come  la  Sanefe  ? 

Certo  non  la  "Francefea  sì  d’ affai . 

Onde  1’  altro  "lebbrofb , che  m’ intefe , 

125  Rifpofe  al  detto  mio  : "Tranne  "lo  Stricca  , 
Che  feppe  far  le  temperate  fpefe: 

E "Niccolò  , che  la  "colluma  ricca 
Del  garofano  prima  ''difeoperfe 
Nell’ "orto,  dove  tal  feme  "s’appicca; 

130  E "tranne  "la  brigata,  in  che  difperfe 

"Caccia  d’"Afcian  la  vigna  "e  la  gran  ' "fronda,, 
E r "Abbagliato  il  fuo  fenno  "profFcrfe. 

Ma  perchè  fappi,  chi  sì  ti  feconda 

Centra  i "Sanefi , "aguzza  "ver  me  l’occhio, 
235  Sì  che  "la  faccia  mia  ben  ti  rifponda: 

Sì  vedrai,  ch’i’ fon  l’ombra  di  "Capocchio, 

Che  "falfai  li  metalli,  con  "alchimia, 

E ten’dee  ricordar,  fe  ben  t’"adocchio, 
Com’i’fui  di  natura  buona  "feimia. 

A L L E G 0'  R I A\ 

Ka^ioniìxilminte  ’Dtnte  fa  ttrmeatare  tli  Alchimifì  Ja  p^iknu,  * 
morti  ; pttcitcchi  cjjenJo  f intcntt  Ai  qvtfii  [ciaurati  Ai  falfpcate  i mt- 
talli , (A  ingannar  chi  cbt  fa  ptr  ingerAigia  arricchire , non  tiufeenAa 
ler»  il  Aifegno,  ejf  prima,  vivenAe , fono  cenActti  in  granAiJfme  mi  ferie, 
e merenAo , fi  Aee  ere  Aere , che  metto  pià  vengano  Aa'  Diavoli , e Aalh 
pene  Ai  laggiù  trafitti,  e tormentati. 

V V 2'  A N- 

* fonda . 
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DEL  P.  P O M P 

ì'frf. 

3 Cioè  refe  pregne  di  foverchia 
abbondanza  dì  lagrime . 
j Si  aflìITa,  e quafi  fi  appoggia. 
t Smczzicaie  è propriamente  ciò, 
che  vien  manomeflTo , e tronco 
nell’  ellreme  fue  parti  : qui  vale 
ferito  e lacero. 

10  Ed  è gii  mezzo  giorno,  per- 
chè efièndo  la  Luna  piena  , e 
per  confeguenza  in  oppofizione 
col  Sole , fe  la  Luna  era  a piom- 
bo fotto  i loro  piedi  ( fecondo 
quella  grofifblana  immaginazio- 
ne, onde  s’apprende  falìamente 
gli  Antipodi  elTere  fotto  di  noi  ) 
il  Sole  doveva  elfere  nel  meri- 
diano. 

11  Poco  tempo  gli  rellava del con- 

ceffogli  da  fiat  laggiù  , perchè 
Dante  finge  d’efler  entrato  nell’ 
Inferno  la  fera  del  Venerdì  San- 
to , che  nel  ijoo.  fu  a Ili  dieci 
tl'  Aprile  : e vuole  in  oltre  non 
efl'ere  a lui  conceduto  più  tem- 
po da  ftarvi  di  quel  che  vi  flet- 
te il  Salvatore,  che  fu  dal  fuo 
fpirare  fino  alla  mezza  notte  fe- 
guente  alSabbato:  ondeelTendo- 
li  confumata  fino  alCant.XX.  la 
notte  del  Venerdì,  dicendofi  effer 
vicina  la  prìm’  ora  del  giorno , 
cdal  XX.  al  XXIX.  , che  è que- 
llo , avendoci  impiegato  dalla 
mattina  fino  al  mezzo  giorno,  e 
rimanendogli  ancora  da  vedere 
Ja  decima  bolgia , e il  nono  cer- 
chio, che  quattro  minori  ne  rac- 
chiude , a proporzione  del  mol- 
to fpazio  dì  luogo  , poco  fpazio^ 
di  tempo  refiavagli.  j 

I»  Molto  più  che  non  credi  , ci 
rimane  a vedere. 

ij  PermefTo,  accordato. 

t6  Virgilio  parte  andava,  e parte 
fi  fermarli  per  meglio  afcoliar-: 


AZIONI 
o Venturi. 

mi,  ed  io  feguitava  a rendergn 
l’incominciata  rifpofia:  cosifpie- 
gano  alcnnì  Comentatorì  j e non 
mi  difpìace  la  fpiegazione  , to- 
gliendoli cosi  ogni  intralciamen- 
to di  mezzo,  e rendendofi  dafc 
il  fentimento  manìfefii filmo . 

19  A polla  tanto  ferma  , si  fina- 
mente intenti  a guardare. 

10  Stirpe. 

11  Dì  feminar  difcordie  , che  co- 
da si  cara  , e laggiù  lì  paga  e 
fconta  con  si  acerba  pena  . 

11  Non  t’intenerire  più. 

17  E lo  udii  dagli  altri  fpiriti  chia- 
mare con  quello  nome. 

— Fu  coftui  feminatore  di  riffe , 
fratello  di  M.  Gone  Alighieri 
confanguineo  dì  Dante,  e fuue- 
cìfo  da  uno  della  famiglia  de’ 
Sacchetti . 

19  Tutto  intento  ed  aflratto  fo- 
praBertramo,  che  ebbe  in  guar- 
dia Altaforte  Rocca  in  Inghil- 
terra, la  quale  tenne  per  Gio- 
vanni contro  Arrigo  di  lui  pa- 
dre. 

jo  Si  rodo  , in  quell’  idante  che 
ti  Toltafli , egli  fi  parti  di  quel 
luogo  \ o pure , finché  egli  non  fu 
partito,  non  ti  voltalli  tu  a guar- 
dare laddove  egli  era. 

ji  Non  vendicata  per  alcuno  del- 
la nodra  famìglia , che  fu  a par- 
te dell’  oltraggio  che  edò  rice- 
vè : dice  però  il  Landino,  che 
30.  anni  dopo  fu  fatta  queda 
vendetta  da  un  figliuolo  di  Mef- 
fer  Ciohe,  che  trucidò  un  Sac- 
chetti fu  la  porta  della  fuacafa. 

34  Difdegnofo  verlo  di  me . 

36  Mi  ha  modo  più  a pietà  per 
qued’ altra  pena  accidentate, che 
ha  di  edere  invendicato  per  co- 
dardia di  quei  di  nodra  cafatpie- 
tà 
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ti  poro  lodevole  , anzi  degna  di 
Hate  in  una  di  quelle  bolge  . Il 
Landino  fpiega , più  pieiofo  ver- 
fo  gli  uccifon  di  Gerì  , per  il 
difpetto  con  cui  1’  aveva  fuggi- 
to , e minacciato  fenza  degnarfi 
di  parlargli  : ma  non  vedo  , co- 
me a tal  fentimentQ  li  p'ilTa  ac- 
cordare il  tello  che  chiaramen- 
te dice  pio  « ft,  non  ai  fuoi  uc- 
cifuri.  Al  Menagio  fembra  quel 
ft  più  pio  fentir  un  poco,  e più 
ancora  d’  un  poco  del  pigolare 
dei  pulcini  d*  India  ; ma  quelle 
fon  bagattelle  da  non  badarvi  , 
che  non  li  pon  mence  a quelle 
bazzecole,  quando  li  leggon  Poe- 
ti fopraggrandi.,  e per  attillimi 
fentimenci  ammirabili. 

38  Donde  fi  fcopriva  la  decima 
bolgia  , la  quale  tutta  di  lì  fi 
vedrebbe  da  capo  a fondo,  fe  vi 
folfe  più  lume. 

40  L’  ultima  chiufa  valle  di  quel 
cerchio  detto  Malebolge . 

41  Chiama  com'trfi  gli  fpiriti  ivi 
racchiufi  per  Ilare  fu  la  traslazio- 
ne de’Chiollri , o Conventi , do- 
ve Converfi  fi  chiamano  i Frati 
Laici . 

4a  Apparire  , ed  eHèr  veduti  da 
noi . 

44  FortilTinai  a pungere  , e pene- 
trare nell'animo  colla  pieci. 

47  Vallata  tra  ’l  Sanefe  e ’l  Peru- 
gino , dove  in  più  luoghi  Ita- 
gnano  Tacque  del  fiume  Chiana. 

— Oliando  l’aria  è più  pellifera. 

48  Spiaggia,  e valla  campagna  del- 
lo Stato Sanete,  d' aria  infalubre , 
lungo  il  mare  di  Tolcana. 

4j  Tutti  infieme  rillretti  . 
tre  luoghi  , la  Valdichiana  , la 
Maremma  di  Siena  , il  Regno  , 
ed  Fola  di  Sardegna  li  pone  per 
T exempli  gratia  dei  luoghi  in- 
fetti d'  aria  pellilenziale  , e di 
quell’  ultima  vi  è il  detto  notilfi- 
mo  di  Marziale: 

In  medio  Tibure  Sardinia  ejì. 


I)  Su  lo  fcoglio  che  -in  tanti  ar- 
chi divifo,  ferviva  di  ponte  fopra 

' tutte  le  dieci  bolge,  ond’era lun- 
go aliai. 

14  Più  viva  , perchè  avvicinatoli 
più  difcerneva  meglio  . 

15  Dell’ Altillimo. 

17  Li  pone  in  ouefla  decima  bol- 
gia , come  in  luogo  lor  dovuto  . 
Metafora  confimile  a quella,  on- 
de nel  Canto  precedente  chiama 
ritma  una  tale  fpezie  di  Pecca- 
tori . 

18  Non  credo  che  folTe  fpcttaco- 
lo  più  trillo  a vederfi  in  Egina 
di  quel  , che  era  a vedete  in 
quella  valle . 

ff  Ifola  adiacente  della  Morea , do- 
ve morta  quafi  tutta  la  gente  di 
peflilenza  , Baco  che  n’  era  Si- 
gnore , vedendo  fu  per  una  quer- 
eia  un  grandilEmo  formicaio  , 
pregò  Giove  a trasformar  quelle 
formiche  in  altrettanti  uomini  , 
che  da  tal’ origine  furon  detti  Mir- 
roidoni . Ovid.  Metamorf.  lib.  7. 

61  Infermatifi  cafearon  moni , feti- 
za  che  nè  pur  uno  fe  ne  làlvallè 
fcampando  da  quel  pericolo  per 
gran  ventura . 

6x  Gli  antichi  abitatori  giàellinti. 

66  Qui  mucchio;  ma  propriamente 
bica  fi  dice  del  grano  , o di  al- 
tre biade  gii  fegate  , e ammuc- 
chiate nel  campo  , o il  mucchio 
Ila  tondo , o a barca , ec.  e non 
vuol  dire  roonticello  di  terra  , 
come  fpiega  un  moderno. 

£9  O fi  trafmutava  in  fembianza 
d’  animale  così  camminando  ; o 
fi  mutava  di  luogo  andando  a- 
vanti  , o rivoltandoli  cangiava 
fito. 

70  Senza  far  parola , taciti  e quieti . 

yi  Cioè  alzarfi , e reggerfi  fu  due 
piedi . 

74  Vafo  da  cucina  afiai  noto  , co- 
me ancora  il  fuo  ufo.  Quell’* /è 
appoggiati  di  fopra  vale  l’uno  fo- 
pra dell’altro  appt^giato. 

Cro* 
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jS  Crofle  e bolle  già  feccate  . Ili 
Rufcellt  flimache  fciiairza  rieaì-l 
iichi  propriamente  le  macchie) 
che  lafcia  lo  fpruzzo  dell’  ac^a 
lorda  di  loto  , che  nell’  eliremi- 
tà  delle  velli  fi  dicon  zacchere  . 
Qui  certamente  Dante  vuol  di- 
notare con  tal  voce  quelle  mac- 
chie e erode che  fa  la  fcabbia , 
che  cr^0  appunto  per  tutta  la 
Tofeana,  quanto  ella  è grande  , 
lì  chiamano  quelle  parti  di.  pel- 
le) che  fi  feccano  fopra  la  parte 
ulcerata. 

76  Strumento  di  ferro  dentato  , 
con  cui  fi  fregano  e ripulifco- 
no  i cavalli,  e dalla  11  regghia , o 
driglia,  dregghiarii , o nrigliarli 
fi  dice. 

77  Mozzo  , o altro  fante  da  fer- 
vigi  vili , e non  valletto,  le  cui 
incumbenze  fono  più  civili  : qui 
ancora  tal’ uno  ha  prefo  sbaglio. 
Vedi  nel  Boccaccio  la  Novella 
del  Conte  d' Anguerfa. 

— Suo.  Signore. 

7S  E però  , per  andar  più  predo 
a dormite  , driglia  forte  , e a 
fretta.. 

8}  Pefee  di  molte  fcaglie. 

88  Italiano. 

8p  Saporita  benedizione ,.  e grazio- 
fo  feongiuro. 

9$  O do  attualmente  occupato  in 
quedo,  opure  hodifegno  di  mo- 
Arargli  l’ Inferno  , cioè  quello  , 
che  ancor  vi  rimane  a vedere  di 
quedo  luogo. 

97  l^ueir  appoggio,  e fodegno  re- 
ciproco tra  di  loro. 

100  Si  rivoltò  , e tutto  piegoIC 
verfo  di  me  , quando  fi  rivolfe-! 
ro  que’due  tremando  , e gli  al- 
tri che  udiron.  la  rifpoda  del 
mio  Maedro.  di  rimbalzo  , per- 
chè non  indirizzata  a loro  , ma 
folamente  a quei  due,  e mi  dif-l 
fe  : Dì  loro  ciò  che  t’è  in  gra-l 
do.  Vutli  per  Ka»!  ce  l’ha  tirato' 
a forza  la  rima.  i 


loj  Così  la  vodra  memoria  noas*' 
involi  , non  fi  perda  . Quel  fr 
dichiarato  con  qued’  altra  parti- 
cella mi  poda  in  principio  di 
locuzione , è una  formola  pregati- 
va  , e dichiarativa  , che  tante 
volte  s’incontra  , ed  è a tutti  i 
Tofeani Scrittori  tanto  di  verfo, 
quanto  di  profa  sì  familiare , che 
farebbe  far  vana  pompa  di  eru- 
dizione il  ricorrere  in  quedo  luo- 
go agli  efempj  degfi  antichi  La- 
tini , che  in  tale  lignificato  ufa- 
rono  il /ir,. come  Orazio  in  quel 
noto  principio:  Sic  te.  Diva  po- 
tem  C^pri,fic  Fratrej Heleiuehc. 

105  Anni. 

109  Io  fui  chiamato  Gridblino  di 
Arezzo  Alchimida . Codui  cono- 
feiuta  la  femplicità  di  un  giovt- 

, ne  rapoie  , o parente  più  dret- 
to  del  Vefeovo  di  Siena,  gli  diè 
ad  intendere  che  gli  averebbe  in- 
fegnato  a volare  , ma  non  odèt^ 
vando  la  promeda  , quel  Giovi- 
netto dolce  e amaro  di  Tale  l’ac- 
cusò al2io,  il  qual  procedatolo, 
lo  fe’ ardere  come  reo  di  Negro- 
manzia. 

tir  Non  mi  ha  condotto  a queda 
pena  quel  delitto,  per  cui  io  fui 
ingiudamente  giudiziato  fu  in 
terra  , cioè  la  Magia , o Negro- 
manzia . 

114  Era  molto  voglioTo,  ma  giu- 
diziofo  poco  ; nè  va^bezia  fi- 
nifica  qui  avvenenza,  ma  deli- 
erio. 

tifi  Perchè  noi  feci  volatore  per  1’ 
aria,  come  fu  Dedalo. 

117  Per  amore,  che  gli  portava  ; o 
per  natura,  come  altri  dicono. 

1 19  Per  eder  falfator  di  metalli , e 
non  monetario  falfo  ',  che  di  que- 
di  nel  Canto  che  fegue,  fi  par- 
lerà. 

laa  Boriofa,  e prodiga  nelle  im- 
bandigioni più  fontuofe . 

laj  Franzefe  : Sì  certamente  , la 
vana  nazione  Franzefe  le  rima- 
ne. 
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ne  in  quello  di  molto  aiddie- 
tro. 

114  L’eltro  fpirito  , cioè  Capoc- 
chio che  era  con  GrUTolioo  , 
fogeiunTe  per  ironia  , Toltone 
l'ero  lo  Seneca.  In  Siena  al  tem- 
po di  Dante  certi  giovani  rie* 
chiflimi , melE  inlìeme  dogento 
mila  fiorini  d’oro,  fi  diedero  a 
vivere  fplendidamente  , e a far 
lautillima  tavola , ficchè  in  ven- 
ti meli  ne  impOTeritono  : tra 
quelli  erano  Sericea  , e Nicco- 
lò Saliffibeni , e altri  fcialacqua- 
tori . 

117  Quello  Niccolò  fu  il  primo  , 
che  inventafle  il  metter  garofa- 
ni, e altre  fpeziene  i fagiani,  ec. 
e l' ufo  di  altri  difpendiofi  condi- 
menti fino  a far  cuocere  gli  arro- 
lli  a bragia  di  cannella  ; onde 
quel  modo  sfoggiato  di  _ cucinare 
chiamavafi  U etfbtmM  ricca. 

119  Nell'orto,  cioè  io  Siena,  do- 
ve collumanza  si  fpropofitata  s’ 
abbarbica. 

i}0  Oltre  lo  Sericea,  e Niccolò  ec- 
cettuati di  fopra. 

— Qwllacompagniadighiotti,det- 
ta la  Godereccia. 

131  Callello  del  Saoefe. 


— Ellcodo  quello  Caccia  ricco  di 
vigne  , di  bofehi , ec.  Fronda  il 
Landino  fpiega  per  boria  : oibò. 

tja  Altro  ahioteone  , e prodigo 
Sanefe  . Il  Daniello  prende  Aè- 
baffiata  non  come  nome  di  fa- 
tmglia  ma  come  _ addiettivo  , 
che  li  riferitea  al  di  fopra  men- 
tovato Caccia  d*  Afeitno  , e pi- 
glia a mio  credere  abitilo , eoe 
non  avea  ancora  Caccia  d’Afcia- 
no  avuto  il  nome  Accademico 
negl’ Intronati  da  portare  tal  fo- 
prannome . 

— Fece  vedere,  mollrò  il  fuofen- 
no  in  mandar  cosi  in  malora  tut- 
to il  fuo:  ironia.  Altri  fpiegano 
quel  pr^firft  profufe  , cioè  v’^im- 

fiiegò  tutto  il  fuo  fenno  , e ve 
o perde  tutto. 

134  Guardami  fido  , ficchè  la  mia 
fembianu  , che  tu  altra  volta 
vedelli , ti  rifponda  da  fe  , e ti 
dica  chi  io  mi  fia  . Dicono  che 
quello  Capocchio  avellè  iludiato 
con  Dante  Filofofia  naturale  , e 
che  divenilTe  in  quella  dottilli- 
mo. 

138  Se  ben  ti  raffiguro  fido  gua- 
tandoti . 

139  Buono  imitatore. 


DEL  SiG.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Ycrf. 

a Imubbriara  le  luci,  per  empiere 
gli  occhi  di  lagrime . 

4 Guatare . guardare , cercar  coll’ 
occhio. 

5 La  vifla  tua  fi  fefialie . cioè  , fi 
appoggia,  fi  ficca,  s’affida. 

g Smanicata,  mozio  , llorpiato  , 
guallo , che  ha  le  membra  lacere. 

9 Ventidua . ventidue . 

— Valgere  . per  eflenderfi  in  giro  . 
13  Apprefla.  per  dopo, 
i;  Dimettere,  per  concedere. 
i6  Ketra.  dietro  . è voce  Latina  . 
aS  Cava,  per  grotta. 


19  A pafia.  fiflàmente. 
az  Frat^erfi.  per  intenerirli. 

Z3  BUa.  per  lui.  in  fello  calo. 
a7  Geri  del  Bella  , fratello  di  M. 
Cione  Alighieri  , conforte  di 
Dante  . C^llui  fu  uomo  di  cat- 
tivi collumi  , e fcandalolb  . Fu 
morto  da  uno  della  famiglia  de’ 
Sacchetti . 

xf  Colui  che,  tc.  cioè  , Bcrtrama 
dal  Sarah  . 'Vedi  nel  preced. 
Canto,  al  num.  134. delle  Annot. 
— Aitate , Rocca  d’ Inghilterra  , 
tenuta,  edifefii  daBertramo  dal 
Bot- 
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Kornio  dove  fii  alTediato  il 
Principe  Giovanni  dal  Re  Arri- 
go d’Inghilterra,  Tuo  padre, 

)0  ìtm  gKardafti  in  là , tì  fu  parti- 
lo. cioè,  appena  guardaci  in  là, 
ch’ei  fi  parti: 

i9  per  fodero. 

— Ad  imo  . fino  al  fondo  . Imo  . 
bado,  inferiore,  Lat.  imus. 

40  Cbiofira.  per  vallone  , o bolgia 
dell'  Inferno  , Così  il  Petrarca 
nel  Sonetto  ijp. 

Por  futfia  di  tot  colli  ombrofa 
cbiofira . 

41  Malebolgf.  Vedi  fopra  nel  Can- 
to XVlll,  al  num.  i,  delle  An- 
not, 

— Convcrfi  . per  abitatori  d’  una 
chiolira,  o bolgia,  allude  a’con- 
verfi  de'  Frati  , per  aver  detto 
cbiofira , 

41  Parere,  verbo,  apparire  , darli 
a vedere, 

4j  Saettare,  figuratamente, 

44  Ferralo,  guarnito  di  ferro, 

47  Valdicbiana , campagna  tra  Area- 
zo  , Cortona  , Chiufi  , e Mon- 
tepulciano, ove  corre  la  Chiana 
fiume;  paefe  d’aria  cattiva,  maf- 
fimamente  di  date, 

48  Sardigna,  llbla  vicina  all'Italia, 
nel  mar  Tirreno;  d'aria  mal  fa 
na,  in  particolare  l’ Agodo, 

— Maremma  , tratto  di  paefe  tra 
Pifa,  e Siena,  lungo  la  marina, 
d'  aria  mal  fana  , in  particolare 
l’ Agodo, 

49  Infembre . infieme;  in  rima, 

j I Membre . membri , membra  ; in 
lima  , Vedi  il  Salvini  nella  a. 
Centuria  de’  Difeorfi  Accaderai 
ci,  a carte  tjS. 

J4  yifia  più  viva  . che  meglio  , e 
più  efattamente  dilcerne, 

5«  Sire,  per  Signore, 

57  Falfaiore.  falfario,  checorrom 
pe  la  fincerità  di  alcuna  cofa, 

58  Trifiiv'a.  per  malinconia, 

59  ifolettapoco  lontana  dal 
Peloponnefo , o Morea  ; dove  »’ 


Annotazioni,' 


tempi  d’ Baco  fuo  Re  ^ per  una 
fieridìma  pedilenza  morirono  tut- 
ti gli  uomini  , e gii  animali  . 
Ora  il  Re  molto  addoli  prato  , e 
delidetofu  di  tilloiare  le  perdute 
file  ganti,  vedendo  un  giorno  un 
grandidimo  numero  di  formiche 
andai  Tene  fu,  e giù  per  una  an- 
tichillima  quercia , pregò  inllan- 
temente  Giove  luo  padre  a vo- 
lergli concedere  tanti  cittadini  , 
quante  erano  quelle  (bnniche  ; e 
ne  fu  cCiudito  ; perchè  Giove 
tramutò  tutti  queeli  animalucci 
in  uomini  . Vedi  Ovidio  nel  7, 
delle  Trasform. 

£0  Malizia,  per  qualità  nocivadell’ 
aere  , Parimente  Virgilio  nell’ 
Ecloga  7,  al  verfo  77.  così  can- 
tò: 

Aret  ager  j vitto  morieni  fitti 
aerij  berba . 

61  yerrno.  verme;  in  rima, 

<}  Aver  per  fermo . credere  con  co- 
danza, 

66  Bica  . monticello  di  terra  ; e 
figuratamente.,  mucchio  di  qual- 
rivoglia  cofa . 

£8  Carpone,  avverbio,  cioè  , colle 
mani  in  terra  , a guifa  dì  qua- 
drupede, 

£9  Trafmutarfi  , per  muoverli  di 
luogo , 

70  Sermone , per  parlare  , ragiona- 
mento , 

74  Teggbia . vafo  di  rame  , piano  , 
e dì  dentro  dagnato  , dove  li 
ctiocono  tone,  migliacci  , e fi- 
milì  cofe  , e il  fuo  coperchio 
pure  eh’  è di  terra  cotta  , collo 
dello  nome  li  chiama, 

7J  Schiama,  eroda,  o pelle  , che 
fi  fecca  fopra  la  carne  ulcerata  . 

— Maculato,  fatto  a macchie  , di- 
pinto a macchie,  è voce  Latina, 

7£  Streggbia  , drumento  di  ferro 
dentato,  col  quale  fi  ripulìfeono 
i cavalli. 

77  Hirvozza  . per  famiglio  di  dal- 
la, Vedi  il  Boccaccio  nella  No* 
velia 
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< velia  del  Conte  d’  Angueifat 

— S{£iitrfo.  Signor  fuo. 

79  Utrf»  dtll’unghit  . per  Io  grat- 
tare . 

Sa  Scabh'a . rogna . hit.  fcaiitt . 

83  Scardava  , fpezie  di  pelce  di 
fcaglia  larga. 

83  Difmatlìare . rompere, e difunir 
le  maglie  fcrollare  , levar  la 
crofla . 

88  tanno,  per  Italiano. 

89  Quinc' entro,  qui , in  quello  luo- 
go. 

90  Ettrnalmtntt . eternamence . 

9t  Latino,  per  Italiano. 

9a  Ambodue,  amendue. 

97  Rincalzo,  per  appoggio,  e pun- 
tello . 

99  Di  rimbalzo,  non  dirittamente, 
ma  quali  di  rìflelTo  . traslatato 
da  coloro  che  giuocano  al  pallo- 
ne; perciò  Rimbalzo  è ilriUlta- 
re  di  quallivoglia  cofa  , che  ri- 
trovi intoppo . 

100  Accoolierfi.  per  accoftarfì  bene . 

101  Vuoti , per  vuoi;  in  rima. 

103  Imbolare,  involare,  rapire. 

104  Primo  mondo,  cioè  , prillino, 
rifpetto  a’ morti. 

loj  Soli,  per  giorni,  tempi. 

107  Sconcio,  per  brutto,  dilTorme, 
vergognofo. 

108  Non  vi  [paventi  di  pakfarvi  a 
me.  in  quello  lignificato  diceva- 
no i Latini  deterrete. 

109  V fui  di'  Arezzo  . incendi  qui 

Griffolino  tP  Arezzo  , il  quale  co- 
nofeiuta  la  fcmplicità  d’un  gio- 
vane chiamato  Albero  , figliuolo 
del  Vefeovo  di  Siena  , diedegli 
ad  intendere  ch’ei  fapeva  vola- 
re; e avendo  promello  al  giova- 
ne d’infegnargii  il  fegreto  , ma 
non  oHèrvando  la  promella  , fu 
da  quello  accufato  al  Vefeovo  . 
II  quale  formatogli  contra  un 
procelTo,  il  fece  ardere  per  Ne- 
gromante . Diede  opera  ancora  ' 
all  Alchimia,  e perciò  Dante  ili 
pone  tra’falfatori.  I 

Xomo  I. 


— Arezzo  , Città  nobile  di  To- 
feana . 

— Albero  da  Siena  , figliuolo  del 
Vefeovo  di  quella  Città  , giova- 
ne di  grolTa palla.  Vedi  nelpre- 
ced.  numero. 

— Siena,  Città  nobililUma  di  To- 
feana . 

ira  .4  giuoco,  da  fefaerzo. 

tt4  Vaghezza,  per  curiofità. 

116  Dedalo,  Ateniefe  , grande  in- 
egnerq  , il  quale  per  liberarli 
alla  tirannia  di  Minos  Re  di 
Creta , che  il  cenea  rinchiufo  nei 
Laberinto  da  lui  flelTo  fabbrica- 
to , fcampò  dalla  prigione  , vo- 
lando per  l'aria  inlieme  con  Ica- 
ro fuo  figliuolo . Vedi  fopra  Ica- 
ro nel  Canto XVII.  al  num.109. 
delle  Annot. 

tt9  Alchimia,  arte  di  trafmutare  , 
e di  falfare  i metalli . 

tao  Mino!.  Vedi  fopra  nel  Cane.  V. 
al  num.4.  delle  Annot. 

123  Franeefca  gente  . cioè  Frante- 
le, qui  biafimaca  di  vanità. 

I2J  Trarre,  per  eccettuare.  Tranne 

10  Strida,  cioè,  cavane  , eccet- 
tuane . 

— Lo  Strieca,  giovane  Sanefe  ric- 
chilTimo,  ma  fcialacquacore  fuor 
di  mifura  . Furono  in  Siena  a’ 
tempi  di  Dance  alcuni  giovani 
facoltol! , i quali  mifero  infieme 
ben  dugentomila  fiorini  d'  oro  , 
e fi  diedero  a fpendere  , e a 
metter  tavola  , lìcchè  In  meno 
di  venti  mefiti  confumarono  tut- 
ti, e celiarono  poveri;  tra’ quali 
era  quello  Stiicca  , e Niccolò 
Salimbeni . 

127  Niccolò  Salimbeni  , ricchillìmo 
giovane  Sanefe  , ma  fcialacqua- 
tore  fuor  di  mifura  , il  quale  fu 

11  primo  a condire  fagiani  con 
garofani  , ed  altra  maniera  di 
fpetierie  . Vedi  lo  Sericea  nel 
preced.  numero. 

— Cojluma , per  collume . 

ia8  Difeoprire.  per  inventare. 

Xx  Or- 
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Verf. 

IS9  Ort»,  dove  ul  feme  ftppicta. 
cioè,  il  feme  d'ogni  vanità,  co- 
sì chiama  Dance  U città  di  Sie- 
na. 

— Appiecatfi.  detto  del  Teme,  che 
s’appiglia  al  terreno  , e germo- 
glia. 

i}i  Caccia  cT  Afciam  , giovane  Sa 
nefe  molto  ricco  ; il  quale  con- 
fumò il  fuo  patrimonio  in  golo. 
fità. 

— Afciano,  caflello  nel  Sanefe* 

^ Foada  grande . per  bofco . 

(31  V Attaglialo  , Sanefe  , uomo 
golofo  , che  confumò  il  fuo  in 
crapule . 

— Prpgirire  . per  far  vedere  , 


T A Z I O N f. 

difvelare , fcuoprire,  manifeftare  • 

134  f4se/f.  cittadini  di  Siena. 

— Afuzxar  P occhio,  atto  di  chi  ri* 
firigne  la  pupilla  dell’occhio  » 
per  vedere  più  efattamente. 

lìS  La  faccia  mia  bea  ti  tifpoada a 
cioè,  ti  fi  laici  ben  vedere. 

136  Capocchio,  Sanefe,  alchimifia,' 
e falfacor  di  metalli , a’cempi  di 
Dante . 

157  Falfart  . corrompere  la  Cnce- 
rìià  di  che  che  fia. 

— Alchimia,  arte  di  trafmucare,  e 
di  falfare  i meulli. 

t38  Adocchiare  . guardar  fifo  , at* 
tencam-nte. 

13)  Scimia.  per  Imitatore. 


CAN* 
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Argomento 


C.  orreiuti)  jemf.>re  f-’fi/li  ftenu  pumi 
Color  c/if^^njtr  jè  altra  pmona 
MorJonsi  a ptifU  di  IramoJt  cani 
E chi ^iLò  monete  i>i  raptona 
Per  jete  a pena:  e acuta  /èhhre  pm 
Chi per^àlio parlar  danno  catfiona 
Ed  hanno  *u/fa  di  parole  uu lente . 


El  tempo,  che  "Giunone  era  "crucciata i 
Per  "Semcle,  contrai  fangue  "Tebano, 
Come  moArò  "una  e altra  "fiata, 

"Atamante  divenne  tanto  "infàno, 

5 Che , veg^endo  "la  moglie , "co’  duo  figli , 

* Andar  ' cartata  * da  ciafeuna  mano. 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  ch’io  pigli 
La  lionefTa,  e i lioncini  al  varco; 

£ poi  difiefe  i difpietati  "artigli, 

IO  Prendendo  l’un,  ch’avea  nome  "Learcoj 
E "rotollo,  e percofTclo  ad  un  faflb, 

E "quella  s’annegò  con  l’altrp  * "incarco: 

X X 2 £ quan- 

> Stunp.  Vtmr,  > Scamp.  di.  i Stamp.  care». 
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CCCXLVIII  DELL’  INFERRO 
E quando  la  fortuna  volle  in  baffo 

L'altezza  de’  Trojan,  che  tutto  "ardiva, 

15  Sì  che  ’nfiemc  col  regno  "il  re  fu  "caffo, 
"Ecuba  trilla  mifera  e cattiva, 

Pofcia  che  vide  "Polifena  morta, 

E del  fuo  'Polidoro,  "in  fu  la  "riva 
Del  mar , li  fu  la  dolorofa  accorta , 
ao  'Torfennata  "latrò,  sì  come  cane; 

Tanto  dolor  le  fe’  la  "mente  "torta. 

Ma  nè  di  Tebe  "furie,  nè  'Trojane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

"Non  punger  beftie , non  che  membra  umane , 
25  Quant’io  ‘ vidi  du’ombre  fmorte  e nude. 

Che , mordendo , correvan  "di  quel  modo , 
Che  ’l  porco,  quando  del  porcil  "fi  fchiude. 
L’una  glunfe  a "Capocchio,  ed  in  fui  nodo 
Del  collo  r "affannò , sì  che  "tirando 
30  "Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  fodo. 

E 'TAretin,  che  rimafe,  tremando. 

Mi  diffe  : Qiiel  "folletto  è "Gianni  Schicchi, 
E va  rabbiolb  altrui  così  conciando. 

Oh,  difs’io  lui,  "fe  l’altro  non  ti  ficchi 
35  Li  denti  addoffo,  non  ti  fia  fatica 

"A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  'Ti  fpicchi. 

Ed  egli  a me  : Quell’  è l’anima  antica 
Di  ''Mirra  ''federata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  "amica. 

40  Quefta  a peccar  con  effo  così  venne, 
"Falfificando  sè,  in  altrui  forma, 

Come  l’altro,  che ’n  là  fen’va,  "foftenne, 
Per  guadagnar  la  "donna  della  "torma, 

Falfificare  "in  fe  "Buofo  Donati, 

45  "Teftando,  e dando  al  teflamento  norma. 

E poi 

> vidi  in  du’ombre. 
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c^ìiro  trigesimo:  cccxlix 

E poi  che  i duo  rabbiofi  fur  pafTati, 

. * Sovra  i quali  io  avea  l’occhio  tenuto ^ 
Rivoliilo  a guardar  gli  altri  "mal  nati, 
l’vidi  un  fatto  a guifa  di  "liuto, 

SO  Pur  ch’egli  avdfe  avuta  1’  "anguinaia 

"Tronca  dal  lato,  che  l’uomo  ha  forcuto. 

La  grave  ‘ idropifia,  che  s\  "difpaja 
Le  membra,  con  1’ "omor,  che  "mal  "converte 
Che  '1  vifo  non  'rifponde  alla  'Ventraia, 

55  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 

Come  r 'etico  fa,  che,  per  la  fete. 

L’un  verfo  ’l  mento,  e l’altro  in  fu  "riverte. 
O voi,  che  fenza  alcuna  pena  fiete, 

(E  non  fo  io  perchè)  nel  mondo  "gramo, 

6o  Difs’cgli  a noi,  guardate,  c attendete 
Alla  miferia  del  "maeftro  "Adamo  : 

Io  ebbi  vivo  affai  di  quel , eh’  i’  volli , 

E ora,  "laffo,  un  "gocciol  d’acqua  bramo. 

Li  rufcelletti , che  de’  verdi  colli 
65  Del  "Cafentin  difeendon,  giufo  in  "Arno, 
Facendo  i lor  ^ canali  e freddi  e molli , 
Sempre  mi  ftanno  innanzi,  e "non  indarno. 

Che  Timaginc  lor  via  più  m’afciuga. 

Che ’l  male,  ond’io  nel  volto  "mi  difearno: 

70  La  rigida  giufti'zia,  che  mi  "fruga, 

"Tragge  cagion  del  luogo , ov’  i’  peccai , 

A "metter  più  gli  miei  fofpiri  "in  fuga. 

Ivi  è "Romena,  là  dov’io  falfai 
La  "lega  fuggellata  ''del  Batifta, 

75  Perch’io  il  corpo  fufo  arfo  lafciai. 

Ma  s’i’vedeffi  qui  l’anima  trifta 

Di  "Guido , o d' Aleffandro , o di  lor  "frate , 
Per  "fonte  ' Branda  non  darei  la  "vifta. 

Den- 

• Stamp.  S»vra  cu’ ie.  » Siamp.  ijrtfiijl.  1 Stanp.  canuli  freddi^ 
I canali  verdi . 


CCCL  DEL  VjHfSRKO 

"Dentro  "ee  l’una  già,  fe  l’arrabbiate 
*0  "Ombre , che  vanno  intorno , dicon  vero  : 

Ma  che  mi  vai,  ch’ho  le  membra  "legate? 

S’ i’  folli  pur  "di  tanto  ancor  "leggiero, 

Ch’i’  poteffi  in  cent’anni  andare  "un’ "oncia ^ 

. l’ farci  melTo  già  per  lo  fentiero , 

85,  Cercando  lui  tra  quella  gente  "fconcia. 

Con  tutto  ch'ella  "volge  undici  miglia j „ 

"E  ' più  d’un  mezzo  di  traverfo  non  "ci  ha^ 
l’fon  per  lor  tra  sì  fatta  "famigliar 
Ei  ra’indulTero  a battere  i fiorini, 

90  Ch’avevan  "tre  * 'carati  di  "mondiglia.' 

Ed  io  a lui  : Chi  fon  li  duo  "tapini. 

Che  fuman,  "come  man,  bagnata  il  verno; 
Giacendo  llretti  *’"tuoi  deliri  confini? 

Qui  gli  trovai , e poi  volta  non  "dicrno , 

95  Rifpofe,  quando  "piovvi  in  quello  "greppo, 

E non  credo,  che  "deano  in  fcmpircrno. 
"L’una  è la  "falfa,  che  accusò  "Giufeppo. 
"L’altro  è ’l  fallo  "Sinon  Greco  da  "Troja: 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  "leppo. 

100  E l’un  di  lor,  che  fi  recò  a noja,  <. 

Forfè  d’efler  "nomato  sì  "ofeuro. 

Col  pugno  gli  percolTe  l’"epa  "croja: 

Quella  fonò,  come  folTe  xm  tamburo: 

E mallro  Adamo  gli  percolTe  ’l  volto , 

IO 5 Col  braccio  fuo,  che  non  parve  men  duro. 

Dicendo  a lui  Ancor  che  mi  lia  tolto 

Lo  muover,  per  le  membra,  che  fon  gravi. 
Ho  io  il  braccio  a tal  mellier  difciolto: 

Ond’ei  rifpofe  : Quando  tu  andavi 
110  "Al  fuoco,  non  r'avei  tu  così  prello: 

Ma  sì  c più  r avei , quando,  "coniavi . 
• E V 

* men  . > Stamp.  carate  ..  Negli  autori  approvati  non  fi  truova  fe 

non  carati,  che  noi  fappiamo. 


Digitized  by  Google 


C^KTO  trigesimo:  xxcli 

E r Idropico  : Tu  dt  ver  di  quefto: 

Ma  tu  non  fofti  s\  ver  teftimonio,’ 

Là  "Ve  del  ver  fofti  a Troja  richiedo . 

115  S’i’  difli  falfo,  c tu  falfafti  '1  "conio, 

Difle  Sinone , e fon  qui  per  un  fallo , 

E tu,  per  piu,  eh’ alcun’ altro  "Dimonio. 

Ricorditi,  fpergiuro,  del  cavallo, 

Rifpofe  quei,  ch’aveva  "infiata  r"epa, 
ilo  E "fleti  "reo,  "che  tutto  *1  mondo  fallo. 

I A te  fla  rea  la  fete,  onde  ti  crepa, 

Difle  1 Greco,  la  lingua,  e l’acqua  marcia, 
Che  ’l  ventre  innanzi  gli  occhi  ’ ti  "s’afliepa. 

Allora  il  "moneticr  : Cosi  fi  'Tquarcia 
115  La  bocca  tua  * per  dir  mal,  come  fuole; 

Che  s’i’ ho  fete,  "e  umor  mi  "rinfarcia. 

Tu  hai  l’arfura,  e ’l  capo  che  ti  duole, 

E per  "leccar  lo  "fpecchio  di  ^'Narciflò, 

Non  "vorrefti  a ’nvitar  molte  paróle . 

130  Ad  afcoltarli  er’io  del  tutto  fiifo. 

Quando  ’l  maeftro  mi  difle , Or  pur  mira  ; 

Che  "per  poco  è,  "che  teco  non  "mi  riflb. 

Quand’io  1 fentl  a me  parlar  con  ira, 

Volfimi  verfo  lui,  con  tal  vergogna, 

1J5  Ch’ ancor,  per  la  memoria,  mi  fi  gira. 

E quale  è quei,  che  fuo  "dannaggio  fogna. 

Che,  fognando,  difldera  fognare, 

"SI  che  quel  eh’ è,  come  non  foflc,  "agogna. 

Tal  mi  fecVo,  non  potendo  parlare,  * 

140  Che  difiava  feufarmi,  e feufava 

Me  tuttavia , e noi  mi  credea  fare . 

Maggior  "difetto  men  vergogna  lava, 

Difle  ’l  maeftro,  che  ’l  tuo  non  è ftato; 

Però  d’ogni  triftizia  "ti  difgrava; 


• Stamp.  E !€.  » Sump.  ti  s'a^tpa.  J Staaip.  per  fu*  mmI, 
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tCCLIl  d'E  L L‘  J K F È R N O 
145  E "fa  "ragion,  ch’i’ti  fia  Tempre  "allato,' 

Se  più  awien,  che  fortuna  t’"accoglia. 

Dove  fien  genti,  in  fimigliante  "piato: 

Che  voler  ciò  udire  è bafla  voglia . 

ALLEGOKI  A. 

I Falfificatcti  di  fe  JleJJi  corrono;  pma  contraria  alio  effetto  di  coloro, 
de' guai  parla  Dante,  i quali  fl andò  in  letto  avevano  fiato  altrui  . Uor- 
dono , percbì  avendo  col  parlare  nociuto , il  quale  fi  forma  tra'  denti  , a 
Turione , come  arrabbiati,  danno  di  morjo  a fe  fiejfii,  e ad  altrui.  IFal- 
fficatori  delle  monete  fono  idropici , e fempre  ajfetati  , percioccbè  avendo’ 
ili  cupidigia  di  avere  condotti  a tal  falfità  , ragionevolmente  debbono  aver 
contraffatte  le  membra , e patir  continua  liete . Coloro  che  hanno falfificato 
il  parlare , fono  punti  e tormentati  da  febbre  ',  perebi  hanno  con  te  paro’ 
le  fraudolentemente  punto , ed  qffefo  altrui , 

ANNOTAZIONI 

DEL.  P.  Pompeo  Venturi. 


X Per  |elofii  di  Semele  , la  qua- 
le di  uiove  concepì  Bacco , e fu 
coRei  figliuola  di  Cadmo  fonda- 
tore di  Febe. 

q Più  volte. 

4 Atamante  Re  di  Tebe , marito 
d’ Ino  altra  lìgliuo|a  dì  Cadmo . 

6 Tenendone  due  in  collo,  uno 
per  braccio. 

Il  Lo  girò  più  volte  peraria,  co- 
me fi  fa  della  frombola. 

la  La  madre  Ino  coll’  altro  figlio 
Melicerta  , che  aveva  in  brac- 
cio . Vedi  Ovìd.  nel  lib.  4.  delle 
Metamorf. 

14  Non  dubitando  fin  dì  rapire  le 
regie  Spofe. 

ij  Priamo  infierae  col  Regno  fu 
finito  e diflrutto  . Cafio  addiee- 
tìro  dal  Latino  caffut , che  vuol 


dire  privo  e vuoto  di  frutto 
defiderato . 

if  Mo^ie  di  Priamo. 

17  Figfiuola  di  lei. 

iS  ElTinto. 

jio  Torva  canino  Latravie  ri3u,  qtue 

1 pofi  bum  vixerat  , uxor  : Juven. 
Sat.  X.  Di  quelle  favole  vedi 
Ovidio  nel  lib.  ij.  delle  Meta- 
morf. 

ai  Forfennata. 

a4  Non  ftraiiar  tanto  fpietatamen- 
te  le  membra  d’animali  odioli  , 
non  che  d’uomini  , che  merita- 
no qualche  pietà. 

aj  E flrafcinandolo  per  terra  , e 
per  quel  duro  fondo  della  bol- 
gia. 

jo  Allude  alle  fchianze,  di  cui era 
quello  miferamente  ricoperto. 

Qui 


iglli2J2d  b\uGuDgIe 


cccLin 


A K N O T A 

Vrrf, 

31  Qui  per  anima  dannata  , non 
per  Demonio  aereo. 

— Fiorentino  della  famiglia  de'Ca- 
valcand  di  mirabile  attitudine  a 
contraffar  le  perlone  : ed  una 
volta  pultofi  in  letto,  donde  era 
flato  tratto  il  cadavero  di  M.' 
Buofo  Donati,  ffneendo  egli  el- 
fere  dello  , fe’  teftamento  , la- 
rdando erede  (benché  vivevano 
quei  che  per  pnù  ffretta  paren- 
tela farebbono  fuccedutì  abinte- 
flato  ) Simon  Donati , da  cui  rice- 
vè in  premio  di  tanta  frode  una 
belliffima  cavalla  prima  pattuita. 

34  Ritorna  il  /è,  formoletta di  leg- 
giadra preghiera. 

36  Non  lo  Schicchi,  ma  quell’ al- 
tra che  correva  mordendo. 

38  Inceftuola  iigliuoIadiCinara Re 
di  Cipri,  e madre  di  Adone, la 
quale  ffngendoG  altra  da  quella 
ch’era,  non  potè  dal  padre  nel 
bujo  della  notte  conofcerli  , in 
gannato  prima  dalla  nutrice  di 
lei,  che  per  quefla  via  violò  il  ta 
lamo  di  (oa  madre.  Vedi  Ovid. 
nel  lib.  X.  delle  Metamorf. 

41  Colla  frode  fopraddetta. 

41  C'pè  lo  Schicchi  poco  fa  men- 
tovato. 

43  Quella  fuperbiflima  cavalla  det- 
ta di  fopra , cosi  chiamata  per 
lo  fpicco,  che  faceva  nel  bran- 
co, o mandra. 

49  Strumento  muGcale  di  corde 
con  larga,  e proda  pancia. 

51  Tronca  all’attaccatura  delle ct>- 
feie,  ficchè  privo  fbllèdicofcie, 
e di  gambe. 

j»  Male  appaiandoli  un  grandiffi- 
mo  ventre,  e petto  a un  capo, 
e collo  di  giuda  mole. 

53  Non  converte  e trafmuta  a 
dovere,  per  edere  nell’  idropico 
guadi  i vafi  a ciò  necedarj. 

57  L'altro  labbro  rivoltato  lo  tien 
verfo  il  nafo , Voce  Dantefca 
è , e non  d’ altri , eh’  io  liippia , 
queflo  rilKTtnt. 

T»mt  L 


2 I O N I. 

61  Fu  quedi  un  Brefeiano,  che  a 
requifizione  de' Conti  di  Romé- 
na , Terra  del  Cafentino  fituata 
poco  lungi  dalla  lorgente  dell* 
Arno  , Mlfìficò  i fiorini  d’oro 
della  Zecca  di  Firenze,  per  la 
qual  cola  fu  prefo  , ed  abbru- 
ciato. 

è;  Non  lenza  effetto,  benché  per 
me  dolorofo . 

70  Mi  punge,  mi  tormenta. 

71  Idromento. 

7Z  In  affanno  col  farmi  fofpirac 
più  fpedo  , più  a fretta . 

74  Coniata  coll' effìgie  di  San  Gio: 
Batida  da  una  parte,  e dall’  al- 
tra del  giglio,  arme  della  Re- 
pubblica. 

77  E di  lor  fratello  Aghinolfo, 
tre  Conti  di  Roména  complici 
del  fuo  delitto. 

78  Averei  più  caro  di  veder  loto, 
che  d’aver  qui  Fonte  Branda, 
per  quanto  mi  arda  di  (ète.Que- 
da  Fonte  affai  copiufa  di  Siena 
non  è quella  della  piazza , come 
dicono  il  Daniello,  e il  Volpi  , 
ma  è preffo  una  porta  della  Cit- 
tà , che  però  fi  chiama  Porta 
Fonte  Branda;  forfè  leggeranno 
blanda , e cosi  la  confonderanno 
con  quella  dì  piazza,  che  appun- 
to chiamali  fome  Gaia , e le  pud 
in  qualche  modo  perciò  conve- 
nire quel  blanda. 

— Il  piacere , che  averei  di  veder- 
li, non  lo  vorrei  cambiare,  quan- 
tunque dalla  fete  tanto  narfo 
fia,  con  tutta  la  gran  copia  di 
acque  di  quella  fonte. 

79  Dentro  cTì  quella  bolgia  v'ègii 
l’anima  d’un  dì  quei  Conti. 

80  Mirra,  e Schicchi,  che  corre- 
van  mordendo. 

8 1 Dalla  Idropifia , che  m’  aggra- 
va. 

8a  Abile  a muovermi  di  tanto , 
cioè  per  canto  fpaziodi  lunghez- 
za , che  ; o pure , quedo  pochino 
Iblo,  che. 

Yy  Qaant’ 


• Annotazioni. 


cccuv 

Vtrf. 

$}  Quant'è  lungo  il  dito  grodb  i 
propriamente  li  duodecima  par- 
te della  libbra  , le  lì  tratta  di 
' pefoi  e fe  di  mifura,  la  duode-j 
cima  del  braccio. 
tj  E non  ci  abbia  più  di  mezzo 
miglio  di  traveifo.  .Avendo  det- 
to di  fopra,  che  Ja  nona  bolgia! 
aveva  aa.  miglia  di  giro  , ed 
avendone  quella  undici  , fe  tut- 
te -fi  figurano  aver  tal  propor- 
zione , che  la  più  interiore  Ha 
la  meri  più  Uretra  della  più  elle- 
riore  a le  contigua,  potrà  t'acil- 
menie  ricavarli  la  mifura  delle 
dieci  bolge. 

90  In  ogni  Z4.  carati  che  fanno 
l’óncia,  tre  ve  n’ erano  di  lega, 
e millura  , elìéndo  allora  il  fio- 
rino di  Firenze  molto  più  (ince- 
ro; e carato  è Torta  di  pefocon- 
tenente  la  vìgelima  quarta  parte 
dell  oncia . 

92  Come  fi  vede  fumare  ti"a  ma 
no  , elTéndo  pur  ben  calda  , fe  fi 
tuffi  , e li  cavi  dell’  acqua  in 
tempo  di  freddo  , come  ancora 
fi  vede  il  fiato  di  chi  relpira  , 
che  non  fi  vede,  almen  tanto  , 
in  tempo  caldo.  Quella  mi  pa- 
• re  r i nt e rpe trazione  meno  fati 
cola. 

9)  A man  delira, 
jj  Propriamente  o poggetto  , o 
quel  rialto  lungo  le  folle , o an- 
cora lungo  le  llrade  di  campa- 
gna , clic  fi  dice  anche  ciglio  : 

. ^ui  vuol  dire  un  fito  conlimilej 
in  quella  bolgia.  I 

9$  E non  credo  che  daranno 
mai  volta,  DÓ  fi  muoveranno  in 
eterno. 

97  La  calunniatrice  moglie  di  Po- 
tifare  : Ifloria  nota  nella  Gen. 
cap.  J9. 

98  Favola  nota  in  Virgilio  nellib-s. 
deir  Eneide. 

99  Puzza , propriamente  fi  dice  di 
quel  fetore  che  procede  dalla 
fiamma,  quando  a materia  un- 


tuofa  s’ appiglia  : coti  il  fiuti  ci- 
tato dalla  Crufea , che  ne  appor- 
ta per  efempio  il  fuoco  atiacca- 
lofi  alla  padella . 

tot  Cioè  Greco  da  Troja,  chefa- 
pevagli  di  contumelia. 

loa  La  pancia  dura  , e llirata  co- 
me un  tamburo,  come  1’  hanno 
gl'idropici  ; crojo  propriamente  è il 
cucjo  bagnato,  e poi  rilecco,  e 
per  metafora  fi  dice  crogi  chi  è 
di  collumi  zotichi,  ocbiperdif- 
gullo  già  ricevuto  corrucciatoQ 
lia  imbiiilchiio,  e ingrugnatofa- 
cendo  il  mufi. 

Ito  Dove  meritamente  folli  arb 
vivo. 

Ili  Battevi  le  monete  falfe. 

114  Non  folli  tanto  veritiero  là, 
ove  facelli  quella  falla  tellimo- 
nianza . 

lao  Rimanti  con  tal  reato  , che 
è diffamato  per  tutto  il  mondo; 
o pure , riconolciti  finalmente , e 
confelTàti  per  reo  , giacche  or- 
mai lo  fa  tutto  il  mondo. 

11}  Ti  fa  fiepe  e riparo  davanti 
agli  occhi. 

114  Si  apre  e fpalanca  , confor- 
me per  il  mal  vezzo  pigliato  è 
lolita  fare. 

ia<  M’empie  si,  che  ne  fon  zep- 
po, dal  latino  rcfcrciri , e il  fen- 

10  è:  ho  almeno  quello  conforto, 
s’ardo  di  fete,  che  non  mi  man- 
ca umore;  e però  l'altro  repli- 
ca : non  hai  folo  l’ arfura , ma 

11  dolore  ancora  del  capo;  ed  a 
quello  qual  conforto  ritrovi^  B 
quel  conforto  ancor  della  fece 
vai  poco  , che  con  tutto  quel 
tuo  umore  afeiugheredi  allatto 
una  fonte.  Se  non  s’intenda  co- 
sì , in  modo  che  con  ciò  , che 
vien  fiipplito  , e probabilmente 
fi  lbtc!ntende,apparifcanole  bot- 
te, e rilpolle  del  continuato  di- 
verbio, rimangonfenfettiinaria, 

fenza  che  vi  fi  vegga  la  eonnef- 

iìoae  • 

Bc- 
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iig  Beverlo  fino  a leccarne  il  fon- 
do . Di  quello  fonte  vedi  Ovidio 
nel  lìb.  delle  Metamorf» 

>19  Non  ti  farelli  molto  pregare, 
non  vorretli  molti  inviti . 

131  Non  fo  chi  mi  tenga,  e poco 
manca  , che  io  non  mi  ponga 
reco  a contendere  fiizzofamente 
fgridandotì , ingiuriandoti,  ripren* 
iiendoti  : riffare  propriamente  at- 
taccar rilTa , dal  Latino  rixari . 

138  E come  non  follè  fogno,  de- 
lidera  che  lìa  fogno  , afpirando 
a quella  ventura  che  ha. 


i4a  La  vergogna  che  ne  hai  , é 
maggiore  di  quella  che  fi  ri- 
chieda per  la  tua  colpa,  e mi- 
nor roribre  farebbe  bafievole  a 
più  grave  delitto;  che  però  aven- 
do foprabbondantemcnte  già  coot- 
penfato  ogni  fallo , deponi  ogni 
triliizia  e rammarico. 

T4r  E fa  conto. 

— Onde  ti  fia  di  freno  e fuege- 
zione . 

i4<  Ti  conduca  , e ti  faccia  im- 
battete . 

I147  Litìgio  : qui  chialTata- 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


V(rf. 

I Giuntnt,  figliuola  di  Saturno , e 
di  Cibelc , rotella , e moglie  dì 
Giove,  nemicillima  de'Tebani, 
per  conto  di  Semele.  Vedi  Se- 
mele  nel  fuUèg.  numero. 

— Crucciato,  fommamente  fdegna- 
to. 

> Semele,  figliuola  di  Cadmo fon- 
■ datore  di  ìebe , e d’  Armonia 
fila  moglie.  Collei  fu  bellilTima 
^ovanc,  e piacque  in  maniera  a 
Giove  , eh'  egli  feendeva  fpellb 
dal  cielo  per  giacerfi  con  lei . 
Onde  Giunone,  ciò  rifapendo  , 
fommamente  fdrgnata,  la  venne 
a trovare  in  forma  di  una  vec- 
chia, e configliolla  a pregar  1' 
amante , e ad  obbligarlo  con  giu- 
ramento , eh’  egli  venifilè  a lei 
con  tutta  la  Tua  maellà . Accet- 
tò il  configlio  la  giovane,  ed  ot- 
tenuto quanto  avea  dimandato  , 
rimafe  incenerita  dalle  folgori  , 
colle  quali  era  venuto  Giove  a 
trovarla.  Ma  egli  cavando  Bac- 
co dal  ventre  dell'  infelice  don- 
na, di  cui  ella  era 'gravida  , ili 
ripofe,  e cucì  dentro  d’una  fua 
cofeia , finché  arrivalTe  il  tempo 
maturo  del  parto. 

— Tetano  [angue . la  razza  deTeba- 
ni  perfeguitatì  dalla  dea  Giunone. 


3 Fiata,  volta. 

4 Atamante , genero  di  Cadmo  y 
il  quale  per  l’odio  che  Giunone 
portava  alla  razza  de’Tebani , {li- 
molato da  Tefifone  , divenne  fu- 
riofo  in  guifa  , che  veggendo Ino 
fua  moglie  venir  verfo  di  lui  con 
due  Tuoi  figliuolini  in  braccio, 
chiamati  1’  uno  Learco  , l'altro 
Melicerta , credendo  che  foffe  una 
lioneda  con  due  leoncini , prefo 
Learco,  lo  infranfe  ad  unladb; 
e la  madre  fuggendocoir  altro,  fi 
gittò  nel  mare  ; e per  pietà  de- 
gli dei  celefii , furono  converti- 
ti in  dei  marini  , I’  una  detta 
laucotea  , e l’ altro  Valemoae . 

— libano,  pazzo, mentecatto. Lat. 
infanus . 

5 La  moglie . cioè , Ino  moglie  di 
Atamante. 

— Co'  duo  figli . cioè  , Learco , e 
Melicerta,  figliuoli  d’ Atamante. 

4 Corcato,  caricato. 

9  Artigli . per  le  mani  d’  un  fu- 
riofo . 

10  Learco.  Vedi  qui  fopra  al  n.a. 

11  Rotare  . aggirare  , a guìfa  di 
ruota . 

la  Incarco.  carico,  pelo. 

iS  II  Re  . cioè  , Priamo  Re  di 
Troja . 

Yy  a Caf- 
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— Caffi,  addici (! vo e lignifica  an- j 
nientato  , annullato  , ellinto  , 
Tpento,  cancellato. 

16  Ecuba  , moglie  di  Priamo  Re 
di  Troia;  la  <juale  , dono  l’uc- 
cìfion  del  manto  fatta  da  Pirro, 
e la  ruina  della  patria,  condot- 
ta da' Greci  in  cattiviti,  appro- 
dando a’ lidi  di  Tracia  , e tro- 
vando fulla  piaggia  il  cadavere 
di  Polidoro  (uo  figliuolo,  uccifo 
da  Polinneftore  Rediquel  paefe, 
per  ifpogliarlo  del  fuoteforo,  al 
quale  Priamo  l’avea  mandato  da 
cuilodire,  perchè,  fe  Troja  fof- 
fe  caduta , avanzale  qualche  ram- 
pollo della  llirpe  reale  ; per  Io 
dolore,  e per  la  rabbia  fu  con- 
vertita in  una  cago». 

17  Pilffera  , figliuola  di  Priamo  Re 
di  Troja,  e d’  Ecuba  fua  mo- 
glie, facrificata  da  Pirro  al  fe- 
polcro  d’Achille  fuo  padre,  per 
far  vendetta  di  luì,  eh’ era  flato 
uccifo  a tradimento  da  Paride 
nel  tempio  d’ Apollo , fotto  co- 
lore di  dargliela  in  irpofa. 

iS  PoliJen,  figliuolo  di  Priamo  Re 
di  Troja,  e d’  Ecuba  , uccifo  a 
tradimento  da  Polinnellore  Re 
di  Tracia.  Vedi  qui  fopra  Ecu- 
ba al  numero  lè.  e Polinnc fitte 
nel  Canto  XX.  del  Purgat.  al 
oum.  li;,  delle  Annot. 

— Riva  del  mare . per  lido . 

ao  Ftrfermaie,  ufeito  del  feooo. 

ai  Mente  lena,  cioè,  offefa  da  fu- 
rore . 

za  Furie  di  Tebe,  cioè,  quelle  che 
{limolarono,  e fecero  impazzire 
Atamante.  Vedi  qui  fopra  dia- 
mante al  num.  4. 

— Trtjane  furie  . cioè , quelle  che 
fiimolarono  Ecuba,  per  la  mor- 
te di  Polidoro.  Vedi  qui  fopra 
Ecuba  al  num.  16. 

24  Ne»,  particella  foprabbondante. 

a(  Di  ejuel  mtdt.  in  ^uel  modo. 

*7  Schiuderf.  ufeite  dr  luogo  chiu- 
fo  ; slegarli. 


a8  CapKtbit  Sanefe,  alchimllla,  s 
falfator  di  metalli  , a’  tempi  di 
Dante . 

29  Affannare,  per  afferrare  co’den' 
ti . 

51  L'Arelin.  cioè  Griffeline  iTArez- 
ze.  Vedi  nel  preced.  Canto  al 
num.  109.  delle  Annot. 

32  Felletto.  propriamente  è nome 
degli  fpìrìti  mali,  che  vanno  per 
r aria  ; ma  Dante  il  prende  per 
anima  dannata. 

— Gianni  Schicchi , gentiluomo  Fio- 
rentino, della  famìglia  de'Caval- 
canti , gran  maellro  di  contraf- 
far ciafeheduno.  Collui  per  amo- 
re d’un  Simon  Donati  fuo  ca- 
riflimo  amico  , poflofi  in  let- 
to, onde  il  detto  Simone  avea 
teateo  il  cadaveio  di  M.  Buofo 
Donati , uomo  ricchifiimo , fep- 
pe  sì  ben  contrafl'are  il  detto  M. 
Buofo,  facendo  tedamemo,  che 
lafciò  Simone  erede  dì  tutti  i 
beni  dì  elio  M.  Buofo  , che  di 
ragione  a'più  llretti  parenti  ap- 
partenevano ; ricevendo  da  Sìmo- 
ne  in  premio  dì  tal’ inganno  una 
bellìlllma  cavalla. 

5<  Spiccarfi,  flaccarfi,  levarli. 

38  Mirra,  figliuola  di  Cinara  Jte 
dì  Cìpri  , che  innamoratali  del 
padre,  operósi,  che  venne  a gia- 
cerli con  lui  lenza  eh’  egli  la 
conofcelfe  . Vedi  Ovidio  nel  x. 
delle  Trasformaz.  dove  altre  co- 
le dì  lei  li  leggono. 

39  Amica,  divenne  amica  al  padre 
futr  del  dritte  a mere . cioè  , di- 
venne concubina  del  padre  fuo. 

42  Seffenere . per  aver  cuore  , ani- 
mo di  far  che  che  fra. 

43  Denna  delta  lerrna  , chiama  il 
Poeta  una  belliilima  cavalla  , 
quali  lignota  dell’armento. 

— Ferma . per  armento . 

44  la  fe.  intendi  di  Gianni  Schic- 
chi , dì  cui  vedi  qui  fopra  al 
num.  31. 

— Bueji  Senati,  Fiorentino  , uo- 

mo 
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no  riccbiflìmo  . Dì  coflui  vedi 
qui  fopra  al  num.  31. 

4;  Teftari . far  teftamento. 

ut  Mal  «al»,  per  infelice» 

50  Aniuinaja . parte  del  corpo , tra 
la  cofcia  e ’I  ventre . 

51  Vifpajau . per  levar  la  propor- 
zione, e la  forma. 

5 } Omnt . per  umore  • cosi  Tempre 
il  Volgarizzator  maBufcriiio  di 
Palhdio . 

— CtmtTÙte . per  digerire  • 

54  KifpenJtre . per  corrifponderc . 

^ Ventraja . fito  del  ventre . 

Elico,  che  ha  la  febbre  etica, 
cioè,  abituale. 

J7  Rivcrtcrc.  per  rivoltare. 

jp  Gramo,  medo  , infelice,  tapi- 
no. 

Ci  Macflro  Adamo  , Brefciano  , il 
quale  richiedo  da'  Conti  di  Ro- 
ména , luogo  vicino  a’  colli  dei 
Ofentino , faìfifci  la  lega  del  Ba- 
tijla,  cioè  del  fiorin  d'oro,  che 
ha  da  una  banda  S.  Giovanni 
Batida,  e dall’  altra  il  giglio; 
per  la  qual  cofa  fu  prefo,  e ab- 
bruciato. 

«1  Gorr/o/o , nome . picciola  goccia . 

CafeHtino,  tratto  di  paefe  con- 
tenuto fra  il  torrente  Duccaria, 
ed  il  fiume  Arno,  inlino  a’ con 
fini  dell’ territorio  d’ Arezzo; co- 
me fcrivc  Fra  Leandro  Alberti 
nell’Etruria  Mediterranea. 

— Ar«o,  fiume  nobilidlmo  di  To- 
fcana , che  bagna  Fiorenza , e Pi- 
fa,  e mette  nel  mar  Tirreno. 

Dijcarnarfi.  dimagrarfi. 

70  Frugare  . per  pugnere  , gadi- 
gare . 

71  Meilere  i«  fuga  i fofpiri . cioè  , 
fofpirare  con  adanno. 

7j  Roména,  luogo  vicino  a' colli 
del  Calèntino. 

74  Lega  fuggellaia.  per  metalloco- 
niato,  o moneta.  Per  la  lega  del 
Batifla  s’intende  il  fiorin  d’oro 
coir  impronta  di  S.  Giovanni  Ba- 
ùda,  moneta  Fiorentina . 


77  Guida  e Alejfandr» , Conti  di  Ro- 
ména. 'Vedi  qui  fopra  al  n.  6t. 

jt  Branda,  bclliflima  fontana  nel- 
la piana  di  Siena.  Dell’etimo- 
logia di  queda  fonte  vedi  a car- 
te 13}.  del  Tomo  z.  de’Difcorll 
Accademici  del  celebre  Sig.  Ab. 
Anton  Maria  Salvini. 

79  Ee , verbo,  per  è;  fuor  di  rima. 

iu  Di  lama,  tanto. 

8}  Oncia,  per  minimo  fpazio  di 
cammino;  cioè,  quanto  è lungo 
il  dito  grodb  della  mano. 

8}  Sconcio,  per  difadatto,  fpropor- 
zionato. 

86  Volgere,  per  edenderfi  in  giro. 

87  Ci  ia\  in  rima  con  oncia. 

88  Famiglia,  per  compagnia. 

90  Cacalo . la  ventiquattrefima  par- 
te dell’oncia  ; e dicefi  propria- 
mente dell’oro. 

— Mondiglia,  feccia,  parte  inutile 
che  Q leva  dalie  cofe , le  quali 
fi  purgano . 

91  Tapino,  per  infelice,  tribolato, 
dal  Greco  attrmot. 

94  Dierno.  diedero;  in  rima. 

9}  Piovvi,  prima  perfona  fingola^- 
re  del  tempo  palTato  dell’  indi- 
cativo del  verbo  piovere,  inque- 
do  luogo  fignitica  caddi  éC  alto, 
precipiiai  nell'  abijfo . 

— Greppo,  fommità  di  terra. 

96  Dean»,  diano. 

97  La  falfa  ch'acculi  Giufeppo  .CO- 
SI vien  chiamata  da  Dante  la 
moglie  di  Putifare , minidro  del 
Re  Faraone . 

— Giufeppo,  o Giufeppe  , figliuolo 
del  Patriarca  Giacobbe,  e di  Ra- 
chele fua  moglie  , giovane  bel- 
lidìma  , e cadidimo,  che  non 
volle  acconfentire  agl’inviti  , e 
alle  lufinghe  della  moglie  di  Pu. 
tifare;  onde  poi  da  leifalfamen- 
te  acculato,  fu  podo  in  prigio- 
ne. L’ altre  fue  avventure  fi  leg- 
gono nella  facra  Ger.efi . 

98  Sinon  Greco,  il  quale  co'fooiar- 
tifizj  ingannevoli  perfuafe  i Tro- 
jan! 


CCCLVIII  A N N O T 

rnf. 

)aDÌ  a ricever  dentro  le  mura 
della  cittì  il  gran  Cavallo  di  le* 
gno  , in  cui  (lavano  nafcofti  i 
principi  deir efercico.  Vedi  Vir- 
gilio nel  a.  dell’ Eneide. 

— Troja,  Città  Metropolidella  Fri- 
gia minore,  provincia  dell’AGa, 
che  anche  Troide  li  chiamava  , 
nocilTima  per  le  favole  de’  Poe- 
ti. 

99  Ltpp» , coll’e  Gretta,  fiamma 
che  s’anprende  in  macerie  untuo- 
fe  , onde  poi  n’efce  fetore. Lat. 
nijor . 

roo  BjKarfi  a iteja  ^ per  ifdegnarC. 

lOi  Nomare,  nominare. 

— O/cure  , porto  avverbialmente  . 
ejfer  nomalo  ofeuro,  cioè,  in  ma- 
niera dirprcgevole  . 

101  Epa . pancia. 

— Croio,  duro;  fimile  al  cuojo ba- 
gnato, e poi  rafeiuto. 

Ito  Avti.  per  avevi. 

ut  Comare,  batter  moneta. 

114  'Ve.  dove,  ove  . elifa  la  pri- 
ma fillaba  per  quella  figura,  che 
i Greci  chiamano  apbrerefs . 

iif  Conio,  per  quel  ferro,  nel  qual 
è intagliata  la  figura  che  ha  da 
imprimerfi  nella  moneta. 

117  Vimonio.  demonio. 

119  Infialo,  enfiato. 

— Epa . pancia . 

Ilo  Steli  reo.  cioè,  mal  ti  (la. 


AZIONI. 

— Se»,  fuflantivo  . per  male  , o 
gaftigo. 

Il]  Àfiieparfi.  per  fard  fiepe, e im- 
pedire il  profpctto. 

114  Monetiere  . che  iàififica  la  mo- 
neta. 

ii6  E , Congiunzione  . per  altre- 
sì , anche  - 

— Rinfarriare.  per  riempire.  > 

118  SpectbiodiNarciffo 

— Narcifio,  belliflimo  giovane,  fi- 
gliuolo del  fiume  Cefifo  , e di 
Liriope  ; il  quale  non  volendo 
corrifpondere  in  amore  alleNin- 
fe  che  per  lui  fi  rtruKevano,  av- 
venne che  guardandmi  egli  una 
volta  in  un  limpidillìmo  fonte  , 
s’innamorò  di  fe  rteflò,  e di- 
menticatoli del  mangiare,  e del 
bere,  (e  ne  mori,  e fu  conver- 
tito nel  fiore  del  fuo  nome. 

iji  Per  poto  i.  poco  manca. 

— Rijfarfi  con  alcuno,  adirarfi  con- 
tra  d’erto. 

ijtf  Dannagoio.  danno. 

Agognare.,  defiderare  ardente- 
mente . 

'44  Difgravarfi . alleggerirfi , fgom- 
brarli. 

I4J  Far  ragione,  far  conto, (lima- 
re, immaginarfì. 

146  Accogliere,  per  condurre, o co- 
gliere . 

147  Piato,  litigio. 


CAN- 
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DELL'  INFERNO 


Argomento 

ertYiio  LTii/tin/e ^er  cui  U 
^urvn  Avutj  e tJic  f. 

conlrv 
Ijvvan 


V cut  qui.  ai  G 
'io  uccise^  jt  /r  jtrinjc  a//ara 
hicjti  i ■Pocn  (fiiuo  cala  ilave 
ri/ero  con  Guula  /n  dimora  . 'k 


CANTO  XXXI. 


5 


10 


Na  medefma  lingua  pria  mi  "morfei 
SI  che  mi  tinfe  "l’una  c l’altra  guancia) 

E poi  la  medicina  mi  "riporfe; 

Cosi  od’ io,  che  (oleva  "la  lancia 

D’Achille,  e del  fuo  "padre  elTer  cagione 
Prima  di  trilla,  e poi  di  buona  "mancia. 

Noi  "demmo  ’l  doflb  al  miTero  vallone , 

Su  per  la  ripa,  che  1 cinge  dintorno, 
Attraverfando , lenza  alcun  "fermone. 

Quivi  era  men  che  notte,  e men  che  giorno, 
SI  che ’l  "vifo  m'andava  innanzi  poco: 

''Ma  io  lènti  fonare  nn’  alto  corno, 

Tan- 
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Tanto  ch’avrebbe  ogni  tuon  "fatto  fioco, 

Che  "contra  fe  la  fua  via  feguitando, 
ij  "Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco: 
Dopo  la  dolorofa  "rotta,  quando 

"Carlo  Magno  "perdè  la  fanta  "gefta. 

Non  "fonò  si  "terribilmente  "Orlando. 

Poco  portai  in  là  alta  la  teda, 

IO  Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri: 

Ond’io,  Maeftro,  dì,  che  terra  è quella? 

Ed  egli  a me:  Però  che  tu  "trafcorri, 

Per  le  tenebre , troppo  "dalla  lungi , 

Avvien  che  poi  nel  "maginare  "aborri. 

»J  Tu  "vedrà’  ben,  fe  tu  là  "ti  congiungi. 

Quanto  ’l  Icnfo  s’inganna  di  lontano: 

Però  alquanto  più  te  fteffo  "pungi. 

Poi  caramente  mi  prefe  per  mano, 

E dilTe  : Pria  che  noi  fiam  più  avanti, 

30  Acciocché  ’I  fatto  mcn  ti  paja  Urano, 

Sappi , che  non  fon  torri , ma  giganti , 

E fon  nel  pozzo,  "intorno  dalla  ripa, 
Dall’umbilico  in  giufo,  tutti  quanti. 

Come  quando  la  nebbia  fi  dilfipa , 

35  Lo  fguardo  a poco  a poco  raffigura 

Ciò,  che  cela  '1  vapor,  che  l’aere  "llipa: 
Così  "forando  1’  "acr  groffa  c fcura , 

Più  e più  apprelTando,  inver  la  fponda, 
"Fuggémi  errore,  e "giugnémi  paura; 

40  Perocché  come  in  fu  la  "cerchia  tonda, 
"Montereggion  di  torri  fi  corona, 

Cosi  la  "proda,  che  1 pozzo  circonda, 
"Torreggiavan  di  mezza  la  pcrfona 
Gli  orribili  "giganti,  cui  minaccia 
45  "Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona: 

Ed 
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Ed  io  fcorgeva  già  d’ alcun  la  faccia. 

Le  fpalle , e ’l  petto , e del  ventre  gran  parte , 
E per  le  colle  giù  ambo  'le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lafciò  l’arte 
50  Di  sV  fatti  animali,  alfai  fe’bene. 

Per  * tor  cotali  elecutori  a ''Marte  : 

£ s’ella  d’elefanti  e di  balene 

Non  li  pente;  chi  guarda  fottilmente 
, Più  giulla  e più  dil’creta  'la  ne  tiene: 
jy  Che  dove  l"'argomento  della  mente 
, S’aggiunge  al  mal  volere,  e alia  polTa, 

Nellun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  fua  mi  parea  lunga  e grolTa, 

Come  "la  pina  di  fan  Pietro  a "Roma: 

60  £ a fua  proporzione  eran  l’altr’olTa: 

S\  che  la  ripa,  ch’era  "perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  moHrava  ben  ''tanto 
Di  fopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  "Frifon  s’averian  "dato  mal  vanto: 

6 5 Perocch’  i’  ne  vedd  trenta  gran  palmi , 

''Dal  luogo  in  giù,  do  v’*  uom  s’afHbbia ’l  manto . 
"Raffi  mal  amech  zabl  almi , 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca. 

Cui  non  fi  "conveniin  più  dolci  falmi. 

70  E ’l  duca  mio  ver  lui  : Anima  fciocca, 

^ 'Tienti  col  corno,  e con  quel  ti  "disfoga, 
Quand’ira,  o altra  palfion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e troverai  la  "foga. 

Che  ’l  tien  legato , o anima  confufa , 

75  E vedi  'lui,  che  ’l  gran  petto  ti  "doga. 

Poi  diffe  a me:  Egli  fteflb  s”’accufa: 

Quelli  è "Nembrotto,  per  lo  cui  ''mal  "coto,  ; 
J ' Pure  un  linguaggio  'nel  mondo  non  s’ufa. 

Tomo  I.  

• Stamp.  torre  tali,  » Stainp.  uomo  affiniti,  » Più  un. 
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Lafciamio  ftare,  c non  parliamo  "a  voto; 

So  Che  così  è a lui  ciafcun  "linguaggio. 

Come  ’l  fuo  ad  altrui,  ch’a  "nullo  è noto. 
Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio , 

Volti  a liniftra,  e al  trar  d’un  "baleftro 
Trovammo  T altro  aifai  più  fiero  e ''maggio. 

8y  A cinger  lui,  qual  che  folfe  il  "maeftro, 

■Non  fo  io  dir  : ma  ei  tcnea  fuccinto 
Dinanzi  1’ "altro,  e dietro  '1  braccio  deftro, 

D’  una  catena,  che '1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù , sì  che  ’n  "fu  lo  "fcopcrto 
90  Si  ravvolgeva  infino  al  giro  "quinto. 

Quello  fuperbo  voir"cirerc  "fperto 

Di  Tua  potenza , contra  ’l  fommo  'Giove , 

Dilfc '1  mio  duca,  "ond’egli  ha  xotal  "morto ; 
"Fialte  ha  nome  : e fece  le  gran  pruove 
95  Quando  i giganti  fer  paura  a i Dei  : 

Le  braccia,  ch’eimenò,  giammai  non  muove. 
Fd  io  a lui  : S’elfcr  puote,  i’ vorrei. 

Che  dello  fmifurato  "Briareo 
Efperienza  averter  gli  occhi  miei: 

100  Ond’ei  rifpofe  : Tu  vedrai  "Anteo 

"Prcrtb  di  qui,  che  parla,  ed  è dilciolto. 

Che  ne  porrà  nel  fondo  '!d’o^ni  "reo. 

"Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto. 

Ed  è legato,  e fatto  come  quello, 
loy  Salvo,  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  "rubello. 

Che  fcotelTe  una  torre  così  forte, 

Come  Fialte  a fcuoterli  fu  prello.  , 

Allor  "temetti,  più  che  mai,  la  morte, 
no  E non  v’ era  "mellier  più  che  la  'dotta, 
S’i’non  averti  ville  le  "ritorte. 

Noi 
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Noi  procedemmo  più  avanti  "allotta, 

E venimmo  ad  Antéo,  che  ben  cinqu’''alle. 
Senza  la  tefta,  ufcia  fuor  della  grotta. 

115  "O  tu,  che  nella  fortunata  "valle. 

Che  "fece  "Scipion  di  gloria  "creda , 

Quand’ "Annibài  co’fuoi  diede  le  fpalle. 

Recarti  "già  mille  lion  per  preda, 

E che  fe  fòrti  rtato  all'alta  "guerra 
Ilo  ''De' tuoi  fratelli,  ancor  par  eh’ e’ fi  "creda, 
Ch’avrebbcr  vinto  i "figli  della  terra; 

"Mettine  giufo  (e  non  ten’ venga  fchifo) 

Dove  "Cocito  la  "freddura  'Terra. 

"Non  ci  far’  ire  a "Tizio  , nè  a "Tifo: 

I2J  Querti  "può  dar  di  quel,  che  qui  fi  bramar 
Però  ti  china , e non  torcer  lo  "grifo . 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  : 

Ch’ci  vive,  e lunga  vita  ancora  afpetta. 

Se , "innanzi  tempo , grazia  a fe  noi  chiama . 
130  Così  dirte  '1  maertro  : e quegli  in  fretta 
Le  man  dirtefe,  e prefe  il  duca  mio, 

Ond’  "Ercole  fentì  già  "grande  "rtretta . 
Virgilio,  quando  prender  fi  fentio, 

Diife  a me , Fatti  ’n  qua  sì  eh’  Ìo  ti  prenda  : 

13 j Poi  fece  sì,  ch’un  fafeio  er’egli  ed  io. 

Qual  pare  a riguardar  la  "Carifenda , 

Sotto  '1  "chinato,  quand’un  nuvol  vada 
Sovr’elfa  sì,  "ched  ella  incontro  "penda: 

Tal  parve  "Antéo  a me  che  "rtava  'a  bada 
140  Di  vederlo  chinare,  e fu  talora, 

Ch’i’ avrei  "volut’ir  per  altra  rtrada: 

Ma  "lievemente  al  fondo,  che  divora 
"Lucifero  con  "Giuda,  ci  posò: 

Nè  sì  chinato  lì  fece  dimora  , 

145  E come  albero  'in  n.ive  fi  levò. 

allegoria^ 

Per  li  Giganti,  iatendiji  la  empirti  da  hrt «fata  agt  Udii , cade  Panna- 
prejjo  al  centra  della  terra,  Pcctme  per  la  fuptrbia  veliera  levarp  al  Cielo,. 
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I Punfe  con  aTpre  parole. 
i Di  verecondo  rolìbre. 

} Con  dolci  parole  medicandomi 
la  puntura. 

5 Peleo. 

6 Ferendo  , e fanando  , come  fe 
ce  fece  fperienaa  in  Telefo  Re 
di  Mifìa,  confederato  co  ì Troja- 
ni  : Vulmii  AtbWteo  qu,t  qucnJam 
fectrat  ie/ìij  vu/neris  auxi/ium  Pi- 
llai bafia  tttJit , Ovid.  de  rem. 
amor.  ; o come  altri  leggono  il 
primo  verlo.  Vulnus  in  Herculeo 
qua:  quondam  fecerat  bofie  , cioè 
in  Telefo  figliuolo  di  Ercole  , 
e di  Auge  . Mancia  è propria- 
mente dono  in  fegno  «Tamorevo- 
Jezza , che  dà  il  luperiore  all’in- 
feriore o per  ricompenfa  foprab- 
bohdante  e gratuita  di  fervigio 
predato  , o per  liberalità  gran- 
diofa  e magnifica  in  occafione  di 
folenne  fella  , e firaordinaria  al- 
legrezza . 

7 Volgemmo  le  fpalle  al  vallone 
della  decima  bolgia . 

ir  La  Vida  tra  quei  come  crepu- 
fcoli . 

ta  Quedo  ma  non  è particella  an- 
zi di  ripieno  , che  di  fignifican* 
za,  come  dice  taluno  j è più  lo- 
do particella  di  cominciamento, 
che  fi  adopra  in  padando  a di- 
verfa  cofa,  quale  è il  vtrum  dei 
Latini,  ed  ha  un  pochettinodell’i 
avverfevo'e , contrariando  in  qual- 
che modo  al  detto  : poco  ci  ve- 
deva, ma  ci  fentiva  bene. 

14  Aria  parte  a fe  oppoda  , man- 
dando feguitamenie  il  fuono  sì 
gagliardo  , che  non  fi  farebbe 
niente  fatto  fentìre  , o a mala 
pena  pochidimo  in  fuo  confron- 
to il  rimbombo  d’ un  tuono . 


I f Fu  cagione , eh’  io  drizzaOì . 

17  L’  imprefa  di  cacciate  i Moti 
dalla  Spagna.  ‘ 

18  A raccolta. 

— Kencbè  il  fuonn  fu  fentito  da 
Carlo  che  era  lontano  di  lì  ot- 
to leghe  , come  favoleggiano  i 
Romanzieri. 

aa  Corri  con  1’  occhio  troppo  in 
là. 

a4  Abbagli  , fi  fmarrifea  , e devii 
dal  dritto  apprendere  lafanufia. 

aj  Ti  accodi  d’  apptedb  a qiielP 
oggetto  avvicinandoti . 

a7  Affretta  il  padb,  cammina  più 

I in  prelcia . 

3«  Qui  vale  ingroffa,  ed  addenda  . 

39  Uiarendomi  , che  non  eran 
torci , ma  Giganti , e impaurea- 
domene . 

41  Caflello  una  poda  lontano  ds 
Siena  verfo  Firenze. 

43  Torregtiavano  fpiega  più  d’uno. 
S’innalzavano  come  torri  ; ma- 
le: va  fpiegato.  L’ornavano  co- 
me di  corona  di  torri  , edèndo 
chiaro  dal  concedo  , die  torreg- 
gìavan  la  proda  che  il  pozzo 
circonda , in  quella  guida  appun- 
to , che  Montfregiien  di  torri  fi 
corona  . 

4S  Difeernevaederdidefe,  lunghe, 
e legate. 

J4  La  dima  per  ciò  fare  ; attefo- 
chè  fe  dà  lor  forza  , e maligno 
idinto  di  nuocere  , nega  loro  1’ 
ingegno  e 1’  accortezza  di  farlo 
in  modo  , che  fuperino  la  de- 
drezza  e I’  accorgimento  dell’ 
Uomo,  il  quale  però  agevolmen- 
te li  fottoraette,  eoa)  loro  fu- 
rore refide,  o avvedutamente  lo 
fcanfa . 

13  Pina  di  bronzo,  che  dicono  al- 
cu- 
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cuoi  «fière  fiata  già  fu  la  Cup»] 
la  della  Rotonda , altri  fu  la  ci- 
ma della  mole  di  Adriano  , e 
gettata  giù  da  un  fulmine  , fu 
trafportata  per  ornamento  nella 
Piana  di  San  Pietro  , dove  era 
ancora  al  tempo  di  Dante  : efì- 
fie  anche  adeflb  , e fi  vede  nel 
giardino  fegreto  , che  conduce  al 
Palazzetto  d'innocenzo  Vili,  nel 
Palazzo  Vaticano,  paflàta  la  Torre 
de’ venti,  detta fe/vrifrre.  Vedi 
il  Ciampini  de  faerij  écdificii]  cap,4. 
fec.  IO.  L'eruditinìmo  Salvini  pe- 

. rò  in  uno  de’  fuoi  Difcorfì  affer- 
ma rifolutameme  aver  Dante  co- 
si nominata  U Valla  della  Capa- 
la di  S.  Vietr»  ; ma  quantunque 
venga  citato  e feguito  da  talu- 
no che  fe  r allaccia , io  non  fa- 
prei  mai  indovinare  di  ^ual  Cu- 
pola di  S.  Pietro  ragioni , che  li 
ritrovaffe  in  quei  tempi , fe  pu- 
re non  prevedeva  Dante  con  men- 
te poetica  prefaga ciò , ch’era  per 
avvenire  molti  anni  dopo.  Ed  a 
proporzione  della  fmifurata  gran- 
dezza della  lor  faccia  erano  l'al- 
tre  membra. 

tt  11  collo  del  pozzo,  che  ferviva 
a i Giganti  come  di  calzoni  , 
giacché  dalla  cintura  in  giù  ila- 
van  dentro.  Perizem^  è voce  Gre- 
ca, e lignifica  quella  velie  che 
copre  dalla  cintura  al  ginocchio, 
e l'ha  Dante  infallibilmente  pi- 
gliata dalla  Divina  Scrittura,  ove 
nel  GeneG  d’  Adamo,  e d’  Èva 
raccontali,  eum  ct^aoviffent  fe  ef- 
fe audet,  tenfuerunt  fella  ficuj , h 
feceruit  fitti  perizemata  . In  un 
Codice  antico  trovo  fcritto  da 
un  copiatore  ignorante,  nulla  in- 
telligente del  lignificato  diverlil- 
fimo  di  quelle  voci,  e poco  del- 
la giulia  corrifpondenza  delle  ri- 
me curante  , perifiema  , in  vece 
di  periuma. 

(a  Ed  altrettanto  della  moflruofa 
corporatura  di  quei  Giganti  , che 


copriva  quella  ripa  perizoma,  ne 
moflrava  feoperta  fopra  di  fe. 

$4  Tre  uomini  d’alta  ffatura,  ^a- 
li  fogliono  elTer  quei  della  Fri- 
Ca,  l’uno  fopra  l’altro. 

6f  Di  fono  immediatamente  al  col- 
lo , di  dove  comincia  l'abbotto- 
natura, o affibbiatura  fin  giù  al- 
la cintura. 

67  Guazzabuglio  di  linguaggi  fatto 
ad  arte  ; così  convenendo  che 
parlaflè  Nembrotto  , da  cui 
lutarne  la  confufione  delle  lingue 
alla  Torre  di  Babelle.  Sonodun- 

?|ue  parole  di  nelfun  lignificato  , 
e non  in  quanto  lignificano  la 
qualiti  della  perfona  che  parla; 
vi  i non  pertanto  con  tutto  que- 
llo chi  le  interpreta  a meravi- 
glia. 

71  Così  farai  megh'o  , che  dir  pa- 
role, nelle  quali  non  vi  è altro, 
che  un  vano  Tuono  confufo . ^ 

73  Legame  di  foacto,  o cuojo. 

7J  L’illeflo  corno. 

— Ti  falcia  a euifa  di  doga . De^a 
è una  di  quelle  tante  ffrifeie  di 
legno , delle  quali  il  corpo  della 
botte  tutto  componefi  . Più  d’ 
una  edizione  mette  f<>ga,  e vor- 
rì  dire , ti  velie . 

76  Si  fcuopre  con  quel  fuo  guazza- 
buglio di  llrambotti . 

77  Fabbrica  di  Babelle  ; prenden- 
doli la  materia  di  loto  cotto  per 
l’artefatto  lloltamente  ideato,  e 
principiato  ; o pure  di  cere  forte 
di  pietra;  o pure,  comeinfegna 
la-Crufca,  quel  cete  vien  da  eei- 
tare  per  cegitare , e verrebbe  co- 
si a dire  penliere  . Il  palTb  pe- 
rò , che  a propolito  di  tete  nel 
ran  Vocabolario  fi  adduce  , è 
el  3.  del  Paradilb  , ove  nella 
Edizione  della  Crufea  leggefi  Pve- 
ril  quote,  come  vedremo:  ma  la 
Crufea  nel  Vocabolario  non  dù 
luogo  a quello  queie  , ed  ha  da- 
to fentenza  di  nullità  a quella 
prima  addozione  . Il  malvagio 
pen- 
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penfiero  però  è ^ui  l’ interpreta- 1 
aione  più  acconcia. 

Ti  Non  H ufa  folamente  un  lin- 
guaggio, come  prima  s'ufava. 

— Peichè  la  moltiplicità  delle  lin- 
gue cominciò  da  (jiiella  fabbrica . 

79  Indarno,  fenza  eflère  inteli.. 

ito  Che  ad  elTo  è fconofciuto  , ed 
i|Doto  ogni  linguaggio  , come  a 
cialcun’ altro  è ignoto  il  fuo.. 

>4  Maggiore. 

8;  Q.ual  folle  1’  artefice  , e 1'  in- 
ventore della  maniera  d’ incate- 
narlo .. 

87  II  braccio  llnillro  , che  teneva 
davanti  cinto  llrettamence  dalla 
catena .. 

89  In  fu  quella  metà  di  perfona  , 
che  frappava  , e fi  vedeva  fuori 
del  pozzo. 

90  Cinque  volte  11  ranirava  quel- 
la catena,  cingendogli  intorno  lo 
fmifurato  corpaccio. 

91  Far  prova. 

9;  Della  qual’  empia  temerità  ri- 
ceve tal  pena. 

9$  Che  male  adoprò  in  quella  oc- 
calione  menando  colpi. 

98  Gigantedi  cento  braccia , e cin- 
quanta ventri . 

ioa  Ove  è punita  la  maggior  fec- 
cia dei  rei . 

io;  Quel  che  tu  vuoi  vedere  , è 
molto  più  là  difrollo  da  noi . 

tio  Paura  i dicendoli  ancora  in  buo- 
na lingua,  ma  difufaia  , duttan- 
za  , e dottare  per  temere  . Il 
fenlb  è : a farmi  morire  ballava 
fol  la  paura  , fenza  ch’ei  m’of- 
fendelfc.  Il  Daniello  dice  elTere 
una  mifura  di  Fiandra  equiva- 
lente al  braccio  d'Italia  , e in 
lal-cafo  vorrebbe  dire  ; a darmi 
morte  ballava  una  piccola  parte 
di  lui.  Se  poi  leggali  darrucol  a 
llretco,  e non  largo  , non  figni- 
ficherà  paura  , ma  piccola  parte 
d’un'  ora  , onde  fogliara  dire  ri- 
metttr  le  dette  , cioè  con  affret- 
tato lavoro  il  tempo,  cbeabbiam 


neghittoli  inutilmente  perduto  ; 
e allora  verrebbe  a figmficare  ; a 
farmìmorirdi  fpavento,ballavan 
pochi  momenti. 

HI  Ancor  falde  contro  le  fcollè 
del  Gigante  ; ciò  che  avverten- 
do , e però  riconfortandomi , la 
paura  non  mi  fece  morire. 

li;  AtU  è una  mifura  d'Inghilter- 
ra , che  è due  braccia  alla  Fio- 
rentina. 

115  Parlata  di  'Virgilio  ad  Anteo. 

— Nel  territorio  d’Utica,  cioè  Bi- 
ferta  nella  cofliera  di  Tunifi. 

tre  Lo  mife  in  polfelTo  di  gloria. 

— Come  fi  dice  teda,  e tede,  co- 
sì ereda , ed  erede  ; nè  è voce  , 
che  folo  fi  adatti  a femmina  ere- 

' da,  come  fogna  qualche  imperi- 
to, ma  vai  l'illelTò  che  erede. 

ti8  Siccome  valorofo  Cacciatore 
della  Libia  ; non  lì  recò  nè  ad 
Annibaie  , nè  a Scipione  , che 
nacquero  tanto  tempo  dopo,  che 
Anteo  era  già  flato  uccifo  da 
Ercole;  ma  quel  recafii  lignifica 
ripertajìi  vittoriofo  , come  glo- 
rìofe  fpoglie. 

ti9  De'  Giganti  di  Tefifaglia  con- 
tro Giove. 

tao  Giganti . 

— Come  par  che  fi  llimi  da  tutti 
comunemente  , portandofi  quell’ 
opinione,  eh’ è la  corrente:  co- 
sì l’adula  per  guadagnarfelo. 

tal  Vale  l’ ilUlTo  cheGìganti , fe- 
condo la  formazione  Greca  di 
quello  vocabolo. 

laa  Calaci  giù  nel  fondo  , e non 
te  ne  fdegnare , come  di  cofa  vi- 
le , dove  il  freddo  rillringe  in 
gelo  le  acque  di  Cocito. 

ta4  Vogli  tu  aver  quello  merito 
apprelTò  noi , e non  ci  far  anda- 
re, per  impetrar  quello  favore  , 
da  Tizio,  o Tifo,  due  altrìGi- 
ganti . 

la;  Cioè  renderti  la  fama  al  mon- 
do, e parlar  bene  , e con  onore 
di  te. 

Fri- 
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119  Prim*  d’invecchUre. 

]}t  Nel  fare  alla  lotta  con  Anteo, 
che  in  hne  <la  lui  fu  fuperato  , 
non  col  buttarlo  in  terra  , ma 
col  tenerlo  in  aria,  e coaìfofpe- 
fo  foffogarlo:  Lue.  lib.4. 

136  Torre  pendente  in  Bologna  , 
cosi  detta  dalla  £uniglia  che  la 
fece  così  fabbricare. 

1)7  Standoli  folto  la  torre  da  quel- 
la parte  che  china . 
x)li  Nel  qual  cafo  pare  che  fi 
muova  la  torre  , e non  la  nu- 
vola. 


t)9  d taJa  non  fignihca  che  lo 
llava  a badare  , ma  è pollo  av- 
verbialmente , e vuol  dire  : io 
mi  tratteneva  per  traflullo , e l'er- 
dendo  tempo  lo  rimirava  lenu 
penfare  ad  altro. 

141  Dalla  paura,  per  cui  era  tut- 
to fmarriio. 

141  A bell’agio,  con  riguardo  , e 
pofa  rezza . 

14;  Cic«,  come  tutto  d'un  pezzo 
folte  in  nelTuna  parte  pieghevo- 
le, non  a poco  a poco,  ma  tut- 
to d' un  botto. 


DEL  Sic.  Gio;  Antonio  Yolpi. 


Vtrf. 

} Ripurpre.  porger  di  nuovo. 

4 La  lancia  d"  AcbilU  , eh’  egli 
avea  ricevuta  io  eredità  da  Peleo 
fuo  padre , era  di  tal  virtù , che 
la  fua  ruggine  applicata  in  for- 
ma d’empiallro  alle  ferite  da  ef 
fa  fatte,  le  rifanava  ) come  ap- 

■ punto  avvenne  a Telefo  figliuoln 
d’Èrcole  j del  quale  vedi  le  fa- 
vole. 

) De/  yùe  padre,  cioè  , di  Pe/r«  , 
figliuolo  d'  Baco  , e padre  d' 
Achille , uomo  celebrati  filmo  nel- 
le favole  . Vedi  Achille  fopra 
nel  Canto  V.  al  num.  è;,  delle 
Annor. 

< Mancia  trifia,  e tuona  . per  in- 
contro cattivo,  e fortunato. 

7 Dare  il  dojfo . voltar  le  fpalle  . 
Lat.  dare  terga. 

9 Sermone . per  parlare  , ragiona- 
mento. 

11  Vif».  per  occhi,  vedere  , villa. 

13  Far  yiwo.  per  ofeurare  , ed  af- 
fogare il  Tuono  di  che  che  lia 
con  uno  flrerito  maggiore. 

l(  Rotta  dolorofa  , avuta  da  Carlo 
Magno  prello  Roncifvalle , fa  mo- 
ta Badia  di  Navarra  ; dove  , per 
tradimento  ordito  da  Gano  da 
Pontieri , fu  egli  rotto  dall’efer- 1 


cito  di  Marfilio  Re  di  Spuna  , 
e tutti  i tuoi  Paladini  mefu  fu- 
rono a fil  di  fpada. 

17  Carlo  Magno , Imxrudore , e Re 
di  Francia , grandiUimo  difeofo- 
'!«  della  Chiefa  Romana. 

— Perde’,  perdette. 

— Gejìa . per  grand’  imprefa . 

18  Orlando  , Conte  d'  Anglante  , 
uno  de’  più  valoroli  Paladini  di 
Carlo  Magno. 

2)  Dalla  lungi,  da  lontano. 

24  Maginare.  immaginare,  fingerC 
cofa  fantalia. 

— Abiorrare  , e aberrare  . errare , 
fmarrirli , diviate  dal  dritto  len- 
tiero,  o difeorfo. 

2j  Fedra’,  vedrai. 

— Congiunger  fi  a qualche  luogo  . 
per  avvicinarli  bene. 

27  Punger  fe  fieffo . per  eccitarli  al 
cammino. 

32  Intorno  dalla  ripa  . cioè  , alla 
ripa . 

3<  Stipare.  Hivare,addenfare, am- 
mucchiare. è voce  Latina. 

37  Forar  Paergrofia , e (cura . cioè  , 
tagliar  la  nebbia  col  moto  della 
perfona . 

— Aer,  0 aere  , in  genere  femmi- 

I nino. 

Fag- 
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Annotazióni. 


CCCLXYIII 

Vtrf. 

39  Fuggemi.  mi  fuggì. 

— Giugni  mi . mi  giugni , mi  giunfe . 

40  CtTcbia.  cerchio , circolo , ofer- 
raglio  rotondo. 

41  UtnteteggUnc , caftello  de’ Sane* 
C , circondato  di  torri . 

4a  PrsJa.  lido,  orlo,  riva. 

4}  Terreggiare  . per  ornare,  e cir- 
condar di  torri. 

44  Giganti , detti  furono  i figliuoli 
della  Terra  , uomini  di  enorme 
llatura , con  piedi  di  dragoni  , i 
quali  nella  valle  di  Fiegra  in  Tef- 
uglia  , fiaccando  i monti  dalla 
radice,  e ponendogli  1’  un  fovra 
l'altro , mollerò  guerra  agli  dei . 
Ma  Giove  a forza  di  fulmini 
precipitolli  all'inferno. 

4J  Gitve,  figliuolo  di  Saturno  , e 
di  Rea  , o Cibele  Tua  moglie. 
Cedui , fecondo  le  Favole  , è Re 
degli  dei  , dopo  avere  fpegliato 
fno  padre  del  regno. 

51  Marit  , figliuolo  di  Giunone, 
refa  gravida  nell'odorare  un  fio- 
re. Finfero  i Poeti  , che  cofiui  j 
fofiè  il  dio  delie  guerre . 

J5  Argomtnto.  per  difcorfo.  | 

La  pina  di  S.  Filtro  . cioè , la 
Curala  della  Chielà  di  S.  Pietro 
in  Roma,  dicefi  pina,  perchè  è 
fatta  a fimilitudine  del  frutto 
del  pino. 

— Roma , Cittì  capo  del  mondo . 

61  Ptrizoma,  voce  Greca.  neÀ^t- 

fix.  propriamente,  vede  che  ri- 
cuopre  le  parti  vergognofe  . ma 
qui  per  fimilitudine. 

£4  Frisoni,  uomini  di  Frifia , pro- 
vincia d’  Europa  , che  fono  di 
grande  datura. 

— Darfi  mal  vanto  . appena  van- 
tarfi . 

$7  Rafcl  mai  amecb  zabìalmi.  Pa- 
role che  nulla  fignificano  , pode 
dal  Poeta  in  bocca  di  Nembrot- 
to  , per  dinotare  la  confusone 
delle  lingue  , cagionata  per  di 
lui  colpa. 

<9  Convtniin,  convenivano. 

I 


71  Ticnti  eoi  corno,  attieni!  al  cor> 
noi  piglia  in  mano  il  corno  . 

7 j Soga . coreggia , o ftrifcia  di  cuo* 
jo,  con  cui  li  lega  qualche  cofa. 

7;  Digare,  fafciare , a fomiglianza 
di  doga , o fida . 

77  Nembrotto,  o Nembrotte , perló* 
naggio  notiflìmo  per  la  Sacra 
Scrittura  , uomo  di  fuperbi  pen- 
fieri  , il  quale  cominciò  a fab- 
bricare la  Torre  di  Babelle  , con 
animo  di  giugnere  fino  alle  del- 
le ; ma  Dio,  confondendo  l lin- 
guaggi de’ lavoratori  , delulè  il 
Tuo  pazzo  difegno . 

— Coro,  o quoto,  penfiero',  dal  La- 
tino cogito,  voce  dtfulata. 

78  Pur , e pure . per  folamente . 

79  A voto,  vanamente,  indarno.  ' 

Si  Nullo,  per  ninno.  Lat.  nullur. 

Sj  Baleftro.  baledra,  arco. 

84  Maggio . per  maggiore . 

89  Scoperto  , a maniera  di  fufian- 
tivo . 

91  Sporto,  per  pratico.  Lat.  ear^rr- 
tus. 

9a  Giove.  Vedi  qui  fopra  al  n.  47. 

9]  Mirto,  per  gadigo. 

94  Fialte,  uno de'Giganti  cbemof- 
fero  guerra  agli  dei. 

98  Briareo,  uno  de'Giganti  fulmi- 
nati da  Giove  ppr  avergli  modo 
guerra  , il  qualè  fingono  i Poe- 
ti , che  cento  braccia  , e cento 
mani  avedè. 

100  Antio  , gigante  di  Libia  , na- 
to di  Nettunno,  e della  Terra  , 
alto  40.  cubiti  . Cofiui  lottando 
con  Ercole  , ogni  volta  che  in 
terra  cadeva  , riprendeva  nuove 
forze  , e riforgeva  più  vigoro- 
fo  . La  qual  coli odèrvando  Erco- 
le, alzandolo  di  terra  , e firin- 
gendofelo  al  petto,  il  fofibcò. 

tot  Prejjo  di  qui  . vicino  a quello 
luogo . 

101  Reo,  fudantivo.  per  male  , o 
gadigo . 

IO}  Li , avverbio  . più  là  . cioè  , 
più  ia  U. 

Sm- 
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10$  Rubtjl$.  per  irpaventovole  >tre- 

nendo . 

lOf  Temetti.  Lat.  timui, 
no  Mefiiere . per  bifogno. 

•-  Dotta,  fuflantivo.  cioè,  paura. 

forfè  dal  Latino  dubitano. 

Ita  Aliotta,  allora, 
ut  Alla  . nome  d'  una  mifura  d’ 
In^ilterra  , eh’ è due  braccia  al- 
la riorentina  . 

11$  Scipio,  o Scipione  , il  Maggio- 
re , valorolìflimo  Capitano  Ro- 
mano, detto  T Africano  , perchè 
ruppe  , ancor  giovanetto  , e dis- 
fece Annibale  gran  Capitano  de’ 
Cartaginefi,  pojwli  dell’Affrica. 
■ — Ereda.  erede;  in  rima. 

117  Annibaie  , ópitano  de’Carta- 
g^ineG  , grandiffitno  nemico  de’ 
Romani,  vinto  da  Scipione. 

Ili  Fifli  della  terra  , fono  i Gi- 
ganti, fecondo  le  favole. 

Il]  Cecite,  UDO  de'Gumi  infernali. 

— Freddura,  freddo. 

— ferrare,  per  congelare , indurare. 
114  Tizio,  unode'G'iganti  che  mof- 

iero  guerra  agli  dei . 

— Tifo,  o Tifio  , uno  de’  Giganti 
che  moffero  guerra  agli  dei . 

ia$  Griyè . per  mulo  (emplicemente. 


i]a  Ercole  , figliuolo  di  Giove  , e 
d’ AIcmena  , gran  domatore  de* 

I moflri , ed  uccifor  de*  Tiranni  , 
il  quale  per  la  grandezza  delle 
cofe  operate,  fu  ricevuto  nel  nu- 
mero degli  dei  . de’  coftui  fatti 
parlano  ijuafi  tutti  i Poeti . Vedi 
Anteo  qui  fopra  al  num.  100. 

— Stretta,  per  oppreflione  , foffo- 
camento . 

i}$  Carifenda,  torre  famofa  in  Bo- 
logna, che  f^nde  molto,  fabbri- 
cata dall’ antica  famiglia  de’  Ca- 
rifendi  , preffo  l’altra  detta  de- 
gli Afinelli . 

137  canato  di' una  torre,  per  quella 
parte  verfo  dove  pende  effa  torre  . 

1)8  ebed.  che  ; quando  fegue  vo- 
cale. ma  ciò  non  s’olTerva  fem- 
pte* 

139  Anteo  . Vedi  qui  fopra  al  nu- 
mer.  roo. 

— Stare  a bada . attendere , affet- 
tare . 

143  Lucifero  , principe  una  volta 
degli  Angeli  ribelli  , e ora  de* 
Demoni . 

— Giuda  Scariotte , uno  degli  Ap- 
podoli , il  quale  tradì  Gesù  Cn- 
flo  Signor  nollro. 


r«aM  h 
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CANTO  XXXII 


Km  /. 


Argomento 

^Ifn  Lv^  tutto  entro  j 'aq^^accia 
Dove  dai /ìrifeio  i troditur  tm/itti 
' Lùndi^e  mesti Injqiu  roiqon /a^ccùl. 

^ Il  Bocca  traditor^i  que' coiì/itn 

Nel  ifelo  iace^  onde  a’ciyèlli  U ffretule 
^ Dante^  e lo  scrolla-ed wi  <.^^1  tdtri i^Ìtti 
ì£lia  mani^esta^  e Dante  lo  r^ettde  . ^ 


DELL'  INFERNO 


IO 


CANTO  XXXII, 

’ r avefli  le  rime  e afpre  e "chiocce  j ' 

Come  fi  converrebbe  al  trifto  "buco, 

Sovra  l qual  ''pontan  tutte  l’ altre  "rocce 
"r  premerei  di  mio  concetto  il  "fuco  — 

Più  pienamente:  ma  perch’i’non  "l’abbo. 

Non  fenza  tema  a dicer  mi  conduco: 

Che  non  è ’mprefa  da  "pigliare  a gabbo, 

' Defcriver  fondo  a tutto  l’univerfo. 

Nè  da  "lingua,  che  chiami ''mamma-,  o*babbo^ 
Ma  ''quelle  Donne  ajutino ’l  mio  verfo, 
Ch’ajutaro  "Anfione  a chiuder  "Tebe, 

Si  che  dal  fatto  il  dir  non  fia  "diverfo^ 

Aaa  z Oh 
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tCCLXXII  DELL'  INFERNO 
Oh  "fovra  tutte  "mal  creata  plebe. 

Che  Hai  nel  loco,  "onde  parlare  è duro’, 

1 5 "Me’  folle  fiate  qui  pecore , o "zebe . 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  fcuro. 

Sotto  i piè  del  gigante,  alTai  più  balli. 

Ed  io  ' mirava  ancora  all’alto  "muro, 

Dicere  udimmi.  Guarda,  come  palfi: 

20  ’ Fa  sì , che  tu  non  calchi , con  le  piante , 

Le  tefle  de’"fratei  miferi  lalfi. 

Perch’Fmi  volli,  e vidimi  davante, 

E fotto  i piedi  un  lago,  che,  per  gielo, 

Avea  di  vetro,  e non  d’acqua  lèmbiante. 

25  Non  fece  al  corfo  fuo  s:ì  grolfo  "velo 
Di  verno  la  ' Danoja  in  "Aullericch , 

Nè  1 "Tanai , là  fotto  ’l  freddo  cielo , 

Com’era  quivi  ; che  fe  "Tabernicch- 
Vi  folTe  fu  caduto,  o "Pietrapana, 

30  Non  avria  pur  dall’orlo  fatto  'cricch. 

E come  a "gracidar  li  Ha  la  rana. 

Col  mufo  fuor  dell’acqua , "quando  fogna 
Di  "fpigolar  fovente  la  villana. 

Livide  infin  là  dove  appar  "vergogna, 

35  "Eran  l’ ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
"Mettendo  i denti  in  "nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia  : 

Da  bocca  il  freddo,  è dagli  occhi ’I  cuor  trillo,'. 
Tra  lor  teftimonianza  fi  procaccia. 

40  Quand’io  ebbi  d’intorno  alquanto  villo, 

Volfimi  a’  "piedi,  e vidi  due  sì  llretti, 

Che  ’l  pel  del  capo  aveano  inficme  "millo. 
Ditemi  voi,  che  sì  llringete  i petti, 

Difs’io,  chi  fietc;  e quei  piegar  li  colli, 

45  E poi  eh’  ebber  li  vili  a me  "cretti , 

Gli 

‘ Stuap.  £intTdava . ^ V«  sì. 


C^JNfO  TRlÙESlMOSECOmo.  cccLXxm 
Gli  occhi  lor,  ch’eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  fu  per  le  labbra , e 1 gielo  ftrinfe 
Le  lagrime  tra  "efli , e riferrolli  : 

’ Con  legno  legno  Ypranga  mai  non  cinfe 
50  Forte  così  : ond’ei,  come  duo  becchi. 

Cozzare ’nfiemc , tant’ira  gli  vinfe. 

Ed  "un,  ch’avea  perduti  ambo  gli  orecchi. 

Per  la  "freddura,  pur  col  vifo  in  "giùe 
Difle,  Perchè  cotanto  in  noi  ti  fpecchi? 

55  Se  vuoi  faper  chi  fon  cotefti  "due , 

"La  valle,  onde  "Bifenzio  "fi  dichina, 

Del  padre  loro  "Alberto  e di  "lor  "fue. 

D’ un  "corpo  ufeiro  : e tutta  la  "Cainà 
Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
60  Degna  più  d’efler  fitta  in  "gelatina: 

Non  ’ "quelli,  a cui  fu  rotto  il  petto,  e I’ "ombra 
"Con  eflb  un  colpo,  per  la  man  d’"Artù: 

Non  "Focaccia  : non  quelli , che  m’ ingombra 
"Col  capo  sì , eh’  i’  non  veggi  'oltre  più , 

65  E fu  "nomato  "SalTol  Mafeheroni  : 

Se  "Tofeo  fe’,  ben  fai  ornai,  chi  e’  fu. 

E perchè  non  mi  metti  in  più  "fermoni , 

Sappi  ch’i’  fu’ il  "Camicion  de’ Pazzi, 

E afpetto  "Carlin,  che  mi  "fcagioni. 

70  Pofeia  vid’io  "mille  vili  "cagnazzi 

Fatti,  per  freddo  : onde  mi  "vien  ''riprezzo, 

E verrà  femprc  de’ gelati  "guazzi  . 

E mentre  ch’andavamo  in  ver  lo  "mezzo. 

Al  quale  ogni  gravezza  fi  "rauna, 

75  Ed  io  tremava  nell’ eterno  "rezzo: 

"Se  voler  fu,  o dellino,  0 fortuna. 

Non  fo  : ma  palTeggiando  * tra  le  tefte , 

Forte  percoffi  ’l  piè  nel  vifo  ad  una. 

^ ^ Pian. 

‘ Legno  con  legno  mai  fpranga . * Stamp.  quella . 3 Stasip.  pet  le  ► 


CCCLXXIV  DBLL' INFERNO 
Piangendo  mi  fgridò  : Perchè  mi  pefte? 

8o  "Se  tu  non  vieni  a crefcer  la  vendetta 
Di  "Mont’ Aperti , perchè  mi  molefte? 

Ed  io  : Macftro  mio,  or  qui  m’afpetta, 

''Si  ch’i’efca  d'un  dubbio,  per  coftui: 

Poi  mi  farai , "quantunque  vorrai , fretta . 

85  Lo.  duca  ftette  : ed  io  dilli  a colui , 

Che  beftemmiava  duramente  ancora. 

Qual  fc’  tu,  che  cosi  "ram^jogni  altrui? 

Or  tu  chi  fe',  che  vai,  per  r"Antenóra, 
Percotendo,  rifpofe,  altrui  le  gote, 

90  Si  che  fc  vivo  folli,  troppo  "fora? 

Vivo  fon' io  : e caro  elfer  ti  puote. 

Fu  mia  rifpofta,  fc  domandi  fama, 

Ch’i’ metta '1  nome  tuo  tra  l’ altre  'note. 

Ed  egli  a me  ; Del  contrario  ho  io  brama: 

95  Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  "lagna: 

Che  mal  fai  lulingar,  per  quella  "lama. 

Allor  lo  prefi  per  la  "cuticagna, 

E dilTi  : E’  converrà , che  tu  ti  nomi , 

O che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna: 

100  Ond'  egli  a me:  "Perchè  tu  mi  "difehiomi, 

’ Nè  ti  dirò  ch’i’fia,  nè  ''mollerrolti , 

Se  mille  fiate  in  fui  capo  mi  ''tomi, 
l’avea  già  i capelli  in  mano  avvolti, 

E tratti  glien’avea  più  d’una  ''ciocca, 
loy  Latrando  lui,  con  gli  occhi  in  giù  raccolti. 
Quando  un’  altro  gridò , Che  ha’  tu  "Bocca  ? 
Non  ti  balla  "fonar  con  le  "mafcelle. 

Se  tu  non  latri?  qual  Diavol  ti  tocca? 

Ornai,  difs’io,  non  vo’,  che  tu  favelle. 

Ito  Malvagio,  traditor  : ch’alia  tu’ "onta, 
l’ porterò  di  te  vere  novelle. 

^ 

* Sump.  Non  ti. 
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TRJGESTMDSECONDO  . CCtiXXV 
Va  via,  ri/pofe:  e ciò  che  tu  vuoi,  contai 
Ma  non  tacer,  Ye  tu  "di  quaentr’ efebi , 

"Di  que’,  ch’ebb'or  così  la  lingua  "pronta: 
iij  Ei  piange  qui  l’argento  de’  'Trancefehi: 
l’vidi,  potrai  dir,  "quel  da  Duera, 

Là  dove  i peccatori  Hanno  fi-efchi . 

Se  folli  dimandato  altri  chi  v’era. 

Tu  hai  dallato  "quel  di  * "Beccheria, 
no  Di  cui  fegò  "Fiorenza  la  "gorgiera. 

"Gianni  del  Soldanier  credo  che  lìa 

Pili  "là,  con  "Ganellone,  e 'Tribaldcllo , 
Ch’aprì  "Faenza,  quando  fi  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  "elio, 
iij  'Ch'  i’  vidi  duo  "ghiacciati  in  una  buca. 

Sì,  che  l’un  capo  all’ altro  era-  * "cappello: 

E come  ’l  pan , per  fame , fi  "manduca , 

Così ’l  "fovran  li  denti  all’altro  pofe. 

Là  ’ve  ’l  cerve!  ”s’  aggiunge  con  la  "nuca» 

130  Non  altrimenti  'Tideo  "li  rofe 

Le  tempie  a "Menalippo,  per  difdegno,' 

Che  quei  faceva  ’l  "tefehio,  e l’ altre  cofe. 

O tu,  che  moftri,  per  sì  bellial  fegno. 

Odio  fovra  colui , che  tu  ti  mangi , 

13J  Dimmi ’l  fierchè,  difs' io,  * "per  tal  "convegno. 
Che  fe  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

"Sappiendo,  chi  voi  Cete,  e la  fua  "pecca, 

Nel  mondo  "fufo  ancor’ io  te  ne  "cangi. 

Se  quella  "con  ch’i’  parlo,  non  li  fecca. 

AL  LEOORI  A. 

I Trtiiittri  ftn»  ftmmtrfi  in  un  Uti  di  ghiaceiu  , mI  funle  tatti  vi  f 
ayelnru  : perciacebi  tjfttide  in  lor»  jptntn  ^ni  cariti  , ta  quale  ci  fa 
arder  fem/ne  tTamcte  ver  fa  il  pralfmt,  ctaveaiente  pena  alla  lar  natura 
i il  tbiacci»  : Jfa  nt  ctu  la  faccia  volta  in  già  , per  dimefirar* , eie  V 
Traditert  mai  ntn  riguarda  aJcuat  in  vife. 

' AN- 

■ Slamp.  Beccaria.  * Samp.  capette.  C’è  panilo  it  dir  cappelle  af* 
Hd  più  acconcio  modo  -,  diccndoQ  poco  fono,  la  becca  fellevi  • 1 con  tal  > 
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ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi.' 


Vtrf. 

1 Rauche. 

a Alle  tormentofe  {{rettezze  di 
quell’ anguUo  pozzo. 

3 Per  eliere  queflo  pozzo  come 
il  centro  , in  cui  premono  , e 
puntano  tutte  le  cofe  gravi.  Ttn- 
tare  è fpingere,  ed  aggravare  in 
modo  , che  tutto  lo  sforzo  fi  ri- 
duca a premere  fopra  d’un  pun- 
to. 

— Cerchi , ripe  feofeefe , fcogli . 

4 Efprimerei  il  mio  penfiero. 

*-  Suo,  o fugo  è quell’umore  del- 
le piante , o degli  animali  i Chr 
dà  nutrimento,  detto  così,  per- 
chè dalle  parti  che  lo  ricevo- 
no, vien  fucchiaio,  quanto  por- 
ta il  loro  bifogno;  è quell'umo- 
re ancora  , che  fi  fpreme  dai  frut- 
ti e dall' erbe  . Il  feafo  è : fpte- 
merei  fuori  ri  meglio  del  mio 
penfamenio,  econ  più  pienezza. 

5 Non  le  ho  quelle  rime  chioc- 
cìe. 

7 Da  farli  colle  mani  alla  cinto- 
la, o da  farfene  burla . 

S 11  Landino,  e il Vellutello fan- 
no veder  mondi  nuovi  in  quello 
fondo  . 11  Fontanini  vivamente 
s’immagina,  che  qui  il-Poetacon 
gravilllma  frafe  voglia  efprimere 
tutto  il  più  mirabile  della  fubli 
me  fua  opera  . Per  me  l’ inten- 
do nel  fenfo  più  piano  e fem- 
plice,  che  prefentano  le  parole, 
come  eflè  fuonano  : non  è cofa 
da  fcherzo  e gioco  fanciullefco 
il  deferivere  poetando  il  fondo 
dell’Inferno,  e il  luogo  dì  quel- 
lo più  cupo,  e dare  aH’univerfo 
un  centro  che  gli  llia  bene. 

9 Di  bambolo . 

IO  Le  Mufe  . Anfionè  poeta  , e 
fonatole , che , conforme  la  fa-.^ 


vola,  colla  dolcezza  delfuono  ti- 
rò le  pietre,  e le  mille,  licchè 
fe  ne  formarono  le  mura  dì  Te- 
be . 

la  Sicché  il  mio  dire  adequi  ilfo^;- 
getio,  e lìa  a quello  conforme  il 
mio  liile. 

ij  Emulìafmo dì  Dante . Parlaegli 
rivoltandoli  all’improvvifo  contro 
dei  traditori  tormentati  in  quel 
fondo,  di  cui  parlare  è tanto  dif- 
ficil  cola  . <^uelr»»ife  è in  luo- 
go e furz.a  di  nome  relativo  , e 
vale  Ji  eh! , di  cui. 

tf  Meglio  farebbe  flato  per  voi  , 
fe  non  folle  flati  uomini  , con- 
forme l' oracolo , Miliustrat  ei6tc. 
Quel  me'  va  pronunziato  coll’  c 
larga . 

— Capre. 

i8  Di  quel  profondo  pozzo. 

ai  Della  medelima  quali  confrater- 
nita e compagnia  di  delitti  , e 
di  pene  i fe  pure  non  li  rìferìfee 
a i due  fratelli  carnali  degli  Al- 
berti , de  i quali  fi  parla  poco 
più  oltre . 

aj  Diaccio. 

té  11  Danubio  nell’ Auflria. 

a;  Fiume  ancor  quello  notiUìmo  , 
e più  fettentrionale , che  divìde 
l’Europa  daU’Afia,  e sbocca  nel- 
la Meotide. 

a8  Monte  della  Schìavonìa. 

Z9  Altro  monte  nella  GraflTa^ana , 
tratto  dì  paefe  parte  nel  Domi- 
nio di  Modena,  e parte  di  Luc- 
ca. 

}o  Quel  fuono  quafi  flridente,  che 
fa  rompendoli , o più  toflo  Incli- 
nandoli il  diaccio  , il  vetro  , e 
corpi  di  limil  condizione  . Gra- 
zie alle  Mufe,  par  che  il  Poeta 
abbiada  loio ottenuto,  per  quan- 
to 
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(o  fì  vede  qui  , quelle  rimel 
afpre  e chioccie,  cm  tanto  de-| 
fiderara. 

la  D' citate , che  nella  tniecitura  G 
raccoglie  la  foiga  dalla  contadi- 
na, che  poi  le  la  fogna. 
jS  Stavano  fitte  dentro  il  ghiaccio 
fino  alla  gola  , e fino  al  vifo  , 
dove  apparilce  il  rolTore  in  calo 
di  vergognarfi. 

jd  Battendo  i denti  per  il  grande 
intirizzimento,  come  le  cicogne 
aprendo  e lerrando  il  becco,  lo 
battono  aliai  fpellò,  e con  Tuono 
molto  fenfibile. 

)8  11  freddo  fi  procaccia  tellimo- 
nianza  , cioè  fa  conolcere  quan 
to  fia  crudo  dalla  bocca  col  di- 
battere i denti;  e il  cuore  trillo 
fi  fa  conofccre  dagli  occhi  con 
le  lagrime. 

4t  Lì  attorno  a’  miei  piedi . 

4z  Capelli  rabbulTati  , ed  avvilup- 
pati iniieme. 

48  Tra  elli  occhi , tra  palpebra  e 
palpebra. 

49  Legno  che  fi  conficca  a tra- 
verlo,  per  tenere  uniti  e llret- 
ti  due  altri  legni,  (perefempio) 
tavole  ; la  qual  traverla , fe  è di 
ferro , fi  chiama  grappa . 

51  Un’altro  terzo  dannato. 

}}  Col  volto  tenuto  ballb  in  giù  • 
Qui  1'  e non  è aggiunto  , come 
al  mu,  ma  è la  parola  intera  in 
vece  della  tronca. 
j6  Fiume  che  vien  dagli  Apen- 
nini  , e palfando  prelTo  le  mura 
di  Prato  entra  in  Arno,  una  po- 
lla fotto  Firenze.  Dichina  viene 
da  china,  che  vale  fcefa  , ed  è 
contrarlo  di  erta  , che  lignifica 
fai  ita. 

57  Fu  di  lor  proprietà  , e prima 
del  loro  padre  Alberto  Alberti 
la  valle  di  Falterona. 

— AlelTandro  , e Napoleone  fra- 
telli , che  tra  di  fe  venuti  a rif- 
fa fi  uccifero  ; e però  dal  Poeta 
fon  polli  in  Caina  parte  dell’ln- 
Tem»  I. 


ferno  , da  lui  così  chiamata  da 
Caino  uccifore  del  fuo  innocen- 
te fratello;  ed  è il  primo  giro- 
ne del  nono  cerchio. 

58  Siccome  fratelli  non  fol  di  Pa- 
dre, ma  ancor  di  Madre. 

60  In  quello  lago  di  gelo. 

61  Modite  o Mordrec,  figliuolo  di 
Artù , che  appollatoli  in  aguato 
per  uccidere  il  padre , fu  da  lui 
prevenuto . Vedi  il  libro  terzo 
de’  gran  fatti  del  valorofo  Lan- 
cillotto dal  lago  c.  162, 

— E le  reni  con  un  colpo  di  lan- 
cia , che  lo  pafsò  da  banda  a 
banda  . Le  reni  diconli  ombra 
del  petto  , perchè  quando  il  So- 
le ci  dà  di  dietro  , il  petto  Ila 
riparato,  e all'ombra  che  gli 
fanno  le  reni  : così  rimolefe  , il 
Landino,  e il  Vellutello;  ma  il 
Daniello  , da  un  più  moderno 
Cementatore  feguito  , altramen- 
te con  tali  parole  l’efpone:  paf- 
fogli  da  banda  a banda  il  petto 
sì  fattamente,  che  coloro,  iqaa- 
li  guardavano  fpettatori  della  vi- 
fione,  videro  palTarc  il  Sole  per 
la  piaga  , e così  venne  a rom. 
pergli  coir  alla  il  petto,  col  So- 
le r ombra  . Una  fenditura  di 
tal  fatta  , che  vi  pafii  di  mezzo 
il  Sole,  fa  una  lancia  che  feri- 
fee  di  punta  ^ non  ci  veggo  nè 
pure  quel  verilimil  più  largo  , 
che  almen  fervar  debliono  come 
inviolabile  i Romanzieri  . Chi 
fa  , che  forfè  chiamando  Dante 
ombra  I’  anima  nel  C.  XXXIII. 
verfo  i)t.  non  voglia  qui  dire 
più  femplioemente  : gli  ruppe  il 
petto,  e l’anima  ; cioè  gli  apri 
il  petto,  egli  ruppe  i legami  die 
tenevano  al  corpo  congiunta  1’ 
anima  , licchè  feparofii  da  quel- 
lo ; ed  io  ho  udito  uno  fgherro 
minacciare  coll’  archibulb  impo- 
liato  ad  un’altro  ribaldo,  ti  bru- 
ci» il  carpo,  e r anima,  conefpref- 
fione  béfiiale  ; e più  tollo  una 
Bbb  co- 
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Vtrf. 

coGi  fimigliante  a quella  menmi 
difpiace.  che  nè  pure  quellefpal-' 
le , ombra  del  petto , mi  entrano 
troppo  , nè  molto  mi  foddisfan- 
no. 

fi  Particella  per  ripieno,  e vezzo 
di  lingua. 

— Re  della  Gran  Bretagna. 

<j  Focaccia  Cancelliere , nobile  Pi- 
Aojefe,  il  quale  mozzò  una  ma- 
no ad  un  fuo  cugino  , ed  uccife 
un  Tuo  zio  donde  nacquero  in 
Pifloja  le  fazioni  de’  Bianchi  , e 
Neri.  Vedi  il  Villani  nel  lib.  S. 
c.  n-i». 

84  Cioè  veniva  adeflèrgli  per  l’ap- 
punto davanti  agli  occhi  col  ca- 
po , e con  quella  occuliavagli 
ogn’  altra  cofa  , impedendogli 
quella  oppolizione  ogni  pià  lon- 
tano profpetto. 

Fiorentino,  il  quale  fìmilmeme 
uccife  un  fuo  zio. 

£8  li  quale  uccife  Ubertino  fuo  pa- 
rente a tradimento. 

<9  Ancor  celi  de’ Pazzi. 

— Mi  difcolpi , facendo  feomparire 
il  mio  tradimento  col  fuo  tanto 
più  grande  , e più  reo  . Qjiello 
Caliino  tradì  la  fazione  Bianca, 
cedendo  per  danaro  a’ Fit  rentini 
Caltel  di  Piano  dì  Valdarno  , 
da  luì  già  occupato  per  ì Bian- 
chi. 

70  Quelli  miferi  digrignanti  fono 
i traditori  della  patria,  polli  dal 
Poeta  nel  fecondo  girone  di  que- 
lla nona  cerchia  ; il  qual  girone 
da  lui  è chiamato  Antenora  in 
riguardo  ad  Antenore,  da  alcuni 
Scritturi  {limato  tradi tor  diTro- 
ja  fua  patria. 

— Simili  a quelli  dei  cani  , quan- 
do digrignano  rabbiofì  i denti . 

71  Mi  Tento  raccapricciar  tutto 
per  l’orrore. 

7;  Di  quel  lago  gelato  , fu  cui  lì 
pofa  gravitando  ogni  corpo  gre- 
ve . I 

71  £'  propriameace  ombra  di  luo-  ) 


f;o  aperto,  dove  non  batte  ilSo- 
e;  oppollo  all’aprico  : qui  per 
luogo  d’eccenivo  freddo. 

76  Quel  ft  voler  Jù , fpiega  uno , • 
cui  non  voglio  far  qui  il  nome: 
fe  voler  mio  fu;  come  fe  Dante 
non  poteflè  fapcr  di  certo  , fe 
aveva  avuta,  o nò  quella  volon- 
tà, o d una  cola  sì  fatta  fi  folfe 
dimenticato . Intendi  : fe  fpezia- 
le  voler  di  Dio  , o difgrazia  di 
quello,  o fortunofo  accidenteca- 
fuale . 

80  Se  non  vieni  a far  vendetta 
della  rotta,  che  ebbero  i Guelfi 
Fiorentini  per  mio  tradimento 
a Mont’  Aperti  . Quelli  è Boc- 
ca degli  Abati  di  fazione  Guel- 
fa, ma  corrotto  da’  Ghibellini  con 
danari , tagliò  nel  calor  della  bat- 
taglia a Jacopo  Pazzi  la  mano  , 
con  cui  teneva  inalberato  il  prin- 
cipale flcndardo  ; onde  ì Guelfi 
fi  mifero  in  fuga  , e ne  furono 
tagliati  a pezzi  quattro  mila  . 
Vedi  iiV.llanì  nei  lib.a.  cap.  80. 
84  ^Kan/u/ifue  per  quanto  ; quan- 
to vorrai,  come  ti  parerà  e pia- 
cerà. 

90  Se  tu  folli  vivo  in  anima  , e 
in  corpo,  e avelli  i piedi  reali  e 
ludi  , non  aerei  , quali  fono  di 
noi  morti,  tanto  farebbe  un’  ec- 
cedi va  percodà. 

93  Caialogi  . luoli  di  perfone  de- 
gne di  memoria. 

9;  Afflizione  e travaglio  , che  m’ 
induca  e sforzi  a lagnarmi. 
Vallata,  pianura. 

97  11  Poeta  par  che  intenda  per 
euticagna  più  toflo  la  fiiprema 
parte  del  capo  , che  la  collotto- 
la , come  fpiega  la  Crufea  , la 
quale  è quella  parte  concava  de- 
retana più  prellci  al  collo. 

100  Perchè  vai  qui  quantunque,  av- 
vegnaché . 

ioa  Ritorni  a llrapparmi  i capel- 
li . Tornate  è propriamente  ca- 
der giù  come  a piombo  ; qui , ri- 
ea- 
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yerf. 

cada  All  mio  capo  o a rvellerm! 
quei  capelli  , che  mi  rimango- 
no , o a percuotermi  forte  bat- 
tendo . 

104  Cio.ca  è un  mucchio  di  molti 
capelli  infìeme  uniti. 

107  .Sbattendo  per  il  fredda  infie- 
me  i denti. 

no  OnMrienedal  verbocaiVc,  che 
fignifica  villaneggiare , e fvergo- 
gnare  ; e da  onta  nafce  poi  ajm- 
tare,  che  vale  fare oltrageio,  piti 
per  recare  vitupero  e fmacco  , 
che  danno  e ofTefa. 

113  Così  tu  efca:  formola  di  prie- 
go . Potrebbe  efler  in  quello  luo- 
go quel  fe  non  formola  di  prie- 
go  , ma  particella  condizionale 
con  queflo  fenfo  : fe  ti  riefea 
d'  ufeir  di  qua  entro  falvo  , ed 
illefo . 

114  A chiamarmi  col  proprio  no- 
me, e farmi  da  te  conofeere. 

115  De  ìFranzeli , da  i quali  que- 
Ào  traditore,  cioè  Buofo da Due- 
ra,  Cremonefe,  A lafciò  corrom- 
jxic  per  danaro  offertogli  dal 
Conte  Guido  di  Monforte,  Ge- 
nerale Franzefe  , al  quale  lafciò 
libero  il  palTo  , che  i Ghibellini 
avevan  dato  a cuAodire  a collui 
nel  Parmigiano  contro  1’  eferci- 
to  di  Carlo  d’  Angiò  I.  Re  di 
Puglia.  Frefcbi  vuol  dir  qui  ge- 
lati per  1’  eccelTivo  freddo  -,  di 
qui  alcuni  vogliono  aver  fortito 
i natali  quella  volgare  maniera  , 
e queU’idiotifmo;  Stiam  frefehi-,. 
per  dinotare  effer  difperate  le 
cofe,  e ridotte  a mal  partito.. 

iij  Un  Pavefe  di  tal  cognome  , 
Abate  di  Vallombrofa , mandato 
a Firenze  per  Legato  dal  Papa , 
dove  tramò  di  torre  il  dominio 
a i Guelfi , e darlo  a i Ghibelli- 
ni ; ma  feoperto  il  trattato  , gli 
fu  pubblicamente  cagliata  la  te- 


fla , onde  poi  fu  la  città  feomu- 
nicata . 

izo  Cioè  la  gola  . Gertiera  fi  dice 
ancora  quelìa  parte  d’armatura  , 
che  la  gola  difende,  e quel  col- 
laretto di  tela  fina  increfpato  , 
in  altro  linguaggio  detto  Geniilia . 

tzi  Fiorentino  di  parte  Ghibelli- 
na da  lui  tradita  . Vedi  il  Vil- 
lani al  lib.  7.  cap.  i 

Ili  Gano  di  Àiaganza,  traditore  a' 
tempi  di  Carlo  Magno,  che  in 
una  forprefa  fe’  tagliare  a pezzi 
venti  mila  Crifiiani  da  Marlilio 
Re  di  Spagna  a i Pirenei , dove 
mori  Orlando  con  tutti  i Paladini . 

— Tribaldello  de’  Manfredi  Faen- 
tino apri  per  tradimento  di  not- 
te una  porta  di  quella  città  aM. 
Giovanni  de  Apia  Franzefe . Vedi 
il  Villani  nel  lib.  7.  cap.  80. 

114  Da  M.  Bocca. 

115  Uno  teneva  il  Aio  capo  fopra 
il  capo  dell’altro. 

118  (^el  che.  veniva  a Dare  fopra 
deiraltro. 

119  Col  principio  della  midolla 
fpinale. 

ijo  11  quale  avendo  uccifo  Mena- 
lippo , ricevutane  prima  una  ferita 
mortale  , fece  tal’ atto  di  beAìa- 
lillimo  furore . Staz.  lib.  7.  Teb. 

ijj  Tefebio  i propriamente  il  capo 
feparato  dal  bullo  ; qui  per  cra- 
nio, e le  altre  cofe  foprappofle, 
come  i capelli  , o dentro  rac- 
chiufe , cothe  le  cervella . 

I ìj  Dimmelo  a tal  patto , che  fe  ec. 

137  11  fuo  peccato  , il  Aio  misfat- 
to : pfcca  ptopriamente  non  li- 
gnifica un  delitto  attuale  , ma 
una  maniera  abituale  viziofa  , 
che  ritrovili  in  chicchefAa. 

138  Te  ne  contraccambi,  e rimu- 
neri , lodando  te , ed  infamando 
il  traditore. 

139  Sottintendi  lingua. 
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I Cbìaccio . rauco  , e che  imita  il 
fuon  della  voce  della  chioccia. 

3 Vmtart . fpingere  , e aggravare 
in  maniera  , che  tutto  lo  sfor- 
zo , o aggravamento  li  riduca  in 
un  punto. 

— RKcia,  rupe  , o ripa  fcofcefa  , 
balzo  dì  montagna . 

5 Aibf.  per  6c;  in  rima. 

7 Pigliare  a gabbe . cioè , a giuo- 
co, in  ìTcherzo. 

jf  Mamma . voce  fanciultefca , che 
lignifica  madre, 

— Babbo,  jpadre  ; ma  è voce  de’ 
piccioli  fanciulli  , e ancor  bal- 
bettanti. 

IO  Quelle  dinne . cioè  , le  Mufe. 

II  Attiene  , figliuolo  dì  <ziove  , e 
■T  Antiope  , Mufico  eccellentifli- 
mo , il  ijuale , fecondo  le  favole , 
colla  forza  della  fua  cetra  fece 
difcendere  i falTi  dal  Monte  Ci- 
lerone,  e formar  con  efli  lemu- 
re di  Tebe. 

— Tebe.  Vedi fopra nel Ont. XIV. 
al  nuin.if.  delle  Annot. 

13  Mal  creato,  per  mal  nato  , in- 
felice, fciagurato. 

14  Onde,  particella,  per  di  cui. 

15  Me',  per  meglio,  o migliore. 

— Zeba,  capra. 

ai  Fratei.  fratelli. 

ad  Danya , o Danubio,  anticamen- 
te Iflro  , fiume  grolHIlimo  della 
Germania  , il  quale  nato  nella 
felva  Nera  , dopo  avere  feorfo 
tratto  lunghilTiroo  di  paefe  , per 
fot  bocche  lì  fcarica  nel  Mar  Ne- 
ro , dagli  antichi  detto  Ponto 
EujUìno , 

— Aufierictb,  o iltt/Iritf , nobilillima 
provincia  della  Germania.  I 

ap  Tonai,  o Tana  , fiume  Setten-| 
trionale,  che  mette  nella  palude' 
Meoiide;  ultimo  termine  tra  PA- 
lia , e l’Europa  ; perchè  fopra  di 
elio  i termini  di  quelle  due  par- 
li del  Mondo  fimo  cosfulì. 


zg  Taberniccb  , monte  altilTìmo  di 
Schiavonia . 

19  Pietrapana  , monte  altilTimo  <H 
Tofeana , poco  dillante  dalla  cit- 
tà dì  Lucca,  in  quella  parte  del 
fuo  contado  che  Graffdgnana  11 
chiama. 

30  Cticeb.  il  fuono  del  ghiaccio,  e 
del  vetro,  quando  fi  fpezza . 

3 1 Gracidare . far  la  voce  della  ra- 
na. Lat.  coaxare, 

33  Spigolate  . raccoglier  le  fpighe 
limafe  nel  campo  dopo  la  mef- 
fe.  Lat.  fpicat  tegere. 

34  per  le  parti  vergognofe. 

33  Ghiaccia , nome  . per  ghiaccio  . 

16  Nota,  per  accento,  fuoio  , vo- 
ce, grido. 

4J  Eretto,  alzato.  Lat.  ereHm. 

49  Spranga,  legno,  o ferro,  cheli 
conficca  a traverfo  (per  elempio) 
dì  due  tavole,  per  tenerne ìnfw 
me  unite  le  commìITure. 

33  Freddura,  freddo. 

— Gitie.  giù;  in  rima. 

33  Due.  cioè,  Aleffandto,  e Nap»- 
leone  degli  Alberti  , figliuoli  d’ 
un’Alberto  , Signore  della  valle 
dì  Falterona  in  Tolcana,  i qua- 
li dopo  la  morte  del  padre  ti- 
ranneggiarono i paefi  circonvi- 
cini ; e finalmente  venuti  in 
dìfeordia  tra  di  loro,  l’uno  ucci- 
fe  l’altro. 

$6  La  valle,  cioè,  Falterona,  val- 
le di  Tofeana,  ove  nafee  il  fiu- 
me detto  Bifemio. 

— Bifemio,  fiume  di  Tofeana  , il 
quale  nafte  nella  valle  di  Falie- 
rona,  e feorre  tra  Prato,  e Fio- 
renza, e mette  nell’Arno. 

— Dicbinar/i,  ào  (lelTo  che  dicUnare  . 

37  Alberto  degli  Alberti , Signore 

della  valle  di  Falterona  in  To; 
fcana,  padre  d’ AlefTandro  , e di 
Napoleone  . Vedi  qui  fopra  al 
num.  33. 

— Fm.  per  fu',  in  rima. 
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58  Caì»4  , una  delle  quattro  pro- 
fondillìme  prigioni  , che  finge 
Dante  elTère  nel  pozzo  d’abifTo; 
nella  quale  fono  puniti  i tradito- 
ri de’lor  parenti. 

Co  Gelatìna  . bròdo  rapprefo  , nel 
quale  fia  fiata  cotta  carne  vifco- 
ia,  e infufovi  poi  aceto  , o vi- 
no j ma  qui  per  fìmilitudine. 

fi  J^uella , cioè , di  Ueditt,  figliuo- 
lo di  Artù  Re  della  Gran  Bre- 
tagna , il  quale  divrouio  ribelle 
del  padre  , li  pofe  un  giorno  in 
aguato  per  ammazzarlo  ; ma  il 
Talorofo  Re  , fcoperte  l'infidie  , 
palsó  da  banda  a banda  il  figliuo- 
lo con  la  lancia  nel  petto  sì 
fattamente,  che  coloro  che  guar- 
davano , videro  pafiare  il  Sole 
per  la  piaga. 

— Ombra  . romper  l'ombra  , dice 
Dante  d’  uno  che  ferifca  un’  al- 
tro sì  fittamente  , che  il  Sole 
palli  per  l’apertura  della  ferita, 
e venga  a cancellare  l'ombra  del 
corpo,  come  nel  calo  detto. 

(a  Coa  effo  un  colpo,  con  un  colpo. 

— Atti,  Re  della  Gran  Rre-agna , 
foggetto  notilTimo  negli  antichi 
Romanzi  . Vedi  Modiie  nel  pre- 
ced.  num. 

Cj  Focaccia,  Piftojefe  , della  nobii 
famiglia  de’ Cancellieri , il  quale 
mozzò  la  mano  ad  un  ilio  cugi 
no,  ed  uccife  un  funaio;  donde 
poi  nacquero  in  Pifioja  le  fazio- 
ni de’Guelfi,  e Ghibellini  , di- 
videndoli la  famìglia  in  due  par- 
titi , detti  Cancellieri  Neri  , e 
Cancellieri  Bianchi, 

(S  Nomato,  nominato. 

— SaJJol  Kafcberoni  , Fiorentino  , 
uccifore  d’un  fuo  zio. 

fó  Tofco,  Xolcann . 

<7  Sermone,  per  parlare  , ragiona- 
mento . 

<8  Camiceione  (Alberto)  de' Pazz 
di  Valdarno  , il  quale  uccife  a 
tradimento  M.  Ul^ttino  fuo  pa* 
igeote  . Pazzi  , famiglia  nobile 


Fiorentina  . Vedi  fopra  Rinter 
Pazzo  nel  Canto  XII.  al  nu- 
mer.  137.  e Carlino  nel  feg.  num. 
Carlino  de’ Pazzi  , Fiorentino  . 
Cofiui  occupò  Ofiel  di  Piano 
in  Valdarno , e dìedelo  a’  Bian- 
chi , eh'  erano  di  fua  fazione  . 
Onde  i Fiorentini  eh’  erano  a 
Pifioja,  furono  cofiretti  alafcìar 
quella  imprefa . e andare  al  ri- 
acquifio  d’elio  caflello;  il  quale 
dopo  z8.  giorni  rìebbono  , aven- 
do corrotto  con  danari  il  detto 
Carlino. 

— Scagionare,  firolpare,  feufare. 

70  Caiftazxo.  per  brutto,  e defor- 
me . 

71  Riprezzo,  per  lo  freddo,  o sbi- 
gottimento che  apporta  la  febbre. 

Ji  Guazzo . luogo  pieno  d'  acqua  , 
o di  (angue  , che  molto  fondo 
non  abbia. 

74  Raunare.  ragunare,  raccogliere. 

7;  Rezzo,  ombra  fui  muro  , o per 
terra . 

81  Mont'^erri,  luogo  di  Tofeana, 
dove  i Guelfi  in  numero  di  quat- 
tromila furono  tagliati  a pezzi 
da'Ghibellinì , per  tradimento  di 
M.  Bocca  degli  Abati  Fiorentino . 

1H4  J^uantungue.  per  quanto,  quan- 
to mai  ; in  forza  di  nome  . ma 
è indeclinabile. 

87  Rampognare . fvillaneggìare , ri- 
prendere acerbamente . 

88  Antenira  , prigione  d’ Inferno  , 
dove  fono  puniti  ì traditori  del- 
le lor  patrie  ; detta  da  Antenore 
Tiojano,  il  quale  , fecondo  al- 
cuni Storici,  fe  la  intendcvaco’ 
Greci . 

90  Fora,  verbo,  per  farebbe. 

93  Nota,  per  ricordo  fcritto. 

93  Lagna,  nome . alBìzione , pena, 

! travaglio. 

Lama  . per  vallone  , pianura  , 
campagna. 

>7  Cuticagna  . collottola  , parte  di 
dietro  delcapo,  vicira  al  collo. 

lioo  Perdi,  in  vece  di  benché. 

Di- 
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— Difchitmart  . fvellere  i cipelli  , 
levar  le  chiome . 

101  Mi^trrclii.  tei  moflterò., 

ioa  Tamari,  per  cadere. 

104  Ciceca  di  caglili  . WeAiCiuffitt* 
fopra  nel  Canto  XXVIIl.  al  nu- 
mer.  jj.  delle  Annot. 

105  Bocca  degli  Abati,  Fiorentino, 
traditore  deTuoi  fazionarj. 

107  Sonar  con  le  mafeeUt  . cioè  , 
batterle  per  lo  freddo. 

irò  Onta . ingiuria  . ali’»ni/i . cioè , 
a dìffctto. 

Ili  X><  fua  entro  . fuor  di  qua  . 
Lat.  bine. 

114  Di  qui'  . per  di  quello  . qui  , 
coree  vedeli , ufa  Dante  qui'  per 
quegli,  in  cafo  obbliqiio. 

iij  Francefehi . cioè,  rranaefì. 

aiti  J^ucl  da  Duera.  cioè.Buofo  da 
Duera  , Cremonefe  , il  quale  , 
nel  tempo  che  Guido  di  Mon- 
i'orte  palTava  coirefercito  di  Car- 
lo in  Puglia  contra  Manfredi  , 
fu  mandato  da’fuoi  cittadini  , e 
da  altri  Lombardi  Ghibellini  , 
fotto  Parma  per  vietare  il  palio 
a’Franzefi  \ ed  avrebbel  fatto  , 
quando  non  folle  flato  corrotto 
da  gran  quantità  di  danari  che 
Guido  gli  diede  ; onde  poi  il 
popolo  di  Cremona  fpenfe  tutto 
il  lignaggio  del  traditore. 

119  Quel  di  Beccheria  . Quelli  fu 
Pavefe,  ed  Abate  di  Vallombro- 
fa  , al  quale  fu  tagliata  la  tefla, 
per  ellerfi  fcopcrto  certo  tratta- 
to, che  fece  contro  a'  Guelfi  in 
favore  de’ Ghibellini  in  Fioren- 
za , dove  il  Papa  1’  avea  manda- 
to Legato. 

110  Fiorenza . Vedi  fopra  nel  Can- 
to X.  al  num.  91.  delle  Annot. 

— Gorgiera . per  gola . 

111  Gianni  del  Soldaniiri  . Quelli j 
fu  in  Firenze  di  non  poca  auto-i 
rità  , e di  parte  Ghibellina  ; e 
trattandoli  di  torre  il  governo 
della  città  a’Guelfi  , egli  accofla- 
tofi  al  contrario  partito  , ingan- 


nò e tradì  la  fila  , e feceG  capo- 
deli’ altra. 

Ili  Là,  avverbio  . più  là.  cioè  , 
più  in  là. 

— Ganellone  , o Gano , di  Mapanza  , 
traditore  infame  a’ tempi  di  Car- 
lo Magno..  Vedi  nel  preced.  Can- 
to, al  num.  16.  delle  Annot. 

— Tribaldello  de’Manfredi  , Faen- 
tino ; U quale  una  notte  aperfe 
una  porta  della  città  a M.  Gio- 
vanni de  Apia  Franzefe  , fatto  da 
Papa  Mattino  Conte  di  Romagna. 

li)  Faenza,c\x.xk  nobile  di  Romagna. 

114  Elio,  per  lui,  in  fello  cafo. 

lij  Che.  per  quando. 

— Ghiacciato,  agghiacciato. 

117  Manducare,  mangiare  . è voce 
Latina . * 

liU  Sovrano  . per  colui  che  Aa  di 
fopra . 

ti9  per  unirli,  congiun- 

geili . 

— Nuca,  la fpinal midolla,  ch’è co- 
me un  procello  del  cervello,  fecon- 
do i profelTori  di  Notomia . 

1)0  Tideo,  figliuolo  d’ Eneo  Re  di 
Calidonia , e padre  di  Diomede , 
il  quale  con  altri  fei  Principi  an- 
dò all'aAèdio  di  Tebe , per  rimet- 
tervi Polinice;  e quivi  dopo  mol- 
te azioni  fegnalatilTime  fu  ucci- 
fo  in  battaglia  da  un  certo  Me- 
nalippo  Tebano  ; ma  avendolo 
anch’egli  mortalmente  ferito , ed 
elTendo  quegli  morto  prima  di 
lui , feceli  portar  la  iella , e per 
gran  difdegno  li  mife  a roderla. 
Vedi  Papinio  Staz.  in  fine  dell’ot- 
tavo libro  delia  Aia  Tebaide. 

i)i  Menalippo  , Tebano  , uccifore 
di  Tideo . 

131  Tefebio.  cranio,  parte  fuperio- 
re  della  iella. 

i)f  Coat'fgno.  per  condizione,  patto. 

1 37  Sappiendo . fapendo  . 

— Pecca,  colpa,  peccato. 

t )8  Sufo . fu  , fopra . 

— Cangiare  . per  rimunerare  , ri- 
compenfare . 

CAN- 
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ARi^OMJl'NTO 

Dell'ininu>\->  tizsrAie>  i7tyv,i ^wàira 
Livtte  l'ih>/àu>  tfùt /a iiA/u  i^'iuraa'- 
J h mtrra  il  tiu’Jir  Ji  ju,i  nuvti  limt 
' Jh/tVtimfU  lo y,tv,u-cLi 

. D^ehui  Poeti^  e ru-/lt /raiit  cnuta 
1 Fra/f  Allenerò  a /lìveO.ir  j'a^àccù 
\Oie Dante ^tre^i  e nulla  n'Li  liethi^ 


DELL  INFERNO 


CANTO 


XXXIII. 


■ A bocca  follevò  * dal  fiero  parto 
^ (^cl  pcccator,  forbendola  a'  capelli 
" "Del  capo,  ch’egli  avea  diretro  guartot 
Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh’ i’ rinnovclli 
Difperato  dolor,  che  ’l  cuor  mi  preme. 
Già  "pur  penfando,  pria  ch’i’  ne  favelli. 
Ma  fe  le  mie  parole  eflcr  "den  feme. 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch’i’ rodo, 
Parlare  e lagrimar  vedrai  infiemc. 
l’non  fo  chi  tu  "fie,  nè  per  che  modo 
Venuto  fc’ quaggiù  : ma  Fiorentino 
Mi  fembri  veramente,  "quand’i’ t’ odo. 
Tu  de’faper,  ch’i’ ''fu’!  'Conte  "Ugolino, 
E querti  l' Arcivefeovo  "Ruggieri: 

15  Or  ti  dirò , perch’  i’  fon  tal  'vicino . 
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Che  per  l’ effetto  de’fuo’"ma’  penfieri, 

Fidandomi,  di  lui  io  foffi  prcfo , 

E pofcia  morto,  dir  non  è meftieri. 

Però  quel,  che  non  puoi  avere  intefo, 

20  Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda. 

Udirai,  "e  faprai,  fé  m'ha  offcfo. 

Breve  "pertugio  dentro  dalla  "muda, 

La  qual  per  "me  ha  '1  titol  della  fame, 

E ’n  che  conviene  ancor  ' "ch’altri  fi  chiuda, 

25  M’  avea  moftrato,  per  lo  fuo  "forame, 

"Più  * lune  già,  quand’i’ feci ’l  mal  fonno. 

Che  "del  futuro  mi  fquarciò  '1  velame. 

Quelli  pareva  a me  macllro  e "donno, 

"Cacciando  ’l  lupo  e i h'.picini  al  "monte, 

30  Perchè  i "Pifan  veder  "Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  "magre,  "ftudiofe,  e "conte 

"Gualandi,  con  Sifmondi  f coi).  'Ljaofranchi, 
S’avca  mefll  dinanzi  dalla  ”fhjntè. 

In  "piccioi  corfo  mi  pareano  llafachi  . ! ■ 1 
35  Lo  padre  e i figli)  e con  1’  "agute  "fcane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  dello  innanzi  la  "dimane , ' ' ' 

Pianger  fenti  "fra  I fonno  i miei  figliuoli , 

Ch’eran  "con  meco,  e dimandar  del  paneV'^.  . 
40  Ben  fe'crudel,  fb  tu  già  non  ti  duoli, 

Penfando  ciò,  ch’ai  mio  cuor  s’annunziava; 

E fe  non  piangi,  di  che  pianger  Aioli? 

Già  * "eràm  defti,  e l’ora  s’appreffava. 

Che  ’l  cibo  ne  foleva  clTere  addotto, 

45  E "per  fuo  fogno  ciafeun  dubitava, 

Ed 

■ Scamp.  altrui.  > Siamp.  lume.  EfTendo  Aato  il  Conte  Ugolino , co- 
me racconta  G.  Vili. dall’ Agofto  al  Marzo  in  prigione,  volle  il  Poeta, 
fecondo  noi^  moftrar  la  lunghezza  di  quella  prigionia,  con  le  parole,  più 
lune.  Simil  concetto  (piegò  nello  Ae(1b  modo  in  una  fua  Canzone  : Ondie 
/ P ebbi  colpa  ; più  lune  ha  iMto  ’l  fol,  perchè  fu  fptnta . J Stamp.  era  defio  . 
Crediamo  che  fleflè  meglio  erdm  prima  perfona , perchè  meglio  rifpon- 
derebbe  a quel  ne  foleva , e che  (ia  feorfo  sì  fatto  errore , («r  la  mala , 
e coofufa  ortografia  di  quei  temjpi . 
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Ed  io  fentl  "chiavar  l’ufcio  di  fotto 

Air  orribile  torre  : ond’io  guardai  ; 

Nel  vifo  a’ miei  "figliuoi,  fcnza  "far  motto: 
l’non  piangeva,  si  dentro  "impietrai: 

50  Piangevan’ clli  : ed  "Anfèlmuccio  mio 
DilTe,  Tu  guardi  si,  padre  : che  hai? 

Però  non  lagrimai,  nè  rifpos’io  ; 

Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appreflb, 

Infin  che  l’altro  "Ibi  nel  mondo  ufeio. 

55  Com’un  poco  di  raggio  lì  fu  melTo 
Nel  dolorofo  carcere,  ed  io  fcorli 
'Per  quattro  vili  il  mio  afpetto  ftelToj 
Ambo  le  mani,  per  dolor,  mi  morii: 

E quei  penfando , eh’  i’  ’l  "fclfi  per  voglia 
60  Di  "manicar,  di  fubito  "levorfi, 

E dìflcr  : "Padre,  affai  ci  fia  men  doglia. 

Se  tu  mangi  di  noi  : ' tu  ne  veftilli 
Quelle  mifere  carni , e tu  le  fpoglia . 
"Quetàmi  allor,  per  non  fargli  più  trilli: 

65  * Quel  di,  e l’altro  llemmo  tutti  muti: 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’aprifli? 
Pofciachè  fummo  al  quarto  di  venuti, 

"Gaddo  mi  li  gittò  diftefo  a’piedi. 

Dicendo,  Padre  mio,  che  non  m’ajuti? 

70  Quivi  mori  : e come  tu  mi  vedi , 

Vid’io  cafear  li  tre  ad  uno  ad  uno. 

Tra  ’l  quinto  di,  e ’l  lèllo  : ond’i’  mi  diedi 
Già  cieco  a "brancolar  fovra  ciafeuno, 

E tre  di  gli  chiamai , poich’  e’  fur  morti  : 

75  Pofeia,  "pib  che ’l  dolor  potè  ’l  digiuno. 
Quand’ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  "torti, 
Riprefe  ’l  telchio  mifero  co'  denti , 

Che  furo  aU’offo,  come  d’un  can,  "forti. 

Tomo  I.  Ccc  Ahi 

* Td  Je.  > Scamp.  Lo  di. 


CCCLXXXVr  dèli!  inferno 
Ahi  "Pifa , vituperio  delie  genti 
8c  Del  "bel  paefe  là,  dovei  sì  fuona; 

Poi  che  i "vicini  a te  punir  fon  lenti , 

Muovafi  la  "Capraja  c la  "Gorgona , 

E faccian  ficpe  ad  "Arno  in  fu  la  foce. 

Sì  ch’egli  annieghi  in  te  ogni  perfona: 

85  Che  fe  1 Conte  "Ugolino  aveva  "voce  *' 
D’aver  tradita  te  delle  cartella, 

Non  dovei  tu  i "figliuoi  "porre  a tal  "croce. 
Innocenti  facca  l’età  novella. 

Novella  "Tebe,  "Uguccione,  e 1 "Brigata, 

90  E gli  altri  "duo,  che  1 canto  fufo  "appella. 
Noi  pa/Tamm’  "oltre , là  ’ve  la  "gelata 
Ruvidamente  un  altra  gente  fafcia. 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  "rivcrfata. 

Lo  pianto  rtelfo  lì  pianger  non  lafcia , 

95  E ’l  duol,  che  truova’n  fu  gli  occhi  "rintoppo 
.Si  volve  ‘ "in  entro  a far  crefcer  I’ "ambafcia : 
Che  le  lagrime  prime  fanno  "groppo, 

E,  sì  come  vifiere  di  crirtallo, 

Riempion  fotto  ’l  ciglio  tutto  ’l  "coppo. 

100  E avvegna  che,  sì  come  "d’un  callo. 

Per  la  "freddura,  ciafeun  fentimento 
"Certato  averte  del  mio  vifo  'ftallo; 

Già  mi  parea  fentire  alquanto  vento; 

Perch’i’,  Maeftro  mio,  querto  chi  muove? 

105  Non  è quaggiufo  ogni  "vapore  fpento? 

Ond’egli  a me:  “Avaccio  farai,  dove 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  rifporta, 

Veggendo  la  cagion , "che  ’l  fiato  piove, 

E un  de'  trilli  della  fredda  crofta 
no  Gridò  a noi.  O anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v’ ? 1’  ultima  "porta, 

Leva- 

• Stamp.  iHitcKtrt.  Nè  1’  aravamo  trovato  mai,  nè  lo  ntendaramo. 
‘ indietro. 
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Levatemi  dal  vifo  i duri  veli. 

Sì  ch’i’ sfoghi ’l  dolor,  che ’l  cuor  m’"impregna, 
Un  poco  pria,  che ’l  pianto  fi  "raggieli, 
iij  Perch’io  a lui.  Se  vuoi  ch’i’ ti  fovvegna. 

Dimmi  chi  forti,  e s’ i’ non  ti  "disbrigo, 

"Al  fondo  della  "ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Rifpofe  adunque  ; I’  fon  frate  "Alberigo  ; 
l’fon  quel  ' delle  "frutte  del  mal’orto, 

120  Che  qui  riprendo  "dattero  per  "figo.  •• 

O’,  dirti  lui,  or  fe’  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a me:  Come  ’l  mio  corpo  "ftea^ 

Nel  mondo  fu,  "nulla  feienzia  "porto. 

Cotal  "vantaggio  ha  querta  "Tolommca, 

I2J  Che  fpefle  volte  l’anima  ci  cade. 

Innanzi,  ch’"Atropós  morta  le  "dea. 

E perche  tu  più  "volontrer  mi  "rade 
Le ’nvetriate  "lagrime  dal  volto, 

Sappi  che  torto  che  l'anima  "trade, 

130  Come  fec’io,  il  corpo  fùo  l’è  tolto 

Da  un  "Dimonio,  che  pofeia  "il  governa, 
"Mentre  che  ’l  tempo  fuo  tutto  fia  volto. 

Ella  ruina  in  sì  fatta  "cirterna: 

"E  forfè  "pare  ancor  lo  corpo  fufo 
135  Dell’ "ombra,  che  di  qua  dietro  mi  "verna; 

Tu ’l  dei  faper  , fe  tu  vien  pur  "mo  "giufo: 

Egli  è "fer  "Branca  d’Oria,  e fon  più  anni 
Pofeia  partati,  ch’ei  fu  sì  racchiufo. 
r credo,  difs’ io  lui,  che  tu  m’inganni: 

140  Che  "Branca  d’Oria  non  morì  "unquanche, 

E mangia,  e bee,  e dorme,  e verte  panni. 

Nel  fortb  fu,  difs’ei,  di  "Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece  , 

Non  era  giunto  ancora  'Michel  “Zanche, 

( ' r r 2 Che 

• Stamp.  dalle  frutta . Non  fi  tru  iva  frutta , che  noi  tappiamo,  ntL 
numero  ad  più.  < della  frutta,  dalle  frutte. 


cccurxxvili  DELL’  INFERNO 
»45  Che  quefti  lafciò ’l  Diavolo  in  fua  vece. 

Nel  corpo  fuo,  e d’un  fuo  "proflimano. 

Che '1  tradimento,  infieme  con  Ini,  fece» 

Ma  diftendi  oramai  in  qua  la  mano. 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  "gliele  aperfi, 

150  • E cortefia  fu  "lui  cfler  villano. 

Ahi  Genovefi,  uomini  "diverlì 
D’ogni  "coftume,  e "pien  d’ognì  "magagna. 
Perchè  non  fiete  voi  del  mondo  "fperfi? 

Che  col  peggiore  "fpirto  di  "Romagna 
IJ5  Trovai  un  "tal  di  voi,  che  per  fu' "opra 
In  anima  in  "Cocito  già  fi  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  fopra. 

ALLEGORIA. 

Le  lagtime,  che  escono  Jagli  occhi  di  quelle  anime,  che  hanno  tradito 
i benefattori,  s' agghiacciano , per  dinotar,  che  in  quelle,  offendo  elle  con- 
giunte col  corpo,  non  fu  carità , fe  non  finta , 


A N N O T 

DEL  P.  P O M P : 

Verf. 

ì Di  Ruggieri,  che  avea  rofocoi' 
denti  per  rabbiofo  difpetto. 

S Col  folamente  ora  immaginar- 
melo. 

la  Alla  favella. 

ij  Ugolino  de’ Conti  della  Gerar- 
delca , nobile  Pifano,  della  Fazione- 
Guelfa  , che  accordollì  coH’Ar-j 
civelcovo  Ruggieri  degli  Ubaldi- 
ni  a cacciare  il  Nipote  Nino 
Giudice  'della  Gallura  , che  era 
divenuto  Signore  di  Pifa  e cac- 
c'iatolo , fecefi  elTb  Conte  padro- 


Z I O N I 

o Venturt. 


ne  della  città  ; ma  l’Arcivefco- 
vo  molTo  da  invidia  , e da  gelo- 
lia  di  partito , concitandogli  con- 
tro tutto  il  popolo  con  I’  ajuto 
di  tre  potenti  famiglie,  Gualan- 
di , Sifmondi  , e Lanfranchi  , 
inalberata  la  Croce,  li  portò  ar- 
mata mano  col  furore  del  popo- 
lo a cafa  del  Conte  , e accagio- 
natolo di  tradimento , lo  fece  pri- 
gione con  quattro  figliuoli  , fer- 
randoli nella  torre  eh’  è folla 
piazza  degli  Anziani  e in  fine, 
per- 
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Verf. 

perche  non  foiìe  dato  loro  più 
<f»  mangiare  , gettarono  le  chia 
vi  della  torre  in  Arno,  e lo  la- 
rdarono inCeme  coi  fìgliuoM  mi- 
feramente  morire  di  fame.  Vedi 
il  Villani  nel  lib.  7.  c.  lao.  la;. 

17  Così  cattivo  vicino  a lui,  ilra- 
ziandolo  in  quella  guifa. 

•(  Ma'  per  mai , fincope  de’  mali , 
malvagi  penfieri , e non  è meflie* 
ri  ridirle,  perchè  fon cofe conte . 

ai  E da  quello  che  ti  diro  , ben 
conofcerai  , e verrai  a rifapere. 

aa  Qui  piccolo  finellrino,  che  mo- 
ntava un  po’ di  Cielo  a Ugolino. 

— UuJa  è quel  luogo  chiufo,  ove 
fi  tengono  ^li  uccelli  di  rapina 
a mudare , cioè  a mutare , e rin- 
novare le  penne  : detta  è così 
per  traslazione  quella  torre  ; e 
forfè , dice  il  Ruti  , fi  tenevano 
in  parte  di  quella  torre  l’ aqui- 
le del  Pubblico. 

s}  Per  conto  mio  , per  quel  che 
ivi  m’avvenne. 

34  Saranno  dopo  me  altri  molti 
racchiufi  , fe  le  civili  dilcordie 
continuano . 

aj  II  pertugio  detto  di  fopra. 

a<  LafciancTo  ogni  altra  lezione , e 
interpetrazione  , mi  piace  più 
quella  del  Volpi  e vuol  dire  : 
gii  eran  pallìite  più  lune  , cioè 
mefi  della  mia  prigionia  , cioè 
dall’  Agollo  al  Marzo  , fecondo 
che  narra  Gio:  Villani . 

a;  Mi  fece  antivedere  la  mia  di- 
fgrazia  , fquarciando  quel  vela- 
me, che  tiene  il  futuro  agli  oc- 
chi de’ mortali  celato. 

a3  Cioè  Ruggieri  guida  , e figno- 
re  degli  altri . 

a$  Dando  la  caccia  : per  lupo  in- 
tende fe  lìeITb  , e per  lupicini  i 
fuor  quattro  figliuoli . 

— Verfo  il  monte  detto  di  S.  Giu- 
liano , che  Ha  in  mezzo  a quel- 
le due  città  , onde  non  polTono 
vederfi , come  potrebbono  , fe  fi 
togliefiè  quello  riparo  • Infinua 


IONI.* 

Ugolino  elTere  fiato  fuo  difegna 
di  cedere  alla  perfeaizione , e ri- 
tirarli colla  fila  famiglia  a Luc- 
ca, ma  non  gli  riufcì. 

)o  II  fenfo  è : a conto  del  qual 
Monte  , il  quale  s’  interpone 
avanti mIì  occhi,  quei  che  Han- 
no in  Pi&  , non  polTono  veder 
Lucca:  e non,  che  a cagione  di 
quel  Monte  nafcelTero  mlparezi 
tra  quelle  due  città  , per  1 qua- 
li vicendevolmente  s’ odiallèro  ; 
nè  che  il  Dominio  di  quelt»  tol- 
to dai  Lucchefi  ai  Pifani,  qMllt 
rendefiè  a quelli  malveduti  e 
odiofi , come  ciancia  più  d’ uno  . 

Plebe  , e gente  povera. 

— Cupidi  di  novità  per  avvantag- 
giarli . 

— lllufiri , di  nobil  profapia. 

ja  Potenti  famiglie  Pifane  , colla 
inierpolizione  delle  quali  inter- 
rompe il  fuo  parlare  allegorico 
fotte  metafbt;l:  . Lo  fanno  anco- 
ra altri  Poeti  pregiati  , ma  non 
rifcuotono  perciò  gran  loda  , e 
fon  pregiati  , ma  non  per  que- 
llo , Cr  in  frimii  vidinilum  non 
quid  fcripferini  , fed  quid  prtba- 
rint  , ci  ammaeftra  il  dottillìmo 
(^intiliano. 

3;  ^nne  di  quelle  cagne. 

37  Prima  che  al  di  vegnente  fi  fa- 
celTe  giorno. 

47  Avendo  ancora  i figli  prefagito 
fognando  la  difgrazia. 

4è  Serrar  con  chiave  , o conficcar 
con  chiodo. 

49  Indurai,  impietrii  per  la  veemen- 
za del  dolere,  che  mi  fis’fiupido. 

77  E per  la  naturai  fomiglianza  de’ 
figli  col  padre , e per  quella  nuo^ 
va  fomiglianza  per  cfiTere  tutti 
pallidi , afllitti , e fpauriti . 

6t  Quella  terzina  compariva  sì  te- 
neramente efprelTa,  e con  tanta 
nobiltà  , e tanto  piaceva  a Tor- 

?[oato  Taflò  , che  non  fi  porca 
àziar  di  lodarla. 

6i  Mi  quietai  io  allora. 
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75  11  digiuno  prevalfe,  perchè  mii 
fece  morir  di  fame,  quantunque 
il  dolore  fin  lì  contiaftalle  , e 
prevalelfe  alla  fame  , facendomi 
meno  fenfibile  , anzi  non  curare 
il  fuo  tormento  : o pure  , perchè  i 
il  digiuno  m’uccife ciò  che  non 
avea  potuto  faro  il  dolore,  quan- 
tunque la  fua  fmania  mi  mettef- 
fe  in  gran  tentazione  di  uccìder- 
mi : o in  line  più  ferapliceraen- 
te  , più  potè  il  digiuno  , che 
il  dolorei  perchè  il  digiuno  m’uc- 
cife , e non  il  dolore  , benché 
era  cagione  fiifficienie  ad  ucci- 
dermi , e già  anch’  egli  veniva 
uccidendomi.  Non  vuol  dir  dun- 
que , che  fi  metteflè  a mangiar 
le  carni  dei  fuoi  figliuoli  , ora- 
mai troppo  frolle  ; e nè  meno  , 
che  da  ultimo  gli  fofle  tanto  più 
fenlibile  il  tormento  della  fame  , 
che  già  non  fentille  più  il  fùo 
cordoglio  ; ciò  che  ancora  fareb- 
be contro  il  decoro  della  perfo  1 
na  : ma  nè  meno  a mio  parere 
vuol  dire  , che  il  dolore  1'  aveva 
confervato  in  vita  più.  tempo  , 
per  il  contraflare  che  fa  natu-l 
Talmente  contro  la  fame  la  for- 
za del  dolore  collo  (Iringere  il 
cuore,  e tutto  il  rello,  che  dif- 
folvendofi  ne  vien  la  morte,  ma 
che  in  fine  I’  aveva  vinta  il  di- 
giuno, non’ oflante  la  virtù  pre- 
fervativa  del  dolore  : perchè  io 
anzi  flimo  che  , ciettrit  puribui, 
morirebbe  più  preflo  cbiinfieme 
fofTe  trafitto  dai  dolore  e aftli- 
zione  dell'animo  , e confumato 
dalla  fame,  che  chi  aveflè  amo-i 
lire  di  fola  fame.  I 

7<  Biechi,  e pieni  d’  ira. 

78  Gagliardi  ed  acuti,  come  quel- 
li tr  un  maflino . 

80  Della  bella  Italia  , dove  fi  dice 
ti  i ciò  che  in  Francia  etti  , in 
Alemagna  jn  , ec. 

8t  Lucchefi,  e Fiorentini. 

8a  Due  ilbletce  del  mar  Tiric*  , 


no  , vicine  alla  foce  d’  Arno. 

8;  Ci^,  fe  correva  di  lui  la  fama 
fpariafi  d'aver  traditate,  col  ren- 
der le  caltella  a i nemici. 

89  Città  famofà  per  tragici  avve- 
nimenti. Alcuni  non  itpiegano, 
0 l'ift , che  fei  la  Tebe  dei  tempi 
«efiti  , ma  la  faHciuitiaa  mia  Te- 
be ulliotameMe  natami  , non  av- 
vertendo  tra  le  altre  cofe  , che 
cosi  i figliuoli  di  Ugolino  con 
lui  racchiuli  farebber  cinque  , e 
pur  fopia  l’ha  detto,  che  feorfe 
per  quattro  vili  il  fuo  affetta 
iftefTo . 


90  Anfelmuccio,  e G'addo. 

91  Al  terzo  girone  , che  chiamali 
Tolommea , o da  Tolonimeo  Re 
di  Egitto  , che  tradì  Pompeo 
Magno  ricorfo  a lui  ; o da  To- 
lummeo  Principe  degli  Ebrei  , 
che  uccife  a tradimento  il  fuo- 
cero , e due  cognati  . 

91  Giacente  colla  pancia  all’in  fu. 

91  Oflacolo,  impedimento  frappo- 
fio  alla  ufeita. 

97  Cioè  gruppo,  mucchio,  nodo  , 
viluppo . 

99  In  Tofeana  vuol  dire  vafo  da 
tener  acijua  , come  brocca  , or- 
cio : qui  per  il  concavo  dell’oc- 
chio. 

100  II  crudiflimo  freddo  m’  avelTe 
fatta  la  faccia  infenfibile  , e co- 
me incallita.  Ciafeun  lèntimen- 
to  avea  celiato  Hallo  , cioè  non 
avea  più  fede  nel  di  lui  vifo  , 
ficcome  divenuto  già  quali  un 
callo  . 

ioa  Avea  tolta  la  flanza,  o l’atto 
di  Ilare  , non  ci  dimorava  più  : 
Stallo  chiamafi  qualunque  luogo, 
dove  fi  Ila  . 

105  Non  è egli  vero  non  (orgere 
quaggiù  follevandofi  vapore  al- 
cuno , da  cui  nafeer  polTa  il 
vento.? 

loS  Or  ora. 

108  Da  cui  hall  vento  l’origin  fua  .. 

Iti  11  polto  più  cupo  dell'  abifib. 

& 
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117  S’io  non  t’ajuto  , ch’io  pofTa 
andar  fino  al  fondo,  dice  Dante 
al  dannato,  gabbandolo  con  dar- 
gli credere  con  tal  iroprecaiio- 
nc , che  egli  aveva  orrore  d' an- 
dare , dove  pur  andava  di  pro- 
pria voglia. 

118  Alberigo  de’  Manfredi,  Frate 
(ìodeme.,  venuto  in  difeordia 
con  altri  del  fuo  ordine,  finfedi 
volerli  rappacificare,  ed  invitati- 
li ad  un  lautiflimo  pranzo, quando 
dille, /àerr  le  frutte,  che  era  il 
fegno  concertato  , ufeirono  gli 
fgnerri  , e fecero  macello  di 
tutti. 

rio  Proverbio , che  qui  vuol  dire  , 
ricevo  in  contraccambio  dei  male , 
che  altrui  feci  , un  male  aliai 
maggiore  ; e non  è patir  la  t«oa 
del  taglione  , come  dichiara 
taluno  ',  lircome  nè  pur  lignifica 
queir  altra  maniera  proverbiale  , 
con  cui  dicefi  . rttiJer  pam  perfo^ 
caccia,  la  qual  maniera  meglio  , 
che  alla  fpiegazione,  a’ adatta  al 
tefto. 

J14  Ironicamente  : quello  ha  di 
peggio. 

taé  Una  delle  tre  Parche  , di  cui 
è ìnciimbenxa  il  troncar  lo  (lame 
della  vita. 

— Cioè  le  dia  la  mnlTà , fitcendola 
sloggiar  dal  fuo  albergo. 

rat  Mi  diradi  , o mi  radi  via  le 
lagrime  divenute  per  il  congela- 
mento come  di  vetro:  così  pure 
l’acqua  del  lago  rapprefa  in  gelo , 
vien  detta  di  fopra  la  gelata  , e 
ancora  la  freeUa  crefim. 


119  Fa  tradimento. 

i}i  Come  forma  non  informante, 
ma  aiTillente. 

ija  Quel  tempo  , che  farebbe  vif- 
futo  il  traditore. 

134  E forle  fu  nel  mondo  tra  i vi- 
venti fi  vede  converlare  , come 
fe  foffe  ancor  vivo  , il  corpo  di 
Quell’anima,  la  quale  mi  ila  qua 
dì  dietro  vicina  di  luogo. 

137  Ombra  qui  certimence  vuol  di- 
re anima:  forfè  così  la  chiama , 
perchè  è feparata  dal  corpo;  on- 
de diciamo  aver  la  notte  pau- 
ra dell’  ombre  nell’  ire  all’  ofeu- 
ro  , cioè  delle  apparizioni  degli 
fpiriti . 

Sta  intirizzendo  di  freddo. 

140  Non  mai , non  giammai/lalt’iim. 
fiuti»  Latino , ritenendo  l’ iilelTo 
lignificato . 

144  Michel  Zanche  Barattiere.  Ve- 
di il  Canto  XXII.  nella  quinta 
bolgia  guardata  da’Oemonj  detti 
Malebranche  ; fu  quelli  uccilò 
dal  Doria. 

1^6  Congiunto  , parente  : dicono 
elTere  fiato  un  fuo  nipote  , che 
r aiutò  all’atto  proditorio. 

t;i  Cioè  lontani  da  ogni  buon  co* 
fiume  umano  , e guaiti  da  ogni 
difetto. 

174  Qual  era  Frate  Alberigo. 

— Detta  con  enfali  fatirica. 

177  Doria. 

— Iniqua  ed  empia  meritamen- 
te. 

i7«  Fiume  Infernale,  fecondo  Tan- 
tiche  favole,  qui  pollo  per  quel 
lago  gelato. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Verf. 

7 De» . debbono . 

— Seme,  per  eagkme. 

IO  Sic.  per  Ili . 

13  Fu’,  per  fui. 

Ugalitn  de’  Conti  delta  Gerir- 
delira  , nobile  Pifiino  , di  &mi* 


glia  Gnelfa  , il  quale  s’ accordò: 
con  l'Arcivefcovo  Ruggieri  de- 
gli Uhaldini,  di  fazion  Ghibelli- 
na , per  cacciar  Nino  Giudice  di 
Gallura,  Guelfo,  figliuolo  d’una 
figliuola  di  elio  Conte  , eh’  era 
dì- 


<* 
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divenuto  Signor  di  Pifii-^e  coni 
tale  ajuto  cacciatolo,  feMQ  pa- 
drone della  città  in  luogo  fno  . 
Ma  r Arcivefcovo  mollò  da  in-l 
vidia  , gli  concitò  centra  il  po- 
polo, accufandolo  che  avellè  tra- 
dita la  patria,  reftituendo  a'Fio- 
rentini , ed  aÌ,uccbeC  alcune  lo- 
. ro  caflella,  pollèdute  da’Pi&ai; 
per  la  <pial  cofa  il  popolo  , mof- 
Ib  a furore  , corfe  alle  calè  del 
Conte,  eprefolo  con  quattro  fuoi 
lìeliuoli  , il  mìfero  in  una  torre 
fulla  piazza  degli  Anziani  : poi  , 
pallàtt  alquanti  giorni  , diedero 
ordine  che  non  gli  folTe  più  dato 
da  mangiarci  egitrarono  le  chia- 
vi della  torre  in  Arno  : e quivi 
inCeme  co’iìgliuoli  il  lardarono 
I mìferameate  morire  di  fame  . 
Per  la  qual  cofa  fu  quella  prigio- 
ne chiamata  l».  torre  della  Fame . 
14  Ruggieri  dedi  Ubaldini  , Arci- 
vefcovo di  Fifa  . Vedi  Ugolino 
nel  preced.  numero, 
ij  Victao  tal,  cioè,  a tale. 

16  Ma',  mali,  cattivi, 
aa  Muda , è propriamente  quel  luo- 
go ofcuro  , dove  li  rinchiudono 
gli  fparvieri  , ed  altri  uccelli  di 
rapina,  perché  mutino  le  penne, 
ma  Dante  ufuriu^quefta  foce  in 
lignificato  dfeMÙmee  - E'  fimile 
quel  del  wd|ÌKa  nei  Gap.  4. 
del  Trionfo  d* Amore: 

In  cori  tenebrofa , e Pretta  gab- 
bia 

Rincbiufi  fummo  ; ove  le  penne 
tifate 

Mutai  Ber  tempo , e la  mia  pri- 
ma labbia , 

16  Più  lune,  cioè,  molte  apparizio- 
ni della  luna  in -più  meG. 
a8  Donno,  per  fignore. 
ap  Lupicini . lupijgiovinetti . 

— Monte  di  S.'Ciuliano,  detto  an- 
che Monte  Pipano  , pofio  tra  Fi- 
fa, e ^cca. 

jo  Pifani,  cittadini  di  Pifa«t 

— Lerce  , città  nobiliffinu  dell» 


Tofcana,  che  a iliodo  di  Repub- 
blica fi  governa. 

31  Studiofo.  per  fagace,  ofrettolo- 
fo.  aggiunto  di  cane. 

— Conw.  cognito,  certo  , chiaro  , 
illuflre,  manirelto,  noto. 

qa  Gualandi  , nobilillima  famiglia 
Pifana . c 

— Sifmondi  , cobìlilTima  famiglia 
Pilana . 

— Lanjranebi,  nobililGma  famiglia 
Pifana. 

34  Piccini  eorjo.  cioè  , breve, 

35  Jguto,  acuto. 

— Scana . zanna  , o fanna  cioè  , 
dente  grande  d'animale. 

37  Dimane  . per  lo  principio  del 
giorno. 

38  Fra  ’l  fonno.  cioè,  fognando. 

39  C«R  meco.  II  Petrarca  parimen- 
te , nel  Sonetto  ,a8.  cbe  amor  noie 
venga  femprtt  Ragionando  con  me- 
co , ed  io  con  lui , 

43  \Erim.  eravamo. 

46  Céieuerr.  per  ferrar  con  chiave. 

48  Figliuoi , figliuoli. 

— Far  molto,  parlare. 

49  Impietrare.,  per  divenirduro,  a 
guifa  di  pietra. 

50  Anfelmuccio,  figliuolo  del  Conte 
Ugolino  della  Gerardefca,  mor- 
to di  fame  iniieme  col  padre  . 
Vedi  Ugolino  qui  Copra  al  oumcr 
ro  13. 

54  Sole,  per  eioroo.  . 

J9  Fepi.  per  faoeflì.  A 

60  Manicare.  iMOgiaie. 

— Levorfi.  levaronu;  in  rima. 

£4  Quetdmi.  mi  quetai. 

<8  Gaddo  , figGuoie  del  Conte  U- 
golino  della  Gerardefca  . Vedi 
Ugolino  qui  fopta  al  num.  13. 

73  Braneolare . andare  al  tafio. 

79  Fifa  , nobilillima  città  di  To- 
fcana, bagnata  dal  fiume  Arno, 
io  quello  luogo  da  Dante  biafi- 
mata . 

80  Del  bel  paefe  là  deve  il  si  [no- 
na . cioè  , l’ Italia  . dove  per 
nScmuc  , fi  ufi  la  particel- 
la 
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U jì  , a difTerenza  d*  altre  na- 
zioni. 

Ji  Capraja  , ifoletta  del  mar  Tir- 
reno, vicina  alla  foce  d’Arno 

— Goriena  , ifoletta  del  mar  Tir- 
reno, vicina  alla  foce  d’Afno. 

S;  Arno.  Vedi  fopra  nel  CXIII. 
al  num.  i4d.  delle  Annot. 

St  Voce,  per  fama. 

87  FÌ£likoi.  figliuoli . 

•—  Porre  a troce.  per  far  morire  di 
fame . 

— Crete. per  qualfivoglia  tormento. 

Sj  Tebe,  chiama  Dante  novella  Te- 
be la  città  di  Fifa,  Mr  le  molte 
fcelleratezza  commelfe  da’fuoi  cit- 
tadini , rimili  a quelle  che  rac- 
contano i Poeti  Mll’antica. 

■ — Ugucfione  , piaciolo  ^liuolo  del 
Conte  Ugolino  della  Gerardefca. 
Vedi  qui  fopra  Ugolino  alo.  i}^ 

•—  Il  Brigata,  uno  de’ figliuoli  del 
Conte  Ugolino  della  Gerardefca. 
Vedi  pur  qui  fopra  Ugolino  al  n.i  ;. 

jo  Appellare . nominare . è voce  La- 
tina in  fua  origine,  ma  da  gran 
tempo  fatta  nofira. 

91  Gelata,  verbale  fufiantivo.  gie 
lo,  ghiaccio. 

9;  Rintoppo.  impedimento. 

9S  Inentro,  verfo  al  di  dentro. 

— Ambaftia.  per  affanno  eflremo< 

99  Ceppo,  perlo  concavo  del  ciglio. 

101  Freddura,  freddo. 

101  Cefare  flallo  . per  dipartirli  , 
mutare  danza.  ' . 

— Stallo,  per  dimora,  danza. 

106  Avaccto.  lofio,  in  fretta. 

1 1 1 Pofla . per  fito  , luogo . 

Il}  Impugnare  . per  ingombrare  , 

riempiere . 

114  Raggielare . di  nuovo  congelare. 

1 1 6 Disbrigare  . levar  la  briga  , 1’ 
impedimento . 

117  Ghiaccia,  nome . per  ghiaccio . 

11 8 Alberigo  de’ Manfredi,  Signori 
di  Faenza  , Frate  Godente  , il 
quale  elfendo  in  litigio  con  gli 
altri  Frati  del  filo  ordine  . finfe 

aii  volerfi  comporre,  e rappacili- 

^ Tomo  I. 


I care  con  loro,  e invitolli  ad  un 
I lautilTimo  convito;  e dato  il  fe- 
1 gno  a’fuoi  Igherri  , che  quando 
f comandane  che  fi  portallero  le 
I frutte,  uccidelIerQ  tutti  i convi- 
tati , venne  a fine  de’luoi  per- 
verlì  difegni. 

119  Frutte,  nome,  per  frutti, 
lao  Dattero  . frutto  della  palma  . 
Dattero  per  figo,  maniera  prover- 
biale , funile  aquell'altra  più  tri- 
ta, Pan  focaccia . e fignilica 
elfer  galligato  fecondo  i fuoi  me- 
riti ; patir  la  pena  del  taglione. 

— Figo,  fico;  in  rima,  è voce  Lom- 
barda . 

Ila  Stea , verbo,  per  fiia. 

11}  NttUo.  per  ninno.  Lat.  millut. 

— Portar  fcienta,  per  fapere. 

114  Tolommea,  prigione  d'inferno  , 
ove , fecondo  il  Poeta , fono  pu- 
niti i traditori  di  coloro  che  in 
e^i  confidavano  . detta  da  To- 
lommeo  Re  d’Egitto  , traditore 
di  Pompeo  Magno,  ch’era  a lui 
ricorfo  dopo  la  rotta  di  Farfa- 
glia  ; o da  Toloromeo  Principe 
degli  Ebrei , che  uccife  per  tra- 
dimento il  fiiocero  , e due  fuoi 
cognati..  Vedi  il  Landino  , e il 
J Velluiello. 

ii<  AtrAv,  una  delle  tre  Parche, 
le  quali,  fecondo  le  favole,  fila- 
no le  vite  degli  nomini . Si  chia- 
mano CIm*,  laethjit,  e Atropo! . 
La  prima  tieìT  la  conocchia  , la 
feconda  il  nafpo  , e la  terza  la 
forbice,  colla  quale  taglia  il  filo. 

— Dea,  verbo.  |wr  dia. 

117  Volontier.  volentieri. 

— Rade . per  radi , verbo;  in  rima. 
119  Trade.  tradifce;  io  rima. 
i}i  Dimenio,  demonio. 

i}Z  Mentre  che.  finché,  fiooatan- 
to  che. 

I}}  Cifierna  . per  luogo  profondif- 
fimo. 

i}4  Parere,  verbo,  apparire,  darli 
a vedere. 

i}j  Pirraarr- jterpatirgtanfreddo. 


cccxctv  AkK<3>T 

Ftrf. 

i}6  Mi.  on,  teftè , poco  arasti. 
Lac. 

— Giufi.  per  giù;  ia  rima. 

i]7  Strt . titolo  antico  di  Prete  r 
o di  Notajo. 

— Branca  d"  ì>ria  , Gesovefe  , il 
quale  uecife  a tndimentb  Mi- 
chel Ztn^ . Tuo  Suocero  per 
torgli  il  uudicato  di  Logodoro 
in  Sardigna. 

140  Branca  d Oriti  , Vedi  nel  pre- 

ced.  num.  * ’ 

— UHfimiicit . mai , giammai,  un- 
qua  . a’  accompagna  Tempre  col 
tempo  paflàto . 

141  Utilelrrt^itfChiito»  Dante  i De- 
mon)  che  guardano  la  quinta  bol- 
gia, dove  fi  punifcono  i huatcieti . 


AZIONI.'' 

144  UitM  Zaubt.  Vedi  fopra  nel 

Canto  XXII.  al  num.  S8.  delle 
Annor.  • >- 

145  PTvjJinuim.  proliimo,  congiua* 
to. 

149  GKek.  per  glieli. 

t;o  Lui  . per  « /m  . tfir  vilUu» 
Jui. 

iji  Div^  digiU  c^mt  . cioè  , 
lontani  da  ogni  virtù  , e uma- 
niti. 

tja  C^ume.  per  maniera  gentile» 
ed  umana. 

— fien.  per  pieei  . 

— MtfgqgiM . menda , vizio , diretto. 

Sptrft.  difprrro. 

IJ4  Rtmajiu  , nobililllma  pcovin- 

. eia  d'italià. 
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M Tutta  lum  veJuta  ilell'Aufipl  rihet 
Scala  Ji /aunp  rlfnJa^e  moUeta  ^ 
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EXILLkA  "regis  prodeunt  inferni ^ 

Verfo  di  noi:  però  dinanzi  mira, 

Difle’l  maeftro  mio,  fe  tu’I  diÀrerni. 

Come  quando  una  grofla  nebbia  fpira,  ■“ 

O quando  1’  "emirperio  noftro  "annotta , 

"Par  da  lungi  un  mulin , che  'I  vento  gira , 
"Veder  mi  parve  un  tal  "dificio  "allotta: 

Poi,  per  lo  vento,  mi  riftrinfi  "retro 
Al  duca  mio;  che  non  v’era  altra  "grotta. 

IO  Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là  dove  r ombre  "tutte  eran  coverte, 

E trafparean,  come  "feftuca  in  vetro. 

Ddd  z AI- 
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cccxcvi  DELL’  INFERNO 

Altre  ' ftanfio  a giacere,  "altre  ftanno  erte. 
Quella  col  capo,  e quella  con  le  piante; 

15  ^tra  , com’arco,  il  volto  a’ piedi  "inverte. 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  "avante, 

CU’ al  rnio  maeftro  piacque  di  moftrarmi 
'Xa  creatura,  ch’ebbe  il  bel  fembiante, 
'Dinanzi  mi  fi  tolfc , e fc’  "reftarmi , 
ao  Ecco  'Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 

Ove  convien,  che  di  fortezza  t’armi. 

Com’  i’  divenni  allor  "gelato  e "fioco , 

Noi  dimandar.  Lettor,  eh’ i' non  lo  ferivo. 
Però,  ch’ogni  parlar  farebbe  poco. 

*5  l’non  mori,  c non  rimali  vivo: 

Penfa  oramai  per  te,  s’hai  "fior  d’ingegno. 
Qual’ io  divenni,  d’uno  e d’altro  "privo. 

Lo  ’mperador  del  dolorofo  regno  ■« 

Da  mezzo  ’l  petto  ufeia  fuor  della  "ghiaccia: 
30  E "più  con  un  gigante  i’  "mi  convegno. 

Che  i giganti  non  fan  con  le  fue  braccia  : 

* Vedi  "oggimai,  quant’eficr  dee  quel  tutto  j 
Ch’  "a  cosi  fatta  parte  fi  confaccia . 

S’ ci  fu  si  bel , com’  egli  è ora  brutto , 

35  E contra  '1  fuo  fattore  alzò  le  ciglia  : 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia. 

Quando  vidi  tre  facce  alla  fua  tcftaJ 
L' una  dinanzi , e quella  era  vermiglia  : 

40  L’ altre  eran  due,  che  s’ "aggiungéno  a quella, 
Sovr’  "elfo  ’l  mezzo  di  ciafeuna  fpalla , 

E fi  "giungéno  al  luogo  della  "creila: 

£ la  delira  parca  tra  bianca  e gialla: 

La  finillra  a vedere  era  "tal , "quali 
45  Vengon  di  là,  ove ’l  "Nilo  "s’avvalla. 

Sot- 

« Starap.  /m».  » Penfa. 
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C^nfO  rRJGESlMOQV^RtO.  CCCXCVII 
Sotto  ciafcuna  ufcivan  duo  grand’alt. 

Quanto  fi  conveniva  a tant’  "uccello  : 

Vele  di  mar  non  vid’io  mai  cotali. 

Non  "avén  penne,  ma  di  * "vifpiftrello 
50  "Era  lor  modo:  e quelle  "fvolazzava. 

Sì  che  tre  venti  fi  movén  da  "elio. 

Quindi  "Cocito  tutto  s’aggelava: 

Con  fei  occhi  piangeva,  e per  tre  menti 
Gocciava ’l  pianto,  e fanguinofa  bava. 

5J  Da  ogni  bocca  "dirompea,  co’ denti. 

Un  peccatore  a guifa  di  "maciulla. 

Sì  che  tre  ne  fiacca  così  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  "mordere  era  nulla, 

''Verfio  ’l  graffiar,  che  tal  volta  la  fchicna 
60  Rimanea  della  pelle  tutta  "brulla. 

Quell’anima  lafsù  ch’ha  ’ maggior  pena, 

Difle  ’l  macftro,  è "Giuda  Scariotto, 

Che  ’l  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 
De  gli  altri  duo,  ch’hanno  ’l  capo  di  fiotto, 

65  Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  è "Bruto; 
Vedi,  come  fi  ftorce,  e non  "fa  motto: 

E l’altro  è "Caffio,  che  par  sì  "membruto. 

Ma  la  notte  rifurge,  e oramai 
E'  da  partir,  che  tutto  "avém  vedutoV 
70  Com’a  lui  piacque,  il  '‘collo  gli  'avvinghiai: 

Ed  ei  prefe  di  tempo  e luogo  "polle: 

E,  quando  l’ale  furo  aperte  affai. 

Appigliò  se  alle  "vellute  corte: 

Di  vello  in  "vello  giù  difccfe  pofcia, 

75  Tra  ’l  folto  pelo,  e le  "gelate  crorte. 

Quando  noi  fummo , là  dove  "la  coficia 
Si  volge  appunto  in  fui  groffo  dell’  "anche , 

Lo  duca , con  fatica  e con  angoficia , 

Voi. 

• Stamp.  vilpifirtllo . • prpiftrello.  > Scamp.  ji  gran , Rifpetto  a) 

peccatore  , alla  bocca  dove  egli  era  , e alle  parole  : A guai  dinnMU  il 
atardert  <r»  nulla , 


cccxcviii  deli!  inferno 
"Volfe  la  tetta,  ov’egli  avea  le  "zanche, 

&D  E "aggrappofli  al  pel,  come  uom  che  fale, 
S\  che  in  inferno  i’credca  tornar’ anche . 
Attienti  ben,  che  per  cotali  fcale. 

Ditte  ’l  maettro,  "anfando,  com’uom  latto, 
Convienfi  dipartir  da  tanto  male. 

S5  Poi  ufd  fuor,  per  lo  foro  d’un  fattTo, 

E pofe  me  in  fu  l’orlo  a federe: 

"Appretto  "porfe  a me  l’accorto  patto, 
l’ievai  gli  occhi,  e credetti  vedere 
"Lucifero,  com’i’l’avea  lafciato, 

90  E "vidili  le  gambe  in  "fu  tenere. 

E s’io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  "grotta  il  penfi,  che  "non  vede, 
Qual’era  il  punto,  eh’ i’ avea  pattato. 

Levati  fu , ditte  1 murftro , in  piede  : 

95  La  via  è lunga,  e ’l  cammino  è "malvagio, 
E già  il  fole  a "mezza  terza  riede. 

Non  era  "camminata  di  palagio, 

Là’v’eravdm,  ma  naturai  "burella, 

Ch’aVea  mal  fuolo,  e di  lume  "difagio. 

100  Prima  ch'i’ dell’Abittb  "mi  divella, 

Maettro  mio,  ditt’io,  quando  "fu’ "dritto, 

A trarmi  d’  "erro  un  poco  mi  favella  : - 
Ov’è  la  "ghiaccia?  e quelli  com’è  fìtto 
Si  "fottofopra?  e come  ’n  si  poc’ora, 

105  "Da  fera  a "mane,  ha  fatto  il  fol  tragitto? 
Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora 
D’effer  di  là  dal  centro,  ov’i’"mi  prett 
Al  pel  del  "vermo  reo , che  ’l  mondo  "fora . 
Di  là  fotti  cotanto,  quant’io  fcefi: 
no  J^ando  mi  volfi,  tu  pattltti  il  "punto, 

"Al  qual  fi  traggon  d’ogni  parte  i peli: 

E fe 
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C^NtO  tRIGESIMOQUoiRTO.  CCCXCIX 
E fc  or  fotto  r "emifperio  giunto , 

"Ched  è oppofto  a quel,  che  la  gran  "fccca 
"Coverchia , c "fotto  '1  cui  'colmo  "confunto 
*15  Fu  'Tuom,  che  nacque  e vifle  fanza  "pecca: 

Tu  hai  i piedi  in  fu  picciola  "fpera. 

Che  l’altra  'faccia  fa  della  "Giudecca. 

"<^i  è "da  man,  quando  di  là  è fera: 

E "quelli , che  ne  fe’  fcala  col  pelo , 
tao  'Titt’è  ancora,  sì  come  prim’era. 

Da  quella  parte  "cadde  giìi  dal  cielo: 

E la  terra,  che  pria  di  qua  "li  fporlè. 

Per  paura  di  lui  fe’  "del  mar  velo , 

E 'Venne  all’ emifperio  nollro:  e forlc  , 
laj  Per  fuggir  "lui,  lafciò  * qui  il  luogo  "voto 
Quella,  ch’appar  "di  qua,  e fu  "ricorfe. 
'Xuogo  è laggiù  da  ''Bel^hù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  ''tomba  li  dillende, 

Che  non  per  villa,  ma  per  fuono  è noto 
1^0  D'un  rulceUetto,  che  quivi  dilcende. 

Per  la  "buca  d’un  falTo,  ch'egli  ha  rolb. 

Col  corfo,  "ch’egli  avvolge,  e poco  "pende. 
Lo  duca  ed  io,  per  quel  cammino  afeofo 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo: 

135  E fenza  cura  aver  d’ alcun  ripofo 
Salimmo  fu,  ei  primo,  ed  io  fecondo, 

Tanto,  "eh’ i' vidi  delle  cofe  beUe, 

Che  porta  ’l  ciel,  per  un  "pertugio  tondo: 

E quindi  ufeimmo  a riveder  le  llelle. 

ALLEGORIA. 

Ttt  la  varia  giofitura  ielle  anime  , dimefira  le  varie  cendidam  di 
Ctler»,  che  fitrent  traditi.  V Allegoria  di  Lucifero  è deferitta  lungamente 
dal  Landiao , e dal  Vellutello:  a'juali  rimettiamo  il  Lettore. 


AN- 

■ <)<k1  luogo,  qoì  luogo. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


rtrf. 

1 Brutta  profanità,  e abuPo  dipa-l 
role  $1  facre  . Comparifcono  già! 
le  ale  di  Lucifero,  le  quali  fven-| 
colando  apparivano  come  gran: 
bandiere . 

6 J2,ualc  fuole  apparire  un  mulino 
girato  dal  vento. 

7 Tale  edificio  mi  parve  allora  di 
vedere . 

9 Da  ripararmi. 

Il  Non  folamente  fino  alia  cintu- 
ra, o fino  alla  gola,  ma  tutte  in- 
teramente erano  fotte  la  fuperfi- 
cie  del  ghiaccio . 

ij  Altre  dritte  in  piedi,  altre  ca- 
povolte a piombo. 

if  Formando  la  figura  d’ un’ arco 
cefo  , toccando  fìccome  coi  pie- 
di , così  ancora  col  capo  indie- 
tro rivolto  il  fiiolo  , ed  in  fu 
fporgendofi  col  fuo  ventre. 

18  Lucifero  , bellifllmo  prima  di 
peccare . 

19  Che  Dante  già  qualche  tempo 
prima  dietro  lui  eraft  riparato. 

ao  Non  la  città  così  nominata  di 
fopra,  ma  il  Principe  dell’Infer- 
no, detto  da  > Poeti  Plutone. 

Il  Cioè  mi  fi  gelò  il  fangue  , e 
perdei  la  voce. 

16  Fióri,  avverbio,  in  forza  di  no- 
me, punto  niente  d’ingegno;  fe 
pure  in  quello  fignificaco  ancora 
non  è fuflantivo  , e voglia  dire 
figuratamente  , fe  hai  principio  ' 
dHngegno  ; perchè  il  fiore  è il  < 
principio,  cuna  prima  bella fpe* 
ranza  del  frutto. 

a;  Privo  di  vita  ,'  perchè  rimafo 
fenza  l’ufo  de’fentimenti  ; privo 
di  morte , perchè  coH’anima  non 
ancora  difgiunta  dai  corpo. 

30  Son’  io  men  piccolo  rifpetto  a 
un  Gigante,  di  quel  che  Geno  i] 


Giganti  rifpetto  alle  fole  braccia 
di  Lucifero:  più  io  mi  agguaglio 
di  natura  a un  Gigante  , che  i 
Giganti  alle  braccia  di  Lucifero. 

;a  Immaginati  dunque  , quanta  a 
proporzione  deve  elTére  tutta  la 
llatura,  e grandezza  di  Lucifero. 

33  A braccia  di  così  enorme  gran* 
dezza. 

41  Particella  di  ripieno. 

4a  Si  congiungevano  infieme  nella 
fommità,  ovei  galli  hanno  quel- 
la carne  rolla  a merletti , che  G 
dice  la  crefta  , ficchè  le  tefle  di 
tutti  e tre  i capi  s'univano  in 

una  . 

44  Cioè  nera,  qual’è  la  faccia  de- 
gli Etiopi  , ove  il  Nilo  , che 
nell’Etiopia  nafee  da’monti  det- 
ti della  Luna  , declinando  s'ab- 
balTa,  e (tende. 

so  Ma  fatte  di  cartilagini  a foggia 
dell' ali  di  pipiflrello  , e quelle 
moveva  e dibàtteva , come  quan- 
do fi  vola. 

Quel  rozzo  ordigno  di  due  le- 

fni  congegnati  , quafi  a foggia 
i malcelle , col  quale  s'  infran- 
gono i lini,  e le  canape. 

;8  II  mordere  dava  poco  , anzi 
nulla  di  tormento  a paragone  del 
graffiare,  che  facea  Lucifero. 

60  Spogliata  , fcorticata  . Brulla 
vuol  dire  priva  , e fculTa  affatto 
di  pelle. 

fi  Giuda  Scariotto,  da  coi  Dante 
chiama  queft’  ultima  , e quarta 
sfera  de’ traditori  Giudecca,  fic- 
come  la  terza  daTolommeoTo- 
lommea  ; la  feconda  Antcno- 
ra  da  Antenore  ; la  prima  Cai- 
na  da  Caino,  alTegnando  più  baf- 
fo , e più  tormentofo  luogo  a 
proporzione  del  reato. 

Bru- 
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yerfi  . 

ff  Bruto  , e Gillìo  principaU  tra-1 1 je  gambe  gliele  vedeflè  tenere  all' 
ditori , fecondo  Dante  , di  Giu^  ' in  fu . 

lio  Cefare  , ed  empi  > ‘tzi  nel  pa  Non  conolce  la  natura  di  quel 
reato  paragonati , non  Co  perchè , , punto  , come  fui  bel  principio 
all' infatniflimo  Giuda.  non  l’avvertii  nè  pure  io,  nè  1’ 

70  Gli  avvinfi  colle  mie  braccia  il  ' intefi. 

collo.  9®  Cioè  alla  metà  dell'ora  terza  , 

71  Prefe  il  buon  punto  , il  giudo  fecondo  la  dillribuzione  delgior- 

contrattempo.  «*  no  degli  Ebrei  : vuol  dire , un’ora 

7j  Pelofe,  irfute  cortole.  e mezza  prima  di  mezzogiorno. 

7j  E la  fuperficie  del  Iago  diao.^7  Una  fala  bella,  e luminofa  co- 
ciata,  al  cui  pari  era  la  cintura  me  dì  un  palazzo, 
di  Lucifero.  98  Luogo  feuro  , come  di  prigion 

7<  All’  attaccatura,  delle  cofee  dì  fegreta  , ove  non  fi  vede  raggio 
Lucifero.  di  Sole. 

* 79  Virgilio  fece  un  rivoltarfi  di  99  Scarfezza. 

tutta  la  perfona,  mettendo  il  ca-  100  Divtlltre  è rtaccare  a vivafor- 
po  dove  aveva  i piedi  , e così  za,  dal  t>r//rrr  Latino , da  cui  ha 

rimanendo  i piedi  verlb  lo  fto-  il  noftro  linguaggio  /veliere  , e 

roaco  di  Lucifero,  e il  capo  fot-  divellere. 
to  il  di  lui  bellico  : e in  querto  lot  Alzato  in  piedi. 

Cto  già  era  per  1’  appunto  nel  tot  Errore  , liccome  il  fu'  dì  fo- 
centro  dell’Univerfo  ; di  dove  pra  fta  in  luogo  di  fui. 
però  il  partirfi  era  gii  non  più  104  Vedendo  a Lucifero  le  gambe 
feendere,  ma  falire,  benché  alla  all’ in  (u  , fe  l’immagina  grolla- 
parte  oppoftat  maOance  non  po-  mente  col  capo  all’ingiù,  eilen- 
tendo  ciò  avvertire,  penfava  fe-  do  veramente  ancora  il  capo  all’ 
guitando  per  le  cofee  di  feende-  in  (u. 

re,  e tornare  all’ Inferno.  loi  Non  ertendoli  accorto  di  erter 

*7  Stefe  apprertb  a , me  il  fuo  paf-  trapaflato  all'  altro  Emifperio  , 

fo  , e avvicinatoQ  mi  venne  a giuftamente  fi  maraviglia, 

lato.  108  Lucifero  , che  come  un  ver- 

jo  Per  concepire  la  verità,  fi  figuri  me  lungo  lungo  traverfa,  e tra* 
un  ferpe  traverfante  col  fuo  cor-  fora  il  centro. 
jx>  il  centro  della  terra  , lìcchè  ni  Al  qual  punto  , cioè  centro  , 
il  mezzo  del  lerpe  ftia  per  l'ap-  tendono  tutte  le  enfe  pefaoti. 
punto  nel  centro  ; in  querto  ca-  11;  Secondo  1’  opinione  di  quell' 
fo  il  ferpe  farebbe  mezzo  all'  in  età,  in  cui  da  molti  fi  credeva, 

fu  , e mezzo  all’  in  fu  , e non|  che  la  terra  fiefie  o tutta  , o 

all’ in  giù  , e il  capo  non  fareb-  quafi  tutta  fotto  il  nofiro  Emi- 

be  fopra  la  coda,  nè  la  codafo-,  .fperio,  penfandofi,  che  fono  Top- 

pra  il  capo  , benché  il  capo  fa-l  porto  Emifperio  fòrte  mare, 

rehbe  fopra  il  collo,  ec.  così'  114  E'  il  coperchio  della  terra  , 
dunque  le  gambe  di  Lucifero rta-  chiamata  fecca  e arida  nella 

vano  all’in  fu  , perchè  lontane  Scrittura . 

dal  centro  : ciò  che  a Dante  , — Il  mezzo  più  alto  , il  calmarec- 
venuto  feguitamente  attaccato  eh  di  tal  coperchio  , fecondo  1’ 

per  il  corpo  di  Lucifero,  pareva  opinione  che  mette,  la  Città  di 

rtranirtimo  , che  avendogli  virto  Gerufalemme  ertere  il  mezzo  dei- 

tenere  il  capo  all’  io  fu  , ancori  la  terra. 

Teme  l,  Eee  Cro- 
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Verf. 

— Crocifinb  il  Redentore. 

117  La  parte  oppofta  e convefla  , 
ellendo  ^tà  pii  quali  (cappati  fu, 
venendo  a dritiura  da  quella  or- 
renda concavità  della  (jiudecca. 

118  Qui  nafee  il  Sole,  quando  tra- 
monta nell’ Emilperio  Europeo. 

119  Lucifero. 

110  Riman  fitto  nel  medefimo  Ti- 
to, non  fi  è capovolto,  come  tu 
immaginavi . 

111  Cadde  Lucifero. 

Ili  Si  difiefe , (landò  fuori  dell' 
acqua  dii  principio  del  mondo 
fono  queflo  Emifperio  , in  cui 
ora  fiamu. 

11;  Si  ricoperfe  d’acque,  e diven- 
tò mare. 

114  E compari  all'  Emifperio  no- 
ftro  , folto  di  cui  però  (la  il 
mondo  aKìiabrle.  Di  quel  tempo 
non  era  feoperta  l’America,  che 
fu  feoperta  zoo.  ami  dopo  : on- 
de allora  moiti  anche  dotti  ne- 
garono gli  Antipodi  , penfando 
di  là  dall’  Europa  , e Affrica  a 
Ponente  e(fer  tutto  Oceano. 

lap  uciferoìii  anodi  precipitare. 

— Qtiffia  grandlllima  caverna  , a 
cui  fiamo  arrivati  , pallaio  il 
centro. 

ii<  Mi  piace  di  leggere  conforme 
buoni  e antichi  redi , di  là  , e 
non  di  qua  , perchè  cosi  certa- 
mente il  fenfo  richiede. 

— La  terra  fpiofondandofi  qui  ri- 
cor(e  , o più  lofio  fc’  (pingendoj 
ricorrere  alla  parte  di  là  quantoj 
ballò  a formarfene  il  monte  Sion  ,| 
che  (la  diametralmente  oppofto 
al  luogo  cavernofo,  dove  ora  fi»- 1 
mo,  e da  cui  or’ora  ufeendo,  fa-{ 


remo  in  un’  ifoletta  antipoda  t 
G'erufalemme . 

117  Co."DÌncÌ3  a parlar  Dante  in  fuo 
nome  con  noi  : -vi  è un  luogo 
iù  nell’altro  Emifperio  (riguar- 
o al  tempo,  nel  quale  egli  feri- 
ve,  quando  già  era,  c fi  figura- 
va d’efiére  nel  ni  firo)  fepaiato, 
e ciigiumo  da  Lucifero  tanto 
grande,  quanto  fi  (tende  la  tom- 
ba , o pozzo  de’  Giganti  .-  vuol 
dinotate  quella  caverna  , dopo 
pafiato  il  centro,  efier  della  iftef- 
fa  grandezza,  e profondità,  che 
era  il  pozzo  dell’Inferno  trovato 
prima  dH  centro  , e che  fi  cor- 
rif(X)ndevaro  tra  di  loro  ; e ciò 
fi  fa  manifeflo  , non  perchè  fi 
ved.i,  eflendo  il  luogo  di  quella 
caverna  ofcurilTimo,  ma  dal  fen- 
lirfi  il  mormorio,  e caduta  d'un 
riifcelletto,  ondo  fe  n«  può  im- 
maginare , e argomentare  la  di- 
danza  . 

133  Girandolo  intorno  con  le  fue 
acque  con  agevole  difeefa  , fa- 
cendo come  una  fcala  a chioc- 
ciola : per  quella  buca  contro  il 
corfo  del  rufcello , come  per  iftra- 
da  e fcala  fegreta,  faliramo  fen- 
za  fermarci  mai  a iipofare. 

— Od  corfo  , con  cui  egli  1’  av- 
volge i mentre  va  facendovi  un 
giro  al  d’intrico  con  poco  pen- 
dio. 

137  E tanto  falimmo,  finché  da  un 
buco  , che  era  alla  fuperiicie  di 
quella  caverna  , vidi  delle  cole 
belle,  che  in  fe  contiene  il  Cie- 
lo, e di  lì  ulcimmo,  e tornam- 
mo di  nuovo  a rivedere  (otto  il 
Ciclo  aperto  le  (Ielle. 


DEI.  Sic.  G 1 0:  A 

yrrf. 

I VixiUa  re^ij  predeunt  inferni  . 
Efeono  i grufalo  ni  del  re  infer- 
rale . Coiitraffà  in  queflo  verfo 
il  Poeta  l’Inno  che  canta  la  Cbiefa 
in  lode  della  Sama  Croce. 


iTONio  Volpi. 

5 Emifperio  . quella  mezza  parte 
di  cielo  , che  fi  vede  dagli  abi- 
tatori della  terra,  o la  metà  del 
cielo  abbracctante  la  terra  , ter- 
minau  dall’Orizzonte. 

Ah- 
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Vtrf. 

— ànnMatt  . r<r  imbrunire  la 
notte . 

7 Dijici».  edificio,  macebina , or- 
digno. 

• — Allotta,  allora. 

8 Retto,  dietro,  è voce  Latina. 

la  Fefiuca,  rufcellioo  di  legno  , o 

di  paglia;  picciolo  /lecco,  è vo- 
ce Latina . 

»5  lavettete.  chinare,  curvare  . è 
voce  Latina. 

i6  Avante.  avanti;  in  rima. 

18  !.«  creatura  ci’  ebbe  il  bel  jem- 
biaKte.  cioè.  Lucifero. 

19  Rejiare.  per  fermare  , o foffer- 
marli . 

IO  Dite^  per  Lucìfero. 

aa  Fioco,  per  chi  lu  la  voce  così 
tenue,  che  appena  fi  può  udire. 

a6  Fiore,  avverbio,  d’ingegno  . 
punto  d'ingegno  . Vedi  il  Var- 
chi nell' Erculano,  a carte  98. 

aj  Giiacci.t , nome,  per  ghiaccio. 

30  Convemrjì.  affarC,  eflcr  confor- 
me . • 

ja  Oggimai  . ornai . 

40  Aggiun^éno . aggiungevano. 

4a  Giungeno.  giungevano. 

44  j^uali  , ec.  qui  vengono  accen- 
nati gli  Etiopi. 

45  Nilo,  fumé  grollìilimo  d’Egit- 
to, che  nafee  nell’ Etiopi*  , e fi 
fcarica  per  lette  foci  Hcl  Mcdi- 
terraneo,  le  fonti  del  Nilo  pref- 
fo  gli  antichi  erano  incognite. 

— Avallarfi.  per  feendere  invaile. 

47  Uccello,  per  il  Diavolo. 

49  Atén.  aveano. 

— Vilpifirello.  nottola. 

50  Hodo.  per  condizione,  foggia  , 
qualità. 

— Svolazzare  le  ali  , per  dibatter- 
le , ventilarle  . 

5 1 Mot  e/l . movevano . 

— Elio,  per  lui,  in  fcllcvcafo. 

5*  eccito,  uno  de’ fiumi  infernali. 

5 5 Dirompere  . frangere  , romper 
con  violenza . 

56  Maciulla  , lirumento  di  legno  , 
per  dirompere , c nettare  il  lino. 


59  Verfo,  particella  . per  in  para- 
gone. col  fecondo  , e col  quarto 
cafo. 

éo  Brullo,  feotzato,  ignudo.  Così 
Biollo.  fpogliato  , fcorticato  ; nel 
Canto  XVI.  alverf.  ;o.di  quella 
Cantica. 

£1  Giuda  Scariotto,  unp  degli  Ap- 
pofloli , il  quale  tradì  Gesù  Gri- 
llo Signor  noltro. 

£5  Bruto  (Marco)  uccifore  di  Giu- 
lio Celare , che  adottato  lo  avea 
per  figliuolo. 

££  Far  motto,  parlare. 

£7  CaJJio,  uccifore  di  Cefare. 

— Membruto  . di  buona  corporatu- 
ra, dì  grolTe  membra. 

£9  Avém,  abbiamo,  nel  Poema  di 
Dante  leggonfi  molte  limili  ter- 
minazioni in  altri  verbi. 

70  Avvinghiare  cignere  intorno. 

71  Vofla , per  cccalione. 

7;  Velluto,  addìettivo.pelofo.Lic. 
villofuj. 

7a  Vello,  pelo  lungo.  Lat.  viìltu. 

n Anca.  Pollò  ch’è  tra ’l  fianco, 
e la  cofeia. 

79  Zanca,  gamba. 

80  Aggrappar/!,  attaccarft  bene  col- 
le mani . 

83  Anfare,  refpirarc  con  fatica. 

87  Porgere  il  pa/Jo  a chi  che  fia  . 
per  andare  verfo  d’ alcuno. 

89  Lucifero,  prìncipe  una  volta  de- 
gli Angeli  ribelli,  c ora  de’De- 
monj . 

90  Vi  di  li . per  vidi  lui. 

9Z  Grojja  gente . cioè , gl’  ignoran- 
ti , gl’  idioti . 

95  Malvagio  cammino,  cioè , afpro  , 
difficile. 

96  Mezza  terza  . per  l’ora  mattu- 
tina . 

97  Camminata  , per  fala  dove  fi 
palleggia . 

98  Burella  . per  luogo  feltro  , ove 
non  fi  veda  lume  di  Sole . 

99  Difagio  . per  penuria  ,’ manca- 
mento. 

100  Divelter/i . per  dipartirfi . 

E e e a fa' 


r 
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Vtrf. 

loi  Fu’,  per  fili. 

101  Erro,  nome,  errore. 

loj  Gbiaccin , nome,  per  ghiaccio. 

105  Mant,  mattina,  è voce  Latina. 

107  Prtndtrfi.  per  appigliarli  , ag- 
grapparfi . 

108  Fatare  il  Mando  . verma  reo  , 
che  7 Manda  fora  , chiama  Dante 
Lucifero,  ch'egli  finge  elTèr  pian- 
tato nel  centro  della  terra  , con 
mezza  la  perfona  nel  noflro  Emi* 
fperìo,  e mezza  nell’  altro  Emi- 
fperìo  oppofto. 

— Verma.  verme;  in  rima. 

I IO  Vanta , al  qual  fi  traggati  d’uni 
parte  i pefi.  cioè,  il  centro  del- 
la terra  , verfo  cui  lì  portano  i 
corpi . 

Ili  Emifperio.  'Vedi qui  fopraal  n.j. 

Ila  Cbtd.  che;  quando fegue voca- 
le . ma  c'id  non  z’alTerva  Tempre . 

— Secca,  per  terra.;  che  dalla  Di- 
vina Scrittura  chiamali  arida , a 
differenza  dell* acqua. 

114  Cavercbiare . coprire. 

f-  Sotto ’l  cui  colma,  qui  viene  dal 
Poeta  accennata  Gerufalcmme  , o 


AZIONI. 

Jerufalem , Città  Regia  , Metro- 
poli della  Giudea  , molto  nota 
per  le  Scritture  Sacre , dove  mo- 
rì Gesù  Grillo. 

— Colmo  . per  Meridiano  . cioè  , 
punto  dove  il  Sole  arriva  nel 
Mezzogiorno . 

— Confunto  . per  morto  , uccifo  . 
Lat.  confumtùj. 

iij  L’uom  che  nacque,  e viffa  fenice 
pecca,  cioè,  Geiù  Crifio, 

— Pecca,  colpa,  peccato. 

ii£  Spera,  sfera,  globo. 

1 17  Giudecca,  prigione  profondinfìma 
d’inferno , ove  Ibno  punici  i tra- 
ditori de’  lor  benefattori  . così 
detta  da  Giuda  Scariotto. 

iit_  Da  man,  0 da  mane,  di  mat- 
tina. 

ua  Sporgerfi.  per  iftenderli. 

117  Belzebù  , nome  di  Demonio 
principale  . 

laS  Tomba,  per  pozzo,  o per  tutta 
la  cavità  dell’Inferno. 

131  Buca,  per  buco. 

11)8  Pertugio,  buco,  picciola  aper- 
tura. 
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- - Giorgio  Brulcner. 
lllulltirs  Sig.  Antonio  Braida. 

- • Sig.  Jacopo  Bravetti. 

Sig.  Jacopo  Briati . 

lllulltifs.  Sig.  Dote.  Pellegcin  Suora.. 
Rev.  D.  Cirillo  Bufana. 

C 

Iliuftrir;.  Sig.  Pietro  Calvi. 

JlluB.  Sig.  Dote.  Pietro  Campi  M.F.. 
Rev.  D.  Paolo  Cappoccio. 

Il  Nob.  Sig.  Francelco  Campagnuola. 
Rev.  D,  Felice  Cacarti . 
fìluftrìrs.  Sig.  Conce  Carrara. 

II  Sig.  Agollin  Caftelli  . 

* llltiflrirs.  .Sig.  Giovanni  Cappellari. 

- - Sig.  Carlo  Cavalletti. 

Rev.  D.  Valentin  Ceccaco. 
lifaBrifs.  Sig.  Giulio  Centenari. 
Rev.  D.  Francefeo  Cervelini,  Ti- 

cclaca  di  S.  Giacomo. 

Sig.  Pietro  Cbezia . 

Utullrirs.  Sig..  Ab.  Gio:  Benedetta^ 
Civran . _ • 

Rev.  D.  Marco  Ciprioti  Curato  di 
S.  Bernaba. 

- - D.Giiifeppe  Chiribiri  Targheta. 
IltuBrirs.  Sig.  AnadaCo  Claudi. 
Rev.  P.  Clemente  di  S.  France&o 

.della  Vigna. 

> * U.  Giambactìda  CoJombani. 

- - Sig.  Antonio  Cornino,  ptr  a. 
llltidriu.  Sig.  Giufeppe  Cominciolì, 

Nodaro  Veneto. 

- - Sig.Co.'Gio:  Batti  da  Cagò  Sardina. 
Rev.  D.  Giovanni  Codanciniv 

Sig.  Gic;  Francefeo  Coda, 
llludrifs.  Sig, Francefeo  Contarmi. 

- - Bartolameo  Cornatolo. 

Rev.  P.Giufeppe  Maria  Cotta  M.C. 
llludrifs.  Sig.  Giambaccìda  Colarmi . 
Rev.  P.  Francefeo  Maria  Crucis 
Chier.  Reg.  Somafeo. 

Illud.  Sig.GafperoCrivellari  qu.Ecc. 
Sig  Valentin  Cufìni . 

Rev.  O.  Antonio  Qicina.  C.  f.G., 


- - D.  Valetvin  Culini. 

D 

Rmo  D.  Bernardino  Darè  , Pieva» 
no  di  S.  Fantino,  ed  Arcipre- 
te della  CoMreg.  di  S.  Luca. 
Vg.  Domenico  Darliè. 

- - Sig.  Domenico  Deregni , per  a. 

I E 

Illudrirs.  Sig.  Stefano  di  Engel  Se- 
gretario Cefareo. 

- - Sig.  Veuor  Errizo. 

F 

llludrifs.  Sig.  Ab.  Ferrino  Seg.  di' 
S.  E.  Cornelio  Pepoli  Mufopi 
Co;  del  S.  R.  I.  ec.  ec. 

Rev.  D.  Giovanni  Fedeli. 

Rev.  D.  Santo  Ferro. 

Illudrift.  Sig.  Antonio  Ferracina  • 
Rev.  D.  Mattio  Fiecco.  * 

• - D.  Santo  Finazzi,  Gepellano 

della  Croce. 

lUudrifs.  Sig.  Dottor  Angelo  Fon*- 
tana  M.  F., 

• • Sig..  Francefeo  Vincenti  Fo- 

fearini  Segretario  Ven. 

11  Fedeliflìmo  >fietro  Francefchi 
Seg.  Veneto. 

- - Sig.  Antonio  Franzoni. 

Rev.  D.  Gio:  Battida  Franzoni. 

- - D.  Antonio  Francefcheiti . 

G 

Rev.  D.  Girolamo  Cariato. 

Sig.  Bartolanieo  Galante . 
llludrifs.  Sig.  Giufeppe  Gariboldi . 

- - Sig.  Paolo  Gafparoni. 

- - Sig.  Gafparo  Giroto.  • 

- - Sig.  Angiolo  Giacomazzi  Seg. 
Sig.  Domenico  Giotda. 

• - Giulio  Giuliani . 

Rev.  D.  Bartolameo  Gloder. 
L’Eccellente  Angelo  Gottardo, 
llludiifs.  Sig.  Pier-Antenk)  Grata- 
rol . - !»y 

Rev,  D.  Girolamo  Grandi. 

Rmo  Sic.  D.  Giammaria  Grccorin 
Pievano  di  S.  Boldo. 

Riho  Sig.  D.  Francefeo  Groló , Ca- 
nonico di  S>  Salvatore. 

L 

Sig.  Andrea  Llcza  qu.  Pietro. 
Illud  Sig.CciOrazio  Arighi  Landini  « 
~ - Sig.  Or.tzk>  Lavezzari . 

Sig. 
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S'ig.  AH>erto 

• - Polifìoi  ^banieiotu 
llltinrirs.  Sig.  Marco  Lezwi 
li  FrdrlifTlrao.  SIg.  Fabio  Lio 

grrtaiio  Vcnuo.  • 

llluiirils.  Sig.  Qlt^  Antonio  Lia» 
zari  MtdicOlKfico.  _ ^ 

- - Sig.  Giambactifia  Litzini. 

• . ■ Sig.  Co;  EuOachio  Logotetti. 
Rev.  D.  Carlo  Locatello. 

Sig.  Angelo  Macieo  Locatelli. 

A-  Sig.  Antonio. Locatello. 
Biunrils.  Sig;  Al^ Gaetano  Longo. 
5.  - Sig.  Dott.. Lottalo  Lotti  Me- 
. dicoFifìco.^ 

•>  - Sig.''Giambatiina  Luzra  . 

• ‘ • M 

Rev.'  D.  Antonio  Manferdlni . 

Rev.  D.  Gaetlno  Martinelli , da 
Lendecara . . à’  - 
7 - D.  Giovanni  Ab.  Magg'ioni. 
Sig.  Badian  Marfili . 

Sig.  Bartolatneo  Mantovani . 

Rev.  D.  Domenico  Dottor  Mazioni 
Lettole  d’Iflituta  deli’ Accade- 
mia de’Nobilà*- 
Sig.  ffiiricèlc^  Manenti . 
llludrifa.  Si^AUlk  D.  Giovanni 
Maggioni . 

S>g.  Giovanni  Marragia. 

• - Sig.  Ab.  Marconi . 

- 46ig.  Antonio  Maria  Mai nenti . 
Rmo,  edaErc.  Sig.  D.  ^o;  Anto- 

^ aio  Dottor  Marcbi,  Oppel  In- 
no, c Curato  in  $4  Severo. 
4llofl.  Sig.  Ab.  FederMj^engotti 
Rev  D.  Gia^attifta^^.  I ‘ 

Rev.  D.  Anttwio  Molinaci. 
llIudrirs.Sig.  D.  Giovanni  Morgui 
di  S.  Giorgio  Maggiore. 
Illudrift.  Sig.  Conte  Antonio  di 
MontailUaco  Canonico  della 
‘ MetropH  tt  UdiiM  Confulto- 
re  Straordinari^deiBi  Serenifs. 
Repubblica  di  Venéiia. 

Rev  ^Franeefco  MonfelictJi 
Sig.  l'Éwo  Mofch<rf. 

Rev.  D.  Antonio  jwliirfti  - 
llluflrirs.  Sig.  DottTFraattfco  Mo 
i inetti  M.  F.,  ■ *<  ^ 
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t Sig.  Marco  Nafoli. 

4iluniitfs.  Sig.  Enea  Nicoletti  M.F. 

- - Sig.  Sebaflian  Nodarì . 

O 

Sig.  ^rtolo  Occhj.  ^ • 

llludrir»  Sig.  Giuleppe  Olivieri. 

- - Sig.  Bartolameo  OnoridV  • 

Rev.  D.  Jacopo  Oifini. 
llludr.Sig.D.  Pietro  Ortefchi  M.F. 
Rev.  D.  Girardo  Dall'Olla  . 

P 

Illuflrifs.  Sig.  Antonio  Aiton  Av« 
vocato  Veneto. 

Rev.  D.  Andrea  Palladio. 

• - D.  Marco  Paileni. 

- - D.  Carb  Parifi. 

- - D.  Agoftin  Paruiii. 

Sig.  Alvìla  Parma , Medico , e Chir. 
llludriff.  Sig.  Giambatiida  P^nfaJÌ 
Rev^  D.  Franeefco  Perencini* 

Sig.  Giambattida  Peruzzi.  t 

R*>  D.  Clemente.  Petrobclit,  Pie-# 

vana  di  S.  Lio. 

llludrif'!.  Sig.  CtiUororo  Pcdroohi. 
Rev.  D.  Giovanni  Piccardi. 
llludtiri.  Sig.  Madio  PincB^  - 
Rev.  D.  Oj^erio  Pichiolata. 
Illu^fs.  Sig.  Siblo  PiceinJ»  ’ 

Ref.  D.  Gerolaffio  Pignaulli. 

Sig.  Andrea  Pitoni.  . ‘ 

llludrifs/Ste.  D.  Lazzaro  Rampn- 
z>n!  See.  di  S.  E.  Aiabafcia- 
jht  tote  di  Spagna  . ' ^ 

Rev. -IX  Aintpnio  Rajzi.  " 

a^attida  Ab.  Mcrati  .-^lHuftri^  ^.Gio:  Franeefco  Riani. 
Molinaci.  Si^  Mftc’ Antonio  Rodi. 

Rnt  D.  Ventut%JlolA>  * . • 
llludrift.  Sig.  (^mbactida  Rotta. 
Rev.  D.  Lorenat^Ruol . <».,  - 

*■  - IXAntoniu  Rnuiid  IGÀùgii}  k 
Sig.  Antonio  Rubelli.  v*  ” 

».  S . - 

lllndrifs.  Sig.  Angelo  Sabbine.  " • 
Rev.  D.  Jacopo  Sabbo.  *> 
lIluÀRft.  Sig.  Sancorio,  Saiftirio. 

Sig.  Giudo  Miei. 

Rev.  Sig.*Ab.D.Giufepre  Sacchel- 
lari ,/Tholato  di  S.Ternica. 

Sig.  Giambactida  Saladi , ptr 
Rev.  P.  Maedia  Sajiiurcioi  M.  C 
a II 
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CCCCVIti 

Il  Fedeliilimo  Francefco  Suidei  Se* 
necatio  Veneto. 

llIufUi^  Sif.  Carlo  Salvi  A«.  Ve0 
Rev.  P.  Lettor  Andrea  Sanionio  di 
S.  Giobbe. 

Sii.  J^po  Sant! . 

Rev.  D.  Celare  Scolari.  • 

Sig.  "Michiel  Angelo  Scbiaivonio 
Pittor. 

Jtninrì(s.-Sig.  Giambatcifta  Sordina . 
Sig.  Domeaico  Stoma. 

^ - Am'a.-ieo  Svaier,  per^  C.f.G. 

- ^ Doronico  Suarez. 

T 

Uluflrirs.  Sig.  D.Ferdinando  Doti. 
Tarma. 

Rev.  D. GiambattiOa  Tarma. 
Illullrifs.  Sig.  Alleliandro  Tollerario. 

- - Sig.  Amadore  Tomafi  Patrizio 
<*  Comachiefe . 

RmaSig.  D.  Giambactifla  Tofelti 
Pievano  di  S.  Samuel , Cano- 
0 nico  Ducale , Proronoiario  Ap. 
Rev.  D.  Giuleppe  Tofini. 

Sig.  Alleflàndro  Topan. 

Rev.  D.  Baldin'era  Troia. 

Sig.  Pélmarin  Tramomigi. 

- - Giacomo  Treleam  «• 

li  Nob.  Sig.  Conte  Angelo  Tor- 
nunben . 

V 

Sig.  Abate  D.  Domenico  ‘i^alencini, 
Sig.  Pietro ‘Valvafenle . 

Rev.  D.  Giuleppe  Vanin . 
LliiOnls.  Sig.  Ab.  Vendramin  . 
“liillrilTima  Sig.  Gitfeflk  Verona. 
Sig.  Antonio  Veronrler 
llluflrifs.  Sig.  H.ancelco  Viìnni. 
Illuflrits.  SijjS  Ferdinando  Uccctti , 
Pubblico  Nadaro  Yen. 

- - Sig.  France^  Uccelli. 

llluflr'ASig.  Dtrtt.Andrea  Zandrini. 
• • Sig.  Dott.  Gafparo  Zttgarini. 
^Rev.  l5.  Olvaldo  Zen. 

Sig  Jacopo  Zittì. 

llluftrill.  Si^  Jacopo  Zuccato  Seg. 

dell’  Ecrrll.  Senato  per  ]. 
Rev.  D.  Zulian  Zuliani . 
liluftrirs.  Sig  Giulio  Zuliani 


• TRAVICI. 

41.  E.  Monfìg.  vefeovo  Paolo  Frtn* 
cefeo  Zultiniani. 

'Ulnllrirr.  Sig.  Canonfeo  Barea. 

■*  - Sig.  Canon.  Gìufeppe  Bocchi.- 

• • Sig.  Canon.  Medoro  Coghetto. 

Rmo  Sig.  O.  Girolamo  Boriolucci 

Pievano  di  S.  Gio:  di  Riva. 
llIuBrifa.  Rmo  Vice.  Sig.  Canonico 
Alvile  Ftanzoja. 

Rmo  Sig.  D.  Giovanni  Michieletti  ^ 
lUulirifs.  ed  Eocell.  Sig.  Canonioak 
Alvìfe  Marìji^abrielli. 

Rmo  P.  Retta!  del  Seminario Epife. 
Illullrils.  Sig.  Antonio  Boldo  dal- 
la Croce.  . • 

Rmo  Sig.  D.  Gio:  Francefco  Bafla- 
nelìo,  Arciprete  di  Farra. 

- - Sig.  D.  Francelco  Feltrih. 

VERONA, 
llluflrifs.  Sig.  CcK  Raimondo  dal- 
la Torre . 

• - Sigk  March.  Giorgio  Spolverini. 

- - Sig.  Co:  Ignazio  Porfico. 

Il  Nob.  Sig.  Bertoldo  Pellegrini, 
liluftrirs.  Sig.  PandpUp  Serego. 

P A D O V Ar 
llluflrifs.  Sig.  Qufci^e  Ab.  Dote. 
Gennari . 

Sig.  Vincenzo  Ricci  JudinopolìtaOD. 

C H I O Z A.  ^ 
llluflrifs.  Sig.  Girolamo  Poma  Ani . ^ 

- - Sig.  Qinvannì  Padonan. 

- - Sig.  Giufeppe  Vìanelli 
Sig.  Giulio  Vìanelli. 

C I N G 9 L I.  « 

* Il  Nob.  Si^.Francefc^Mzria  Raffae- 
li Patrizio  Romana  di  Gubbio  ec. 
ADRIA.  • 

llluflrifs.  Sig.  Antonio  Dott.  Giu- 
lianato . 

BELLUNO.  ' 
Rev.  P.  Rettore  Afblfliio  CampelH  s? 

della  Coiàpagnia  di  Gesù . 

Rev.  D.  Antonio  Carrara  Arcipre- 
te di'Caflielione. 

T O R I N 0\ 

Illuftrifs.  Sig.  Ab.  Gio:  Fulvio  Fea 
Accademico  Apatifla  ec. 

HTtmt  I.  tUi  sii-  Ageiieil  ffti  L.  37. 
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